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PREFAZIONE 


I.  —  Le  istituzioni  ecclesiastiche,  nei  loro  rapporti 
collo  Stato,  considerate  da  tutti  i  giurisconsulti,  sul- 
Pesempio  dei  giurisconsulti  romani  (1),  come  parte  del 
1  diritto  pubblico  interno  (2),  sono  regolate  in  Italia  da 
un  complesso  di  disposizioni  legislative  che,  in  parte, 
hanno  indole  comune  a  quelle  di  altri  Stati,  mentre 
in  parte  sono  speciali  al  nostro  paese.  Uno  studio 
comparativo  delle  legislazioni  moderne  mostrerebbe 
che  vi  sono  principii  sui  quali  si  è  formata  una  specie 
di  diritto  pubblico  ecclesiastico  generale.  Anche  presso 
quelle  nazioni  la  cui  costituzione  non  regola  espres- 
samente le  relazioni  fra  lo  Stato  e  i  culti,  dovettero 

(1)  Publicumjus  (così  Ulpiano)  insacris,  in  sacerdotibus, 
in  magistratibu8  consista  (L.  i,  §  2,  D.  de  justitia  et  jure, 
I,  1).  Talvolta  però  il  jus  sacrum  era  distinto  cosi  dal  diritto 
pubblico  come  dal  privato:  nam  ea  genera  sunt  tria;  sacri, 
publici  et  privati  juris  (Quintiliano,  Instit.  orat.,  n,  4,  34). 
E  Ausonio  fa  risalire  questa  triplice  divisione  alla  legge 
delle  XII  Tavole  (Idt/L  ir,  61-62). 

Jus  triplex  tabulae  quod  ter  sanxere  quaternae, 
Sacrum,  privatum  et  populi  commune  quod  usquam  est. 

(2)  Vedasi  Codice  costituzionale,  i,  introduzione,  p.  in. 
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intervenire  le  leggi  e  la  giurisprudenza  per  regolare 
il  diritto  d'associazione,  la  condizione  giuridica  degli 
istituti  ecclesiastici  e  il  diritto  di  proprietà  degli  enti 
fondati  dai  seguaci  dei  diversi  culti  (1). 

IL  —  Il  diritto  pubblico  ecclesiastico  del  Regno 
d'Italia  è  costituito: 

1°  Dagli  articoli  1  e  18  dello  Statuto  fondamen- 
tale del  Regno; 

2°  Dalla  legge  13  maggio  1871,  n.  214  sulle  Pre- 
rogative del  Sommo  Pontefice  e  sulle  relazioni  dello 
Stato  colla  Chiesa;  legge  dichiarata  costituzionale  (2); 

3°  Dalle  varie  leggi  e  decreti  legislativi  che  hanno 
abolito  le  incapacità  civili  e  politiche  fondate  su 
diversità  di  culti  e  derivanti  da  antiche  leggi  già  in 
vigore  nelle  diverse  parti  d'Italia  ; 

4°  Dalle  leggi  che  modificano  la  capacità  ammi- 
nistrativa e  politica  dei  cittadini  per  ragione  di  uffici 
spirituali; 

(1)  L'art.  1  degli  emendamenti  ed  aggiunte  alla  Costitu- 
zione degli  Stati  Uniti  porta:  "il  Congresso  non  potrà  fare 
alcuna  legge  relativa  allo  stabilimento  di  una  religione  o  per 
vietarne  una....  „.  Sulla  condizione  presente  dei  rapporti  giu- 
ridici dello  Stato  coi  culti  agli  Stati  Uniti  vedasi  M.  Mingeetti, 
Lo  Stato  e  la  Chiesa;  J.  R.  Tylor,  American  ecclesiastiral 
law;  G.  Rutimann,  La  Chiesa  e  lo  Stato  nell'America  del 
Nord;  G.  V.  Thompson,  La  Chiesa  e  lo  Stato  negli  Stati 
Uniti  di  America.  Un  esame  accurato  della  legislazione  e 
della  giurisprudenza  americana  stabilisce  che  il  diritto 
pubblico  ecclesiastico  degli  Stati  Uniti  potrebbe  in  buona 
parte  applicarsi  al  nostro  paese. 

(2)  Vedi  pag.  22  e  segg. 
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5°  Dalle  leggi  sulla  soppressione  delle  corpora- 
zioni religiose  é  sulla  liquidazione  dell'asse  eccle- 
siastico; 

6°  Dalle  leggi  che  reprimono  con  disposizioni 
penali  le  offese  ai  culti  e  ai  ministri  dei  culti  e  il  furto 
fatti  in  luoghi  sacri  ; 

7°  Delle  leggi  che  riconoscono  la  personalità  giu- 
ridica di  certe  istituzioni  od  enti  religiosi,  quali  le  Dio- 
cesi, la  Parrocchia,  le  Comunità  valdesi,  le  Chiese  di 
rito  greco,  le  Università  israelitiche  ; 

8°  Delle  leggi  speciali  anteriori  alla  costituzione, 
del  Regno  d'Italia,  o  esplicitamente  mantenute  tuttora 
in  vigore  in  virtù  di  leggi  generali  o  speciali,  o  di- 
chiarate tali  dalla  giurisprudenza  della  nostra  Corte 
Suprema  e  del  Consiglio  di  Stato  (1). 

III.  —  Da  quanto  precede  già  apparisce  manifesto 
Terrore  di  coloro  i  quali  affermano  che  la  legislazione 
patria  ha  attuato  e  sancito  il  principio  della  separa- 
zione dello  Stato  dalla  Chiesa,  secondo  la  formola  di 
Camillo  Cavour:  u  Libera  Chiesa  in  libero  Stato  „. 
Quest'affermazione  si  riscontra  in  documenti  ufficiali 
ed  è  ripetuta  nelle  decisioni  della  patria  giurisprudenza. 
*  La  proposizione  "  Libera  Chiesa  in  libero  Stato  „ 
è  ormai  un  assioma  del  nostro  diritto  pubblico  in- 

(1)  Si  troveranno  in  questo  volume  testualmente  ripro- 
dotte le  leggi,  le  patenti,  i  decreti,  i  rescritti  ecc.  che  sono 
riconosciuti  come  tuttora  vigenti  nelle  diverse  provincie  o 
nei  diversi  Stati  nei  quali  era  divisa  la  Penisola  prima  della 
unità  nazionale. 
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terno,  „  così  si  legge  nella  relazione  governativa  sul 
progetto  di  Codice  civile  (1).  "  Noi  abbiamo  procla- 
mato la  separazione  della  Chiesa  dallo  Stato  „;  così 
dichiara  col  discorso  della  Corona  pronunciato  da- 
Vittorio  Emanuele  il  novembre  1871  ;  e  così  era  già 
stato  detto  nel  discorso  della  Corona  15  settembre 
1866  e  in  quello  del  5  dicembre  1870. 

In  questo  senso  è  esplicita  la  giurisprudenza  delle 
nostre  Corti  Supreme:  *  Attesoché,  leggiamo  in  una 
sentenza  della  Corte  di  cassazione  di  Roma,  col  primo 
ordine  di  disposizioni  di  detta  legge  (13  maggio  1871) 
si  attuò  il  principio  della  separazione  dello  Stato  dalla 
Chiesa...  „  (2). 

La  vigente  legislazione  patria  riconosce  quindi,  in 
un  certo  senso  e  per  certi  effetti  (malgrado  le  contrarie 
dichiarazioni  sopra  riferite)  una  religione  officiale. 
Il  titolo  secondo  della  legge  13  maggio  1871,  quando 
parla  delle  relazioni  dello  Stato  con  la  Chiesa,  si  rife- 
risce, non  ai  culti  in  generale,  ma  alla  sola  Chiesa 
cattolica:  la  legge  23  giugno  1874,  che  estende  a  tutto 
il  Regno  il  R.  D.  17  ottobre  1869,  n.  5342  sui  giorni 


(1)  Più  prudentemente  la  Commissione  senatoria,  per 
organo  del  suo  illustre  relatore  (Vigliani)  così  si  esprimeva  : 
il  nuovo  Codice  rispetta  gelosamente  la  grande  formola 
*  libera  Chiesa  in  libero  Stato  „  destinata  a  divenire,  mal- 
grado i  suoi  censori  ed  increduli,  la  base  del  nostro  diritto 
pubblico  ecclesiastico,  allorché  sarà  tornata  la  pace  fra 
l'Italia  e  il  Papato  (Rei.  nel  1°  libro  del  Codice  civile). 

(2)  Cassazione  di  Roma,  23  luglio  1877  (Gittr.  Ital,  xxix, 
i,  578;  Legge,  xvm,  n,  35). 
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festivi  (1),  nel  dichiarare  obbligatoria  la  tabella  dei  dì 
festivi  esistenti  nel  calendario,  e  nell'estenderla  per  gli 
effetti  civili  a  tutto  il  regno,  contempla  unicamente  le 
feste  della  Chiesa  cattolica:  e  a  queste  si  riferiscono 
esclusivamente  i  nostri  codici  e  le  nostre  leggi  quando 
parlano  di  feste  o  giorni  festivi  (Codice  civile,  art.  72, 
624, 629, 716;  Codice  di  commercio,  art.  285,  287;  Co- 
dice di  procedura  civile,  art.  43,  635,  753;  Codice  di 
procedura  penale,  art.  90,  587;  Reg.  gen.  giudiziario, 
art.  342,  ecc.).  È  alla  Chiesa  cattolica  che  si  ricorre 
quando  lo  Stato  compie  funzioni  religiose;  e  si  potreb- 
bero desumere  ben  altri  esempi  dalla  nostra  legisla- 
zione e  dalle  consuetudini  vigenti  per  dimostrare  la 
parte  che  occupa  la  Chiesa  cattolica  nelle  istituzioni  e 
nella  vita  pubblica  dello  Stato. 

È  superfluo  dire  che  qui  non  si  discute  il  fatto:  lo  si 
constata  ed  accerta;  e  il  fatto  è  che  tutte  le  istituzioni 
di  diritto  ecclesiastico  del  Regno  si  riferiscono  alla 
Chiesa  cattolica  e  non  hanno  relazione  con  altri  culti 
se  non  in  quanto  sia  statuito  da  speciali  disposizioni 
di  leggi  (come,  ad  esempio  quelle  relative  ai  Valdesi, 
ai  Greci,  agli  Israeliti),  le  quali,  ben  s'intende,  costitui- 
scono un  diritto  ecclesiastico  (^istinto  da  osservarsi 
come  parte  del  diritto  pubblico  generale  dello  Stato. 

IV.  —  La  prima  istituzione  che  ci  si  presenta,  con 
carattere  ad  un  tempo  nazionale  ed  internazionale,  è 
la  Santa  Sede,  la  cui  condizione  giuridica  è  attual- 


(1)  Vedi  il  testo  del  decreto  17  ottobre  1869  e  della  legge 
23  gennaio  1874  nel  Codice  costituzionale,  i,  p.  198-199. 
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mente  regolata  dalla  citata  legge  13  maggio  1871,  la 
quale,  come  avvertimmo  più  sopra  (I,  n.  2),  venne  di- 
chiarata legge  costituzionale. 

Non  è  il  momento  né  il  luogo  di  sottoporre  questa 
legge  a  un  minuto  esame:  basterà  dire  che  mentre, 
nelle  sue  linee  generali,  è  destinata  a  rimanere  il  car- 
dine delle  relazioni  fra  il  Regno  d'Italia  e  la  S.  Sede, 
come  quella  che  ha  data  la  soluzione  fondamentale 
del  più  gran  problema  del  nostro  secolo,  nondimeno 
l'esperienza  ha  dimostrata  la  necessità  di  opportune 
riforme  e  complementi,  intesi,  da  un  lato,  a  meglio 
determinare  l'indole  giuridica  della  indipendenza  e 
della  sovranità  reale  della  Santa  Sede,  e  dall'altro,  a 
dare  all'Italia  un  razionale  riordinamento  della  pro- 
prietà ecclesiastica;  riordinamento  col  quale  si  possa 
fare  armonizzare  il  diritto  civile  patrio  colle  leggi 
ecclesiastiche.  La  questione  è,  senza  dubbio,  ardua 
e  delicata:  e  forse  nelle  leggi  di  alcuni  fra  gli  antichi 
Stati  italiani  e  in  quelle,  già  rammentate,  degli  Stati 
Uniti  di  America,  si  possono  trovare  norme  eccellenti 
per  risolverla  in  modo  da  conciliare  gli  opposti  prin- 
cipii  ed  interessi  che  sono  ora  in  conflitto. 

V.  —  La  parte  più  importante  della  nostra  legisla- 
zione relativamente  al  diritto  ecclesiastico,  dopo  la 
legge  sulle  guarentigie  alla  S.  Sede,  è  senza  dubbio  la 
legislazione  relativa  alle  corporazioni  religiose  e  alla 
liquidazione  dell'asse  ecclesiastico.  In  questo  volume 
si  è  avuto  cura  di  raccogliere  non  solo  le  leggi  ema- 
nate dopo  la  fondazione  del  Regno  d'Italia,  ma  tutte 
auelle  altresì  che  vennero  promulgate  negli  antichi 
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Stati  Sardi  dal  1848  al  1860  e  quelle  che  i  governi  prov- 
visori e  dittatoriali  emanarono  nelle  diverse  provincie 
del  Regno  prima  della  unificazione  nazionale.  I  con- 
cetti che'prevalgono  in  tutte  queste  leggi  sono  sostan- 
zialmente tre: 

1°  Soppressione  delle  corporazioni  religiose,  in 
quanto  erano  corpi  morali  riconosciuti  dalla  legge 
civile. 

2°  Reintegrazione  dei  membri  delle  corporazioni 
soppresse  nella  pienezza  della  capacità  civile  e  politica. 
3°  Alienazione  dei  beni  delle  corporazioni  sop- 
presse, con  destinazione  di  una  parte  considerevole 
delle  rendite  a  beneficio  del  culto. 

Sono  diverse  le  modalità  e  le  proporzioni  della  de- 
stinazione delle  rendite  dei  beni  predetti  a  favore  del 
culto  :  ma  la  legge,  mirando  a  sopprimere  la  mano- 
morta, non  è  stata  mossa  da  fini  fiscali,  se  non  indi- 
rettamente: in  tutte  queste  leggi  domina  il  concetto 
giuridico  della  soppressione  di  corporazioni,  che  lo 
Stato  moderno  non  riconosce,  e  la  restituzione  alla 
commerciabilità  di  una  parte  considerevole  di  beni 
immobili. 

Si  può  chiedere  se  il  carattere  di  queste  leggi  abbia 
pienamente  corrisposto  agli  scopi  che  il  legislatore  si 
è  prefisso  :  e  si  può  chiedere  altresì  se  non  si  debba 
aspettare  una  nuova  legge  colla  quale,  tenuti  fermi  i 
principii  sanciti  colle  leggi  di  soppressione,  convenga 
adottare  temperamenti  in  armonia  colle  condizioni  del 
nostro  paese.  È  un  quesito  che  certamente  s'impone 
all'attenzione  dei  giureconsulti  e  degli  uomini  di  Stato. 
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VI.  —  Intanto  la  giurisprudenza  patria,  così  giudi 
ziaria  come  amministrativa,  co'  suoi  sapienti  responsi, 
va  sviluppando  progressivamente  i  principii  contenuti 
nel  corpo  della  nostra  legislazione  sulle  materie  del 
diritto  pubblico  ecclesiastico:  e  giova  sperare  che 
quando  sia  giunto  il  momento  della  revisione  di  al- 
cune fra  le  leggi  regolatrici  del  diritto  stesso,  l'esame 
della  giurisprudenza  del  Consiglio  di  Stato  e  della 
Corte  suprema  di  Roma  non  sarà  senza  vantaggio 
per  la  soluzione  delle  principali  difficoltà  che,  per 
la  imperfezione  delie  leggi  istesse,  non  cessano  di 
rinascere. 

VII.  —  In  Italia  come  all'estero,  si  riconosce  ogni 
giorno  più  la  gravità  della  quistione  delle  relazioni 
tra  lo  Stato  e  la  Chiesa:  e  si  può  dire  che  non  v'ha 
Stato  di  Europa  nel  quale  non  sia  agitata.  Lo  è  fra 
noi  più  che  all'estero  per  le  condizioni  particolari 
del  nostro  paese  :  e  la  vediamo  seriamente  e  profon- 
damente trattata  in  vario  senso  da  uomini  autore 
voli  e  competenti  (1)  ;  sicché  abbiamo  una  ricca  let- 
teratura della  quistione.  —  Il  concetto  che  prevale 
può  formolarsi  sostanzialmente  in  questi  termini  :  — 
inviolabilità  del  diritto  nazionale  in  Roma;  sovra- 
nità della  legge  civile;   libertà  piena  ed  intera  di 

(1)  Fra  gli  scrittori  più  recenti  basterà  ricordare  Carlo 
Cadorna,  Ruggero  Bonghi,  Luigi  Tosti,  Stefano  Iacini,  Ste- 
fano Castagnola,  Carlo  Francesco  Gabba,  Carlo  Curci. 
Luigi  Palma,  Aristide  Gabelli,  Alessandro  Corsi,  ecc.: 
fra  i  meno  recenti  abbiamo  gli  scritti  di  M.  Minghetti,  di 
L.  Luzzatti,  di  Giuseppe  Piola,  ecc. 
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discussione,  quale  è  formalmente  e  irrevocabilmente 
guarentita  dall'ultimo  capoverso  dell'articolo  2°  della 
legge  13  maggio  1871;  su  queste  basi  nessun  uomo 
di  senno  metterà  in  dubbio  la  convenienza  somma 
e  manifesta  di  una  pacificazione  degli  animi,  bene- 
fica per  tutti  da  attuarsi  mediante  l'adozione  di 
quei  temperamenti  che  la  sapienza  politica  del  Go- 
verno e  del  Parlamento  sia  per  suggerire  onde  por 
termine  ad  un  conflitto  deplorato  da  tutti. 

a  I  tempi  maturano,  ha  detto  nobilmente  l'on.  Crispi  ; 
*  essi  possono  mitigare  ed  anche  estinguere  le  più 
u  fiere  avversioni  „;  e  noi  concluderemo  col  più  na- 
zionale dei  poeti  romani:  Fata  riam  invenient  (1). 

1°  Agosto  1887. 
(1)  Virg.,  Aen.,  in,  395;  x,  113. 
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LO  STATO  E  I  CULTI 

secondo  lo  Statuto  fondamentale  del  Regno. 


Art.  1.  —  La  religione  cattolica,  apostolica, 
e  romana  è  la  sola  religione  dello  Stato.  Gli  altri 
culti  ora  esistenti  sono  tollerati  conformemente 
alle  leggi. 

Art.  18.  —  I  diritti  spettanti  alla  potestà  civile 
in  materia  beneficiaria,  o  concernenti  all'esecu- 
zione delle  provvisioni  d'ogni  natura  provenienti 
dall'estero,  saranno  esercitati  dal  Re. 

Art.  28.  —  La  stampa  sarà  libera;  ma  una 
legge  ne  reprime  gli  abusi. 

Tuttavia  le  bibbie,  i  catechismi,  i  libri  litur- 
gici e  di  preghiera  non  potranno  essere  stampati 
senza  il  preventivo  permesso  del  Vescovo. 


1  —  I,  Co  lice  ecclesiastico. 
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I. 

Sommo  Pontefice  e  Santa  Sede 


1. 

Lettera  di  S.  M.  il  Re  Vittorio  Emanuele  II  a  ?•  S.  il  Sommo 
Pontefice  Pio  IX. 

Beatissimo  Padre, 

Con  affetto  di  Figlio,  con  fede  di  Cattolico,  con  lealtà 
di  Re,  con  animo  d'Italiano,  m'indirizzo  ancora,  com'ebbi 
a  fare  altre  volte,  ai  cuore  di  Vostra  Santità. 

Un  turbine  pieno  di  pericoli  minaccia  V  Europa.  Giovan- 
dosi della  guerra  che  desola  il  centro  del  continente,  il  par- 
tito della  rivoluzione  cosmopolita  cresce  di  baldanza  e  di 
audacia,  e  prepara,  specialmente  in  Italia  e  nelle  Provincie 
governate  da  Vostra  Santità,  le  ultime  offese  alla  Monarchia 
ed  al  Papato. 

Io  so,  Beatissimo  Padre,  che  la  grandezza  dell'animo  Vostro 
non  sarebbe  mai  minore  della  grandezza  degli  eventi;  ma, 
essendo  io  Re  cattolico  e  Re  italiano  e,  come  tale,  custode 
e  garante,  per  disposizione  della  Divina  Provvidenza  e  per 
volontà  della  Nazione,  dei  destini  di  tutti  gli  Italiani,  io 
sento  il  dovere  di  prendere  in  faccia  all'Europa  ed  alla  Cat- 
tolicità, la  responsabilità  del  mantenimento  dell'ordine  nella 
Penisola  e  della  sicurezza  della  Santa  Sede. 

Ora,  Beatissimo  Padre,  le  condizioni  d'animo  delle  popo- 
lazioni dalla  Santità  Vostra  governate,  e  la  presenza  fra 
loro  di  truppe  straniere  venute  con  diversi  intendimenti  da 
luoghi  diversi  sono  un  fomite  di  agitazioni  e  di  pericoli  a 
tutti  evidenti.  Il  caso  o  l'effervescenza  delle  passioni  pos- 
sono condurre  a  violenze  o  ad  un'effusione  di  sangue,  che 
è  mio  e  vostro  dovere,  Santo  Padre,  di  evitare  e  di  impedire. 

Io  veggo  la  indeclinabile  necessità,  per  la  sicurezza  del- 
l'Italia e  della  Santa  Sede,  che  le  mie  truppe,  già  poste  a 
guardia  dei  confini,  s'inoltrino  ad  occupare  quelle  posizioni 
che  saranno  indispensabili  per  la  sicurezza  della  Vostra 
Santità  e  pel  mantenimento  dell'ordine. 
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La  Santità  Vostra  non  vorrà  vedere  in  questo  provvedimento 
di  precauzione  un  atto  ostile.  Il  mio  Governo  e  le  mie  forze 
si  restringeranno  assolutamente  ad  un"  azione  conservatrice 
e  tutelare  dei  diritti  facilmente  conciliabili  delle  popolazioni 
romane  coli*  inviolabilità  del  Sommo  Pontefice  e  della  sua 
spirituale  autorità  e  coir  indipendenza  della  Santa  Sede. 

Se  Vostra  Santità,  come  non  dubito,  e  come  il  suo  sacro 
carattere  e  la  benignità  dell'animo  suo  mi  dà  diritto  a  spe- 
rare, è  inspirata  da  un  desiderio,  eguale  al  mio,  di  evitare 
ogni  conflitto  e  sfuggire  al  pericolo  di  una  violenza,  potrà 
prendere  col  Conte  Ponza  di  San  Martino,  che  le  recherà 
questa  lettera,  che  è  munito  delle  istruzioni  opportune  dal 
mio  Governo,  quei  concerti  che  meglio  si  giudichino  con- 
ducenti allo  intento  desiderato. 

Mi  permetta  la  Santità  Vostra  di  sperare  ancora  che  il 
momento  attuale,  così  solenne  per  l' Italia,  come  per  la 
Chiesa  e  per  il  Papato,  aggiunga  efficacia  a  quegli  spiriti 
di  benevolenza,  che  non  si  poterono  mai  estinguere  nell'a- 
nimo Vostro  verso  questa  terra,  che  pure  è  vostra  patria, 
e  a  quei  sentimenti  di  conciliazione  che  mi  studiai  sempre 
con  instancabile  perseveranza  tradurre  in  atto,  perchè  sod- 
disfacendo alle  aspirazioni  nazionali,  il  Capo  della  Catto- 
licità, circondato  dalla  devozione  delle  popolazioni  italiane, 
conservasse  sulle  sponde  del  Tevere  una  Sede  gloriosa  e 
indipendente  da  ogni  umana  sovranità. 

La  Santità  Vostra,  liberando  Roma  da  truppe  straniere, 
togliendola  al  pericolo  continuo  di  essere  il  campo  di  bat- 
taglia dei  partiti  sovversivi,  avrà  dato  compimento  all'  opera 
maravigliosa,  restituita  la  pace  alla  Chiesa  e  mostrato  all'Eu- 
ropa spaventata  dagli  orrori  della  guerra  come  si  possano 
vincere  grandi  battaglie  ed  ottenere  vittorie  immortali  con 
un  atto  di  giustizia  e  con  una  sola  parola  d'affetto. 

Prego  Vostra  Beatitudine   di  volermi  impartire   la  Sua 
Apostolica  Benedizione,  e  riprotesto  alla  Santità  Vostra  i 
sentimenti  del  mio  profondo  rispetto. 
Firenze,  8  settembre  1870. 

Di  Vostra  Santità 

Umilissimo,  obbedientissimo  è  devotissimo  figlio 

Vittorio  Emanuele, 
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2. 

Proclama  del  Comandante  delle  Regie  truppe 
nel  varcare  II  confine  romano. 

Italiani  delle  Provincie  Romane! 

Il  Re  d'Italia  m'ha  affidata  un'alta  missione,  della  quale 
voi  dovete  essere  i  più  efficaci  cooperatori. 

L'esercito,  simbolo  e  prova  della  concordia  e  dell'unità 
nazionale,  viene  tra  voi  con  affetto  fraterno  per  tutelare  la 
sicurezza  d*  Italia  e  le  vostre  libertà;  voi  saprete  provare 
all'  Europa  come  1'  esercizio  di  tutti  i  vostri  diritti  possa 
congiungersi  col  rispetto  alla  dignità  ed  all'  Autorità  Spi- 
rituale del  Sommo  Pontefice.  La  indipendenza  della  Santa 
Sede  rimarrà  inviolabile  in  mezzo  alle  libertà  cittadine, 
meglio  che  non  sia  mai  stata  sotto  la  protezione  degli  in- 
terventi stranieri. 

Noi  non  veniamo  a  portare  la  guerra,  ma  la  pace  e  l'or- 
dine vero.  Io  non  devo  intervenire  nel  Governo  e  nelle 
Amministrazioni,  a  cui  provvedente  voi  stessi.  Il  mio  còm- 

fito  si  limita  a  mantenere  l'ordine  pubblico  ed  a  difendere 
inviolabilità  del  suolo  della  nostra  patria  comune. 
Terni,  11  settembre  1870. 

Il  luogotenente  generale 

comandante  il  4°  Corpo  di  esercito 

R.  Cadorna. 

3. 

R.  Decreto  9  ottobre  1870  (n.  5903),  per  l'aggregazione  di 
Roma  e  delle  Provincie  romane  al  Regno  d'Italia. 

* /\  '  Vittorio  Emanuele  II 

PER  GRAZIA  DI   DIO  E  PER  VOLONTÀ  DELLA  NAZIONE 
RE  D 'ITALIA. 

Vista  la  legge  del  17  marzo  1861,  n.  4671  (1); 
Visto  il  risultamento  del  plebiscito,  col  quale  i  citta- 
dini delle  Provincie  romane,  convocati  nei  Comizi  il  giorno  2 


(1)  Questa  legge  è  cosi  concepita  : 
«  Articolo  unico.  —  Il  Re  Vittorio  Emanuele  II  assume  per  sé  e  suoi 
successori  il  titolo  di  Re  d'Italia  (V.  Codice  Cottitutionale,  I,  pag  25)  ». 
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del  corrente  mese  di  ottobre,  hanno  dichiarato  l'unione  al 
Regno  d' Italia  colla  Monarchia  Costituzionale  di  Vittorio 
Emanuele  II  e  dei  suoi  successori; 

Considerando  che  i  voti  espressi  dal  Parlamento  per 
compiere  la  unità  nazionale,  e  le  conformi  dichiarazioni  del 
governo  ricordate  anche  nei  bandi,  che  invitarono  le  popo- 
lazioni romane  a  dare  il  loro  suffragio  per  l'unione  al  Regno, 
mantennero  costantemente  il  concetto,  che,  cessato  il  do- 
minio temporale  della  chiesa,  si  avesse  ad  assicurare  Fin- 
dipendenza  dell'autorità  spirituale  del  Sommo  Pontefice; 
Sulla  proposta  del  Consiglio  dei  Ministri, 
Abbiamo  decretato  e  decretiamo  : 

Art.  I.  —  Roma  e  le  Provincie  romane  fanno  parte  in- 
tegrante del  regno  d'Italia. 

Art.  2.  —  Il  Sommo  Pontefice  conserva  la  dignità,  la 
inviolabilità  e  tutte  le  prerogative  personali  di  Sovrano. 

Art.  3.  —  Con  apposita  legge  verranno  sancite  le  con- 
dizioni atte  a  garantire,  anche  con  franchigie  territoriali, 
l' indipendenza  del  Sommo  Pontefice  e  il  libero  esercizio 
dell'autorità  spirituale  della  Santa  Sede. 

Art.  4.  —  L'  articolo  82  dello  Statuto  sarà  applicabile' 
alle  Provincie  romane  sino  a  che  le  provincie  medesime  non 
siano  rappresentate  nel  Parlamento  nazionale. 

Art.  5.  —  Il  presente  Decreto  sarà  presentato  al  Parla- 
mento per  essere  convertito  in  legge. 
Ordiniamo,  ecc.  (1). 
Dato  a  Firenze,  addì  9  ottobre  1870. 

VITTORIO  EMANUELE. 

G.  Lanza,  Ricotti,  Quintino  Sella, 
Giuseppe  Gadda,  Castagnola, 
Visconti -Venosta,  M.  Raeli, 
C.  Correnti,  G.  Acton.        > 


(I)  Vedi  più  oltre  il  testo  della  legge  5  giugno  1871,  con  la  quale  il  pre- 
sente Decreto  ha  avuto  la  sanzione  legislativa. 
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4. 

Regio  Decreto  19  ottobre  1870  (n.  5940),  relativo  alla  pubbli- 
cazione delle  leggi  in  materia  di  stampa. 

Vittorio  Emanuele  II 
re  d'itàlià. 

Visto  l'art.  82  dello  Statuto; 

Sulla  proposta   del  Nostro  Guardasigilli,  Ministro  di 
Grazia  e  Giustizia  e  dei  Culti; 

Udito  il  Consiglio  dei  Ministri; 

Abbiamo  decretato  e  decretiamo: 

Art.  I.  —  Sono  pubblicati  ed  avranno  vigore  di  legge  in 

Roma  e  nelle  Provincie  romane  il  Regio  editto  26  marzo  1848 

e  le  leggi  26  febbraio  1852  e  20  giugno  1858,  ora  vigenti 

in  materia  di  stampa  nelle  altre  Provincie  del  Regno  (1). 


Art.  4.  —  La  disposizione  dell'art.  14  del  Regio  editto 
suddetto  si  estenderà  alla  provocazione  a  commettere  l'at- 
tentato alla  vita  del  Sommo  Pontefice. 

Art.  5.  —  La  disposizione  dell'articolo  15  dello  stesso 
editto  si  estende  pure  ali*  impiego  di  qualunque  dei  mezzi 
indicati  nell'articolo  1°  per  impugnare  la  inviolabilità  della 
persona  del  Sommo  Pontefice. 

Art.  6.  —  L'articolo  16  dell'editto  medesimo  è  modifi- 
cato come  segue:  «  Chiunque  con  uno  dei  mezzi  indicati 
nell'articolo  1°  rechi  o  oltraggio  alla  religione  dello  Stato 
o  ne  ecciti  il  disprezzo  sarà  punito,  secondo  i  casi,  cogli 
arresti  o  col  carcere  estensibile  ad  un  anno  o  con  multa 
estensibile  a  lire  2000. 

Art.  7.  —  La  sanzione  dell'art.  19  sarà  applicabile  anche 
alle  offese  verso  la  persona  del  Sommo  Pontefice. 

Art.  8.  —  La  disposizione  dell'articolo  26  si  estende  agli 
inviati  delle  potenze  estere  presso  la  Santa  Sede  per  affari 
ecclesiastici. 


(1)  Vedi  il  testo  della  legge  sulla  stampa  26  marzo  1848  e  delle  suc- 
cessive leggi  26  febbraio  1852  e  30  giugno  1858  nel  Codice  costituzionale, 
I,  pag.  252  e  seguenti. 
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Art.  9.  —  Incorreranno  nelle  pene  comminate  dall'art.  28. 
anche  coloro  che  daranno  pubblicità  alle  imputazioni  od  in- 
giurie ivi  contemplate  per  mezzo  di  fogli  pubblici  prove- 
nienti dall'estero,  inviando  o  facendo  inserire  in  detti  fogli 
le  imputazioni  o  le  ingiurie.  —  Gli  espositori,  venditori  e 
distributori  di  stampe  pubblicate  nel  regno  od  anche  all'e- 
stero, in  cui  bì  contengono  le  dette  imputazioni  od  ingiurie 
saranno  puniti,  se  vi  ha  luogo,  come  complici  dei  reati 
previsti  dal  mentovato  articolo  28. 


Art.  ff.  —  Tutte  le  disposizioni  penali  ora  vigenti  in 
Roma  e  nelle  romane  Provincie  in  materia  di  stampa  sono 
abrogate. 

Art.  12.  —  Il  presente  decreto,  andrà  in  vigore  il  1°  no- 
vembre corrente  anno. 

Ordiniamo,  ecc. 

Dato  a  Torino,  addì  19  ottobre  1870. 

VITTORIO  EMANUELE. 

M.  Raeli. 


Regio  Decreto  19  ottobre  1870  (n.  5916),  sulle  prerogative 
della  Santa  Seda  per  l'esercizio  del  potere  spirituale. 

Vittorio  Emanuele  II 

PER   GRAZIA  DI  DIO   E  PER  VOLONTÀ  DELLA   NAZIONE 
RE  D'ITALIA. 

Visto  l'articolo  82  dello  Statuto; 

Visti  i  RR.  Decreti  con  cui  si  sono  mandate  pubblicare 
in  Roma  e  nelle  Provincie  romane  le  leggi  sulla  pubblica 
sicurezza  e  sulla  stampa; 

Sulla  proposta  del  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri, 
Ministro  dell'  Interno,  e  del  Ministro  di  Grazia  e  Giustizia 
e  dei  Culti; 

Udito  il  Consiglio  dei  Ministri; 

Abbiamo  decretato  e  decretiamo: 
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Art.  I.  —  Le  disposizioni  contenute  negli  articoli  51  e  53 
della  legge  di  pubblica  sicurezza  (1)  e  nella  legge  sulla 
stampa  (2)  non  sono  applicabili  alla  tipografia  esercitata  per 
uso  e  servizio  del  Sommo  Pontefice,  né  alla  pubblicazione 
ed  affissione,  nei  modi  e  luoghi  soliti,  degli  atti  che  ema- 
nino dal  Sommo  Pontefice  e  di  sua  autorità  dalle  Congre- 
gazioni od  Uffizi  Ecclesiastici  da  esso  dipendenti  e  stabiliti 
in  Roma  per  l'esercizio  del  potere  spirituale. 

Art.  2.  —  Il  presente  decreto  andrà  in  vigore  contem- 
poraneamente alle  leggi  della  sicurezza  pubblica  e  della 
stampa. 

Ordiniamo  ecc. 
Dato  a  Torino,  addì  19  ottobre  1870. 
VITTORIO   EMANUELE. 

G.  Lanza.  —  M.  Raeli. 

6. 

Regio  Decreto  2  novembre  1870  (n.  5974),  sullo  scioglimento 
della  Camera  dei  Deputati  causa  la  ricongiunzione  di 
Roma  —  Dichiarazione  dei  principi  del  Governo  del  Re 
sulle  guarentigie  al  Sommo  Pontefice,  e  sui  rapporti  tra 
lo  Stato  e  la  Chiesa. 

Relazione  a  S.  M. 

Sire.  Il  gran  fatto  della  ricongiunzione  di  Roma  all'Italia, 
mentre  corona  e  suggella  l' unità  nazionale  e  compie  il  voto 
degli  Italiani,  non  può  non  esercitare  sulla  pubblica  opi- 
nione una  notevole  influenza,  e  cui  devono  di  necessità 
conformarsi  i  partiti  politici  e  l'indirizzo  governativo. 

(1)  Legge  sulla  Pubblica  Sicurezza  20  marzo  1865,  al).  £. 

Art.  51.  —  Niuno  può  esercitare  l'arte  tipografica,  litografica  e  simili 
senza  averne  fatta  dichiarazione  all'autorità  locale  di  Sicurezza. 

Art.  53.  —  Nessun  stampato  o  manoscritto  potrà  essere  affisso  nelle 
vie,  nelle  piazze  e  nei  luoghi  pubblici  senza  licenza  dell'autorità  di  Pub- 
blica Sicurezza.  Sono  esclusi  da  questo  divieto  gli  stampati  e  i  mano- 
scritti relativi  a  cose  commerciali  od  annunzi  di  vendite  o  di  locazioni. 

(2)  Vedi  Codice  Costituzionale,  pag.  153  e  seguenti  il  testo  delia  lecce 
sulla  stampa. 
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Se  coll'acquisto  di  Roma  può  dirsi  soddisfatto  il  senti- 
mento nazionale,  ognuno  vede,  che  ad  assicurare  questa 
vittoria  del  nuovo  diritto  pubblico  vuoisi  trovar  modo  di 
risolvere  stabilmente  il  difficile  problema  delle  relazioni  tra 
la  Chiesa  e  lo  Stato,  tra  l'Italia  e  la  Sede  Pontificia. 

Abolita  la  sovranità  territoriale  del  Pontefice,  il  quale  fin 
qui  da  molti  non  era  considerato  come  libero  e  indipen- 
dente se  non  perchè  era  Principe  temporale,  è  necessario 
assicurare  alla  Sede  apostolica,  la  quale  continua  ad  eser- 
citare i  suoi  alti  uffici  spirituali  su  tutti  i  cattolici  del  mondo, 
tali  condizioni  economiche  e  giuridiche,  che  rimuovano  ogni 
ragionevole  sospetto  di  ingerenza  diretta  od  indiretta  ,da 
parte  del  regno  d'Italia  nel  governo  della  chiesa. 

Questa  verità  fu  compresa  dagli  italiani  fin  da  quel  me- 
morabile giorno  in  cui,  proclamata  V  unità  nazionale,  il 
conte  Camillo  Cavour  dalla  tribuna  parlamentare  traeva  le 
conseguenze  legittime  di  quella  gran  premessa,  annunciando 
la  necessità  che  fosse  restituita  all'Italia  la  sua  capitale,  e 
dovesse  quindi  aver  fine  il  dominio  laicale  della  chiesa. 

L'illustre  uomo  di  Stato,  in  queir  occasione  solenne,  as- 
sentendo unanime  la  Camera,  dimostrava  con  gran  copia 
d'argomenti  come  tanto  l'interesse  nazionale  quanto  l' in- 
teresse religioso  esigessero  che  la  pacificazione  della  Chiesa 
e  dello  Stato  non  si  cercasse  più  col  mezzo  di  equilibri  arti- 
ficiosi e  di  accordi  temporanei,  ma  si  fondasse  sulla  assoluta 
e  perpetua  separazione  dei  due  poteri  e  sul  diritto  comune 
della  libertà, dando  così  da  una  parte  il  mezzo  di  integrare 
la  unità  nazionale  e  di  svincolare  dalla  servitù  di  una  specie 
di  fidecom messo  storico  una  nobilissima  regione  d'Italia,  e 
dall'altra  parte  risollevando  il  pontificato  al  di  sopra  delle 
cure  'temporali,  e  crescendogli  così  autorità,  libertà  e  pre- 
stigio nel  reggimento  della  grande  società  spirituale  com- 
messa alla  sua  tutela. 

Il  Parlamento  accoglieva  con  plauso  questi  principi,  e 
votava  il  seguente  ordine  del  giorno  : 

La  Camera,  udite  le  dichiarazioni  del  Ministero,  con- 
fidando che,  assicurata  la  dignità,  il  decoro  e  la  indù 
pendenza  del  Pontefice,  e  la  piena  libertà  della  Chiesa, 
abbia  luogo,  di  concerto  con  la  Francia,  V applicazione  del 
non  intervento,  e  che  Roma  capitale  acclamata  dalla  opi- 
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nione  nazionale,  sia  congiunta  all'Italia,  passa  all'ordine 
del  giorno, 

II  concetto  politico,  che  è  espresso  in  questa  deliberazione, 
ha  costantemente  ispirato  il  grande  partito  nazionale,  che 
dal  1861  in  poi,  con  prudente  e  coraggiosa  persistenza,  ha 
sempre  reclamato  Roma  come  capitale  naturale  d'  Italia, 
senza  cessar  mai  d'accompagnare  le  affermazioni  del  diritto 
nazionale  colla  promessa  di  voler  rispettata  la  libertà  della 
chiesa  e  la  indipendenza  del  Sommo  Pontefice. 

Il  Governo  di  V.  M.  ha  dal  suo  canto  procurato  di  con- 
formare fedelmente  i  suoi  atti  a  codesti  principi,  che  ponno 
parere  contraddittori  solo  a  chi  voglia  ignorare  come  nella 
sincera  e  piena  esplicazione  del  principio  supremo  della  li- 
bertà delle  coscienze  si  risolvano  e  si  pacifichino  anche  le 
più  spiccate  ed  aspre  opposizioni. 

Il  trasferimento  della  Sede  del  Governo  a  Firenze,  e  la 
convenzione  del  15  settembre,  immaginati  allo  scopo  di  age- 
volare lo  scioglimento  dell'ardua  questione,  affermando  di 
nuovo  il  diritto  dei  romani  a  rivendicare  la  loro  libertà,; 
resero  più  vive  le  aspirazioni  nazionali  verso  Roma,  senza 
calmare  la  irrequietudine  degli  impazienti  che  in  ogni  dif- 
ficoltà vedono  una  insidia,  in  ogni  temporeggiamento  una 
colpa.  L'agitazione  sorta  in  parecchie  provincie  d'Italia,  i 
voti  reiterati  del  Parlamento,  gli  eccitamenti  della  pubblica 
opinione,  le  stesse  esorbitanze  a  cui  trascorrevano  coloro, 
che  reggendo  gli  stati  pontifici,  s'affannavano  a  moltipli- 
care ostacoli  e  difese  contro  i  naturali  desiderii  delle  popo- 
lazioni romane,  rendevano  pericolosa  e  difficile  la  condizione: 
del  governo  italiano,  che,  in  mezzo  a  una  doppia  corrente  di' 
provocazioni,  vedeva  allontanarsi  sempre  più  il  tempo,  ini 
cui  composte  le  cose  interne  del  Regno  a  ferma  concordia,  si 
potesse  volgere  lo  studio  e  l'opera  di  tutti  a  risaldare  l'am- 
ministrazione pubblica  a  far  rifiorire  le  arti  della  pace,     i 

Il  governo  di  V.  M.  nondimeno  già  aveva  posto  mano 
a  sostanziali  riforme  per  crescere  le  entrate  dello  Stato  e 
scemarne  gli  spendii,  rendendo  più  spedito  ed  efficace  l'or- 
dinamento degli  uffici,  quando  sopraggiunse  non  preveduto 
e  non  prevedibile  il  gran  moto  di  guerra,  che  ancora  tiene 
sgo mentita  e  sospesa  l'Europa.  In  sì  vasto  e  improvviso  tra- 
volgimento di  cose  il  governo  di  V.  M.,  a  cui  già  inconv 
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seva  il  difficile  compito  di  mantenere  con  salda  mano  la 
neutralità  fra  i  due  grandi  popoli  belligeranti,  ali1  uno  e 
ili' altro  dei  quali  1*  Italia  e  legata  per  la  memoria  di  re- 
senti alleanze,  si  trovò  innanzi  più  accesa  e  più  urgente 
ìhe  mai  la  questione  di  Roma,  non  potutasi  risolvere  con 
pratiche  pacifiche  e  con  temperamenti  di  prudenza.  Allora 
ier  noa  aggiungere  difficoltà  a  difficoltà,  e  per  rafforzare 
iella  nazione,  in  tanta  incertezza  di  tempi,  la  fiducia  del 
proprio  diritto  e  delle  proprie  forze,  si  credette  giunto  il 
momento  di  occupar  Roma,  sciogliendo  così  almeno  il  lato* 
territoriale  e  militare  della  complicata  questione.  L'occu- 
pazione fu  condotta  a  termine  con  tutte  quelle  precauzioni 
e  quei  riguardi  i  quali  potevansi  ragionevolmente  creder 
festevoli  ad  affidare  il  mondo  cattolico  e  il  Sommo  Ponte- 
fice, che  l'ingresso  delle  milizie  italiane  in  Roma  era  diretto 
ad  assicurare  la  difesa  del  territorio  nazionale,  a  cessare 
la  provocazione  di  truppe  straniere  accampate  nel  cuore 
iella  penisola,  a  restituire  la  libertà  alle  popolazioni  romane, 
ì  non  già  a  menomare  l'indipendenza  del  Capo  della  Chiesa. 

L'esercito  di  V.  M.  fu  accolto  con  fraterni  applausi  dalle 
popolazioni  romane,  che  poi  con  solenne  plebiscito  del  2  otto- 
bre espressero  la  loro  volontà  di  far  parte  del  Regno  d'Italia. 

Vostra  Maestà,  nell'atto  di  accettare  il  plebescito  romano, 
dichiarava  essere  fermo  proposito  del  Governo  di  guaren- 
tire con  mezzi  efficaci  e  durevoli  la  libertà  e  1*  indipendenza 
spirituale  della  Santa  Sede. 

Questa  Reale  promessa  fu  la  riconferma  dei  voti  del  Par- 
lamento italiano  e  delle  dichiarazioni  fatte  dal  Governo  di 
V.  M.  al  Sommo  Pontefice,  e  alle  potenze  cattoliche  prima  e 
dopo  l'ingresso  delle  truppe  italiane  nel  territorio  romano. 

Fin  a  questo  punto  le  cose  passarono  senza  gravi  diffi- 
coft*»  ©>  grazie  sopratutto  al  contegno  mirabile  de'  romani, 
senza  scandali  e  senza  ostacoli. 

Rimane  ora  che  si  dia  compimento  a  quello  che  fu  comin- 
ciato, e  si  attenga  ciò  ohe  fu  promesso:  cosa  che  non  può 
conseguirsi  per  impeto  d'  armi  o  d'  acclamazioni,  ma  solo 
per  virtù  di  temperanza  civile  e  d'accorgimento  politico. 

A  risolvere  la  questione  voglionsi  aver  sempre  innanzi 
alla  mente  i  due  punti  su  cui  essa  si  incardina. 

Conviene  innanzi  tutto  mantenere  il  principio  della  unità 
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nazionale,  della  integrità  territoriale,  e  della  piena  liberi 
restituita  al  popola  romano,  che  affratellò  le  sne  sorti 
quella  di  tutti  gli  altri  popoli  d' Italia.  Devesi  in  seconc 
luogo  curare  la  dignità  del  Pontefice  e  la  libertà  del  st 
ufficio  spirituale,  che  lo  costituisce  Capo  di  una  gerarchi! 
la  quale  stende  largamente  i  suoi  rami  fuori  d'Italia. 

Per  conseguire  il  primo  scopo  eoo  viene  accomunare  ai 
popolazioni  romane  il  beneficio  di  tutte  le  istituzioni  < 
progresso  e  di  libertà  di  cui  già  gode  il  rimanente  d'Italia 

Per  ottenere  il  secondo  scopo  a  rispondere  alla  fiduei 
d'Europa  all'aspettazione  del  mondo  cattolico,  la  via  pi 
sicura  e  più  agevole  è  quella  di  dare  alia  Chiesa  quel) 
piena  libertà,  che  nella  celebre  formola  messa  innanzi  di 
Conte  Cavour  fa  riscontro  alla  libertà  civile,  e  ne  costi tuisc 
il  compimento  e  il  suggello.  Ma  se  la  libertà,  come  è  dfl 
finita  e  protetta  dalle  patrie  leggi,  può  bastare  ai  cattolti 
d'Italia,  essa  potrebbe  sembrare  ancora  una  maniera  tropp 
condizionata  e  subordinata  di  libertà,  quando  si  applicasi 
al  Capo  supremo  della  Chiesa  cattolica,  la  quale  ha  segua* 
in  tutte  le  parti  del  mondo,  alla  quale  si  ascrivono  intei 
popoli,  e  con  cui  sono  legati  da  accordi  e  in  continuo  ri  ' 
cambio  di  ufficii  tutti  quasi  i  governi  civili.  Ad  allontanai 
ogni  sospetto  che  l'Italia  voglia  in  alcun  modo  introna  et 
tersi  nelle  faconde  delle  Chiese  straniere,  il  governo  di  S.  M. 
fedele  alle  fatte  promesse,  crede  necessario  riconoscere  ut 
Sede  pontificia  come  una  istituzione  sovrana,  risguardan 
come  inviolabile  la  Sacra  persona  del  Sommo  Pontefice,  < : 
attribuire  le  immunità  consentite  agli  uffici  d'  una  amba* 
scieria  estera  anche  agli  unici  che  sono  al  Pontefice  nece» 
sari  per  compiere  il  suo  ministero  religioso. 

Un  altro  sospetto  conviene  prevenire  :  il  sospetto  che  co- 
desto grande  fatto  della  liberazione  di  Roma  non  sia  altra 
«he  una  ripresa  del  fisco.  Il  patrimonio  della  Chiesa  romana' 
rimarrà  intero  alla  chiesa,  ferma  però,  s' intende,  l'applica- 
zione dei  nostri  principi  giuridici  intorno  alla  personalità  delle 
associazioni  religiose,  e  salve  le  necessità  economiche  che 
non  consentono  la  continuazione  della  manomorta,  e  V  inalie- 
nabilità dei  predii  e  più  specialmente  dei  predii  rustici  che 
continuando  a  rimanere  sottratti  alle  feconde  trasformazioni 
del  libero  commercio  e  della  emulazione  industriale,   per- 
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filerebbero  V  insalubrità  e  il  disertamento  della  campagna 
►mana. 

Questi  principii  saranno  svolti  in  uno  schema  di  legge, 
le  vuol  essere  esaminato  e  discusso  con  piena  libertà  e  sin- 
ìrità  di  mente,  senza  preconcezioni  ombrose,  e  senza  quei 
•egiudizii  di  memoria  da  cui  è  difficile  liberarsi,  trattando 
aa  questione  che  si  agita  da  tanti  secoli,  e  che  ha  sì  in- 
oli legami  colle  tradizioni,  colle  credenze  e  coi  sentimenti 
jligiosi. 

Ver  rispondere  a  tanta  novità  di  casi,  di  pensieri  e  di 
1  tenti  si  ricerca  una  virile  imparzialità  e  insieme  un  ar- 
imento  di  convinzioni,  che  gli  eletti  della  nazione  non 
Dtrebbero  trovare  se  non  si  sentano  sicuri  di  essere  in 
incera  ed  intima  comunanza  di  pensieri  e  di  affetti  coi 
>ro  elettori. 

Gli  è  perciò  che  il  Consiglio  dei  Ministri  propone  a  V.  M. 
i  fare  un  appello  solenne  alia  nazione,  convocandola  nei 
jmizi  per  procedere  all'elezione  de'suoi  deputati. 

Le  questioni  su  cui  la  nuova  Camera  dovrà  risolversi  si 
inno  anche  più  gravi  per  la  necessità  di  trapiantare  la 
ipitale  del  Regno  da  Firenze  a  Roma.  È  appena  il  quinto 
duo  che  dalla  sicura  ed  antica  Sede  dove  regnavano  i  vostri 
Joriosi  antenati,  il  governo  fu  trasferito  a  Firenze  ;  e  ora 
he  nella  fidata  quiete  della  seconda  capitale,  cominciava 
i  ravviarsi  l'amministrazione  dopo  la  profonda  scossa  che 
'aveva  disordinata  conviene  pellegrinare  di  nuovo  per  giun- 
gi ungere  alla  meta  desiderata  e  definitiva.  Di  codesta  ul- 
tra a  fatica  devesi,  quanto  è  più  possibile,  scemare  gì'  in- 
on venienti.  E  però  alla  nuova  Camera  si  proporranno  leggi 
ter  cui  diventi  agevole  sfrondare  dei  rami,  che  danno  ombra 
«Ci  che  frutto,  i  dicasteri  centrali,  e  fare  che  la  vita  pub- 
blica discorra  spontanea,  continua  e  rigogliosa  in  tutte  le 
>arti  dello  Stato.  Anche  per  questo  problema  tante  volte, 
»  da  tanti,  e  sì  variamente  ritentato,  parve  desiderabile 
ivere  una  Camera  innovata;  da  che  la  Camera  attuale  più 
folte  affrontò  e  senza  frutto  l'argomento  della  riforma  degli 
ordini  amministrativi  e  dei  giudiziarii,  non  potrebbe  sperarsi 
ragionevolmente  ch'essa,  poco  lontana,  com'è  dal  termine 
tegale  di  sua  vita,  trovasse  vigore  di  rimettersi  un'altra 
volta  allo  studio  di  sì  gravoso  tema. 
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Ne  solo  avrà  la  nuova  Camera  a  statuire  intorno  alla 
libertà  della  Chiesa,  air  indipendenza  del  Papato,  alla  riforma 
delle  amministrazioni  pubbliche  e  air  allargamento  delle  fran- 
chigie locali;  non  solo  dovrà  continuare  l'opera  penosa,  ma 
necessaria,  di  ricondurre  alla  misura  delle  entrate  sperabili 
le  spese  dello  Stato,  e  ripigliare  Tesarne  del  più  equo  assetto1 
delle  imposte,  e  della  più  speditiva  e  sicura  maniera  d'esi- 
gerle, ma  converrà  ancora  che  si  sobbarchi  a  un  altro  studi* 
il  quale  sempre  apparve  diffìcile,  e  in  questi  giorni  ci  è 
mostra  più  difficile  ancora  per  la  sopraggiunta  di  nuovis-  J 
sime  considerazioni,  lo  studio  cioè  del  migliore  assetto  degli 
ordini  militari,  i  quali  ora  più  che  mai  ci  si  rivelano  io 
intima  rispondenza  colla  complessione  politica,  economica 
e  intellettuale  dei  popoli. 

Non  è  solo  la  condizione  delle  nostre  fortezze,  e  del  nostro 
armamento  che  ricerchi  sollecite  provvigioni  :  ma  i  fonda- 
menti stessi  dell'esercito,  la  leva  e  la  cerna  dei  soldati,  < 
il  compartimento  territoriale  delle  milizie  chiamate  al  Farm  . 
o  lasciate  a  guardia  dei  paesi,  vogliono  essere  ristudiati. 
E  anche  perciò  è  desiderabile,  che,  in  faccia  ai  grandi, 
e  nuovi  casi  di  guerra,  i  quali  sfatarono  la  vecchia  espe« 
rienza,  s'entri  a  ponderare  la  gelosa  materia  senza  osti* 
nate  preconcezioni. 

11  desiderio  che  i  rappresentanti  della  Nazione  senza  sen-' 
tirsi  troppo  impacciati  dai  voti  precedenti,  possano  scegliere 
animosamente  nuove  vie  di  salute,  si  accresce  pensando  ai 
bisogni  della  pubblica  istruzione,  di  cui  tutti  fin  qui  predi- 
cammo a  gara  1*  importanza,  ma  di  cui  solo  adesso,  alii 
prova  de*  fatti,  può  misurarsi  V  urgenza  estrema.  Parevi 
una  frase  iperbolica  quella  di  Wellington  che  nei  colleg 
inglesi  si  fosse  vinta  la  battaglia  di  Waterloo.  Ora  ci  fi  j 
messa  sugli  occhi  una  terribile  dimostrazione,  che  i  destini 
dei  popoli  e  l'esito  delle  guerre  si  decidono  nelle  scuole. 
Ed  anche  per  questo  occorrono  nuovi  propositi  e  nuovo 
coraggio. 

Il  Governo  di  V.  M.  non  mancherà  al  compito  che  gli 
impongono  i  tempi. 

Ma  solo  il  concorso  dalla  Nazione  può  mutare  le  buone 
intenzioni  in  atti  efficaci.  La  Maestà  Vostra,  consentendo 
alla  rinnovazione  delle  prove  elettorali,  ribadirà  una  volta 
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più  quella  verità  che  dal  Vostro  augusto  labbro  senti- 
rlo testé  i  rappresentanti  di  Roma:  Gl'Italiani  sono  ornai 
droni  dei  loro  destini.  Giudichino  essi,  per  mezzo  dei 
co  eletti,  quello  che  il  Governo  ha  fatto,  e  quello  ohe 
li  propone  di  fare.  Ma  nell' esercitare  il  diritto  sovrano 
elettori  e  di  legislatori  ripensino  quello  che  sin  qui  si  è 
tenuto  e  quello  che  si  può  perdere,  comprendano  la  gra- 
ta del  momento,  da  cui  forse  pende  il  destino  di  secoli 
non  dimentichino  che,  alla  loro  volta,  saranno  giudicati 
ti  posteri  e  dalla  storia. 
(Segue  il  testo  del  Regio  Decreto  2  novembre  Ì870, 

5974,  che  scioglie  la  Camera,  convoca  i  Collegi  per 
20-27  novembre,  e  riconvoca  il  Parlamento  pel  5  di- 
mòre). 


igio  Decreto  29  novembre  1870  (n.  6030),  die  estende  alla 
Provincia  romana  i  diversi  Codici. 

Relazione  a  S.  M. 

Fra  le  modificazioni  fatte  col  decreto  del  21  ottobre  al 
golamento  sui  delitti  e  sulle  pene  i  vostri  Ministri,  in 
naggio  alla  solenne  dichiarazione  fatta  col  Reale  decreto 
il  9  stesso  mese  di  voler  mantenere  inviolata  la  dignità 
)vrana  del  Sommo  Pontefice,  ravvisarono  debito  loro  di 
giungervi  pur  questa  che  l'attentato  alla  vita  del  Papa 
t  punito  colla  stessa  pena  dell'attentato  alla  vita  del  Prin- 
pe.  In  coerenza  agli  stessi  principii  e  con  riserva  di  pro- 
•rre  al  Parlamento  un  eguale  provvedimento  per  tutto  il 
egno,  si  aggiunge  un  analogo  capoverso  all'art.  153  del 
)d\ce  penale  e  si  estende  la  sanzione  dell'articolo  471 
iche  ai  pubblici  discorsi,  scritti  o  fatti  che  eccitino  lo 
)rezzo  ed  il  malcontento  contro  lo  stesso  Sommo  Pontefice. 

Nel  pubblicare  però  il  Codice  penale  nella  Provincia 
'Diana  si  è  creduto  doversi  sospendere  l'attuazione  degli 
ticoli  268,  269  e  270.  L'attuazione  del  principio  della  li- 
ìrtà  della  Chiesa  non  permette  il  mantenimento  di  cotesti 
Nicoli,  e  le  modificazioni  che  si  riputassero  necessarie  for- 
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meranno  soggetto  di  un  progetto  di  legge  che  sarà  tosto  I 
presentato  dal  Ministero  al  Parlamento. 

Art.  3.  —  All'art.  153  del  Codice  penale  è  aggiunto  il 
capoverso  seguente: 

«  Colla  stessa  pena  è  punito  l'attentato  contro  la  per- 
sona ^del  Sommo  Pontefice  ». 

È  parimenti  aggiunto  all'articolo  471  del  detto  Codice 
penale  il  seguente  capoverso  : 

«  Colle  stesse  pene  saranno  puniti  i  pubblici  discorsi, 
gli  scritti  j>  fatti  che  siano  di  natura  da  eccitare  lo  sprezzo 
od  i ^malcontento  contro  la  persona  del  Sommo  Pontefice  ». 

È  sospesa  l'attuazione  degli  articoli  268,  269  e  270 
dello  stesso  Codice  (1). 

8. 

Legge  31  dicembre  1870  (n.  6165),  che  approva  l'annessione 
della  Provincia  di  Roma  al  Regno  d'Italia. 

Vittorio  Emanuele  II 

*  RE   D'ITALIA. 

Il  Senato  e  la  Camera  dei  Deputati  hanno  approvato; 

Noi  abbiamo  sanzionato  e  promulghiamo  quanto  segue: 
Art.  I.  —  È  data  forza  di  legge  al  Regio  decreto  9  ot- 
tobre 1870,  n.  5903,  col  quale  fu  dichiarato  che  Roma  e 
le  Provincie  romane  fanno  parte  del  regno  d'Italia. 


(1)  Ecco  il  testo  dei  due  articoli  del  Codice  penale,  ai  quali  vennero 
aggiunti  i  due  capoversi  sopra  riferiti. 

Am\  153.  L'attentato  contro  la  Sacra  Persona  del  Re  è  punito  come; 
il  parricidio. 

Art.  471.  Ogni  altro  pubblico  discorso,  come  pure  ogni  altro  scritto  o 
fatto  non  compresi  negli  articoli  precedenti,  che  siano  di  natura  da  ecci- 
tare il  disprezzo  ed  il  malcontento  contro  la  Sacra  Persona  del  Re,  o  le 
Persone  della  Reale  Famiglia,  o  contro  le  instituzioni  costituzionali,  sa- 
ranno puniti  col  carcere  o  col  confino,  estensibili  a  due  anni,  e  con 
multa  estensibile  a  lire  tremila  ;  avuto  riguardo  alle  circostanze  di  tempo 
e  di  luogo,  e  alla  gravezza  del  reato. 

Pubblichiamo  più  oltre  la  legge  che  modifica  gli  articoli  2-38,  264  e  ziv 
del  Codice  penale. 
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Art.  2.  —  Le  disposizioni  degli  articoli  2  e  3  saranno 
particolarmente  determinate  con  apposita  legge  (1). 
Ordiniamo,  ecc. 
Dato  in  Roma,  addì  31  dicembre  1870. 

VITTORIO  EMANUELE 

G.  Lanza  —  M.  Raeli. 

"  9. 

Legge  13  maggio  1871  (n.  214),  sulle  prerogative  del  Sommo 
Pontefice  e  delia  Santa  Sede  e  sulle  relazioni  dolla  Chiesa 
collo  Stato. 

Il  Senato  e  la  Camera  dei  Deputati  hanno  approvato  ; 
Noi  abbiamo  sanzionato  e  promulghiamo  quanto  segue: 

Titolo  I. 

PREROGATIVE  DEL   SOMMO   PONTEFICE  E  DELLA   SANTA   SEDE. 

Art.  I.  —  La  persona  del  Sommo  Pontefice  è  sacra  ed 
inviolabile. 

Art.  2.  —  L'attentato  contro  la  persona  del  Sommo  Pon- 
tefice e  la  provocazione  a  commetterlo  sono  puniti  colle 
stesse  pene  stabilite  per  1*  attentato  e  per  la  provocazione 
a  commetterlo  contro  la  persona  del  Re  (2). 

Le  offese  e  le  ingiurie  pubbliche  commesse  direttamente 
contro  la  persona  del  Pontefice  con  discorsi,  con  fatti,  o 
coi  mezzi  indicati  nell'articolo  1  della  legge  sulla  stampa, 
sono  punite  colle  pene  stabilite  all'articolo  19  della  legge 
stessa  (3). 

I  detti  reati  sono  d'azione  pubblica  e  di  competenza 
della  Corte  d*Assisie. 

La  discussione  sulle  materie  religiose  è  pienamente 
Ubera. 

(1)  I  due  articoli  cui  la  legge  si  riferisce  riguardano  le  prerogative  da 
concedersi  al  Sommo  Pontefice  e  alla  Santa  Sede.  Vedi  sopra  il  testo  nei 
detti  articoli. 

(2)  Vedi  sopra  (pag.  16)  il  testo  degli  articoli  153  e  471  del  Codice 
penale. 

(3)  Vedi  il  testo  dell'art.  19  della  legge  sulla  stampa  nel  Codice  Costi- 
tuzionale, I,  pag.  157. 

2  —  1,  Codice  Ecclesiastico. 
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Art.  3.  —  Il  Governo  italiano  rende  al  Sommo  Pon- 
tefice, nel  territorio  del  Regno,  gli  onori  Sovrani;  e  gli 
mantiene  le  preminenze  d'onore  riconosciutegli  dai  Sovrani 
cattolici. 

Il  Sommo  Pontefice  ha  facoltà  di  tenere  il  consueto 
numero  di  guardie  addette  alla  sua  persona  e  alla  custodia 
dei  palazzi,  senza  pregiudizio  degli  obblighi  e  doveri  risul- 
tanti per  tali  guardie  dalle  leggi  vigenti  del  Regno. 

Art.  4.  —  E  conservata  a  favore  della  Santa  Sede  la  dota; 
zione  dell'annua  rendita  di  lire  3,225,000. 

Con  questa  somma,  pari  a  quella  inscritta  nel  bilancio 
romano  sotto  il  titolo:  Sacri  palazzi  apostolici,  Sacro  Col- 
legio, Congregazioni  ecclesiastiche,  Segreteria  di  Stato  ed 
Ordine  diplomatico  ali" estero,  s' intenderà  provveduto  al 
trattamento  del  Sommo  Pontefice  e  ai  vari  bisogni  eccle- 
siastici della  Santa  Sede,  alla  manutenzione  ordinaria  e  stra- 
ordinaria, e  alla  custodia  dei  palazzi  apostolici  e  loro  di- 
pendenze; agli  assegnamenti,  giubilazioni  e  pensioni  delle 
guardie,  di  cui  nell'articolo  precedente,  e  degli  addetti,  alla 
Corte  Pontificia,  ed  alle  spese  eventuali;  non  che  alla  ma- 
nutenzione ordinaria  e  alla  custodia  degli  annessi  Musei  e 
Biblioteca,  e  agli  assegnamenti,  stipendi  e  pensioni  di  quelli 
che  sono  a  ciò  impiegati. 

La  dotazione  di  cui  sopra,  sarà  inscritta  nel  Gran  Libro 
del  Debito  pubblico,  in  forma  di  rendita  perpetua  ed  ina- 
lienabile nel  nome  della  Santa  Sede  ;  e  durante  la  vacanza 
della  Sede  si  continuerà  a  pagarla  per  supplire  a  tutte  le 
occorrenze  proprie  della  Chiesa  romana  in  questo  intervallo. 
Essa  resterà  esente  da  ogni  specie  di  tassa  ed  onere 
governativo,  comunale  o  provinciale;  e  non  potrà  essere  di- 
minuita neanche  nel  caso  che  il  Governo  italiano  risolvesse 
posteriormente  di  assumere  a  suo  carico  la  spesa  concer- 
nente i  Musei  e  la  Biblioteca. 

Art.  5.  —  Il  Sommo  Pontefice,  oltre  la  dotazione  stabi- 
lita nell'articolo  precedente,  continua  a  godere  dei  palazzi 
apostolici  Vaticano  e  Lateranense,  con  tutti  gli  edifizi,  giar- 
dini e  terreni  annessi  e*  dipendenti,  nonché  della  'villa  del 
Castel  Gandolfo  con  tutte  le  sue  attinenze  e  dipendenze. 
I  detti  palazzi,  villa  ed  annessi,  come  pure  i  Musei, 
la  Biblioteca  e  le  collezioni  d'arte  e  d'archeologia  ivi  esi- 
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stenti,  sono  inalienabili,  esenti  da  ogni  tassa  o  peso  e  da 
espropriazione  per  causa  di  utilità  pubblica. 

Art.  6.  —  Durante  la  vacanza  della  Sede  Pontificia,-nes- 
sima  autorità  giudiziaria  o  politica  potrà,  per  qualsiasi  causa, 
porre  impedimento  o  limitazione  alla  libertà  personale  dei 
Cardinali. 

Il  Governo  provvede  a  che  le  adunanze  del  Conclave  e 
dei  Concili  ecumenici  non  siano  turbate  da  alcuna  esterna 
violenza. 

Art.  7.  —  Nessun  ufficiale  della  pubblica  autorità  od 
agente  della  forza  pubblica  può ,  per  esercitare  atti  del 
proprio  ufficio,  introdursi  nei  palazzi  e  luoghi  di  abituale 
residenza  o  temporaria  dimora  del  Sommo  Pontefice,  o  nei 
quali  si  trovi  radunato  un  Conclave  o  un  Concilio  ecume- 
nico, se  non  autorizzato  dal  Sommo  Pontefice;  dal  Conclave 
o  dal  Concilio. 

Art.  B.  — -  È  vietato  di  procedere  a  visite,  perquisizioni 
o  sequestri  di  carte,  documenti,  libri  o  registri  negli  Uf- 
fìzi e  Congregazioni  Pontificie  rivestiti  di  attribuzioni  me- 
ramente spirituali. 

Art.  9.  —  Il  Sommo  Pontefice  è  pienamente  Ubero  di 
compiere  tutte  le  funzioni  del  suo  Ministero  spirituale,  e 
di  fare  affiggere  alle  porte  delle  basiliche  e  chiese  di  Roma 
tutti  gli  atti  del  suddetto  suo  ministero  (1). 

Art.  IO.  —  Gli  Ecclesiastici  che  per  ragione  d*  ufficio 
partecipano  in  Roma  all'emanazione  degli  atti  del  Ministero 
spirituale  della  Santa  Sede,  non  sono  soggetti,  per  cagione 
di  essi,  a  nessuna  molestia,  investigazione  o  sindicato  del- 
l'autorità pubblica. 

Ogni  persona»  straniera  investita  di  ufficio  ecclesiastico 
in-  Roma  gode  delle  guarentigie  personali  competenti  ai  cit- 
tadini italiani  in  virtù  delle  leggi  del  Regno. 

Art.  II.  —  Gli  Inviati  dei  Governi  esteri  presso  Sua  San- 
tità godono  nel  Regno  di  tutte  le  prerogative  ed  immu- 
nità che  spettano  agli  Agenti  diplomatici  secondo  il  diritto 
internazionale. 

(1)  Vedasi  più  oltre  la  Circolare  del  Ministro  Guardasigilli  15  feb- 
braio 1875  ai  procuratori  generali,  ai  quali  è  data  comunicazione  della 
Circolare  13  stesso  mese  al  Procuratore  Generale  di  Roma  circa  la 
interpretazione  degli  articoli  9  e  10  della  presente  legge. 
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Alle  offese  contro  di  essi  sono  estese  le  sanzioni  penali 
per  le  offese  agli  Inviati  delle  Potenze  estere  presso  il  Go- 
verno italiano. 

Agli  inviati  di  Sua  Santità  presso  i  Governi  esteri  sono 
assicurate,  nel  territorio  del  Regno,  le  prerogative  ed  im- 
munità d'uso,  secondo  lo  stesso  diritto,  nel  recarsi  al  luogo 
di  loro  missione  e  nel  ritornare. 

Art.  12.  —  11  Sommo  Pontefice  corrisponde  liberamente 
coir  Episcopato  e  con  tutto  il  mondo  cattolico,  senza  veruna 
ingerenza  del  Governo  italiano. 

A  tal  fine  gli  è  data  facoltà  di  stabilire  nel  Vaticano  o 
in  altra  sua  residenza,  Uffizi  di  Posta  e  di  Telegrafo  serviti 
da  impiegati  di  sua  scelta. 

L/Uffizio  postale  pontificio  potrà  corrispondere  diretta- 
mente in  paoco  chiuso  cogli  Uffizi  postali  di  cambio  delle 
estere  Amministrazioni,  o  rimettere  le  proprie  corrispon- 
denze agli  Uffizi  italiani.  In  ambo  i  casi,  il  trasporto  dei 
dispacci  o  delle  corrispondenze  munite  del  bollo  dell* Uffizio 
pontifìcio  sarà  esente  da  ogni  tassa  o  spesa  pel  territorio 
italiano  (1).  * 

I  corrieri  spediti  in  nome  del  Sommo  Pontefice  sono 
pareggiati  nel  Regno  ai  corrieri  di  Gabinetto  dei  Governi 
esteri. 

L'Uffizio  telegrafico  pontificio  sarà  collegato  colla  rete 
telegrafica  del  Regno  a  spese  dello  Stato. 

I  telegrammi  trasmessi  dal  detto  Uffizio  con  la  quali- 
fica autenticata  di  pontificii,  saranno  ricevuti  e  spediti  con 
le  prerogative  stabilite  pei  telegrammi  di  Stato  e  con  esen- 
zione da  ogni  tassa  nel  Regno. 

Gli  stessi  vantaggi  godranno  i  telegrammi  del  Sommo 
Pontefice,  o  firmati  d'ordine  suo,  che,  muniti  del  bollo  della 
Santa  Sede,  verranno  presentati  a  qualsiasi  Uffizio  telegra- 
fico del  Regno. 

I  telegrammi  diretti  al  Sommo  Pontefice  saranno  esenti 
dalle  tasse  messe  a  carico  dei  destinari. 
Art.  13.  —  Nella  città  di  Roma  e  nelle  sei  Sedi  subur- 

(l)  L.  14  giugno  1874,  n.  1983,  suIP  abolizione  della  franchigia  postate 
Art.  1.  — «  Nulla  è  innovato  nelle  disposizioni  dell'art.  12 

della  legge  13  maggio  1871,  n.  214,  sulle  prerogative  del  Sommo  Pontefice 

e  della  Santa  Sede  ». 


Digitized  by  CjOOQ  IC 


Sommo  Pontefice  e  Santa  Sede  21 

bicarie,  i  Seminari,  le  Accademie,  i  Collegi  e  gli  altri  isti- 
tuti cattolici  fondati  per  la  educazione  e  coltura  degli  Ec- 
clesiastici, continueranno  a  dipendere  unicamente  dalla  Santa 
Sede,  senza  alcuna  ingerenza  delle  Autorità  scolastiche  del 
Regno. 

Titolo  IL 

RELAZIONI  DELLO  STATO  COLLA  CHIESA. 

Art.  14.  —  È  abolita  ogni  restrizione  speciale  ali* eser- 
cizio del  diritto  di  riunione  dei  membri  del  clero  cattolico* 
Art.  15.  —  È  /atta  rinuncia  dal  Governo  al  diritto  di 
legazia  apostolica  in  Sicilia,  ed  in  tutto  il  Regno  al  diritto 
di  nomina  o  proposta  nella  collazione  dei  benefizi  maggiori. 
I  Vescovi  non  saranno  richiesti  di  prestare  giuramento 
al  Re. 

I  benefizi  maggiori  e  minori  non  possono  essere  con- 
feriti se  non  a  cittadini  del  Regno,' eccettochè  nella  città  dì 
Roma  e  nelle  Sedi  suburbicarie. 

Nella  collazione  dei  benefizi  di  patronato  regio  nulla  è 
innovato. 

Art.  16.  —  Sono  aboliti  V  exequatur  e  placet  regio  ed 
ogni  altra  forma  di  assenso  governativo  per  la  pubblicazione 
ed  esecuzione  degli  atti  delle  Autorità  ecclesiastiche. 

Però,  fino  a  quando  non  sia  altrimenti  provveduto  nella 
Legge  speciale,  di  cui  all'articolo  18,  rimangono  soggetti 
air  exequatur  e  placet  regio  gli  atti  di  esse  Autorità  che  ri- 
guardano la  destinazione  dei  beni  ecclesiastici  e  la  prov- 
vista dei  benefizi  maggiori  e  minori,  eccetto  quelli  della 
città  di  Roma  e  delle  Sedi  suburbicarie. 

Restano  ferme  le  disposizioni  delle  leggi  civili  ri- 
spetto alla  creazione  e  ai  modi  di  esistenza  degli  Istituti 
ecclesiastici  ed  alienazione  dei  loro  beni. 

Art.  17.  —  In  materia  spirituale  e  disciplinare  non  è 
ammesso  richiamo  od  appello  contro  gli  atti  delle  Autorità 
ecclesiastiche,  nò  è  loro  riconosciuta  od  accordata  alcuna 
esecuzione  coatta. 

La  cognizione  degli  effetti  giuridici,  cosi  di  questi  come 
d'ogni  altro  atto  di  essa  Autorità,  appartiene  alla  giurisdi- 
zione civile. 
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Però  tali  atti  sono  privi  di  effetto  se  contrari,  alle  leggi 
dello  Stato  od  air  ordine  pubblico,  o  lesivi  dei  diritti  dei 
privati  e  vanno  soggetti  alle  leggi  penali  se  costituiscono 
reato  (l). 

Art.  18.  —  Con  legge  ulteriore  sarà  provveduto  al  rior- 
dinamento, alla  conservazione  ed  alla  amministrazione  delle 
proprietà  ecclesiastiche  nel  Regno, 

Art.  19.  —  In  tutte  le  materie  che.  formano  oggetto 
della  presente  legge,  cessa  di  avere  effetto  qualunque  di- 
sposizione ora  vigente,  in  quanto  sia  contraria  a  Uà  legge 
CQldesima.  | 

Ordiniamo,  ecc. 
Dato  a  Torino,  addì  13  maggio   1871. 
VITTORIO  EMANUELE. 

G.  Lanza,  Visconti -Venosta,  De  Falco, 
Q°  Sella,  C.  Correnti,  E.  Ricotti, 
G.  Acton,  S.  Castagnola,  G.  Gadda.    , 

10. 

La  legge  sulle  prerogative  del  Sommo  Pontefice  e  della 
Santa  Sede  e  sulle  relazioni  dello  Stato  con  la  Chiesa  è 
dichiarata  dal  Consìglio  di  Stato  Legge  costituzionale  del 
Regno. 

Nota  del  Ministro  dell'Interno  in  data  19  febbraio  1878,  n.  1114 
(Cab.)  diretta  a  S.  E.  il  Presidente  del  Consiglio  di  Stato. 

La  legge  del  1871  ebbe  in  mira  di  regolare  sotto  deter- 
minati punti  di  vista  la  coesistenza  nella  Capitale  del  Regno 
del  Potere  civile  con  la  Suprema  Potestà,  ecclesiastica  della 
gerarchia  cattolica. 


(1)  L.  80  marzo  1865.  ali.  Z>,  sul  Consiglio  di  Stato  : 
Art.  10.  —  11  Consiglio  di  Stato  esercita  giurisdizione  propria,  pronun- 
ciando definitivamente  con  decreti  motivati 

3o  Sui  sequestri  dì  temporalità,  sui  provvedimenti  concernenti  le  at- 
tribuzioni rispettive  delle  potestà  civili  ed  ecclesiastiche  e  sopra  gli  atti 
provvisionali  di  sicurezza  generale  relativi  a  questa  materia 
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A  tali  leggi  fu  negato  espressamente  il  carattere  di  fatto 
internazionale,  ovvero  di  vincolo  volontariamente  addossa- 
tosi dalla  nostra  Nazione  verso  gli  altri  Stati. 

Esclusa  però  tale  definizione,  sorge  il  dubbio  se  codesta 
legge  speciale  faccia  parte  delle  leggi  fondamentali  dello  Stato. 

La  soluzione  di  tal  dubbio  è  interessante,  per  la  adeguata 
applicazione  delle  sanzioni  che  mantengono  efficacia  e  ri- 
spetto a  leggi  di  tale  indole.  Di  vero,  per  non  dir  altro, 
nell'art.  471  del  Codice  penale  havvi  una  disposizione  che 
colpisce  coloro  i  quali  disprezzano  le  istituzioni  costituzio- 
nali dello  Stato  od  eccitano  contro  esse  il  malcontento;  e 
nell'art.  24  della  legge  del  1848  sulla  stampa,  sono  puniti 
eziandio  coloro  che  offendono  il  rispetto  dovuto  alle  leggi. 

Ora  per  la  osservanza  delle  cennate  disposizioni  e  di 
altre  consimili,  vuoisi  sapere  se  la  legge  delle  guarentigie 
sia  compresa  in  quell'ordine  di  sanzioni  che  diconsi  leggi 
costitutive  dell'organismo  dello  Stato.  Non  è  già  che  possa 
supporsi  essere  cotali  leggi  intangibili,  sibbene  è  utile  il 
decidere  se  abbiano  l' importanza  di  leggi  fondamentali. 

A  taluni  è  sembrato  di  no,  adducendosi  che  la  determi- 
nazione dei  rapporti  fra  lo  Stato  ed  un  altro  Ente  spirituale 
non  rifletta  l'organismo  dei  poteri  sociali  cui  si  attribuisce 
la  qualificazione  di  leggi  costituzionali. 

Invece  altri  pubblicisti,  ponderando  che  per  le  peculiari 
condizioni  di  taluni  Stati,  e  principalmente  dello  Stato  nostro 
sia  imprescindibile  il  regolare  i  rapporti  tra  la  Società  Ci- 
vile e  la  Seratica,  hanno  pensato  che  tali  disposizioni  rien- 
trino nell'orbita  del  regolare  funzionamento  degli  ordini  co- 
stituiti, e  che  però  bene  ad  essi  sia  tale  la  definizione  di 
leggi  fondamentali. 

Si  potrebbero  invocare  autorevoli  citazioni  nell*  un  senso 
e  nell'altro,  ma  ciò  si  ommette  per  brevità. 

Certa  cosa  è  che  quando  si  discusse  la  legge  delle  gua- 
rentigie nell'uno  e  nell'altro  ramo  del  Parlamento,  non  si 
pose  in  controversia  la  suprema  importanza  politica  di  legge 
siffatta. 

In  tale  stato  di  cose,  il  Ministero  richiede  sul  proposito 
l'illuminato  parere  del  Consiglio  di  Stato. 

Il  Ministro:  F.  Crispi. 


Digitized  by  CjOOQ  IC 


J 


24  Sommo  Pontefice  e  Santa  Sede 

\\\  lh 

Adunanza  del  27  febbraio  1878. 

Sul  quesito  proposto  dal  Ministero  dell'  Interno  con  nota 
in  data  19  febbraio  1878,  se  la  legge  del  13  maggio  1871, 
n.  214,  detta  delle  guarentigie,  faccia  parte  delle  leggi  fon- 
damentali dello  Stato  ; 

Sentito  il  Relatore; 

Ha  considerato 

Che  nei  Decreto  Reale  del  9  ottobre  1870,  n.  5803,  col 
quale  venne  accettato  il  plebiscito  dei  romani  e  che  fu  poi 
convertito  nella  legge  del  13  febbraio  1871,  n."  33,  si  de- 
termina all'articolo  1°  ecc.  «  Roma  e  la  Provincia  romana 
fanno  parte  integrante  del  Regno  d' Italia  »  all'articolo  2° 
ecc.  «  il  Sommo  Pontefice  conserva  la  dignità,  l'inviola- 
bilità e  tutte  le  prerogative  personali  di  Sovrano  »,  e  air  ar- 
ticolo 3°  ecc.  «  con  apposita  legge  verranno  sancite  le 
condizioni  atte  a  garantire  anche  con  franchigie  territo- 
riali 1*  indipendenza  del  Sommo  Pontefice  e  il  libero  eser- 
cizio dell'autorità  spirituale  della  Santa  Sede; 

Che  la  legge  promossa  coll'or  ora  citato  articolo  3° -del 
decreto  Reale  del  9  ottobre  1870  è  per  l'appunto  qu^'la 
che  porta  la  data  del  13  maggio  1871  e  fu  detta  delle  gua- 
rentigie ; 

Che  questa  legge  non  ha  punto  carattere  di  convenzione 
internazionale,  dacché  fu  spontaneamente  e  liberamente 
fatta  dal  Potere  legislativo  nazionale  e  vuol  essere  riguar- 
data come  una  legge  interna  dello  Stato; 

Che  nel  tema  di  determinarne  il  carattere  e  1*  importanza 
e  di  qualificarla,  se  si  bada  all'origine  sua,  ai  fatti  che  la 
precedettero  e  determinarono,  alle  dichiarazioni  emesse  in 
proposito  dal  Governo  del  Re  in  documenti  diplomatici 
pubblicati  e  rassegnati  al  Parlamento,  al  tenore  delle  rela- 
zioni con  cui  venne  dal  Ministero  ai  due  rami  del  Parla- 
mento e  di  quelle  altresì  con  cui  le  rispettive  Commissioni 
parlamentari  la  raccomandarono  ai  suffragi  delle  due  Ca- 
mere, non  meno  che  all'indole  della  solenne  discussione 
che  ne  seguì,  risulta  che  essa  è  una  legge  interna  dello 
Stato,  intesa  altresì  a    produrre  effetti  che  ne  varcano  i 
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confini,  inquantochè  1*  indipendenza  del  Sommo  Pontefice, 
Capo  della  cattolicità  e  il  libero  esercizio  dell'Autorità,  spi- 
rituale della  Santa  Sede  che  essa  legge  assicura,  sono  una 
guarentigia  pei  cattolici  di  qualsivoglia  Stato  estero  che 
essi  non  incontreranno  impedimenti  o  vincoli  nelle  loro  re- 
lazioni col  Sommo  Pontefice  e  colla  Santa  Sede; 

Che  da  ciò  si  rileva  essere  questa  una  legge  di  natura 
affatto  speciale  e  che  per  gli  effetti  testò  indicati  ha  un 
suo  proprio  carattere,  onde  va  distinta  da  qualunque  altra 
legge*  ma  ch'essa,  sia  pel  suo  soggetto,  sia  per  gì" inte- 
ressi universali  che  mirò  a  garantire,  a  tutela  di  un  grande 
interesse  nazionale,  è  legge  di  diritto  pubblico  interno  di 
somma  importanza  politica; 

Che  anche  guardata  sotto  l'aspetto  di  legge  dello  Stato 
dappoiché  regola  le  relazioni  del  potere  dello  Stato  coi  cit- 
tadini, colla  società  religiosa  e  colle  autorità  interne,  or- 
ganica e  di  suprema  importanza  politica  pel  suo  soggetto 
e  pel  suo  scopo,  poiché  con  essa  si  volle  ridurre  in  atto 
ed  organare  la  applicazione  del  gran  ooncetto  della  libertà 
sulla  base  della  separazione  della  Chiesa  dallo  Stato,  ossia 
delle  materie  spirituali  dalle  temporali,  concetto  che  il  Conte 
di  Cavour  proclamava  fin  dal  1861  sulla  previsione  del  caso 
che  fosse  per  cessare  il  dominio  temporale  del  papato  e 
Roma  diventasse  la  Capitale  del  Regno  d* Italia;  concetto 
che  ha  man  mano  informata  tutta  la  nostra  legislazione; 
concetto  che  ha  radice,  come  diceva  quell'illustre  statista 
nel  suo  memorabile  discorso  alla  Camera  dei  Deputati  del 
25  marzo  1861,  in  quei  principii  di  libertà  «  che  debbono 
far  parte  integrante  aeì  fatto  fondamentale  del  nuovo  Regno 
df  Italia  »  ; 

Che  da  questa  esplicita  e  solenne  dichiarazione  del  Conte 
di  Cavour,  risulta  che,  eolia  introduzione  e  colla  applica- 
zione di  cotesto  concetto  della  separazione  delle  materie 
spirituali  dalie  temporali  e  della  libertà  della  nostra  legi- 
slazione come  fatto  fondamentale  del  nuovo  Regno  si  voleva 
creare  una  vera  e  solida  garanzia  della  libertà  e  della  cor- 
rispondenza del  Sommo  Pontefice  nell'esercizio  del  suo  Mi- 
nistero spirituale  all'estero;  il  quale  scopo  per  le  cose  dette 
sopra  resulta  indubbiamente  avere  determinata  la  presen- 
tazione e  l'approvazione  di  questa  legge; 
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Che  se  ad  altra  legge  oltre  allo  Statato  Costituzionale 
che  dal  suo  Magnanimo  Datore  fu  detto  La  legge  fonda- 
mentale della  Monarchia,  può  attribuirsi  una  tale  qua- 
lificazione, non  sembra  dubbio  che  sia  da  attribuirsi  alla 
legge  di  cui  si  tratta; 

Pertanto  la  Commissione  è  di  avviso  che  la  legge  del 
13  maggio  1871,  detta  delle  guarentigie,  sia  una  legge  di 
diritto  pubblico  interno  dello  Stato  delle  più  importanti, 
ed  una  legge  organica  e  politica,  e  che,  nel  senso  delle 
considerazioni  sopra  esposte,  possa  essere  qualificata  come 
legge  fondamentale  dello  Stato. 

Il  Consiglio  di  Stato  in  adunanza  generale  del  2  marzo  1878, 
ha  adottato  il  suddetto  parere.     I 

12. 

Re^io  Decreto  24  febbraio  1872  (n.  719),  per  la  iscrizione  ed 
il  pagamento  di  rendita  a  favore  della  Santa  Sede. 

Vittorio  Emanuele  II  re  d'itàlia. 

Sul(a  proposta  del  Ministro  delle  Finanze; 
Veduto  l'articolo  4  della  legge  13  maggio  1871,  n.  214 
(serie  2a),  colla  quale  alla  Santa  Sede  è  assegnata  la  dota- 
zione annuale  di  lire  3,225,000,  da  inscriversi  nel  Grande 
Libro  del  Debito  pubblico  in  forma  di  rendita  perpetua  ed 
inalienabile  ed  esente  da  ogni  specie  di  tassa  od  onere  go- 
vernativo, comunale  o   provinciale; 
Abbiamo  decretato  e  decretiamo: 
Articolo  unico.  —  La  rendita  perpetua  di  lire  tre  milioni 
duecentoventicinquemila,  assegnata  alla  Santa  Sede   col- 
l'articolo  4  della  legge  13  maggio  1871,  n.  214  (serie  2»), 
sarà  inscritta  separatamente  nel  -Gran   Libro  del   Debito  i 
pubblico,  con  decorrenza  dal  1°  gennaio  1871.  ' 

Per  il  servizio  di  detta  rendita  è  fatta  sulla  Tesoreria 
centrale  del  Re^no  l'annuale  assegnazione  di  lire  tre  milioni 
dùecentoventictnquemila.  j 

Ordiniamo,  ecc.  ' 

Dato  a  Roma,  addì  24  febbraio  1872. 

VITTORIO  EMANUELE.  Q.  Sella,  i 
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jegislazion$  ecclesiastica  speciale  per  Roma 
e  per  la  provincia  romana. 

1. 

AQge  19  giugno  1873,  o.  1402,  che  estende  alla  provincia  di 
Roma  le  leggi  sulle  Corporazioni  religione  e  sulla  con- 
versione dei  beni  immobili  degli  Enti  morali  ecclesiastici» 

Il  Senato  e  la  Camera  dei  Dopatati  hanno  approvato; 
Noi  abbiamo  sanzionato  e  promulghiamo  quanto  segue: 
Art.  I.  —  Nella  provincia  eli  Roma  sono  pubblicate   ed 
■seguite,  colle  eccezioni  e  moditfeazioni  derivanti  dalla  pre- 
Anto  lecrfire  * 

1°  La  legge  del  7  luglio"  1866,  n.  3036,  sulle  Corpo- 
azioni  religiose  e  sulla  conversione  dei  beni  immobili  degli 
Jnti  morali  ecclesiastici; 

2°  La  legge  del  15  agosto  1867,  n.  3848,  sulla  liqui- 
tazipne  dell'Asse  ecclesiastico; 

3°  Là  legge  del  $9  luglio  1868,  n.  4493,  sulle  pensioni 
3  gli  assegnamenti  ai  membri  delle  Corporazioni  religiose 
soppresse  ; 

4°  La  legge  dell*  Il  agosto  1870,  n.  5784,  allegato  P, 
mila  conversione  dei  beni  delle  Fabbricerie. 

Art.  %.  —  I  beni  delle  Corporazioni  religiose  soppresse 
iella  città  di  Roma,  con  riserva  della  conversione  e  con 
;li  oneri  loro  inerenti  e  con  quelli  stabiliti  dalla  presente 
$gge,  sonò  devoluti  ed  assegnati  come  segue: 

1°  I  beni  delle  Case  in  cui  i  religiosi  prestano  l'opera 
oro  nella  cura  degl*  infermi,  sia  in  ospedali  loro  proprii, 
sìa  in  altri  ospedali,  o  che  attendono  ad  opere  di  benefi- 
cenza, sono  conservati  alla  loro  destinazione  ed  assegnaci 
agli  ospedali,  alle  corrispondenti  òpere  pie  od  alla  Congre- 
gazione di  parità  di  Roma,  per  essere  amministrati  a  norma 
della  legge  del  3  agosto  186^  """ 

2°  L  beni  delle  Case  i  cui  religiosi  attendono  all'istru- 
zione sono  del  pari  conservati  alla  loro  destinazione,  ed 


Digitized  by  CjOOQ  IC 


28        Legislazione  ecclesiastica  speciale  per  Roma 

assegnati,  per  la  parte  che  concerne  V insegnamento  e  l'edu- 
cazione popolare,  al  comune  di  Roma  pel  mantenimento  di 
Scuole  primarie,  Asili  ed  Istituti  di  educazione  di  simil  ge- 
nere ;  e  per  la  parte  che  concerne  la  istruzione  secondaria 
o  superiore,  'a  Scuole  od  Istituti  del  medesimo  grado,  me- 
diante decreto  Reale,  secondo  le  norme  stabilite  dalle  leggi 
dello  Stato; 

3°  I  beni  delle  Case  cui  sono  annesse  chiese  parrocchiali 
saranno  ripartiti  fra  le  chiese  stesse  e  le  altre  chiese  par- 
rocchiali di  Roma,  tenuto  conto  della  rendita  e  della  po- 
polazione di  ciascuna  parrocchia.  La  somma  da  ripartirsi 
non  eccederà  lire  3000  per  ciascuna  parrocchia,  compresa 
la  dotazione  attuale; 

4°  Sui  residui  dei  beni,  detratto  il  capitale  delle  pen- 
sioni in  ragione  di  sedici  volte  il  loro  ammontare,  sarà  as- 
segnata alla  Santa  Sede  una  rendita  fino  a  lire  400  mila, 
per  provvedere  al  mantenimento  di  rappresentanze  degli 
Ordini  religiosi  esistenti  all'estero. 

Sino  a  che  la  Santa  Sede  non  disponga  di  detta  somma, 
potrà  il  Governo  del  Re  affidarne  l'amministrazione  ad  Enti 
ecclesiastici  giuridicamente  esistenti  in  Roma. 

È  data  facoltà  al  Governo  del  Re  di  lasciare,  mediante 
decreto  Reale  da  pubblicarsi  insieme  colla  presente  legge, 
agli  attuali  investiti  delle  rappresentanze  anzidette,  sino  a 
che  dura  l'ufficio  loro,  i  locali  necessari  alla  loro  residenza 
personale  e  al  loro  ufficio. 

Quando  una  Casa  soppressa  attendesse  a  più  di  una 
delle  opere  e  degli  uffici  di  sopra  indicati,  i  beni  saranno 
distribuiti  secondo  la  originaria  loro  destinazione  ;  e,  quando 
questa  mancasse,  in  ragione  della  parte  di  rendita  asse- 
gnata in  media  negli  ultimi  tre  anni  a  ciascuno  di  essi 
uffici  ed  opere.  Gli  assegnamenti  e  le  ripartizioni  dei  beni, 
secondo  il  disposto  di  questo  articolo,  saranno  proposti 
dalla  giunta  di  cui  air  articolo  9  e  sanciti  con  decreto  Reale, 
sentiti  la  Commissione  di  vigilanza,  di  cui  è  parola  nel- 
l'articolo stesso,  ed  il  Consiglio  di  Stato. 

Art.  3.  —  I  beni  delle  Corporazioni  ed  Enti  ecclesiastici 
soppressi  nella  città  di  Roma,  pei  quali  non  è  altrimenti 
provveduto  colla  presente  legge,  sono  costituiti  in  un  fondo 
speciale  per  usi  di  beneficenza  e  di  religione  nella  città 
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di  Roma;  il  qual  fondo  sarà  regolato  dalla  legge  sulla 
proprietà  ecclesiastica  di  cui  ali*  articolo  18  della  legge 
13  maggio  1871  (1). 

Con  questo  stesso  fondo  si  provvederà  al  pagamento 
delle  spese  che  ora  gravano  il  bilancio  dello  Stato  per 
ragion  di  culto  e  per  edifizi  sacri  ed  ecclesiastici  nella  città 
di  Roma. 

La  somma  da  ripartirsi  fra  le  singole  parrocchie,  ai 
sensi  del  n.  3  dell'art.  2,  non  potrà  eccedere  le  lire  tre- 
mila di  rendita,  computata  la  rendita  propria  che  già  pos- 
sedessero. 

Art.  4.  —  La  facoltà  data  al  Governo  col  numero  4  del- 
l' articolo  2  non  si  estende  al  rappresentante  dell*  Ordine 
dei  Gesuiti. 

Art.  5.  —  Ove  le  Istituzioni  contemplate  nei  numeri  1 
e  2  dell'articolo  2  fossero  collocate  fuori  di  Roma  o  sta- 
bilite a  beneficio  esclusivo  di  persone  che  abitano  fuori  di 
Roma,  la  Giunta  provvederà  nei  modi  indicati  nel  detto 
articolo  a  che  siano  mantenuti  in  quei  luoghi  o  a  beneficio 
di  quelle  persone  od  abitanti  di  Comuni  o  Provincie  a  cui 
vantaggio  erano  destinate. 

Art  6.  —  Salve  le  disposizioni  della  legge  del  3  feb- 
braio 1871  (2),  le  quali  sono  prorogate  per  altri  due  anni 
dalla  pubblicazione  di  questa  legge,  gli  edifizi  che  servono 
attualmente  al  Convitto  di  religiosi  e  di  religiose  di  Caso 
soppresse  nella  città  di  Roma  e  sua  provincia  non  saranno 
occupati  e  continueranno  a  servire  di  dimora  ai  religiosi 
ed  alle  religiose  ivi  raccolti  e  professi  prima  della  presen- 
tazione di  questa  legge  al  Parlamento,  fino  alla  effettiva 
assegnazione  delle  pensioni,  non  più  tardi  però  di  un  biennio 
dalla  pubblicazione  della  presente  legge. 

L  assegnazione  delle  pensioni  dovrà  essere  compita 
entro  lo  stesso  biennio. 

L'occupazione  del  convento  non  sarà  ritardata  pei  casi 
contemplati  dall'ultimo  paragrafo  dell'articolo  13  e  dall'ar- 
ticolo 15  della  legge  del  7  luglio  1866. 


6) 


.1)  Vedi  sopra  pag.  22. 

[2)  Vedi  Codice  Costituzionale  I,  pag.  28,  il  tèsto  di  questa  legge. 
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Eseguita  la  occupazióne  del  convento,  e  ferme  le  dispo 
eizioni  dell'articolo  6  della  legge  7  luglio  1866,  il  Governi 
potrà  permettere  che  continuino  a  convivere  concentrai 
in  due  o  tre  conventi  quéi  religiosi  dei  vari  Ordini  della 
città  o  provincia  di  Roma  che  per  condizione  di  età,  di 
salute  o  di  famiglia  non  potessero  senza  gravi  difficoltà 
uscire  dal  convento,  e  che  ne  facciano  espressa  ed  indivi- 
duale domanda, 

Art.  Y.  —  I  beni  degli  Enti  religiosi  soppressi  nella  città 
di  Roma  saranno  convertiti  in  rendita  pubblica  dello  Stato, 
salve  le  eccezioni  stabilite  dalle  leggi  di  cui  all'articolo  1, 
e  dalla  legge  presente. 

La  rendita  sarà  intestata  ali* Ente  cui  sono  devoluti  i 
beni,  col  godimento  temporaneo  alla  Giunta  fino  a  che  sa- 
ranno eseguite  le  liquidazioni  e  fatte  le  assegnazioni  stabilite 
dàlia  presente  legge.  Queste  rendite,  salvo  i  diritti  dei  terzi, 
*ono  inalienabili. 

Art.  8.  —  Salvo  il  provvedimento  contemplato  al  n.  4, 
paragrafo  3  dell'articolo  2,  sono  eccettuati  dalla  conversione 
ì  seguènti  bèni  degli  Enti  ecclesiastici  soppressi  nella  città 
di  Roma: 

1°  I  beni  indicati  ai  numeri  1,  2,  3  e  7  dell'  art.  18 
della  legge  7  luglio  1866; 

2°  Gli  edilìzi  destinati  ad  ospedali  od  a  speciali  isti- 
tuzioni di  beneficenza  o  di  istruzione,  e  quelli  che  fossero 
necessari  per  grandi  biblioteche  o  collezioni  di  oggetti  d'arte 
o  preziosi  per  antichità; 

3°  I  fabbricati  dei  conventi  di  cui  il  Comune  e  la  Pro- 
vincia di  Roma  facciano  domanda,  a  sensi  e  per  gli  effetti 
dell'articolo  20  della  legge  del  7  luglio  1866,  entro  un  anno 
dal  loro  sgombro  contemplato  dall'articolo  6  della  presente 
legge. 

Art.  9.  —  Una  Giunta  composta  di  tre  membri,  nomi- 
nati per  decreto  Reale  sulla  proposta  del  Ministero  di  Grazia 
e  Giustizia  e  dei  Culti,  sentito  il  Consiglio  dei  Ministri, 
attenderà  alla  liquidazione  ed  alla  conversione  dei  beni, 
invigilerà  ali*  amministrazione  temporanea  dei  medesimi, 
provvederà  all'assegnazione  delle  rendite  e  farà  quanto  altro 
è  prescritto  dalla  presente  legge  o  potrà  occorrere  alla 
esecuzione. 
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Essa  prenderà  il  nome  di  Giunta  liquidatrice  dell* Asse 
ecclesiastico  di  Roma,  ed  eserciterà  il  suo  ufficio  sotto  la 
vigilanza  di  una  Commissione  composta  nel  modo  e  con  le 
facoltà  indicate  all'articolo  26  della  legge  del  7  luglio  1866. 
Di  questa  Commissione  faranno  parte  anche  due  membri 
del  Consiglio  provinciale  di  Roma  nominati  dal  Consiglio 
stesso. 

La  Giunta  per  l'esecuzione  della  presente  legge  potrà 
valersi  dei  contabili  demaniali,  e,  per  le  riscossioni  e  paga- 
menti dei  tesorieri  dello  Stato  (1). 

Art.  IO.  —  Gli  amministratori  delle  Case  religiose  sop- 
presse nella  città  di  Roma  dovranno,  entro  il  termine  óji 
tre  mesi  e  colle  norme  e  sanzioni  dell*  articolo  13  delta 
legge  del  7  luglio  1866,  presentare  alla  Giunta  un  pro- 
spetto dei  beni,  crediti  e  debiti  appartenenti  a  ciascun  Ente. 
Al  detto  prospetto  sarà  unito  un  elenco  nominativo  delle 
persone  religiose  professe,  dei  laici  e  delle  converse  con- 
viventi in  ciascuna  Casa. 

La  Giunta  procederà,  secondo  le  norme  stabilite  della 
detta  legge,  alla  presa  di  possesso  dei  beni,  e,  fino  a  che 
ne  sarà  eseguita  la  conversione  e  la  destinazione,  veglierà 
all'amministrazione  degli  immobili,  alla  custodia  dei  mobili, 
e  specialmente  alla  conservazione  delle  biblioteche,  delle 
collezioni  scientifiche  e  degli  oggetti  d'arte  e  d'antichità. 
La  Giunta  continuerà  nell'  amministrazione  dei  beni 
contemplati  nell'articolo  3  fino  a  che  sia  pubblicata  la  legge 
di  cui  nell'articolo  stesso. 

Art.  II.  —  La  conversione  degli  immobili  delle  Case  reli- 
giose e  degli  altri  Enti  ecclesiastici  soppressi  nella  città  di 
Roma  sarà  fatta  dalla  Giunta  colle  norme  e  colle  sanzioni 
della  legge  del  15  agosto  1867,  compiendo  gli  incarichi 
deferiti  all'Amministrazione  del  Demanio,  alla  Commissione 
provinciale  ed  al  Prefetto.  Le  funzioni  delegate  alla  Com- 
missione centrale  di  sindacato  saranno  esercitate  dalla  Com- 
missione di  vigilanza  di  cui  all'articolo  9. 

1  compratori  verseranno  in  moneta  legale,  nelle  Casse 
designate  dalla  Giunta,  il  prezzo  dell'acquisto  per  essere 


rcissariato. 


(1)  Vedi  pagina  40,  !  diversi  provvedimenti  legislativi,  nonché  1  Reali 
decreti  emanati  relativamente  alla  Giunta  liquidatrice  ed  al  Regio  Com- 
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investito  in  rendita  pubblica  dello  Stato  al  corso  del  giomc 
dell'investimento. 

Saranno  del  pari  investiti  in.  rendita  pubblica  dello  Stato 
i  capitali  provenienti  da  vendita  di  mobili,  da  riscossioni 
e  crediti  o  da  riscatto  di  censi,  di  cànoni  od  altre  rendite 
particolari.  Le  spese  occorse  per  la  conversione  saranno 
detratte  dalla  somma  da  investirsi. 

Il  pagamento  del  prezzo  non  potrà  essere  fatto  coi  titoli 
contemplati  dall'articolo  17  della  legge  15  agosto  1867  e 
dall'articolo  6  della  legge  11  agosto  1870.  Quei  titoli  sa- 
ranno invece  ricevuti  in  pagamento  del  prezzo  dei  beni  che 
saranno  venduti  per  conto  del  Demanio  nelle  provinciali 
Roma. 

Art.  12.  —  Le  pensioni  ai  religiosi  ed  alle  religiose  delle 
Corporazioni  soppresse  nella  città  di  Roma  sono  fissate  ad 
annue  lire  600  per  i  sacerdoti  e  le  coriste,  e  lire  300  per 
i  laici  e  le  converse  degli  Ordini  possedenti  ;  e  ad  annue 
lire  300  per  i  sacerdoti  e  le  coriste,  e  lire  150  per  i  laici  e 
le  converse  degli  Ordini  mendicanti.  Se  questi  giustifichino 
di  essere  colpiti  da  grave  ed  insanabile  infermità  che  im- 
pedisca loro  ogni  occupazione,  avranno  una  pensione  annua 
di  lire  400  se  sacerdoti  o  coriste,  e  lire  300  se  laici  o 
converse. 

Rimane  salva  per  le  religiose  la  disposizione  dell'ar- 
ticolo 5  della  legge  del  7  luglio  1866. 

Art.  13.  —  Avranno  diritto  alle  dette  pensioni  i  religiosi 
e  le  religiose  delle  Corporazioni  che,  prima  della  presen- 
tazione di  questa  legge  in  Parlamento,  abbiano  fatto  pro- 
fessione di  voti  secondo  le  regole  del  loro  istituto,  e  che, 
denunziati  come  appartenenti  alla  Casa  nelle  schede  com- 
pilate per  la  legge  del  20  giugno  1871,  n.  297,  si  trovino! 
alla  pubblicazione  della  presente  legge  o  conviventi  nella 
Casa  stessa,  o  assenti  da  essa  per  regolare  permesso  dei 
loro  superiori. 

Il  diritto  alla  pensione  comincierà  dal  giorno  della  oc- 
cupazione del  convento  a  norma  della  disposizione  dell'ar- 
ticolo 6. 

Fino  a  questo  giorno  i  superiori  od  amministratori  della 
Casa  percepiranno  le  rendite,  sia  dei  beni  ad  essa  appar- 
tenenti, sia  dei  titoli  del  Debito  pubblico  in  cui  si  andranno 
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convertendo;  e  provvederanno,  come  fler  lo  innanzi,  alla 
soddisfazione  degli  oneri  ed  al  mantenimento  dei  religiosi 
della  Casa. 

I  frutti  pendenti,  che  si  percepiranno  dopo  l'opera  della 
occupazione,  saranno  da  ripartirsi  in  ragione  di  tempo. 

Art.  14.  —  Sulla  massa  formata  dalle  rendite  dei  beni 
delle  Corporazioni  religiose  e  degli  altri  Enti  ecclesiastici 
soppressi  nella  città  di  Roma,  dagli  interessi  dei  titoli  del 
Debito  pubblico  surrogati  ai  beni  e  dalle  tasse  dovute  per 
rivendicazione  di  benefizi  o  svincolo  di  cappellanie  ed  altre 
fondazioni  di  patronato  laicale  della  città  di  Roma,  sarà 
provveduto  agli  oneri  inerenti  ad  essi  beni,  alle  spese  di 
amministrazione  della  Giunta  e  de*  suoi  uffizi,  alle  pensioni 
dei  religiosi  e  religiose  delle  Case  soppresse,  alle  spese  di 
culto  delle  chiese  ufficiate  dalle  Corporazioni  disciolte  ed 
alle  opere  di  beneficenza  e  di  istruzione  contemplate  dal- 
l'articolo 2. 

La  Giunta  determinerà  la  somma  che  debba  essere  an- 
nualmente impiegata  per  ciascuna  delle  opere  indicate  ai 
numeri  1,  2  e  3  dell'articolo  2,  in  maniera  che  non  siano 
interrotti  questi  servizi  secondo  lo  stato  attuale. 

Di  mano  in  mano  che  verranno  cessando  le  pensioni, 
si  soddisferanno  innanzi  tutto  colle  rendite  rese  disponibili 
i  debiti  che  si  fossero  contratti  per  le  necessità  indicate 
nell'articolo  seguente,  e  il  rimanente  sarà  in  fine  di  ogni 
anno  proporzionalmente  distribuito  fra  le  opere  contemplate 
dai  numeri  1,  2  e  3  del  detto  articolo  2,  fino  a  che  non 
raggiungano  l'intiera  rendita  dei  beni  ad  essa  devoluti.  Il 
residuo  andrà  a  favore  del  fondo  indicato  nell'articolo  3. 

La  Giunta  determinerà  altresì  la  somma  che  debba  es- 
sere annualmente  erogata  per  lo  scopo  designato  nel  n.  4 
dell'articolo  2,  nell'intervallo  di  tempo  fra  la  occupazione 
dei  rispettivi  conventi  e  la  liquidazione  definitiva  dell'as- 
segno contemplato  dallo  stesso  n.  4  dell'articolo  2. 

Art.  15.  —  È  data  facoltà  al  Governo  di  anticipare  alla 
Giunta  fino  ad  un  milione  di  lire  con  l'interesse  al  cinque 
per  cento,  perchè  non  rimanga  sospeso  l'adempimento  degli 
oneri  e  servizi  messi  a  suo  carico.  La  Giunta  potrà  anche, 
coli' approvazione  della  Commissione  di  cui  all'articolo  9,  e 
e  coll'autorizzazione  del  Ministro  di  Grazia  e  Giustizia  e  dei 

3  —  1,  Codice  Eccleiùntico. 
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• 
Calti,  contrarre  un  prestito  o  fare  quelle  operazioni  di  credito 
che  possano  essere  necessarie  ai  bisogni  della  sua  ammi- 
nistrazione, 

Art.  16.  —  Nella  città  di  Roma  e  nelle  sedi  sub  urbi  cari  e, 
il  disposto  dell'articolo  1  della  legge  del  15  agosto  1867, 
avrà  effetto  solamente  pei  Canonicati,  Benefizi,  Cappellanie, 
Abazie  ed  altre  istituzioni  ecclesiastiche  di  patronato  laicale, 
pei  quali  rimangono  in  vigore  le  disposizioni  dell'articolo  5 
della  stessa  legge. 

Il  primo  e  secondo  paragrafo  dell'articolo  6  della  detta 
legge  del  15  agosto  1867  non  saranno  applicati  nella  città 
di  Roma  e  nelle  sedi  suburbicarie. 

I  beni  degli  Enti  ecclesiastici  soppressi  col  presente 
articolo  e  la  tassa  di  rivendicazione  e  di  svincolo  degli  Enti 
stessi,  quanto  a  quelli  esistenti  in  Roma,  sono  devoluti  al 
fondo  contemplato  nell'articolo  3,  e  quanto  a  quelli  esistenti 
nelle  sedi  suburbicarie  saranno  destinati  ad  uso  di  benefi- 
cenza e  di  istruzione  a  favore  dei  Comuni  in  cui  gli  Enti 
medesimi  esistono,  salvo  l'assegno  vitalizio  della  rendita  a 
favore  degli  attuali  investiti. 

Art.  17.  —  La  conversione,  a  cui  per  le  leggi  enunciate 
nell'articolo  1  sono  soggetti  gli  immobili  degli  Enti  ecclesia- 
stici conservati  nella  città  di  Roma  e  nelle  sedi  suburbicarie 
potrà  essere  fatta  dai  legittimi  rappresentanti  di  detti  Enti, 
che  entro  il  termine  di  tre  mesi  dichiarino  alla  Giunta  di 
voler  essi  medesimi  eseguire  la  conversione,  presentino  un 
prospetto  dei  beni  soggetti  a  conversione  coir  indicazione 
del  metodo  di  effettuarla,  che  dovrà  essere  approvato  dalla 
Giunta,  ed  ottenuta  questa  approvazione,  intraprendano  e 
proseguano  senza  interruzione  le  operazioni  della  conver- 
sione. 

Le  vendite  saranno  fatte  all'asta  pubblica,  davanti  a 
pubblico  notaio .  designato  dalla  Giunta,  in  base  al  prezzo 
ed  alle  condizioni  generali  e  speciali  pure  approvate  pre- 
viamente da  essa,  alla  quale  spetta  anche  di  renderle  ese- 
cutive. 

II  prezzo  sarà  impiegato  in  rendita  dello  Stato  al  corso 
del  giorno  dell'investimento,  od  in  titoli  italiani  del  Credito 
fondiario;  e  la  rendita  e  i  titoli  saranno  intestati  all'Ente 
a  cui  i  beni  appartengono. 
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Art.  18.  —  Ove  nei  tre  mesi  i  rappresentanti  degli  Enti 
ndicati  nell'articolo  antecedente  non  presentassero  la  di- 
chiarazione ed  il  prospetto  ivi  contemplati,  ovvero  la  Giunta 
giudicasse  che  le  operazioni  della  conversione  non  proce- 
dessero con  regolare  continuità,  le  eseguirà  essa  stessa  se- 
condo le  norme  stabilite  negli  articoli  7  e  11. 

Art.  19.  —  Sia  che  la  conversione  venga  eseguita  dai 
rappresentanti  degli  Enti  contemplati  all'articolo  17,  sia  che 
venga  eseguita  dalla  Giunta,  i  beni  incoiti  o  bonificabili 
potranno  essere  conceduti,  mediante  pubblici  incanti  e  colle 
norme  prescritte  dagli  articoli  11  e  17,  in  enfiteusi  perpetua 
redimibile,  a  termine  del  Codice  civile. 

In  caso  di  devoluzione  a  benefizio  .dell'Ente,  questo 
dovrà,  entro  un  anno,  o  riconcedere  i  beni  devoluti  in  en- 
fiteusi, o  convertirli  in  rendita. 

Art.  20.  —  La  quota  di  concorso  stabilita  dall'articolo  31 
della  legge  7  luglio  1866  e  la  tassa  straordinaria  imposta 
dall'articolo  18  della  legge  del  15  agosto  1867  non  sono 
applicabili  alle  rendite  derivanti  dai  beni  delle  Corporazioni 
religiose  di  Roma  e  degli  Enti  ecclesiastici  conservati  nella 
stessa  città  di  Roma  e  nelle  sedi  suburbicarie. 
.  Art.  21.  —  Rispetto  agli  Enti  ecclesiastici  compresi  nelle 
diocesi  suburbicarie,  ma  aventi  sede  fuori  della  provincia 
di  Roma,  nulla  è  innovato  quanto  agli  effetti  delle  anzi- 
dette leggi  del  7  luglio  1866  e  del  15  agosto  1867. 

Art.  22.  —  I  libri,  i  manoscritti,  i  documenti  scientifici, 
gli  archivi,  i  monumenti  e  gli  oggetti  d'  arte  o  preziosi 
per  antichità,  che  si  trovano  negli  edifizi  appartenenti  alle 
Case  religiose  soppresse  in  Roma,  saranno  dati,  previo  ac- 
cordo col  Ministro  della  Pubblica  Istruzione,  alle  Biblioteche, 
ai  Musei  o  ad  altri  Istituti  laici  esistenti  nella  detta  città. 
I  quadri,  le  statue,  gli  arredi  ed  i  mobili  inservienti  al 
culto  rimangono  all'uso  delle  chiese  dove  si  trovano. 

Gli  archivi  speciali  annessi  agli  unici,  di  cui  al  para- 
grafo 4  dell'articolo  2,  rimarranno  presso  i  medesimi  uffici. 
Sarà  a  cura  del  Governo  provveduto  alla  conservazione 
degli  edifici  od  altri  stabilimenti  ecclesiastici  di  Case  sop- 
presse, segnalati  per  ricordi  storici,  per  importanza  monu- 
mentale, artistica  o  letteraria.  La  spesa  relativa  sarà  a 
carico  del  fondo  contemplato  nell'art.  3  della  presente  legge. 
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Art.  23.  —  L'amministrazione  dei  beni  degli  Enti  eccle- 
siastici che  in  virtù  di  fondazione  sono  attualmente  destinati 
a  beneficio  di  stranieri  della  città  di  Roma,  e  che  sono  com- 
presi nella  presente  legge  di  soppressione,  è  conservata 
negli  attuali  amministratori,  o,  sorgendone  il  bisogno,  af- 
fidata ad  altri  che  la  Giunta  nominerà  fra  individui  appar- 
tenenti alla  Nazione  straniera. 

Ciascuna  Amministrazione  procederà  alla  compilazione 
dell'inventario  del  patrimonio  dell'Ente  da  essa  rappresentato 
coli* intervento  di  un  delegato  della  Giunta;  ed  assumerà 
l'obbligo  al  mantenimento  dei  religiosi  e  delle  religiose 
delle  Case  soppresse  ed  all'adempimento  degli  oneri  e  dei 
servigi  cui  attendevano  gii  Enti  religiosi  soppressi.  È  escluso 
ogni  obbligo  a  carico  dello  Stato. 

Gli  immobili  tanto  '  degli  Enti  ecclesiastici  soppressi, 
quanto  di  quelli  conservati,  saranno  convertiti  a  cura  della 
stessa  Amministrazione  in  Rendita  pubblica  italiana  o  dello 
Stato  straniero,  da  iscriversi  nominativamente  in  favore  àeì 
nuovo  Istituto,  od  in  altri  capitali  fruttiferi. 

Art.  24.  —  Nel  corso  di  due  anni  l'Amministrazione  del 
patrimonio  degli  Enti  soppressi,  di  cui  è  detto  all'articolo 
precedente,  potrà  proporre  nuove  fondazioni  in  Roma  a 
benefìzio  dei  propri  connazionali  per  scopi  permessi  dalle 
leggi  del  Regno.  Il  Governo  del  Re  provvederà  per  la  ne- 
cessaria approvazione. 

Trascorsi  i  due  anni  senza  che  siano  proposte  nuove 
fondazioni,  il  Governo  del  Re  fonderà  in  Roma  e  doterà 
cogli  stessi  beni,  previa  la  conversione,  Istituti  aventi  uno 
scopo  congenere  a  profìtto  delle  stesse  Nazioni  straniere. 

I  diritti  di  riversibilità  e  qualunque  altro  diritto  di  terzi 
sui  beni  anzidetti  saranno  salvi  e  non  pregiudicati,  e  po- 
tranno sperimentarsi  avanti  i  Tribunali  competenti. 

Art.  25.  —  In  tutto  il  Regno,  a  cominciare  dal  1°  gen- 
naio 1873,  la  tassa  straordinaria  del  30  per  cento,  imposta 
dall'articolo  18  della  legge  del  15  agosto  1867,  sarà  ap- 
plicata soltanto  alla  parte  di  annuo  reddito  eccedente  le 
lire  800  pei  Canonicati,  e  le  lire  500  per  gli  altri  Benefizi 
e  Cappellanie,  sì  conservati  che  soppressi,  delle  chiese  cat- 
tedrali. 

Gli  assegni  dovuti  dall'Amministrazione  del  Fondo  per 
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il  colto,  a  norma  dell'articolo  3  della  legge  15  agosto  1867, 
agli  investiti  partecipanti  degli  Enti  religiosi  soppressi  sa- 
ranno soggetti  alla  detta  tassa  straordinaria,  soltanto  sulla 
somma  eccedente  annue  lire  500. 

Per  gli  effetti  di  quest'articolo  il  reddito  di  ciascun 
Ente  s'intende  costituito,  non  solo  dai  frutti  della  dotazione 
ordinaria  della  prebenda  o  partecipazione  corrispondente  al 
numero  organico  dei  partecipanti,  ma  anche  da  ogni  altra 
somma  che  permanentemente  venga  corrisposta  ali* investito 
per  causa  del  suo  ufficio  sul  patrimonio  dell'asse  eccle- 
siastico e  della  chiesa  per  adempimento  di  legati  pii  o  per 
altri  titoli,  e  dovrà  risultare  da  documenti  confermati  da 
una  liberazione  capitolare  compilata  nei  modi  che  verranno 
prescritti  da  apposito  Regolamento. 

Per  costituire  l'annuo  reddito  sul  quale  si  deve  fare 
la  ritenuta  del  30  per  cento,  si  dovrà  anche  tener  conto 
dei  redditi  di  altri  Benefizi  o  Cappellanie  di  cui  il  canonico 
benefiziano  sia  investito. 

La  disposizione  di  quest'articolo  non  sarà  applicabile 
ai  Canonicati,  il  cui  annuo  reddito  ecceda  le  lire  1,600,  ed 
agli  altri  Benefìzi  semplici  e  Cappellanie,  il  cui  reddito 
eccceda  le  lire  800. 

Nulla  è  innovato  al  disposto  dell'articolo  18  della  legge 
15  agosto  1867  nei  rapporti  fra  il  Fondo  del  culto  ed  il 
Demanio. 

Art.  26.  —  È  prorogato  di  tre  anni  il  quinquennio  di  cui 
all'articolo  2  della  legge  29  luglio  1868  pei  religiosi  e  re- 
ligiose contemplati  nell'articolo  3  della  legge  stessa. 

Art.  27.  —  Gli  Enti  della  presente  legge  eccettuati  dalla 
soppressione  ordinata  dalle  leggi,  di  cui  nell'articolo  1,  non 
potranno  per  nuovi  acquisti  accrescere  l'attuale  loro  pa- 
trimonio. 

Art.  28.  —  Saranno  nulle  le  disposizioni  ed  atti  fatti  in 
frode  delle  incapacità  stabilite  dalle  leggi  per  gli  Enti  ec- 
clesiastici, ancorché  siano  simulati  sotto  la  forma  di  con- 
tratto oneroso  o  fatti  sotto  nome  d'interposte  persone. 

Art.  29.  —  Negli  articoli  3,  5  e  29  della  legge  del  7  luglio 
1866,  alla  data  del  18  gennaio  1864  è  sostituita  quella  della 
presentazione  di  questa  legge  al  Parlamento. 

È  data  facoltà  al  Governo  di  provvedere  con  Decreti 
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Reali,  sentito  il  Consiglio  di  Stato,  a  tutto  quanto  può  essere 
richiesto  per  la  esecuzione  della  presente  legge. 

È  accordata  facoltà  al  Governo  di  provvedere  mediante 
Reale  decreto  alla  iscrizione  nel  bilancio  dell'anno  corrente 
delle  nuove  entrate  e  delle  nuove  spese  procedenti   dalla 
esecuzione  della  presente  legge. 
Ordiniamo,  ecc. 

Dato  a  Torino,  addì  19  giugno  1873. 
VITTORIO  EMANUELE, 
G.  Lanza  -   G.  De  Falco  -  Quintino  Sella  -  Visconti- 
Venosta  -  Ricotti  -  A.  Riboty  -  A.  Scialoja  -  G.  De 
Vincenzi  -  Castagnola. 

2. 

R.  D.  19  giugno  1873,  N.  1403,  che  assegna  agii  attuali  investiti 
delle  rappresentanze  degli  Ordini  Religiosi  esistenti  all'e- 
stero i  locali  necessari  alla  loro  residenza  personale  ed 
al  loro  ufficio  fino  a  che  durino  nelle  loro  funzioni. 

Visto  l'articolo  2,  n.  4,  e  l'articolo  4  della  legge  in  data 
d'oggi  per  la  estensione  alla  provincia  di  Roma  delle  leggi 
sulle  Corporazioni  religiose  e  sulla  conversione  dei  beni 
immobili  degli  Enti  morali  ecclesiastici; 

Sulla  proposta  del  Nostro  Guardasigilli,  Ministro  di  Grazia 
e  Giustizia  e  dei  Culti; 

Sentito  il  Consiglio  dei  Ministri; 
Abbiamo  decretato  e  decretiamo  quanto  segue  : 
Art.  I.  —  Salva  la  eccezione  di  cui  all'art.  4  della  legge 
sopracitata,  agli  attuali  investiti  delle  rappresentanze  degli 
Ordini  religiosi  esistenti  all'estero  sono  lasciati,  nei  conventi 
ove  dimorano,  i  locali  necessari  alla  loro  residenza  personale 
ed  al  loro  ufficio,  insino  a  che  durino  nelle  loro  funzioni. 
Art.  2.  —  La  suddetta  determinazione  dei  locali  sarà  fatta 
nell'atto  dell'occupazione  dei  conventi  in  cui  i  detti  attuali 
investiti  dimorano,  e  dietro  l'accertamento  delle  condizioni 
indicate  dall'articolo  1. 
Ordiniamo,  ecc. 

Dato  a  Torino,  addì  19  giugno  1873. 

VITTORIO   EMANUELE.  G.  Db  Falco. 
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3. 

Regio  Decreto  II  luglio  1873,  N.  1461,  che  approva  il  Rego- 
lamento polla  esecuzione  della  legge  19  giugno  1873  sulla 
soppressione  delle  Corporazioni  religiose  nella  provincia 
di  Roma. 

Vista  la  legge  del  19  giugno  1873,  n.  1402,  per  la  esten- 
sione alla  provincia  di  Roma  delle  leggi  sulle  Corporazioni 
religiose  e  sulla  conversione  dei  beni  immobili  degli  Enti 
morali  ecclesiastici; 

Visto  l'articolo  29,  capoverso  2°,  della  legge  stessa; 
Sentito  il  parere  del  Consiglio  di  Stato  e  previa  delibe- 
razione del  Consiglio  dei  Ministri; 

Sulla  proposta  del  Nostro  Guardasigilli,  Ministro  di  Grazia 
e  Giustizia  e  dei  Culti  di  concerto  col  Ministro  delle  Finanze  ; 
Abbiamo  decretato  e  decretiamo  : 
Art.  unico.  —  Nella  provincia  di  Roma  sono  pubblicati  : 
1°  11  Regolamento  sulla  soppressione  delle  Corporazioni 
religiose  e  sull'Asse  ecclesiastico,  approvato  col  Reale  de- 
creto del  21  luglio  1866,  n.  3070; 

2°  Il  Regolamento  per  la  esecuzione  della  legge  sulla 
liquidazione  dell'Asse  ecclesiastico,  approvato  col  Reale 
decreto  del  22  agosto  1867,  n.  3852. 

I  Regolamenti  anzidetti  saranno  eseguiti  colle  modifi- 
cazioni derivanti  dalla  legge  del  19  giugno  1873,  n.  1402, 
e  dalle  disposizioni  del  Regolamento  per  la  esecuzione  della 
medesima,  che  si  approva  ed  è  annesso  al  presente  Decreto 
e  visto  d'ordine  Nostro  dal  Ministro  di  Grazia  e  Giustizia 
e  dei  Culti. 

Ordiniamo,  ecc. 

Dato  a  Firenze,  addì  11  luglio  1873. 


VITTORIO  EMANUELE. 


M.   MlNGHBTTI. 
VlGLIANI. 
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Regolamento 

per  l'esecuzione  della  legge  del  19  giugno  1873,  ».  1402, 
per  la  estensione  alla  provincia  di  Roma  delle  leggi 
sulle  Corporazioni  religiose  e  sulla  conversione  dei 
beni  immobili  degli  Enti  morali  ecclesiastici. 

Capo  I. 

DELLA  GIUNTA  LIQUIDATRICE  DELL'ASSE  ECCLESIASTICO 
DI   ROMA. 

Art.  I.  —  La  Giunta  liquidatrice  dell'Asse  ecclesiastico 
in  Roma,  composta  con  decreto  Reale,  giusta  l'articolo  9 
della  legge  19  giugno  1873,  è  presieduta  da  uno  de'  suoi 
membri  a  ciò  designato  nel  Decreto  medesimo. 

Saranno  nello  stesso  modo  nominati,  oltre  i  tre  membri 
ordinari  della  Giunta,  due  supplenti,  i  quali  saranno  chia- 
mati in  mancanza  degli  ordinari,  affinchè  alle  deliberazioni 
della  Giunta  partecipino  sempre  tre  dei  suoi  componenti. 
In  caso  di  mancanza  o  di  impedimento  del  Presidente,  pre- 
siede la  Giunta  il  superiore  in  grado  e,  a  parità  di  grado, 
il  maggiore  d'età  tra  i  membri  ordinari. 

Art.  2.  —  Il  Presidente  ha  la  rappresentanza  legale  della 
Giunta  nei  giudizi  e  nelle  relazioni  colle  pubbliche  Autorità, 
stipula  i  contratti  deliberati  dalla  medesima  e  ne  eseguisce 
le  deliberazioni. 

La  Giunta  corrisponde  per  le  sue  operazioni  col  Mini- 
stero di  Grazia  e  Giustizia  e  dei  Culti. 

Art.  3.  —  Per  le  operazioni  delia  Giunta  è  costituito 
presso  la  medesima  un  Ufficio  diretto,  sotto  la  dipendenza 
della  Giunta,  da  un  Segretario  capo,  nominato  con  decreto 
Reale  sopra  proposta  del  Ministro  di  Grazia  e  Giustizia  e 
dei  Culti. 

Con  altro  decreto  Reale,  sopra  proposta  del  Ministro 
stesso,  sarà  determinato  lo  stipendio  od  assegno  dei  com- 
ponenti la  Giunta  e  del  Segretario  capo  della  stessa,  e  il  nu- 
mero e  lo  stipendio  degli  addetti  all'Ufficio  della  medesima, 
i  quali  saranno  nominati  con  decreto  ministeriale  sulla  pro- 
posta della  Giunta. 

Art.  4.  —  La  Giunta  corrisponderà  colie  Amministrazioni 
governative,  le  quali  dovranno  prestarsi  alle  sue  richieste. 
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Per  l'amministrazione  dei  beni  e  la  esazione  della  re- 
lativa rendita  la  Giunta  si  varrà  dei  Contabili  demaniali, 
corrispondendo  loro  un  premio  sulle  esazioni  nelle  propor- 
zioni determinate  dall'articolo  9  del  Regol.  21  luglio  1866. 
Potrà  però  il  Ministro  di  Grazia  e  Giustizia  e  dei  Culti,  ri- 
chiedendolo le  esigenze  del  servizio,  stabilire  per  tale  effetto 
nella  città  di  Roma  un  ufficio  speciale. 

Per  le  riscossioni  e  i  pagamenti  si  varrà  dei  tesorieri 
provinciali  dello  Stato. 

Art.  5.  —  La  Giunta  potrà  avere  un  Cassiere  che  riscuote 
dai  Contabili  le  somme  rappresentanti  le  rendite  dei  beni 
amministrati,  esige  direttamente  o  per  vaglia  del  Tesoro  il 
capitale  od  il  prezzo  dei  beni  alienati,  custodisce  e  riscuote 
la  rendita  pubblica  ed  altri  valori  mobiliari,  e  provvede  al 
pagamento  delle  spese  regolarmente  ordinate  dalla  Giunta. 

Il  Cassiere  presterà  una  cauzione  nella  misura  da  de- 
terminarsi dalla  Giunta  e  da  approvarsi  dal  Ministro  di 
Grazia  e  Giustizia  e  dei  Culti.  Presso  il  Cassiere  è  stabilito 
un  impiegato  di  controllo. 

Art.  6.  —  La  Giunta  delibera  a  maggioranza  di  voti» 
sopra  relazione  di  uno  dei  suoi  membri.  Sarà  tenuto  pro- 
cesso verbale  delle  sue  deliberazioni. 

Art.  7.  —  Entro  il  primo  semestre  d'ogni  anno  la  Giunta 
rassegnerà  alla  Commissione  di  vigilanza  il  bilancio  per 
l'anno  in  corso  ed  il  resoconto  della  gestione  dell'anno  pre- 
cedente. 

Il  bilancio  sarà  accompagnato  dallo  stato  patrimoniale 
dei  beni  e  delle  rendite  amministrate  dalla  Giunta,  dallo 
8 tato  degli  assegnamenti  e  delle  ripartizioni  fatte  entro 
l'anno  provvisoriamente  o  definitivamente  nei  modi  deter- 
minati dalla  legge,  e  dello  stato  delle  pensioni  liquidate  e 
di  quelle  esistenti  o  cessate  nel  corso  dell'anno.  Si  rasse- 
gnerà pure  annualmente  alla  Commissione  di  vigilanza  uno 
stato  delle  conversioni  eseguite  dei  beni  immobili  degli  Enti 
ecclesiastici  conservati.  > 

La  Commissione  di  vigilanza  sulle  operazioni  della  Giunta 
rassegnerà  annualmente  al  Re  la  sua  relazione,  che  verrà 
distribuita  al  Parlamento. 

Art.  8.  —  Nella  gestione  della  Giunta  saranno  osservate 
le  disposizioni  vigenti  sull'amministrazione  del  patrimonio 
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e  8 ulla  contabilità  generale  dello  Stato,  secondo  le  speciali 
istruzioni  che  verranno  approvate  con  decreto  ministeriale, 
sentito  il  Consiglio  di  Stato. 

Art.  9.  —  La  Giunta  è  costituita  dal  giorno  della  pub- 
blicazione della  nomina  dei  suoi  membri  nel  Giornale  uffi- 
ziale  del  Regno. 

Art.  IO.  —  Dal  giorno  della  sua  costituzione  e  fino  a  che 
sarà  seguita  la  conversione  e  la  destinazione  dei  beni  delle 
Case  religiose  soppresse  nella  città  di  Roma,  la  Giunta  invi- 
gilerà all'amministrazione  degli  immobili,  alla  custodia  dei 
mobili  e  specialmente  alla  conservazione  delle  biblioteche, 
delle  collezioni  scientifiche  e  degli  oggetti  d'arte  o  di  anti- 
chità, giusta  le  disposizioni  dell'articolo  10  della  legge,  ed 
adotterà  a  questo  fine  tutti  i  provvedimenti  che  saranno 
necessari. 

Invigilerà  nello  stesso  modo  all'adempimento  degli  oneri 
e  delle  Opere  di  beneficenza,  d'istruzione  e  di  culto  desi- 
gnati all'articolo  2  della  legge. 

Art.  II.  —  Dalla  pubblicazione  della  legge  sino  all'occu- 
pazione del  convento,  ai  termini  dell'articolo  9  della  ma- 
desima,  gli  amministratori  o  superiori  di  questo  percepiranno 
la  rendita,  sia  dei  beni  ad  esso  appartenenti  fino  al  giorno 
dell'immissione  in  possesso  dei  compratori  o  della  presa  di 
possesso  per  parte  della  Giunta,  sia  dei  titoli  di  debito  pub- 
blico in  cui  si  vanno  convertendo  i  beni  stessi,  e  provve- 
deranno come  per  lo  innanzi  all'adempimento  degli  oneri  ed 
al  mantenimento  dei  religiosi  della  Casa,  giusta  1*  art.  13 
della  legge. 

Dovranno  però,  dal  giorno  in  cui  la  Giunta  è  costituita, 
essere  versati  nelle  Casse  da  essa  designate  i  capitali  sca- 
duti, od  essere  fatti  dalla  medesima,  nei  modi  stabiliti  dalla 
legge,  gli  atti  che  concernono  affrancazioni  di  cànoni,  censi 
od  altre  annualità,  riscossioni  di  capitali,  alienazioni  di 
beni,  costituzioni  di  debiti  od  obbligazioni,  ed  in  generale 
tutti  gli  atti  che  eccedono  i  limiti  della  semplice  ammini- 
strazione. 
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Capo  IL 

DELLA  DENUNCIA,  CONTER8IONB  DEL  PATRIMONIO,  PRESA  DI 
POSSESSO  DELLE  CASE  RELIGIOSE  SOPPRESSE  NSLI A  CITTA 
DI  ROMA,  E  DELLA  LIQUIDAZIONE  ED  ASSEGNAZIONE  DELLE 
PENSIONI. 

Art.  12.  —  Estro  20  giorni  dalla  pubblicazione  del  pre- 
sente Decreto,  la  Giunta  distribuirà  alle  Case  religiose  ap- 
positi moduli  per  la  formazione  del  prospetto,  prescritto 
dall'  articolo  10  della  legge,  dei  beni,  crediti  e  debiti  di 
ciascuna  Casa,  e  della  destinazione  di  tutta  o  parte  della 
relativa  rendita  ad  alcuno  degli  usi  designati  ai  numeri  1,  2 
e  3  dall'articolo  2  delle  legge. 

Art.  13.  —  I  moduli  anzidetti  dovranno  restituirsi  alla 
Giunta  colle  indicazioni  richieste  entro  i  tre  mesi  stabiliti 
dall'articolo  10  della  legge. 

Se  il  modulo  non  sia  restituito  nel  termine  suindicato, 
oppure  fosse  incompleto  od  erroneo,  la  Giunta  prò v vederi 
alla  compilazione  del  medesimo,  salvo  le  pene  imposte  dal- 
l'articolo 10  della  legge  7  luglio  1866,  cui  si  referisce  l'arti- 
colo 10  della  legge  19  giugno  1873. 

Art.  14.  —  Gli  ammini8  tra  tori  delle  Case  religiose  sop- 
presse uniranno  al  prospetto  V  elenco  nominativo  delle 
persone  religiose  professe,  dei  laici  e  delle  converse  ap- 
partenenti alla  Casa  ed  ivi  conviventi,  o  assenti  da  essa  per 
regolare  permesso  dei  loro  superiori,  e  degli  inservienti,, 
aggiungendovi  la  dichiarazione  dell'Ufficio  dello  stato  civile 
comprovante  la  eseguita  denuncia  dei  religiosi  per  gli  effetti 
della  legge  20  giugno  1871. 

Art.  15.  —  Nel  termine  stesso  di  tre  mesi  i  religiosi  e  le 
religiose  dovranno  produrre  per  conseguire  la  pensione; 
1°  L'atto  di  professione; 

2°  L'atto  di  ordinazione  in  sacris  per  i  religiosi  sa- 
cerdoti ; 

3°  I  documenti  giustificativi  di  grave  ed  insanabile 
infermità,  che  impedisca  loro  ogni  occupazione,  pei  religiosi 
e  le  religiose  mendicanti  che  invochino  l'aumento  di  pen- 
sione ai  termini  dell'articolo  12  della  legge. 

Art.  16.  —  Dovranno  pure  presentare  alla  Giunta  nel  ter- 
mine di  mesi  tre  le  domande  individuali: 
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1°  Delle  religiose,  per  conseguire  lo  assegno  vitalizio  a 
senso  dell'articolo  5  delle  legge  7  luglio  1866  ; 

2°  Delle  religiose  che  vogliono  continuare  a  convivere 
nel  chiostro  secondo  l'articolo  6  della  legge  predetta; 

3°  Dei  religiosi  che,  per  le  circostanze  enunciate  nel- 
l'ultimo capoverso  dell'art.  6  della  legge  dei  19  giugno  1873, 
chieggano  di  venire  concentrati  in  quei  Conventi  che  nella 
città  e  nella  provincia  di  Roma  saranno  destinati  a  tale  scopo. 
Art.  17.  —  Sulla  base  dei  prospetti  raccolti,  la  Giunta, 
dopo  fatti  gli  opportuni  accertamenti,  disporrà  l'alienazione 
dei  beni  immobili  secondo  il  disposto  degli  articoli  7  e  11 
della  legge  19  giugno  1873  e  delle  norme  generali  stabilite 
dalla  legge  del  15  agosto  1867  e  del  relativo  Regolamento 
del  22  agosto  1867.  Essa  compirà  gli  incarichi  deferiti  dalla 
legge  15  agosto  1867  all'Amministrazione  del  Demanio,  alla 
Commissione  provinciale  ed  al  Prefetto.  Le  funzioni  dele- 
gate dalla  detta  legge  alla  Commissione  centrale  di  sinda- 
cato saranno  esercitate  dalla  Commissione  di  vigilanza  ài 
cui  all'articolo  9  della  legge  del  19  giugno  1873. 

La  Giunta  inviterà  altresì  i  singoli  debitori  di  capitali 
scaduti  a  farne  il  pagamento  nella  cassa  della  Giunta  in 
Roma  o  alle  Tesorerie  provinciali,  per  essere  invertiti  in 
rendita  pubblica. 

Art.  18.  —  Le  somme  pagate  alla  Giunta  per  prezzo  di 
beni  venduti,  per  restituzione  di  capitali,  per  affrancazione 
di  cànoni  od  altre  annualità,  saranno  dalla  medesima  im- 
piegate, entro  il  termine  di  giorni  dieci  dal  versamento,  nel- 
l'acquisto di  rendita  pubblica  dello  Stato  al  corso  del  giorno 
dell'investimento.  1  titoli,  entro  il  termine  di  giorni  cinque 
dall'acquisto,  dovranno  dalla  Giunta  essere  presentati  alla 
Direzione  generale  del  Debito  pubblico,  per  la  conversione 
in  iscrizione  nominativa  a  tenore  della  legge. 

Sino  all'occupazione  del  Convento,  ai  termini  dell'ar- 
ticolo 6  della  legge,  le  rate  semestrali  degli  interessi  della 
rendita  pubblica,  detratte  le  spese  di  amministrazione,  sa- 
ranno dalla  Giunta  corrisposte  ai  superiori  od  amministra- 
tori delle  Case  religiose  soppresse,  o  ripartite  con  essi  a 
norma  degli  ultimi  due  capoversi  dell'articolo  13. 

Art.  19.  —  Procedendo  all'occupazione  del  Convento,  e 
contemporaneamente  alla  medesima,  la  Giunta  provvedere: 
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1°  Secondo  Le  norme  stabilite  dalla  legge  del  7  luglio 
1866,  alla  presa  di  possesso  dei  beni  della  Corporazione 
religiosa  ; 

2°  Alla  consegna  della  rispettiva  cartella  di  pensione 
ai  religiosi  ed  alle  religiose  che  hanno  diritto  a  conseguirla. 
Art.  20.  —  Occorrendo  la  espropriazione  di  qualche  Con- 
vento in  esecuzione  della  legge  3  febbraio  1871,  la  espro- 
priazione sarà  fatta  in  contraddizione  della  Giunta,  alla 
quale  sarà  consegnata  la  rendita  corrispettiva  da  inscriversi 
dal  Governo. 

Se  r espropriazione  concerne  un  Convento  di  religiose, 
ovvero  un  Convento  di  religiosi,  ai  quali  non  sia  stata  an- 
cora fatta  la  effettiva  assegnazione  delle  pensioni  a  termini 
dell'  articolo  6  della  legge,  la  Giunta  provvede rà  perchè 
sieno  essi,  ove  lo  chiedano,  concentrati  in  altro  Convento, 
dove  i  religiosi  vivranno  colla  percezione  delle  loro  rendite 
fino  a  che  siano  loro  assegnate  le  pensioni,  e  le  religiose 
fino  a  che  siano  ridotte  al  numero  di  sei,  ai  termini  del- 
l'articolo 6  della  legge  7  luglio  1866. 

Capo  IH. 

dell'assegnamento  e  bipartizione  dei  beni  e  della  ren- 
dita DELLE  CORPORAZIONI  RELIGIOSE  SOPPRESSE  NELLA 
CITTÀ   DI   ROMA. 

Art.  21.  —  La  Giunta  provvederà  perchè  le  Opere  di  be- 
neficenza, d'istruzione  e  di  culto,  prevedute  dagli  art.  1,  2 
e  3  dall'articolo  2  della  legge,  non  abbiano  alcuna  inter- 
ruzione, e  siano  mantenute  secondo  le  disposizioni  della 
legge  medesima.  A  tale  effetto,  a  misura  che  procederà 
alla  liquidazione  dei  beni  ed  all'occupazione  dei  rispettivi 
Conventi,  disporrà: 

1°  La  consegna  agli  Ospedali,  alle  corrispondenti  Opere 
pie  od  alla  Congregazione  di  carità  di  Roma  dei  locali  e  dei 
mobili  destinati  alla  cura  degli  infermi  o  ad  altre  opere 
di  beneficenza  ; 

2°  La  consegna  al  comune  di  Roma,  pel  manteni- 
mento di  Scuole  primarie,  Asili  ed  Istituti  di  educazione  di 
simil  genere,  dei  locali  e  dei  mobili  destinati  all'istruzione, 
per  la  parte  che  concerne  l' insegnamento  e  1'  educazione 
popolare  ; 
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3°  La  consegna  agli  Istituti  che  saranno  designati 
con  decreto  Reale,  sulla  proposta  del  Ministro  della  Pub- 
blica Istruzione,  sentito  il  Consiglio  di  Stato,  dei  locali  e 
dei  mobili  destinati  all'istruzione  secondaria  o  superiore. 

Art.  22.  —  La  Giunta  determinerà,  contemporaneamente 
alla  consegna  dei  locali  suindicati,  la  somma  che  nell'anno, 
e  salvo  le  variazioni  successive,  potrà  erogarsi  per  il  man- 
tenimento dei  servizi  rispettivi,  e  ne  disporrà  il  pagamento 
per  intiero,  o  a  rate,  secondo  le  circostanze. 

Art.  23.  —  All'intervallo  di  tempo  fra  l'occupazione  dei 
rispettivi  Conventi  e  la  liquidazione  definitiva  dell'assegno 
contemplato  dal  n.  4  dell'articolo  2,  la  Giunta  determinerà 
altresì,  coli' autorizzazione  del  Ministro  di  Grazia  e  Giustizia 
e  dei  Culti,  la  somma  che  debba  essere  annualmente  ero- 
gata per  lo  scopo  designato  nel  detto  n.  4  dell'articolo  2 
della  legge. 

Art.  24.  —  Ove  le  Istituzioni  di  beneficenza  e  di  istruzione, 
contemplate  nei  numeri  1  e  2  dell'articolo  2  della  legge, 
fossero  collocate  fuori  di  Roma  o  stabilite  a  beneficio  di 
persone  che  abitano  fuori  di  Roma,  la  Giunta  provvedere 
nei  sensi  dell'articolo  5  della  stessa  legge,  a  che  le  Isti- 
tuzioni medesime  siano  mantenute  in  quei  luoghi,  o  a  be- 
nefìcio di  persone  appartenenti  a  quei  Comuni  o  a  quelle 
Provincie,  a  cui  vantaggio  erano  destinate. 

Art.  25.  —  Gli  edifici  od  altri  stabilimenti  ecclesiastici 
di  Case  soppresse,  segnalati  per  ricordi  storici,  per  impor- 
tanza monumentale,  artistica  o  letteraria,  saranno  consegnati 
dalla  Giunta  al  Ministero  della  Istruzione  Pubblica  perchè 
provveda  alla  loro  conservazione  con  queir  assegnamento 
che  sarà  stabilito,  a  proposta  della  Giunta,  con  decreto 
Reale  ai  termini  dell'articolo  2  della  legge.  Questo  asse- 
gnamento sarà  prelevato  dal  fondo  contemplato  nell'art.  3 
della  stessa  legge. 

Sarà  fatto,  a  cura  della  Giunta  medesima,  un  esatto 
inventario  dei  quadri,  delle  statue,  degli  arredi  e  dei  mo- 
bili inservienti  al  culto  che  rimangono  all'uso  delle  chiese 
dove  si  trovano. 

Art.  26.  —  La  Giunta  proporrà  al  Ministro  dell'Istruzione 
Pubblica  la  devoluzione  alle  biblioteche,  ai  musei  o  ad  altri 
istituti  laici  esistenti  nella  città  di  Roma,  dei  libri,  raano- 
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eritti,  istrumenti  e  documenti  scientifici,  archivi,  monu- 
menti od  oggetti  d'arte  o  preziosi  per  antichità,  che  tro- 
ansi  negli  edilìzi  appartenenti  alle  Case  religiose  soppresse 
iella  città  stessa. 

Proporrà  ancora  allo  stesso  Ministro,  gli  edifizi  che 
levono  essere  eccettuati  dalla  conversione  per  la  conser- 
vazione delle  grandi  biblioteche  e  delle  collezioni  d'oggetti 
l'arte  o  preziosi  per  antichità,  a  termini  dell'articolo  8  della 
egge. 

Art.  27.  —  I  fabbricati  dei  Conventi  non  eccettuati  dalla 
conversione,  che  non  vengono  ceduti  al  Comune  od  alla 
Provincia  di  Roma  per  i  fini  designati  dall'articolo  20  della 
legge  7  luglio  1866,  e  per  domanda  fatta  nel  termine  stabilito 
lai  l'articolo  8  della  legge  del  19  giugne  1873,  saranno  dalla 
3 ì unta  convertiti  a  norma  degli  articoli  7  e  11  di  questa 
legge. 

Art.  28.  —  Per  eseguire  gli  assegnamenti  e  le  riparti- 
zioni dei  beni  e  della  rendita  pubblica  derivata  dalla  loro 
conversione  alle  Opere  ed  agli  scopi  designati  dai  nn.  1,  2 
9  3  dell'articolo  2  della  legge,  si  terranno  presso  la  Giunta 
Le  descrizioni  distinte  dei  beni  delle  singole  Case  soppresse, 
e  i  conti  delle  relative  liquidazioni. 

Per  ognuna  di  queste  Case  sarà  anche  tenuto  un  conto 
speciale  dei  beni  che  secondo  la  originaria  loro  destinazione 
erano  addetti  al  mantenimento  di  una  o  più  delle  Opere  e 
degli  Uffizi  indicati  nei  numeri  1,  2  e  3  dell'articolo  2,  ed 
in  mancanza  di  questo,  della  rendita  assegnata  in  media 
negli  ultimi  tre  anni  a  ciascuno  di  questi  Uffizi  ed  Opere. 

Art.  29.  —  I  rappresentanti  di  ciascuna  parrocchia,  per 
concorrere  alla  ripartizione  della  somma  disponibile  per  lo 
scopo  indicato  al  numero  3  dell'articolo  2  della  legge,  do- 
vranno presentare  alla  Giunta  un  prospetto  descrittivo  della 
rispettiva  dotazione  attuale  e  della  rendita  corrispondente, 
accompagnato  da  un  attestato  dell'Autorità  municipale,  circa 
il  numero  della  popolazione  cattolica  esistente  nella  circo- 
scrizione parrocchiale. 

Art.  30.  — -  La  Giunta  proporrà,  nel  modo  prescritto  dal- 
l'ultimo capoverso  dell'articolo  2  della  légge,  al  Ministro 
di  Grazia  e  Giustizia  e  dei  Culti  le  somme  che  potranno 
annualmente  prelevarsi  dal  fondo  speciale  per  usi  di  bene- 
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ficenza  e  di  religione,  di  cui  agli  articoli  3  e  14  della  legge, 
per  il  pagamento  delle  spese  che  ora  gravano  il  bilancio 
dello  Stato  per  ragione  di  culto  e  per  edifizi  sacri  ed  ec- 
clesiastici nella  città  di  Roma. 

La  Giunta  continuerà  nell'amministrazione  di  questo 
fondo  speciale  fino  a  tanto  che  non  vi  si  sarà  provveduto 
colla  legge  sulla  proprietà  ecclesiastica,  di  cui  all'articolo  18 
della  legge  13  maggio  1871,  ed  all'articolo  3  della  legge 
del  19  giugno  1873. 

Capo  IV. 

DELLA  CONVERSIONE  DEI  BENI  IMMOBILI  DEGLI  ENTI  ECCLESIA- 
STICI CONSERVATI  NELLA  CITTÀ  DI  ROMA  E  NELLE  SEDI 
SUB  URBIC  ARIE. 

Art.  31.  —  I  rappresentanti  degli  Enti  morali  ecclesiastici 
contemplati  neir  articolo  17  della  legge,  se  vogliono  essi 
medesimi  eseguire  la  conversione  cui  sono  soggetti  per 
legge  i  loro  beni  immobili,  dovranno  dichiararlo  alla  Giunta 
entro  il  termine  di  tre  mesi,  presentando  un  prospetto  dei 
beni  soggetti  a  conversione,  coll'indicazione  del  metodo  col 
quale  intendono  effettuarla. 

Art.  32.  —  Il  prospetto  deve  contenere  la  descrizione  dei 
confini  dell' immobile  e  dei  lotti  nei  quali  può  essere  diviso, 
colla  designazione  di  tutte  le  servitù  attive  e  passive,  e 
coll'indicazione  del  relativo  prezzo  venale  calcolato  sulla 
rendita  risultante  dai  contratti  in  corso,  o  da  altri  elementi 
certi  e  documentati.  I  contratti  ed  i  documenti  necessari 
per  la  determinazione  del  prezzo  saranno  uniti  al  prospetto 
in  originale  o  in  copia  autentica. 

Il  prospetto  sarà  altresì  accompagnato  dal  progetto  di 
capitolato  con  tutte  le  condizioni  di  prezzo,  di  deposito  o 
di  modi  di  pagamento,  che  s'intendono  apporre  al  contratto, 
e  delle  cautele  che  si  offrono  per  guarentire  gì'  immobili 
da  ogni  danno  durante  i  termini  conceduti  pel  pagamento 
del  prezzo.  Della  dichiarazione  e  presentazione  del  prospetto 
la  Giunta  rilasci  era  ricevuta  agli  interessati. 

Art.  33.  —  Fra  le  condizioni  dei  contratti  di  vendita 
dovrà  esser  sempre  compresa  quella  dell'impiego  del  prezzo 
in  acquisto  di  rendita  dello  Stato  o  di  titoli  italiani  del  cre- 
dito fondiario,  al  corso  del  giorno  dell'investimento,    che 
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saranno  intestati  air  Ente  a  cui  i  beni  appartengono,  giusta 
l'articolo   17  della  legge. 

L'acquisto  delia-rendita  e  dei  titoli  anzidetti  e  la  loro 
intestazione  saranno  Tatti  a  cura  del  compratore,  il  quale 
non  sarà  liberato  dal  suo  debito  se  non  quando,  pagato  il 
prezzo  della  compra  nei  termini  e  nelle  rate  stabilite  nel 
contratto,  ne  avrà  fatto  eseguire  l'investimento  in  rendita 
dello  Stato  o  in  titoli  di  credito  fondiario,  secondo  il  con- 
venuto, acquistati  al  corso  del  giorno  in  cui  il  pagamento 
dev'esser  fatto,  ed  intestati  all'Ente  a  cui  i  beni  apparte- 
nevano. 

Art.  34.  —  Se  la  Giunta  creda  incompleto  o  non  meri- 
tevole d'approvazione  il  progetto  di  capitolato,  lo  rinvierà 
al  rappresentante  dell'Ente  invitandolo  a  modificarlo. 

Ritenendo  insufficiente  il  prezzo,  la  Giunta  potrà  pro- 
porne la  determinazione  secondo  i  criteri  e  le  norme  sta- 
bilite dall'articolo  10  della  legge  15  agosto  1867. 

Art.  35.  —  Se  il  rappresentante  dell'  Ente  non  risponde 
entro  il  termine  di  mesi  due  alla  richiesta  di  modificazioni 
di  progetto,  o  non  accetta  quelle  proposte  dalla  Giunta, 
questa  rimane  libera  di  procedere  direttamente  alla  con- 
versione secondo  il  disposto  degli  articoli  7  e  11  della 
legge  19  giugno  1873,  e  le  norme  generali  della  legge  del 
15  agosto  1867  e  del  relativo  Regolamento. 

Art.  36.  —  U  rappresentante  dell'  Ente,  ottenuta  dalla 
Giunta  l'approvazione  del  progetto,  intraprenderà  e  prose- 
seguirà  senza  interruzione  l'operazione  della  conversione. 
La  vendita  e  le  concessioni  in  enfiteusi  degli  immobili  do- 
vranno farsi  all'asta  pubblica,  davanti  al  pubblico  Notaio 
che  sarà  designato  dalla  Giunta  e  coli' intervento  di  uno  dei 
membri  della  medesima  o  di  altro  suo  delegato. 

Per  concorrere  all'asta  pubblica  dovrà  depositarsi  un 
decimo  del  prezzo  determinato  a  norma  degli  articoli  pre- 
cedenti. 

Art.  37.  —  Ove  vada  deserto  il  primo  incanto,  si  proce- 
derà al  secondo  sulle  norme  stabilite  dal  primo  capoverso 
dell'articolo  12  della  legge  15  agosto  1867.  Rimasto  de- 
serto anche  il  secondo  incanto,  la  Giunta,  sentito  il  rap- 
presentante dell'Ente,  potrà  eseguire  essa  stessa  le  operazioni 
della  conversione  secondo  l'articolo  35  del  presente  Rego- 
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lamento,  coll'obbligo  d'impiegarne  il  prezzo  nei  valori  de- 
signati dal  rappresentante  dell'Ente,  a  norma  dell'  ultimo 
capoverso  dell'articolo  17  della  legge^ 

Art.  38.  —  I  contratti  di  vendita  o  di  enfiteusi,  eseguiti 
secondo  le  norme  segnate  dagli  articoli  precedenti,  saranno 
approvati  e  resi  esecutivi  dalla  Giunta. 

Le  spese  del  contratto,  le  tasse  di  trasferimento,  di  tra- 
scrizione e  di  iscrizione  ipotecaria  saranno  a  carico  del 
compratore,  e  saranno  prelevate  dal  decimo  del  prezzo  de- 
positato ai  termini  dell'articolo  36  del  presente  decreto. 

Art.  39.  —  Per  la  esecuzione  dell'articolo  19  della  legge, 
la  Giunta  richiederà  al  Ministero  di  Agricoltura,  Industria 
o  Commercio  le  norme  opportune  per  determinare  i  beni 
incolti  o  bonificatoli  nell'agro  romano  che  possono  essere 
conceduti  in  enfiteusi,  ed  i  modi  coi  quali  le  enfiteusi  stesse 
possono  essere  contratte  per  non  pregiudicare  le  operazioni 
generali  di  bonificamento  dell'agro  medesimo. 

Capo  V. 

DEGLI  ENTI  ECCLESIASTICI  FONDATI  A  BENEFICIO  DI  STRANIERI 
NELLA    CITTÀ   DI   ROMA. 

Art.  40.  —  Gli  amministratori  degli  Enti  ecclesiastici 
compresi  nella  legge  di  soppressione,  i  quali  intendano  va- 
lersi delle  disposizioni  degli  articoli  23  e  24  della  legge, 
dovranno  dichiarare  alla  Giunta  questa  loro  qualità.  La 
Giunta  ne  riferirà  al  Governo  per  le  sue  deliberazioni. 

Art.  41.  —  Ove  per  qualunque  causa  venissero  a  mancare 
gli  amministratori  degli  Enti  contemplati  nell'articolo  pre- 
cedente, la  Giunta,  dopo  averne  riferito  al  Governo,  prov- 
vederà  alla  loro  nomina  prescegliendoli  fra  individui  appar- 
tenenti alla  nazione  straniera  a  beneficio  di  cui  V  Istituto 
è  fondato. 

Art.  42.  —  Nel  caso  di  applicazione  del  primo  capoverso 
dell'articolo  24  della  legge  i  beni  soggetti  a  conversione 
saranno  convertiti  dalla  Giunta,  e  la  rendita  sarà  intestata 
all'Ente  o  all'Istituto  fondato  dai  Governo,  invece  dell'Ente 
soppresso. 
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Capo  VI. 

DEI  BENEFICHI  E  DELLE  ALTRE  FONDAZIONI  DI  PATRONATO 
LAICALE  SOPPRESSI  NELLA  CITTÀ  DI  ROMA  E  NELLE  SEDI 
SUBURBIO  ARIE. 

Art.  43.  —  Per  la  rivendicazione  o  lo  svincolo  dei  Canoni- 
cati e  Benefizi,  delle  Cappellanie,  Abazie  od  altre  Istituzioni 
ecclesiastiche  di  patronato  laicale,  a  termini  dell'articolo  16 
della  legge  sulle  Corporazioni  soppresse  nella  città  di  Roma 
e  nelle  sedi  suburbicarie,  saranno  osservate  le  norme  sta* 
bilite  dalla  legge  15  agosto  1867,  sostituendosi  la  Giunta 
alle  Amministrazioni  del  Demanio  e  del  Fondo  per  il  Culto, 
sia  per  l'ammissione  della  domanda,  sia  per  le  operazioni 
relative  alla  stessa,  sia  per  la  percezione  della  tassa  di  riven- 
dicazione o  di  svincolo. 

Art.  44.  —  I  beni  immobili  appartenenti  alle  istituzioni 
ecclesiastiche  anzidette  saranno  dalla  Giunta  convertiti  in 
rendita  pubblica  dello  Stato,  quando,  entro  1'  anno  dalla 
pubblicazione  della  legge,  non  siasi  fatta  dai  patroni  lai- 
cali la  dichiarazione  di  rivendicazione  o  di  svincolo,  e  non 
siasi  contemporaneamente  adempiuto  al  disposto  dell'art.  5 
della  legge  15  agosto  1867. 

Art.  45.  —  L'ammontare  delle  tasse  di  rivendicazione  o 
di  svincolo,  e  i  beni  delle  istituzioni  ecclesiastiche  anzi- 
dette esistenti  nella  città  di  Roma,  o  la  rendita  in  cui  sono 
convertiti,  quando  non  siano  stati  dal  patrono  laico  riven- 
dicati nei  termini  della  legge  del  15  agosto  1867,  sono 
devoluti  al  fondo  speciale  di  cui  negli  articoli  3  e  14  della 
legge,  salvo  il  pagamento  dell'assegno  vitalizio  a  favore 
degli  attuali  investiti. 

Art.  46.  —  L'ammontare  delle  tasse  di  rivendicazione  o 
di  svincolo,  e  i  beni  delle  istituzioni  ecclesiastiche  anzi- 
dette esistenti  nelle  sedi  suburbicarie,  o  la  rendita  in  cui 
sono  convertite,  quando  non  siano  stati  dal  patrono  laico  ri- 
vendicati nei  termini  della  legge  del  15  agosto  1867,  sono, 
salvo  il  pagamento  dell'assegno  vitalizio  agli  attuali  inve- 
stiti, destinati  ad  uso  di  beneficenza  ed  istruzione  a  favore 
dei  Comuni  in  cui  gli  Enti  medesimi  esistevano. 

Il  Consiglio  municipale  del  rispettivo  comune  farà  la 
proposta  sul  modo  di  impiegare  per  gli  usi  anzidetti  l'am- 
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montare  delle  tasse  e  dei  beni,  e  sovra  questa  propost 
sarà  dal  Governo  provveduto  secondo  le  norme  delle  legg 
«alle  Opere  pie  e  sulla  pubblica  istruzione. 

Capo  VII. 
dell'esecuzione  delle  leggi  DEL  7  LUGLIO  1860, 

E  15  AGOSTO  1867  NELLA  PROVINCIA  DI  ROMA. 

Art.  47.  —  Per  l'esecuzione  della  legge  7  luglio  1866  nelh 
parte  relativa  alla  soppressione  delle  Corporazioni  religiosi 
esistenti  fuori  la  città  di  Roma,  procederanno  le  Ammini 
strazioni  del  Demanio  e  del  Fondo  per  il  culto  secondo  1< 
norme  generali  dettate  nei  Regomenti  del  21  luglio  1866  < 
del  22  agosto  1867. 

Però  l'occupazione  dei  conventi  dovrà  essere  preceduta 
ai  termici  dell'articolo  6  della  legge  del  19  giugno  1873, 
dalla  effettiva  assegnazione  delle  pensioni  ai  religiosi  ed 
alle  religiose  che  vi  abbiano  diritto,  e  che  abbiano  presen- 
tato, a  termini  del  Regolamento  21  luglio  1866,  i  documenti 
necessari  per  conseguirla. 

Art.  48.  —  I  religiosi,  che  per  condizione  di  età,  di  salate 
©  di  famiglia  volessero  vivere  concentrati  in  quei  due  o  tre 
conventi  che  a  tale  uso  saranno  destinati  secondo  1*  ultimo 
capoverso  dell'articolo  6  della  legge  del  19  giugno  1873, 
dovranno  presentarne  individuale  domanda  all'  Amministra- 
zione del  Fondo  per  il  culto  prima  della  presa  di  possesso 
del  convento  in  cui  si  trovano. 

Art.  49.  —  Le  Amministrazioni  del  Demanio  e  del  Fondo1 
per  il  culto  provvederanno  altresì  nella  provincia  di  Roma] 
esclusa  la  città  di  Roma  e  le  sedi  suburbicarie,  per  la  esecw 
zione  delle  altre  parti  della  legge  7  luglio  1866  e  della  legg» 
del  15  agosto  1867,  secondo  le  norme  generali  dei  Regola-i 
menti  del  21  luglio  1866  e  del  22  agosto  1867.  , 

Capo  Vili.  I 

DELLA  ESENZIONE   DELLA  TASSA   STRAORDINARIA  ' 

DEL  30  PER   CENTO.  | 

Art.  50.  —  Le  domande  per  la  esenzione  della  tassa 
straordinaria,  in  correlazione  al  secondo  capoverso  dell  'art.  29 
della  legge,  saranno  rivolte  all'Amministrazione  del  Fontty 
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per  il  culto  accompagnate  da  una  dichiarazione  della  Curia 
diocesana,  la  quale  attesti  che  il  chiedente  non  sia  investito 
di  altri  beneficii  o  cappellate,  e  dichiari  se  goda,  ed  in  quale 
misura,  di  alcuni  dei  redditi  o  proventi  che  sono  designati 
al  terso  capoverso  dell'articolo  25  della  legge  medesima. 

Art.  51.  —  I  Capitoli  cattedrali,  per  ottenere  la  riduzione 
della  tassa  del  30  per  cento,  loro  concessa  a  sensi  dell'art.  25 
della  legge,  dovranno  presentare  la  domanda  ali*  Inten- 
denza di  finanza  della  provincia,  unitamente  ad  una  dimo- 
strazione, compilata  in  conformità  al  modello  che  dietro 
richiesta  verrà  somministrato  dall'  Intendenza  di  finanza 
nella  quale  saranno  indicati: 

1°  La  composizione  del  Capitolo,  secondo  i  titoli  di 
fondazione  e  di  erezione; 

2°  La  denominazione  delle  singole  masse  capitolari  e 
dei  singoli  canonicati  e  benefizi,  e  l'ammontare  delle  ri* 
spetti  ve  dotazioni; 

3°  Il  modo  e  la  misura  di  ripartizione  dei  redditi  della 
massa  o  delle  masse  capitolari; 

4°  Le  somme  che  permanentemente  vengono  corrisposte 
a  ciascun  investito  per  causa  del  suo  ufficio  sul  patrimonio 
dell'Asse  ecclesiastico  o  della  Chiesa  per  adempimento  eli 
legati  pii  o  per  altri  titoli; 

5°  I  redditi  che  i  componenti  il  Capitolo  ritraggono  da 
beneficii  o  cappellanie  unite  perpetuamente  ai  canonicati 
o  benefizi  minori  di  cui  sono  investiti. 

La  verità  dei  fatti  enunciati  nel  suddetto  stato  sarà 
confermata  da  una  deliberazione  capitolare  il  cui  tenore  sarà 
trascritto  sull'atto  medesimo  ed  autenticato  dalla  prima 
dignità  del  Capitolo  o  da  chi  ne  faccia  le  veci. 

La  deliberazione  capitolare  dovrà  indicare  i  titoli  sui 
quali  si  fonda,  che  dovranno  essere  comunicati  sovra  ri* 
chiesta  dell'Amministrazione. 

Disposizione  generale. 
Art.  52.  —  Sarà  provveduto  con  ulteriori  Decreti  Reali, 
sentito  il  Consiglio  di  Stato,  quant'altro  può  essere  richiesto 
per  la  esecuzione  della  legge. 

Visto  d'ordine  di  S.  M* 
Il  Ministro  di  Grazia  e  Giustizia  e  dei  Culti:  Viglxani. 
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4. 

Giunta  liquidatrice  dell'Asse  ecclesiastico  in  Roma 

e  Regio  Commissario.  j 

Con  legge  7  settembre  1879,  n.  5069,  venne  soppressa  la 
Giunta  liquidatrice;  e  un  Commissario  regio  venne  inve- 
stito delle  attribuzioni  già  commesse  alla  Giunta  liquida* 
trice  stessa,  con  l'obbligo  di  definire  in  due  anni  le  opera- 
zioni che  ancora  rimanevano  a  compiersi  (art.  1). 

La  legge  stessa  conteneva  le  due  disposizioni  seguenti: 

«  Art.  4.  —  Le  attribuzioni  conferite  dalla  legge  14  agostq 
1862,  n.  800,  alla  Corte  dei  Conti,  sono  estese  agli  atti  di 
liquidazione  dell'Asse  ecclesiastico  in  Roma. 

«  Alla  Corte  dei  Conti  saranno  presentati  dal  regio  Com- 
missario, per  gli  effetti  dell'articolo  10  della  detta  legge, 
e  corredati  dai  rispettivi  documenti,  anche  i  conti  ammini- 
strativi dell'entrata  e  della  spesa  della  Giunta  liquidatrice, 
dall'epoca  della  sua  istituzione. 

«  Art.  5.  —  Quando  la  Corte  dei  Conti  ricusi  di  apporre  il 
suo  visto  ed  ammettere  a  -registrazione  i  decreti,  «mandati, 
od  altri  atti  del  R.  Commissario,  questi  potrà  farne  rap- 
porto al  Ministro  di  Grazia  e  Giustizia  e  dei  Culti,  nel  caso 
che  il  medesimo  creda  che  vi  sia  luogo  al  procedimento 
prescritto  dall'art.  14  della  legge  14  agosto  1866,  n.  800  ». 

Con  Regio  Decreto  21  novembre  1881,  n.  384,  il  termine 
di  due  anni,  stabilito  dall'art.  1  della  legge  citata,  venne 
prorogato  a  tutto  il  settembre  1882. 

Con  Regio  Decreto  24  settembre  1882,  n.  1004,  il  detto 
termine  venne  prorogato  a  tutto  settembre  1884. 

Ecco  il  testo  della  legge  5  luglio  1882,  n.  848,  sul  Com- 
missariato regio  per  la  liquidazione  dell'  Asse  ecclesiastico 
in  Roma: 

«  Art.  I.  —  È  data  forza  di  legge  al  R.  decreto  in  data 
21  agosto  1881,  n.  384  (Serie  3a),  col  quale  il  termine  sta- 
bilito nell'articolo  1  della  legge  7  settembre  1879  n.  5069 
(Serie  2"),  fu  prorogato  a  tutto  il  mese  di  settembre  del- 
l'anno 1882. 

«  Art.  2.  —  Qualora  entro  il  termine  prefisso  dal  decreto 
surriferito,  il  regio  Commissario  per  la  liquidazione  dell'Asse 
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ìcclesiastico  di  Roma  non  abbia  potuto  condurre  a  fine 
tutte  le  operazioni  prescritte  dall'  articolo  9  della  legge 
19  giugno  1873,  n.  1412  (Serie  2a),  e  salvo  che  venga  di- 
reamente  provveduto  con  altra  legge,  il  Governo  del  Re 
>otrà  ulteriormente  prorogare  il  termine  medesimo  di  quanto 
giudicherà  strettamente  necessario  al  compimento  delle  ope- 
razioni anzidette. 

«  Art.  3.  —  L'articolo  4,  n.  6  della  legge  22  aprile  1869, 
i.  5026  (1),  è  applicabile  ai  contratti  per  la  vendita  dei 
aeni  dell'Asse  ecclesiastico  di  Roma  pei  quali  è  avvenuta 
)  avverrà  una  deserzione  d'asta,  derogandosi,  in  questa 
parte,  alle  disposizioni  della  legge  15  agosto  1867,  n.  3848  (2) 
astesa  alla  provincia  di  Roma,  coir  articolo  1  della  citata 
legge  19  giugno  1873. 

«  Art.  4—1  religiosi  e  le  religiose  delle  corporazioni  sop- 
presse cui  per  gli  art.1  12  e  13  della  legge  19  giugno  1873  (3) 
spetterebbe  una  pensione  vitalizia  e  che  ancora  non  la  ri- 
chiesero, perderanno  il  diritto  ed  anche  qualora  non  ne 
àcciano  pervenire  domanda  al  regio  Commissario  entro  un 
inno  dalla  promulgazione  della  presente  legge. 

«  Art.  5.  —  Agli  effetti  della  legge  sulle  pensioni  degli 
impiegati  civili,  il  servizio  prestato  nella  soppressa  Giunta 
liquidatrice  e  nel  Regio  Commissariato  dell'asse  eccle- 
siastico di  Roma,  non  che  nelle  amministrazioni  della  di- 
sciolta cassa  ecclesiastica,  del  fondo  per  il  culto  e  degli 
economati  generali,  potrà  cumularsi  con  quello  già  prestato 
e  che  si  prestasse  in  avvenire  nelle  amministrazioni  dello 
Stato. 

«  11  carico  della  pensione  e  della  indennità  sarà  ripartito 
ra  le  diverse  amministrazioni  in  cui  V  impiegato  avrà  pre- 
stato il  servizio,  in  proporzione  della  somma  totale  degli 

(\)  L'articolo  4,  n.  6  della  legge  22  aprile  1809,  n.  6026,  è  divenuto  ora 
T articolo  4,  n.  6  del  testo  unico  della  legge  sull'amministrazione  e  sulla 
contabilità  generale  dello  Stato,  approvato  col  Regio  decreto  17  feb- 
braio 1884,  n   2016.  Il  detto  articolo  4  prescrive  :  «  Si  possono  stipulare 

contratti  a  partiti  privati  senza  la  forma  d'incanti n.  6  quando  l'asta 

sia  andata  deserta  o  non  sianfl  raggiunte  offerte  al  limite  fissato  dal 
Governo  nel  qual  caso  però,  nel  contratto  a  trattativa  privata,  non  si 
potranno  variare,  se  non  a  tutto  vantaggio  dello  Stato,  le  condizioni  e 
il  limite  di  prezzo  che  erano  stabiliti  neir  incanto  ». 

(2)  Vedi  più  oltre  il  testo  di  questa  legge. 

(3)  Vedi  id,  id.  « 
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stipendi  che  le  amministrazioni  medesime  avranno  rispet- 
tivamente corrisposti  all'impiegato  ». 

Con  R.  Decreto  1°  marzo  1884,  n.  2658,  il  termine  sta- 
bilito col  R.  Decreto  24  settembre  1884,  n.  1004,  venne 
prorogato  a  tutto  settembre  1885. 

Similmente  venne  emanato  il  R.  D.  10  settembre  1885, 
n.  3341,  del  tenore  seguente. 


Regio  Decreto  1°  settembre  1835,  n  3341,  serie  3%  che  provvede 
all'amministrazione  del  fondo  speciale  costituito  in  Roma 
per  usi  di  beneficenza  e  di  religione  dalla  legge  19  giu- 
gno 1873,  n.  1402,  ed  alle  operazioni  di  stralcio  per  It 
liquidazione  dell'Asse  ecclesiastico  della  predetta  città. 

Umberto  1 

per  grazia  dio  e  per  volontà  della  nazione 

re  d'italia. 

Visto  il  R,  Decreto  1°  settembre  1884,  n.  2658,  col  quale 
le  funzioni  del  regio  Commissario  per  la  liquidazione  del- 
l'Asse ecclesiastico  di  Roma  vennero  prorogate  a  tutto 
settembre  del  corrente  anno,  per  definire  le  operazioni  che 
ancora  rimanevano  a  compiere; 

Visto  che  le  operazioni  stesse  sono  oramai  quasi  del  tutto 
terminate,  e  che  resta  solo  a  provvedersi  perchè  quelle 
poche  che  ancora  rimangono  sieno  ultimate,  e  perchè  con- 
tinui ad  essere  amministrato  il  fondo  speciale  per  gli  usi 
di  beneficenza  e  di  religione  istituito  dalla  legge  19  giugno 
1873,  n.  1402,  fino  a  che  sarà  pubblicata  la  legge  sulle 
proprietà  ecclesiastiche  nel  Regno ,  di  cui  air  articolo  18 
della  legge  13  maggio  1871,  n.  214; 

Visto  il  disegno  di  legge  presentato  per  ordine  Nostro  dal 
Ministro  di  Grazia  e  Giustizia  e  dei  Culti  alla  Camera  dei 
Deputati  nella  tornata  del  28  maggio  1885  sulT amministra- 
zione di  quel  fondo  e  sul  compimento  delle  dette  operazioni 
di  stralcio; 

Ritenuto  che  il  progetto,  già  esaminato  dalla  Commis- 
sione della  Camera,  non  potè  essere  tradotto  in  legge  per 
il  sopravvenuto  aggiornamento  dei  lavori  parlamentari;      | 
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Ritenuta  1'  urgenza  di   provvedere,  essendo  prossimo  il 
termine  in  cai  cessano  le  funzioni  del  regio  Commissario; 

Sulla  proposta  del  Nostro  guardasigilli,  Ministro  Segre- 
tario  di  Stato  per  gli  affari  di  grazia  e  giustizia  e  dei  culti; 
Visto  il  parere  del  Consiglio  di  Stato; 
Sentito  il  Consiglio  dei  Ministri; 
Abbiamo  decretato  e  decretiamo: 

Art,  I.  —  Fino  a  che  non  sia  altrimenti  provveduto  con 
la  legge  indicata  nell'art.  18  della  legge  ìò  maggio  1871, 
n.  214,  serie  2%  il  fondo  speciale  per  usi  di  beneficenza  e 
di  religione  della  città  di  Roma,  costituito  giusta  l'art.  3 
della  legge  19  giugno  1873,  n.  1402  (serie  2"),  sarà  am- 
ministrato dalla  Direzione  generale  del  Fondo  pel  culto  con 
contabilità  separata,  la  quale  erogherà  nei  limiti  delle 
somme  annualmente  disponibili  le  rendite  del  fondo  anzi- 
detto per  gli  usi  suindicati. 

Art.  2.  —  L'amministrazione  del  fondo  speciale  di  cui  al- 
l'articolo precedente  sarà  soggetta  alle  stesse  norme  eolle 
quali  il  fondo  pel  culto  è  attualmente  amministrato,  non 
esclusa  la  presentazione  al  Parlamento,  per  organo  del  Mi- 
nistro di  Grazia  e  Giustizia  e  dei  Culti,  dei  bilanci  preventivi 
e  dei  resoconti  consuntivi. 

Art.  3.  —  La  Direzione  generale  del  fondo  pel  culto,  in 
sostituzione  del  Regio  commissariato  istituito  a  termini  della 
legge  7  settembre  1879,  avrà  altresì  1*  incarico  di  ultimare 
le  residuali  operazioni  di  stralcio  per  la  liquidazione  del- 
l'Asse ecclesiastico  di  Roma. 

Art.  4.  —  È  istituita  presso  la  Direzione  generale  del 
fondo  pel  culto  una  nuova  divisione  ed  un  ufficio  di  ragio- 
neria, i  cui  impiegati  potranno  essere  scelti  fra  quelli  che 
attualmente  sono  addetti  all'ufficio  del  Regio  commissariato 
per  la  liquidazione  dell* Asse  ecclesiastico  di  Roma. 

Agli  altri  impiegati  ordinari  o  straordinari  dello  stesse 
Regio  commissariato,  i  quali  non  avranno  immediata  de- 
stinazione, sarà  provveduto  a  norma  del  secondo  paragrafo 
dell'art.  2  della  legge  7  settembre  1879,  n.  5069. 

Art.  5.  —  La  spesa  derivante  dall'applicazione  dell'arti- 
colo precedente,  e  tutte  le  altre  relative  a  quest'ammini- 
strazione, saranno  a  carico  del  bilancio  dell'Asse  ecclesia- 
stico di  Roma. 
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Art.  6.  —  Con  altri  Regi  Decreti  sarà  pubblicato  Torga 
nico  della  nuova  divisione  istituita  presso  il  fondo  pel  culto, 
giusta  il  precedente  articolo  4,  e  saranno  stabilite  le  norme 
per  l'amministrazione  del  fondo  speciale  di  religione  e  di 
beneficenza. 

Art.  7.  —  Il  presente  Decreto  sarà  presentato  al  Parla- 
mento nella  sua  prossima  convocazione  per  essere  convertito 
in  legge. 

Ordiniamo,  ecc. 
Dato  a  Monza,  addì  1°  settembre  1885. 

UMBERTO.  Tajani. 


6. 

Regio  Decreto  16  ottobre  1861,  N.  273,  che  deferisce  speciali 
facoltà  ai  Prefetti  in  materia  di  polizia  ecclesiastica. 

Sulla  proposta  del  Nostro   Guardasigilli   Ministro   di 
Grazia  e  Giustizia  e  degli  Affari  ecclesiastici: 
Sentito  il  Consiglio  dei  Ministri; 
Abbiamo  ordinato  ed  ordiniamo  quanto  segue: 


Art.  12.  —  Le  attribuzioni  circa  le  materie  qui  sotto  in- 
dicate, in  quelle  Provincie  del  Regno  in  cui  giusta  il  diritto 
in  esse  vigenti  spettano  al  Ministro  per  gli  Affari  eccle- 
siastici di  Grazia  e  Giustizia,  sono  delegate  ai  Prefetti,  cioè  : 

1°  Le  nomine  ,dei  fabbriceri  delle  cattedrali,  delle  par- 
rocchie, dei  santuari  non  retti  da  statuti  speciali  e  delle 
altre  chiese,  come  pure  le  nomine  dei  membri  dei  Consìgli 
delle  opere  parrocchiali,  degli  operai  dei  monasteri  e  dei 
conservatori  e  di  altrettali  amministratori; 

2°  L'esame  e  l'approvazione  dei  conti  e  dei  bilanci 
presentati  nell'interesse  delle  chiese  e  degli  stabilimenti 
ecclesiastici  non  soggetti  air  Amministrazione  degli  Econo- 
mati generali; 

3°  L'approvazione  delle  costituzioni  di  patrimoni  eccle- 
siastici ; 
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4°  Lo  autorizzare  funzioni  e  predicazioni  in  ore  not- 
irne,  o  in  luoghi  diversi  dalle  chiese,  e  quelle  altre  per 

quali  •  sia  richiesto  uno  speciale  permesso,  non  che  le 
lestue  fuori  delle  chiese; 

5°  11  permettere  le  ammessioni,  vestizioni  e  professioni 
ìlle  Case  religiose,  le  visite  dei  Capi  degli  Ordini  religiosi 
ìlle  rispettive  case,  le  convocazioni  dei  loro  Capitoli,  e 
ipprovazione  delle  nomine  agli  uffizi  e  gradi  nei  conventi, 
onasteri  e  conservatori  e  dei  loro  impiegati; 

6°  Il  concedere  ai  religiosi  forestieri  di  dimorare  nelle 
ase  religiose  dello  Stato,  e  le  licenze  ai  religiosi  per  re- 
irsi all'estero; 

7°  Le  collazioni  dei  sussidi  delle  parrocchie  e  delle  ape- 
ali  fondazioni  per  doti  e  gli  altri  provvedimenti  relativi 
.  detti  sussidi. 

Art.  13.  —  Nelle  Provincie  in  cui  è  tuttora  in  vigore  il 
ecreto  Imperiale  30  dicembre  1809,  la  facoltà  di  autorizzare 

collocamento  di  cenotafi,  iscrizioni  e  monumenti  nelle 
tiese  e  nei  cimiteri,  attribuita  dall'art.  72  del  suddetto 
pereto  al  Ministro  per  gli  Affari  ecclesiastici,  è  delegata 
Le  Giunte  municipali. 

Art.  14.  —  Nelle  Provincie  in  cui  è  necessaria  l'autoriz- 
izione  governativa  affinchè  gli  stabilimenti  e  corpi  morali 
jclesiastici  possano  stare  in  giudizio  o  transigere,  il  con- 
sci ere  tale  autorizzazione  viene  demandato  al  Prefetto, 
jntito  il  Consiglio  di  Prefettura. 


Art.  16.  —  Il  presente  decreto  avrà  vigore  a  cominciare 
il  1°  novembre  del  corrente  anno. 
Dato  a  Firenze,  addì  16  ottobre  1861^ 

VITTORIO  EMANUELE. 

MlGLIETTI 
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III. 

Soppressione  delle  corporazioni  religiose 
e  liquidazione  dell9 Asse  Ecclesiastico. 


1. 
Leggi  e  Decreti  per  la  soppressione  del  Gesuiti. 

Stati  Sardi.  Legge  25  agosto  1848,  n.  777,  che  esclude  d 
tutto  lo  Stato  la  Compagnia  di  Gesù,  scioglie  e  vieta  1 
Case  della  Corporazione  del  Sacro  Cuore. 

Regio  decreto  3  ottobre  1848,  n.  819,  per  cui  i  casa 
menti  dei  conventi  dei  Gesuiti  sono  assegnati  ai  collej 
nazionali  e  le  spese  di  stabilimento  si  faranno  colle  renditi 
ex-gesuitiche. 

Emilia  (Parma  e  Modena).  Decreto  27  giugno  1859  che  deter 
mina  l'amministrazione  dei  beni  sequestrati  della  Com 
pagnia  di  Gesù. 

Decreto  15  agosto  1859,  n.  6,  che  sopprime  la  Com* 
pagnia  di  Gesù. 

Decreto  3  ottobre  1859,  per  cui  i  beni  dei  Gesuiti 
appartenenti  ora  al  Demanio,  sono  posti  sotto  l'Ammini- 
strazione dei  beni  camerali. 

Emilia:  (Provincie  di  Romagna).  Decreto  11  novembre  1859, 
n.  94,  che  abolisce  la  Compagnia  di  Gesù. 

Umbria.  Decreto  19  settembre  1860,  n.  17,  che  dichiara  in 
vigore  nell'Umbria  la  legge  sarda  25  agosto  1848,  p* 
la  soppressione  dei  Gesuiti  e  delle  Dame  del  Sacro  Cuor» 
Decreti  10,  29  e  30  novembre  1860,  nn.  154,  180  e  1W 
che  provvedono  alla  destinazione  dei  beni  della  soppressi 
Compagnia  di  Gesù. 

Marche.  Decreto  25  settembre  1860,  n.  7,  con  cui  fu  pub- 
blicata la  legge  sarda,  con  alcune  modificazioni  per  1* 
soppressione  della  Compagnia  di  Gesù. 
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Decreto  20  dicembre  1860,  nn.  584,  585,  relativi  alia 
destinazione  dei  beni  già  appartenenti  alla  soppressa 
Compagnia  di  Gesù. 

Provincie  Napoletane.  Decreto  11  settembre  1860,  n,  22,  che 
abolisce  l'ordine  dei  Gesuiti. 

Sicilia.  Decreto  17  giugno  1860,  n.  45,  che  scioglie  la  Com- 
pagnia di  Gesù  e  quella  del  Redentore,  ed  aggrega  al 
Demanio  i  loro  beni. 

Decreti  20  luglio  1860,  n.  Ili,  19  ottobre  1860,  n.  264, 
relativi  alla  destinazione  dei  beni  dei  Gesuiti. 


Legge  29  maggio  1855,  N.  878,  con  cui  vengono  soppressi  gli 
Ordini  religiosi,  ed  alcuni  Capitoli  e  Benefizi  nelle  antiche 
Provincie,  e  viene  fissata  la  quota  annua  di  concorso  da 
pagarsi  dagli  Enti  morali  ecclesiastici. 

Il  Senato  e  la  Camera  dei  Deputati  hanno  approvato  ; 
Noi  abbiamo  sanzionato  e  promulghiamo  quanto  segue: 

Art.  I.  —  Cessano  di  esistere,  quali  enti  morali  ricono* 
sciuti  dalla  legge  civile,  le  case  poste  nello  Stato  degli  ordini 
religiosi,  i  quali  non  attendono  alla  predicazione,  air  edu- 
cazione od  air  assistenza  degl'  infermi. 

L'elenco  delle  case  colpite  da  questa  disposizione  sarà 
pubblicato  con  Decreto  reale  contemporaneamente  alla  pre- 
sente legge. 

Art.  2.  —  Cessano  parimenti  di  esistere  come  enti  morali, 
a  fronte  della  legge  civile,  i  Capitoli  delle  Chiese  collegiate, 
ad  eccezione  di  quelli  aventi  cura  d'Anime,  od  esistenti 
nelle  città,  la  cui  popolazione  oltrepassa  20,000  abitanti. 

Art.  3.  —  Cessano  ancora  di  essere  riconosciuti  i  bene- 
fìzi semplici  i  quali  non  hanno  annesso  alcun  servizio  reli- 
gioso che  debba  compiersi  personalmente  dal  provvisto. 

Sorgendo  quistione  se  un  benefìzio  semplice  sia  com- 
preso fra  quelli  colpiti  dal  presente  articolo,  essa  verrà 
decisa  dai  Tribunali. 

Art.  4.  —  I  beni  ora  posseduti  dai  corpi  ed  enti  morali 
contemplati  negli  articoli  precedenti,  verranno  applicati  alla 
cassa  ecclesiastica  da  stabilirsi  a  termini  della  presente 
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legge,  salve,  in  ordine  ai  benefizi,  le  speciali  disposìzion 
stabilite  negli  articoli  21  e  22. 

L'Amministrazione  della  cassa,  prendendone  possesso, 
procederà  ad  inventario  sì  degli  stabili  che  dei  crediti  t 
rendite  di  ciascuno  stabilimento,  chiamando  a  prestarvi  il 
rispettivo  loro  contraddittorio  i  capi  od  amministratori  delle 
case  ed  i  possessori  e  patroni  dei  benefìzi. 

Si  farà  pure  nello  stesso  inventario  un*  indicazione  delle 
passività  e  dei  pesi,  ed  una  sommaria  descrizione  degli  ef- 
fetti mobili  più  preziosi,  secondo  il  regolamento  che  verrà 
a  tal  fine  stabilito. 

Art.  5.  —  La  cassa  ecclesiastica  ha  esistenza  distinta  e 
indipendente  dalle  Finanze  dello  Stato. 

Art.  6.  —  L'Amministrazione  della  cassa  è  affidata  al 
Direttore  generale  del  Debito  pubblico  col  concorso  di  un 
Consiglio  speciale. 

Questo  Consiglio  sarà  composto  dello  stesso  Direttore 
generale,  il  quale  lo  presiederà,  dell'  Economo  generale  dei 
benefizi  vacanti,  il  quale  ne  sarà  membro  nato,  e  di  cinque 
altri  membri,  nominati  dal  Re  sulla  proposta  del  Ministero 
di  Grazia  e  Giustizia  ed  Affari  ecclesiastici. 

Il  bilancio,  il  conto  ed  i  contratti  da  farsi,  saranno 
deliberati  dal  Consiglio.  Gli  altri  atti  di  amministrazione  e 
l'esecuzione  delle  deliberazioni  dei  Consiglio  spetteranno  al 
Direttore  generale  suddetto,  il  quale  avrà  a  tal  fine  sotto 
i  suoi  ordini  i  funzionari  governativi  dei  vari  rami  secondo 
il  regolamento  che  verrà  approvato  con  Decreto  Reale, 
sovra  proposta  da  concertarsi  tra  il  Ministro  degli  Affari 
ecclesiastici  e  quello  delle  Finanze. 

Art.  7.  —  Saranno  al  rimanente  applicabili  all'Ammi- 
nistrazione della  cassa  ecclesiastica  le  regole  e  cautele  sta- 
bilite dalle  leggi  vigenti  in  ordine  agli  istituti  di  carità, 
riservate  però  al  Ministro  di  Giustizia  ed  Affari  ecclesiastici 
le  attribuzioni  conferite  da  dette  leggi  al  Dicastero  dell'  In- 
terno, ed  ommesse  quelle  delle  Intendenze  generali. 

Art.  8.  —  Una  Commissione  di  sorveglianza,  composta 
di  tre  Senatori  e  tre  Deputati  eletti  annualmente  dalle  ri- 
spettive Camere,  e  di  tre  membri  nominati  dal  Re  sulla 
proposta  del  Ministro  di  Giustizia  ed  Affari  ecclesiastici, 
avrà  l'alta  ispezione  delle  operazioni  della  cassa. 
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Il  Presidente  di  questa  Commissione  sarà  designato 
dal  Re  fra  i  suoi  membri. 

La  Commissione  rassegnerà  annualmente  al  Re  una 
relazione  sullo  stato  della  cassa  e  sulle  operazioni  che  ebbero 
luogo  entro  l'anno.  Tale  relazione  sarà  stampata,  distribuita 
alle  due  Camere  e  pubblicata  nel  giornale  ufficiale  del  Regno. 
Art.  9.  —  1  membri  attuali  delle  case  contemplate  nel- 
1*  articolo  1°,  i  quali  furono  in  esse  ricevuti  prima  della 
presentazione  di  questa  legge  al  Parlamento,  continuando 
a  far  vita  comune  secondo  il  loro  istituto  negli  edifizi  ora 
occupati  da  essi,  od  in  quegli  altri  chiostri  che,  sentita 
1*  Amministrazione  della  cassa  ecclesiastica,  verranno  a  tal 
fine  destinati  dal  Governo,  riceveranno  dalla  cassa  mede- 
sima un  annuo  assegnamento  corrispondente  all'  attuale 
rendita  netta  dei  beni  ora  posseduti  dalle  case  rispettive, 
con  che  non  ecceda  la  somma  annua  di  lire  500  per  ogni 
religioso  o  religiosa  professa,  e  di  lire  240  per  ogni  laico 
o  conversa. 

Ognuna  delle  comunità  così  composte  avrà  in  godi- 
mento insieme  all'edifìcio  di  sua  residenza,  il  giardino  ed 
altre  dipendenze  del  medesimo  comprese  nella  clausura. 

Art.  IO.  —  11  calcolo  della  rendita  netta  per  l'effetto  del- 
l'articolo precedente  sarà  ragguagliato  sulla  media  dell'ul- 
timo decennio.  Per  comporre  la  rendita  netta  saranno  dif- 
falcate anche  le  spese  di  manutenzione  e  ristaurodei  conventi 
ed  ogni  qualunque  peso  e  tributo. 

Art.  II.  —  Quando  venissero  concentrati  insieme  i  membri 
di  due  o  più  case  religiose,  rassegnamento  da  corrispon- 
dersi alla  comunità  sarà  ragguagliato  sulla  base  stabilita 
pei  membri  della  casa  più  agiata. 

Non  saranno  mai  concentrati  insieme  i  religiosi  d'ordini 
diversi,  o  soggetti  a  diversa  regola. 

Art.  12.  —  L'Amministrazione  della  cassa  ecclesiastica 
potrà  aumentare  l'assegnamento  corrispondente  al  mante- 
nimento dei  laici  o  converse,  quando  ciò  riconosca  consi- 
gliato per  circostanze  di  tempo  e  di  luogo,  purché  non 
ecceda  in  alcun  caso  le  lire  360  per  ciascun  individuo. 

Art.  13.  —  Le  singole  comunità  potranno,  ove  d'uopo, 
ammettere  nuovi  laici  o  converse  in  surrogazione  di  quelli 
che  d'or  innanzi  mancassero  per  morte,  od   altrimenti, 
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purché  il  numero  di  tali  servienti  in  ciascuno  stabilimenì 
non  ecceda  il  terzo  dei  professi. 

Art.  14.  —  In  ogni  caso  di  morte,  o  di  secolarizzazion 
di  religiosi  professi,  e  parimenti  quando  uno  di  essi  abbar 
doni  la  vita  monastica,  o  passi  in  monastero  estero,  I 
quota  di  mantenimento  dei  superstiti  nella  stessa  comunit 
sarà  accresciuta  del  terzo  di  quella  di  cui  godeva  il  religios 
che  lasciò  vacante  il  suo  posto,  con  che  però  1'  assegna 
mento  fatto  alla  comunità  non  possa  mai  oltrepassare  1 
somma  di  lire  700  per  ogni  professo. 

Art.  15.  —  Quando  i  religiosi  di  un  ordine  colpito  dal 
l'articolo  1°  non  possono  più  essere  convenientemente  con 
centrati  in  numero  almeno  di  sei,  la  cassa  ecclesiastic 
dovrà,  sulla  loro  istanza,  ammettere  ciascun  religioso 
godere  fuori  del  chiostro  della  seguente  annua  e  vitalizi 
pensione  a  carico  della  cassa  medesima,  cioè: 
Ogni  religioso  professo 

L.  800  se  avrà  compiuta  l'età  d'anni  70 
»   700        »  »  «      60 

»  500        »  «  »  »      40 

»  400  »  »      30 

»  240  se  avrà  meno  di  anni   ....  30 
Ogni  religiosa  professa: 

L.  800  se  avrà  compiuti  gli  anni  .  .  70 

»  700  »  »         .  ,  60 

»   600  »  »        .  .  50 

»  500  se  avrà  meno  di  anni    ....  50 

I  servienti  dell'uno  e  dell'altro  sesso,  i  quali  avranai 

emesso  voti  sempiici,  ed  avranno  prestato  servizio  da  diec 

anni,  avranno  diritto  ad  una  pensione  di  lire  300,  se  avranm 

compiuta  l'età  di  anni  40,  di  lire  240,  se  saranno  di  uni 

età  minore. 

Art.  16.  —  Ad  eccezione  delle  disposizioni  espresse  negl 
articoli  precedenti,  nulla  s'intenderà  innovato  nella  condì 
zione  individuale  dei  religiosi  contemplati  nell*  articolo  1 
a  fronte  delle  leggi  dello  Stato,  né  anche  in  riguardo  alh 
questua  per  le  case  degli  ordini  mendicanti. 

Art.  17.  —  Non  ostante  la  disposizione  dell*  articolo  1" 
i  membri  delle  case  religiose  le  quali  cessano  di  essere  ri 
conosciute  come  enti  morali,  potranno  fare  in  comune  gì 
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Iti  necessari  per  provveder»  ali»  fora»  sussistenza  ed  al 
ervizio  del  culla,  0  par  a.oesfeflstto  mmdm  rappresentati 
ai  riepettm  capi  religiosi  MWidpfc  regole  del  Uro  istituto. 

Art.  18.  —  Quando  va  religioso,  et»  appartenga  ad  an 
ardine  possidente*,  0  sia  rinMt»  sei  chiostro  in  virtù  dei- 
artìcolo  9,  ottenga  la  tegvttìma  eoa  teeoèemzatione,  avrà 
ipitta  a  conseguire  dalla  Cassa  eceleeiaetiea  un'annua  sov- 
unzione  eguale  ai  due  ter»  dell»  semola  cui-  corrispondeva, 
k  memento  Mia  eaa  ussita,  la  eoa  quoto  individuale  del- 
'  assegnamento  fatto  alla  Comunità  ta  virtù  dello  stesso 
,rtico&  fc 

Art.  ISì  —  Nei  oasi  previsti*  dagft  artfieoli  15  e  18,  i 
reHgÌ0BÌ  ehe  avranno  pagalo  una  determinata  somma  pel 
oro  ingresso  nell'Ordine,  avranno  it  diritto  di  scegliere  tra 
a  pennese  o  sovvenzione  di  cu*  in  detti'  articoli,  od  una 
>ensiea>e  vitalizia,  regolata  sai  capitale  sborsato  in  ragione 
lelia  loro  ett,  a  norma  detta  tabella  annessa  alla  presente 
egge. 

Art.  20t  —  I  canonici  attoaK  delie  eeMegiate  colpito  dal- 
'  articolo-  2»  riceveranno  disila  Cassa  eeensiastica,  vita  du- 
•ant»,  to'  annua  somma  eorrìspendento  affla  rendita  netta 
tei  beni  giU  spettanti  all'ente  morale-  della  collegiata,  con 
che  continuino  a  soddisfare  ai  deaeri  ed  ai  pesi  £ià  inerenti 
»V  alia  eerpoTanone  che*  agli  individui)  e*  paghine  il  con* 
tributo,  di'  cui  all'artìcolo  85.  Quando*  alla  collegiata,  o  ai 
singoli  canonici  sia  afletta  un'abitanene,  essi  continueranno 
pure*  a  goderne. 

La  rendita  netta  dei  beni  sai*  pure  in  questo  caso 
lesuata  dalla  media  dell'  ultimo  decennio. 

Arti  fi:  —  Gti  investiti  à^beaeAa*  semplici,  contemplati 
ìettf  articolo  $,  godranno,  vita  durante',  deli*  usufrutto  dei 
beni  componenti  la  dote  dei  medésimi,  purché  continuine 
pure-  ad*  adempierne  i  dover»  e  sopportarne  i  pesi  oltre  il 
contributo  di  cui  ali* artìcolo  35  £fy 

Art.  22.  —  A  quelli  però  fra  i  canonicati  o  benefizi,  che 
siano  d^  patronato  laicale  o  misto,  si  applicheranno  le  se- 
guenti norme: 


(1)  Qaota  (H  concorse. 

5—1,  Codice  ecclesiastico, 
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La  proprietà  dei  beni  si  devolverà  a  coloro  che  avrann 
il  diritto  di  patronato  al  momento  della  pubblicazione  dell 
presente  legge,  se  non  che  nei  casi  di  patronato  misto,  l 
porzione  che  toccherebbe  al  patronato  ecclesiastico,  8*  inten 
derà  pure  devoluta  alla  Cassa  ecclesiastica. 

Se  il  patronato  attivo  si  troverà  separato  dal  passivo 
i  beni  saranno  divisi  tra  il  patrono  attivo  ed  il  passivo. 

Allorché  si  estinguerà  1*  usufrutto  come  sovra  riservato 
agli  attuali  provvisti,  i  patroni  laicali  pagheranno  alla  Cassa 
ecclesiastica,  in  ragione  del  valore  dei  beni  devoluti  a  cia- 
scuno, una  somma  eguale  al  terzo  del  valore  stesso. 

Cessato  1* usufrutto,  l'adempimento  dei  pesi  inerenti  a: 
benefizio  passerà  a  carico  della  Cassa  ecclesiastica,  e  perciò 
verrà  prelevata  a  favore  di  questa  una  porzione  di  beni 
corrispondente  all'ammontare  dei  pesi  stessi.  I  patroni  po- 
tranno anche  evitare  questo  prelevamento  di  beni,  pagando 
alla  Cassa  ecclesiastica,  per  l'adempimento  dei  pesi,  un  capi- 
tale equivalente. 

Art.  23.  —  Quando  le  Chiese  dei  conventi  e  dalle  colle- 
giate od  altre  annesse  ai  benefizi  dianzi  contemplati  non; 
possano  più  essere  uffiziate  dai  religiosi,  canonici  o  bene- 
fiziari  cui  ne  incombe  attualmente  il  dovere,  e  non  possano 
più  per  loro  mezzo  adempiersi  le  pie  fondazioni,  sarà  prov- 
veduto, a  spese  della  Cassa  ecclesiastica,  all' uffiziatura  di 
dette  chiese,  ed  all'adempimento  delle  fondazioni  suddette. 
Art.  24.  —  Le  rendite  della  Cassa  ecclesiastica,  dopo 
soddisfatti  i  diversi  obblighi  imposti  alla  medesima  dagli 
articoli  precedenti,  saranno  esclusivamente  applicate  ad  usi 
ecclesiastici,  nell'ordine  di  preferenza  che  segue,  cioè: 

1°  Al  pagamento  ai  parroci  delle  congrue  e  supplementi 
di  congrue,  che  si  stanziavano  a  carico  dello  Stato  ante- 
riormente all'anno  1855; 

2°  Al  pagamento  delle  somme  che  saranno  necessarie 
pel  clero  dell'Isola  di  Sardegna,  in  dipendenza  dell'aboli- 
zione delle  decime; 

3°  A  migliorare  Ja  sorte  dei  parroci  che  non  hanno 
una  rendita  netta  di  lire  1000. 

Art.  25.  —  Per  meglio  e  più  efficacemente  provvedere 
agli  usi  ecclesiastici  indicati  nella  presente  legge,  è  imposta 
sugli  enti  e  corpi  morali  in  appresso  designati  a  favore  della 
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Gassa  ecclesiastica  una  quota  di  annuo  concorso  nei  modi 
e  nelle  proporzioni  seguenti  (1): 

§  1.  Abbazie,  benefizi  canonicali  e  semplici,  sagrestie, 
opere  di  esercizi  spirituali,  santuari  e  qualunque  altro  be- 
neficio o  stabilimento  di  natura  ecclesiastica  od  inserviente 
al  culto,  non  compreso  nei  paragrafi  seguenti,  sopra  il  red- 
dito netto  di  qualunque  specie  o  provenienza  eccedente  le 
lire  1000,  in  ragione  del  5  per  °/0  sino  alle  lire  5000,  in 
ragione  del  12  per  •/.  dalle  lire  5000  alle  10000,  e  final- 
mente in  ragione  del  20  per  °/c  sopra  ogni  reddito  netto 
maggiore. 

§  2.  Benefìzi  parrocchiali,  nella  stessa  proporzione,  par- 
tendo però  soltanto  dal  reddito  netto  eccedente  le  lire  2000. 

§  3.  Seminari,  convitti  ecclesiastici  e  fabbricerie,  sopra 
il  reddito  netto  eccedente  le  L.  10000  sino  alle  L.  15000 
in  ragione  del  5  p.  •/.,  dalle  L.  15000  fino  alle  25000  in 
ragione  del  10  p.  %  e  finalmente  in  ragione  del  15  p.  °/» 
per  ogni  reddito  maggiore. 

§  4.  Arcivescovadi  e  vescovadi  in  ragione  del  terzo  del 
reddito  netto  sopra  la  somma  eccedente  le  L.  18000  quanto 
ai  primi,  e  le  L.  12000  rispetto  agli  altri;  ed  in  ragione 
della  metà  sopra  la  somma  eccedente  le  L.  30000  quanto 
ai  primi,  e  le  L.  20000  rispetto  agli  altri. 

Questa  ultima  quota  di  annuo  concorso  non  avrà  però 
luogo,  se  non  se  a  misura  che  le  sedi  arcivescovili  e  ve- 
scovili si  renderanno  vacanti. 

§  5.  Case  religiose  d'ambo  i  sessi  non  comprese  nelle 
disposizioni  dell'art.  1°,  la  quota  determinata  nel  §  1°  sopra 
ogni  eccedenza  di  reddito  netto  che  possa  risultare  dopo 
detratta  dallo  stesso  reddito  la  spesa  di  mantenimento  dei 
religiosi  della  casa  in  ragione  di  annue  L.  500  per  ogni  pro- 
fesso o  novizio,  e  di  L.  240  per  ogni  laico  o  conversa. 

Sarà  consegnato   annualmente   ali*  Amministrazione 
della  Cassa  ecclesiastica  il  numero  degli  uni  e  degli  altri. 
Art.  26.  —  La  quota  di  concorso  come   sovra  imposta, 

(1)  Per  la  determinazione  della  quota  di  concorso,  e  per  le  norme  onde 
n'è  regolata  la  riscossione,  si  applicano  le  disposizioni  contenute  nella 
legge  7  loglio  1866  e  relativo  regolamento,  e  il  testo  unico  della  legge 
per  la  tassa  di  manomorta,  approvata  col  Decreto  13  settembre  1874. 
ti,  2078  (Vedi  più  oltre). 
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tarò  fissata  0  ìjweowuk  anll»  basi  «  nei  modi  prescritti  dalla 
legge  23  maggio  1851  (1)> 

Art.  27.  —  Nei  wo  premiato  dal V art.  15,  U  Commissione 
ài  sorvsglianz*  d*)J&  Casa*  eeeiesiasttca  proporrà  al  Go verso 
1$  disposiamo***  opportune  per  la  conaeajvaàone  dei  monu- 
menti «4  oggetti  d'art*  e  degli  archivi.  Proporrà  pure  la 
4*stina«ionA  a  dar»  ai,  detti,  oggetti  ed  ai  libri,  tenendo 
epnto  dei  bisogni  dette  pubWiche  scuole  e  apeqial mente  dei 
collegi  nazionali. 

I  provvedimenti  ohe  emaneranno  in  proposito  saranno 
fatti  con  Decreti  Reali,  pubblicati  nel  giornale  ufficiale  del 
Regno*  Ordiniamo,  eoe. 

Tabella  delle  Pensioni  vitalizie,  di  cui  altari,  19,  a  favore 
.  4ei  religiosi  che  sborsarono  un  capitale  pel  loro  ingresso 
n^W  Ordine. 

Sino  all'eia  di  30  anni  6  per  % 
Da  30  a  35  anni  6  1/2  p.  %       D*  55a 60  anni,  IO  1/2  p.  \ 
»   35  a  4^    »    7  »  »  6Ga65    »     12  1/2     » 

»  40  e  45    »    7  1/2     »  »   65  a  70    »    16 

»   46  a  50    •    8-1/2     »  »   70  a,  75    »     22 

»  5Óa55    »    91/2    »  «  75a80  ed  oltre  28    - 

Dato  a  Torino,  addi  29  maggio  186&, 
VWTOWO  EMANUELE. 

V*  Il  Guardasigilli:  U.  Rattazzi. 


R.  Decreto  del  29  maggio  1888,  per  NmJioaziwie  itogli  Ortòi 
e  delle  Comunità  religiose  le  eoi  case  sene  colpito  tolta* 
cele  1°  della  legge  di  par»  data. 

Veduta  la  legge  in  data  d' oggi,  sulla  soppressione  di 
alcune  Comunità  ed  Ordini  religiosi; 

Veduto  il  parere  del  Consiglio  di  Stato,  e  sentito  il 
Consiglio  dei  Ministri; 

Sulla  proposta  del  Nostro  Guardasigilli,  Ministro  Segre- 
tario di  Stato  per  gli  affari  ecclesiastici,  di  grazia  e  giustizia; 


(1)  V.  nota  precedente. 
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Abbaino  decretato  e  decretiamo  quanto  segue  : 
Articolo  unito.  —  GH  Ordini  le  coi  case  sono  colpite  dato* 
art.  1°  Mia  legge  saddétta  tomo  le  infì*  iftdioate. 

Ordini  Religiosi  d'Uomini: 
Agostiniani  oalaati,  Agostiniani  scafai.  Canonici  Intera* 
non&i,  Canonici  regolari  di  S.  Egidio,  Carteeiitaoi  «alzati* 
Carmelitani  scalzi,  Certosini,  Monaci  benedettini  cassinosi. 
Cistercensi,  Olivetani,  Minimi,  Minori  conventuali,  Minori 
osservaati,  Minori  riformati,  Minori  «atmnocini,  Dolati  di 
Santa  Maria,  Fastionisti,  Domenicani,  Meroedari,  Servi  di 
Maria,  Padri  dell'oratorio  o  Filippini. 

Ordini  Religiosi  di  Dònne: 
Agostiniane,  Chiarisse,  Benedettine  cassinosi.  Canoni- 
chesse  lateranensi,  Cappuccine,  Carmelitane  scalze,  Car- 
melitane calzate,  Cistercensi,  Crocifisse  benedettine,  Do- 
menicane, Terziarie  domenicane,  Francescane,  Celestine 
o  turchine,  Battistine. 

Ordiniamo,  ecc.  —  Dato  a  Torino  il  29  maggio  1855. 
VITTORIO  fifttANUBLB» 

V#  Il  GiairdoziyiMi:  U.  Rat*àxm. 

4. 

SICILIA. 

L«Mé  IS  otteete  IMO,  N.  270,  cotta  quale  si  dispone  In 
consunzione  df  tutti  f  bèni  iMibottH  di  'Patronali  Rooje  0 
laicato  o  di  pertinenza  de!  patrimonio  regolare  o  relativo 


In  virtù  dell'autorità  a  lai  delegate; 

Voduto  il  Decreto  4ól  19  dicembre  183$,  col  quale  fa 
ordinata  la  constoatìene  di  una  parte  dei  fondi  di  Regio  Pa- 
tronato (1); 

(1)  Decreto  19  dicembre  1838,  per  ùictreggiàre  t  prmmwre  la  coltnra 
della  eerre  di  Sfcllfa» 

Art.  1.  Tatti  I  fondi  di  regie  patronato  esistenti  in  questa  parte  del 
nostri  reali  domini,  appartenenti  ai  Prelati,  Abati,  Beneficiati,  e*  altri 
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Volendo  completare  questa  importantissima  misura  di 
pubblico  interesse,  estendendola  ai  beni  di  tutte  le  Corpo- 
razioni ecclesiastiche  di  Patronato  Regio,  o  laicali,  o  appar- 
tenenti al  patrimonio  regolare;  misura  che  mentre  giova  allo 
incremento  della  ricchezza  nazionale,  riesce  in  pari  tempo 
di  non  poca  utilità  ai  Corpi  morali  anzidetti,  sottraendo  i 
loro  beni  al  perìcolo  d'incerti  eventi,  e  delle  deteriorazioni 
cui  pur  vanno  d'ordinario  soggetti; 

Sulla  proposizione  dei  Segretari  di  Stato  delle  Finanze, 
del  Culto  e  della  Giustizia; 

.    Udito  il  Consiglio  dei  Segretari  di  Stato; 
Decreta  e  promulga: 

Art.  I.  —  Tutti  i  fondi  rurali  ed  urbani  di  Patronato  Regio, 
o  laicali,  o  di  pertinenza  del  patrimonio  regolare,  e  sotto 
qualunque  titolo  posseduti  da  abati,  prelati,  beneficiali, 
prebendari,  non  che  da  conventi,  monasteri,  chiese,  ed  in 
generale  da  qualsiasi  Corporazione  o  luogo  ecclesiastico, 
saranno  dati  a  ceduazione  nei  modi  che  saranno  appresso 
indicati. 

Art.  2.  —  Sono  eccettuate  dalla  disposizione  contenuta 
nel  precedente  articolo,  le  case  coi  giardini  attinenti,  de- 
stinate ad  uso  ordinario  di  conventi  o  monasteri,  e  di  altre 
simili  Corporazioni,  non  che  i  fondi  rurali  che  contenessero 
miniere  di  zolfo,  e  salve  le  concessioni  speciali  dove  ci  sieno 
chiari  indizi  di  simili  miniere. 

Art.  3.  —  Sarà  all'  uopo  istituita  in  ciascuna  Provincia 
una  speciale  Commissione,  la  quale  sarà  incaricata  delle 
operazioni  di  censuazioni  di  cui  si  tratta,  e  colle  forme  che 
con  apposito  regolamento  saranno  additate. 

titolari,  sia  che  si  trovino  attualmente  in  sede  piena,  sia  in  sede  vacue, 
saranno  dati  a  censo. 

Art.  2.  Sono  eccettuati  dalla  disposizione  contenuta  nel  precedente  arti- 
colo quei  fondi  che  si  trovassero  attualmente  ben  coltivati  e  che  conte 
nessero  miniere  di  zolfo,  o  dove  chiari  e  conosciuti  indizi  mostrassero 
poterne  contenere;  del  pari  che  i  fondi  coverti  di  boshi,  o  di  selve  cedue. 
( Seguono  le  norme  per  l'attuazione,  nomina  della  Commissione,  ed  ope- 
razioni relative). 

Con  altro  Decreto  6  giugno  1842,  furono  apportati  alcuni  emendamenti 
sulla  ripartizione  delle  quote,  e  stabilito: 

Art.  3.  I  primi  concessionari  delle  terre  censite  non  potranno  per  lo 
spazio  di  venti  anni  alienare  in  qualunque  modo  i  fondi  die  ad  essi  siano 
stati  conceduti  a  censo. 
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Art.  4.  —  L'annuo  censo  da  stabilirsi  per  base  sarà  la 
endita  risultante  da  questi  tre  dati  cioè:  l'imponibile  fon- 
lìario,  1*  ultimo  affitto  e  il  corrente,  dovendo  sempre  pre- 
ferire il  dato  che  risultasse  maggiore. 

In  difetto  di  an  solo  dei  sopradetti  tre  dati  potrà  la 
-endita  stabilirsi  a  giudizio  dei  periti:  se  non  ohe  non  potrà 
nai  adottarsi  un  valore  minore  dei  risultati  sopradetti. 

Oltre  le  ritensioni  di  legge  sarà  fatta  pei  fondi  urbani 
una  deduzione  del  sei  per  cento. 

Art.  5.  —  I  fondi  saranno  ripartiti  in  quote,  ciascuna 
dell'estensione  non  maggiore  di  sei,  né  minore  di  una  salma 
di  misura  legale. 

Art.  6.  —  Potranno  stabilirsi  delle  quote  di  maggiore 
estensione  quando  il  terreno  non  sia  tutto  fertile,  ma  in  parte 
lavorativo  ed  in  parte  erto,  o  sia  molto  distante  dai  Comuni, 
o  quando  ciò  sia  comandato  da  altre  circostanze,  che  abbi- 
sognerà rispettare  pel  maggior  comodo  dei  censualisti. 

Art.  7.  —  Fatta  la  ripartizione  in  quote  si  procederà  alla 
concessione  in  doppio  modo,  per  quelle  da  una  a  due  salme 
si  farà  a  sorteggio  tra  coloro  che  facessero  dimanda  di  at- 
tendervi, e  per  le  quote  di  maggiore  estensione  sino  al  li- 
mite stabilito  all'art.  5,  si  darà  luogo  alle  subaste  prendendo 
per  norma  i  canoni  fissati  giusta  l'articolo  4  sopradetto. 

Art.  8.  —  Le  licitazioni  avranno  luogo  innanzi  alla  Com- 
missione della  Provincia,  adempiendosi  a  termine  abbreviato 
quanto  è  prescritto  nelle  leggi  vigenti. 

Art.  9.  —  La  Commissione  interverrà  nei  contratti  di 
censuazione,  nei  quali  saranno  trascritti  tutti  i  patti  del- 
l'enfiteusi ai  termini  delle  leggi  civili,  e  vi  sarà  specificato 
che  la  auota  censita  dovrà  nel  corso  di  tre  anni  esser  co- 
verta di  casa  rurale  per  colono,  e  migliorata  sia  col  ridurne 
a  coltura  i  terreni  incolti,  sia  con  accrescervi  gli  alberi  ove 
fossero  scarsi,  sia  col  rendere  più  fertili  le  terre  che  si  tro- 
vassero in  buono  stato. 

Art.  IO.  —  L'inadempimento  del  precedente  patto  pro- 
durrà l'annullamento  del  contratto,  meno  pei  censuari  che 
prima  dei  tre  anni  avranno  affrancato  il  loro  canone  come 
sarà  detto  all'articolo  12. 

Art.  II.  —  Rimarrà  in  vantaggio  dei  prelati,  abati,  be- 
neficiali, e  di  tutti  gli  altri  titolari,  non  che  dei  conventi, 
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monasteri ,  e  di  tutt*  altee  Corporazioni  ecclesiastiche  ehi 
trovinsi  in  possesso  dei  fondi  che  saranno  dati  a  censo,  h 
rendita  colTaumoato  che  potrà  risultare  dalla  consunzione 
Art.  12.  —  I  canoni  saranno  affiraacabili  nei  modi  ed  ti 
termini  del  Decreto*  4  ottobre  di  quest'anno  (I). 
Ordina,  eoe. 
Palermo,  18  ottobre  1860. 

U  Pirodittatore:  Morbini. 
Il  Segretario  di  Staio  delle  Finante:  D.  Perenni. 
Il  Segretario  di  Stato  del  Culto  :  Gr.  Ugdulena. 


in  esecuzione  dell' articolo  3  della  Legge  dà 
18  ottobre  1860  per  la  oensuaxione  di  tutti  i  beni  im- 
mobili di  Patronato  Regio,  o  laicale,  o  di  pertinenza  M 
patrimonio  regolare. 

Art.  I.  —  Sarà  istituita  in  ciascuna  Provincia  una  Com- 
missione speciale  ,  composta  dal  Governatore  che  ne  sarà 
Presidente,  dal  Regio  Procuratore  del  Tribunale  civile,  dai 
Direttore  dei  rami  riuniti,  dal  Vicario  diocesano,  e  da  un 
Consigliere  di  governo  il  più  anziano  in  ordine  di  nomina. 

Uno  dei  capi  di  ufficio  di  governo,  a  scelta  del  Gover- 
natore, funzionerà  da  Cancelliere,  dal  quale  saranno  redatti 
i  verbali  di  censuazione- 

La  Commissione  sarà  legalmente  costituita  con  l'inter- 
vento di  tre  dei  suoi  componenti. 

Il  luogo  dove  esistono  i  beni  regolerà  la  competenza 
della  Commissione. 

L'Amministrazione  del  Corpo  morale,  cui  appartengono 
i  beni  che  saranno  esposti  alla  censuazioue,  potrà,  se  vuole. 
intervenire  anche  per  via  di  procuratore  legalmente  nomi- 
nato, nelle  sedute  della  Commissione  per  dare  quelle  notizie 
e  quegli  schiarimenti,  che  giudicherà  utili  nell'interesse  del 
Corpo  da  lui  rappresentato. 

(1)  Decreto  4  ottobre  1800,  a.  «88,  col  «fusto  sono  abolite  le  decime  t 
prestazioni  ecclesiastiche  e  dichiarate  affrancatili  al  5  OiO. 

Con  relativo  regolamento  18  ottobre  1)360  fu  nominata  apposito  Com- 
missione e  stabilito  che  fra  tre  mesi  dalla  pubblicazione  di  detto  regola- 
mento dovessero  inaiarsi  le  operazioni. 
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La  Commissione  pronunzie!*  inappellabilmente  sulla 
:on  traversie  che  potranno  insorgere.  Le  sue  deliberazioni 
aranno  prese  a  maggioranza  di  roti. 

Art»  2.  —  La  Cemmissioae  riunirà  tatti  gli  elementi  ne- 
cessari per  la  conoscenza  eli  fondi  da  ooMirsi  nella  Provincia: 
kì  a  tal  uopo,  oltre  di  richiamare  a«elli  esistenti  presso  gli 
irchivi  della  cessata  Intendenza,  non  che  presso  gli  uffici 
Iella  Direzione  dei  rami  riuniti,  e  tutti  gli  altri  che  appar- 
tenevano alla  Commissione  già  istituite  col  Decreto  19  di- 
samore 1838  (1)  per  la  censuazione  dai  fondi  di  Regie  Patro- 
nato, richiederà  sia  dalla  Direzione  generale  dei  rami  e  dritti 
ii versi,  sia  dal  Consiglio  di  Ospizi,  sia  anche  dalla  Commi». 
3Ìone  consultiva  di  giustizia  tutti  gli  altri  elementi  riguar- 
danti i  beni  laicali,  non  che  quelli  che  sono  di  proprietà 
ecclesiastica  o  del  patrimonio  regolare. 

Art.  3.  —  Per  il  completamento  e  Y esatto  confronto  di 
tutti  gli  elementi  necessari  il  Direttore  dei  rami  riuniti  nella 
Provino»,  ricaverà  dai  catasti  e  dai  corrispondenti  ruoli  uno. 
stato  di  tutti  i  beni  rurali  ed  urbani  contemplati  nel  Decreto 
del  18  ottobre  1860  (2). 

Inoltre  tutti  gli  arcivescovi,  i  vescovi,  i  priori,  gli  abati, 
i  prebendari  ed  in  generale  tutti  i  titolari  dei  benefici  eccle- 
siastici, le  Deputazioni  delle  Maramme,  gli  Amministratori 
delle  chiese  parrocchiali,  ed  altri  quali  si  fossero,  e  final- 
mente i  Superiori  di  tutti  i  singoli  conventi  e  monasteri, 
nessuno  eccettuato,  dovranno  nel  termine  di  un  mese  dal  dì 
della  pubblicazione  del  presente  regolamento,  far  pervenire 
al  Governatore  della  Provincia,  dove  esistono  i  beni,  e  per 
mezzo  del  Sindaco  del  Comune,  dove  sono  essi  titolari  ed 
amministratori  domiciliati,  uno  stato  di  tutti  i  fondi  rurali 
ed  urbani  da  loro  amministrati,  o  usufrottati* 

Art.  4.  —  Gli  stati  da  presentarsi  in  forza  del  precedente 
articolo  dovranno  contenere: 
1°  Il  numero  d'ordine. 

fi)  La  Commissione  era  composta  dall'intendente,  presidente,  &*ì  Ve- 
scovo della  Diocesi  dorè  trovami  il  fonde,  dal  Procuratore  del  Re  presso 


il  !•  febbraio  1839  (art.  19). 
(2)  È  la  legge  18  ottobre  I960,  n.  270,  sopra  riportata. 


il  Tribunale  civile,  e  dal  Direttore  dei  rami  e  diritti  diversi  (art.  3).  Essa 
era  incaricata  delle  operazioni  di  censuazione  cui 'doveva  darsi  principio 

urtata. 
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2?  La  designazione  del  Corpo  o  dell'Ente  morale,  cbe  j 
il  proprietario  di  ciascuno  dei  bèni  esposti  alla  censuazione 
e  l'indicazione  del  domicilio. 

3°  La  indicazione  sommaria  dei  beni,  cioè  il  nome  dei 
fondo  e,  se  sia  rustico,  la  estensione,  la  specie  di  coltura] 
il  territorio  del  Comune  dove  esiste,  la  contrada,  e  duj 
almeno  dei  confini,  se  sono  conosciuti. 

Se  sia  urbano,  il  sito,  cioè  se  in  città  o  in  campagna, 
il  Comune,  o  la  contrada,  ed  i  confinanti  se  si  conoscono. 

4°  La  rendita  imponibile  detratta  dal  "ruolo  della  con- 
tribuzione fondiaria,  con  l'indicazione  della  corrispondente 
tassa  e  dell'articolo  del  catasto. 

5°  Gli  estagli  convenuti  nell'  ultimo  e  nell'attuale  af- 
fitto, e  la  durata  di  quello  in  corso. 

6*  I  pesi  che  gravitano  su  ciascuno  immobile. 

7°  Le  servitù  e  i  diritti  prediali  dei  fondi. 
Art.  5.  —  Insieme  cogli  stati  dovranno  trasmettersi  i  se- 
guenti documenti  in  forma  autentica,  cioè  gli  atti  dell' ul- 
timo e  del  corrente  affitto,  i  titoli  consti  tu  ti  vi  dei  pesi  e 
tutti  gli  altri  documenti,  che  potranno  reputarsi  necessari 
per  la  giustificazione  degli  stati  suddetti. 

Art.  6.  —  Oltre  ai  suindicati  documenti  potranno  essere 
dai  Corpi  proprietari  presentate  le  piante  dei  rispettivi  fondi, 
accompagnate  da  un  progetto  di  divisione  in  quote  nelle 
proporzioni  cogli  articoli  5  e  6  del  Decreto  del  18  ottobre  (1) 
scorso,  e  secondo  sarà  creduto  meglio  convenire  agli  inte- 
ressi del  Corpo,  cui  i  fondi  appartengonsi. 

Ad  ogni  quota  sarà  assegnata  la  parte  corrispondente 
del  canone  e  dei  pesi,  nel  modo  che  sarà  meglio  precisato 
negli  articoli  seguenti.  Dovrà  bensì  badarsi  a  lasciare  indi- 
vise le  acque  ed  altro,  ove  abbisogni,  ed  a  formare  i  lotti 
in  modo,  che  per  quanto  è  possibile,  ognuno  di  essi  non 
comprenda  più  colture,  e  che  sia  scevro  di  servitù  verso 
dell*  altro. 

Art.  7.  —  Se  nel  periodo  di  un  mese  assegnato  ai  Corpi 
morali  ecclesiastici  non  fosse 'da  loro  eseguita  la  presenta- 
zione degli  stati,  o  fossero  questi  incompleti,  o  vi  mancas- 
sero i  documenti  prescritti  coir  articolo  5,  in  tal  caso  la 

(1)  V.  nota  a'l'artieolo  2. 
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ammissione  procederà  alla  censuazione  del  fondo,  per  il 
naie  esista  la  omeasione,  e  che  da  altri  elementi  potrà 
conoscersi  appartenersi  al  Corpo  inadempiente;  e  stabilirà 
canone  in  favore  del  pubblico  Demanio,  il  quale  ne  avrà 
l  percezione  sino  a  quando  non  sarà  dal  Corpo  proprietario 
d  empito  all'obbligo  della  presentazione  del  corrispondente 
tato  documentato. 

Art.  8.  —  I  Corpi  morali  ecclesiastici,  che  presenteranno 
mori  il  termine  assegnato  lo  stato  in  regola,  di  cui  si  tratta, 
,ndranno  soggetti  alla  perdita  del  canone  per  le  annualità 
cadute,  e  per  quella  in  corso. 

Art.  9.  —  Riuniti  tutti  gli  elementi,  la  Commissione,  la 
}uale  rimane  facoltata  a  poter  richiamare  da  qualunque  Au- 
orità  della  Provincia  le  notizie,  che  giudicherà  necessarie 
>er  meglio  assicurare  l'effettivo  valore  dei  fondi,  fisserà  Fan- 
iuo  canone  di  ciascuno  intero  fondo  sulla  base  dell'art.  4 
lei  Decreto  del  18  ottobre  1860. 

£  deducendo  la  somma  che  sarà  per  risultare,  il  10 
>er  100  per  la  ritenuta  fondiaria,  e  le  cifre  dei  pesi  enfi* 
ieutici,  e  delle  altre  prestazioni  sul  fondo  gravitanti,  e  che 
rimarranno  in  accollo  ai  censualisti  novelli  come  sarà  detto 
in  appresso,  stabilirà  il  netto  canone  da  corrispondersi  al 
Corpo  proprietario  del  fondo. 

Art.  IO.  < —  Per  tutti  gli  altri  dritti  dei  tèrzi,  siano  per  loro 
natura  certi,  o  indeterminati,  o  eventuali,  o  ipotecari,  o 
di  qualunque  altra  specie,  potranno  costoro  presentare  i 
loro  reclami  innanti  la  Commissione  nel  tempo  e  nei  modi 
che  saranno  più  sotto  specificati. 

Art.  II.  —  Eseguito  quanto  si  è  detto  all'art.  9,  la  Commis- 
sione, per  quei  fondi  pei  quali  mancassero  le  piante  ed  i 
progetti  della  ripartizione  in  quote,  non  che  per  quelli  pei 
quali  concepisse  dei  dubbi  sulla  esattezza  delle  piante  e 
dei  progetti  già  esistenti,  o  che  sono  stati  presentati  dai 
Corpi  proprietari,  come  si  è  detto*  ali*  art.  6  del  presente 
regolamento,  ne  farà  eseguire  la  formazione  da  periti  dalla 
stessa  nominati. 

Art.  12.  —  I  periti  seguendo  le  prescrizioni  contenute  negli 
articoli  5  e  6  del  precitato  Decreto  del  18  ottobre,  procu- 
reranno per  quanto  è  possibile,  che  le  quote,  specialmente 
le  interne,  siano  rappresentate  da  figure  regolari,  e  che 
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corrispondano  atte  colòni*  ed  aite  estensioni  subaffittate  d 
latifondi. 

Ad  ogni  quota  sarà  da  loro  assegnata  la  corrisfiondeoj 
porzione  di  canone  e  di  pesi  in  mone  ohe  le  porzioni  ru 
nite  corrispondane  alla  cifra  totale  dei  pesi  ed  a  quella  di 
canone  già  fissale  per  l'incero  fondo  ai  termini  dell'ari  i 

Art.  13.  —  Meno  i  canoni  di  proprietà,  e  la  tassa  fondiaria 
tutte  le  altre  prestazioni  annnali  potranno»  ove  vi  concam 
Tannuenza  di  coloro,  cai  sono  le  dette  prestazioni  dovute 
limitarsi  a  carico  di  una  o  più  quote  a  scelta  dei  credito 
medesimi. 

Costoro  in  tal  caso  ne  dovranno  rilasciare  la  cotrispoG 
dente  dichiarazione  con  atto  autentico  nella  Cancelleria  dell 
Commissione,  dopo  che  saranno  stati  pubblicati  gli  stati  i 
ripartizione  in  quote  dei  fondi,  o  non  meno  di  otto  gion 
prima  del  giorno  che  la  Ctomaùssioae*  siccome  sarà  dett 
in  seguito,  dovrà  stabilire  per  l'accettazione  delle  offerte. 

Art.  14.  —  Nella  formazione  dei  nuovi  progotti  di  riparti- 
zione da  farsi  dai  periti,  giusta  gli  articoli  Ile  12,  saranu 
dagli  stessi  osservate  le  prescrizioni,  delle  quali  si  è  atto 
parola  nell'art.  6  del  presente  regolamento. 

Art.  15.  —  Gli  edilìzi  esistenti  di  più  piani  o  più  pa- 
timenti, potranno  esporsi  alla  consunzione  per  piani  o  pò 
partimenti,  se  ne  tornerà  più  vantaggio  al  Corpo  proprie- 
tario. 

Art.  16.  —  Le  cifre  parziali  di  canone,  che  saranno  sta- 
bilite per  ogni  quota,  o  piano,  o  partimento,  saranno  libere 
da  qualunque  solidarietà. 

Art.  17.  —  Fissato  nei  modi  di  sopra  descritti  il  canon» 
er  ciascuna  quota,  o  per  ciascuno  edificio,  o  parte  di  essa? 
si  Commissione  passerà  alla  pubblicazione  dei  oorrispn- 
denti  stati,  la  quale  sarà  fatta  a  misura  che  saranno  ter- 
minati i  lavori  per  uno  o  più  fondi,  senza  che  fosse  me- 
stieri attendere  il  compimento  dei  travagli  per  tutti  i  beni 
appartenenti  a  ciascun  Corpo*. 

La  pubblicazione  sarà  fatta  per  mezzo  del  Giornale 
Officiale,  e  per  via  di  affissione  nel  Capoluogo  di  provincia, 
ove  risiede  la  Commissione,  nel  Comune  nel  cui  territorio 
è  situato  il  fondo  ohe  si  censisce,  ed  in  quegli  altri  della 
Provincia,  che  la  Commissione  potrà  destinare. 
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Questa  pubblicazione  dovrà  contenere  le  indicazioni 
tignate  all'art.  4  con  la  specificazione  inoltre  chiara  e 
recisa  pei  fondi  rurali  di  ciascuna  quota,  della  sua  esten- 
one, delle  comodità  agrarie,  e  della  cifra  riunita  di  ca- 
lmi e  pesi;  e  pei  fondi  urbani  di  tutte  quelle  indicazioni 
ìe  potranno  reputarsi  necessarie. 

Sarà  infine  espressato  il  dì  che  ht  Commissione,  tenuto 
"esente  il  periodo  di  otto  giorni  di  cui  parlasi  all'art.  13, 
nrà  assegnato  per  procedersi  all'accettazione  delle  offèrte. 
Art.  t&  —  Gli  attendenti  presenteranno  le  loro  offèrte 
ella  cancelleria  della  Commissione  o  personalmente,  o  per 
ia  di  speciale  procuratore  nominato  con  atto  autentico» 
saranno  firmate  dall'uno  o  dall'altro  alla  presenza  del 
azionante  da  cancelliere. 

Le  offerte  dovranno  essere  pienamente  conformi  alle 
isposizioni  del  Decreto  del  1$  ottobre  scorso,  non  che  a 
nelle  del  presente  regolamento,  ed  agli  stati  che  saranno 
abbacati  dalla  Commissione. 

Quelle  latte  con  altre  condizioni,  o.per  un  canone  mi- 
ire  di  quello  assegnato,  saranno  riguardate  come  non 
rasentate. 
Art.  19.  —  Nella  Cancellerìa  suddetta  sarà  tenuto  un 
egistro  per  annotarvisi  al  momento  della  presentazione,  in 
rdine  di  data,  tutte  le  offerte  e  con  un  numero  progressivo» 

Il  funzionante  da  cancelliere  rilascierà  a  ciascuno  of- 
frente una  ricevuta  deli' offerta  presentata,  con  1*  indica  - 
ione  del  giorno  e  del  numero  progressivo  della  stessa. 
Art.  2&  —  Ogni  attendente  non  potrà  prendere  a  censo 
he  una  sola  quota. 

Le  offerte  sotto  nome  altrui,  o  per  la  persona  da  no- 
linare,  saranno  rigettate* 

La  Commissione  in  caso  di  concorrenza  preferirà  i 
tuoni  ed  esperti  coltivatori  e  di  commendevole  morale,  e 
ra  essi  i  capi  di  famiglia. 

Art.  2i  —  Per  la  concessione  delle  quote  sino  a  due 
alme  si  procederà  dalla  Commissione  nel  giorno  fissato, 
>er  1'  accettazione  delle  offèrte»  al  sorteggio  pubblico  fra 
ìoloro  che  ben  presentato  offerta  per  la  quota  medesima, 
ì  sene  redigerà  in  doppio  originale  il  corrispondente  verbale 
>er  farne  Taso  ohe  sarà  detto  all'art.  24. 
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Art.  22.  —  Per  le  quote  maggiori  di  due  salme  sai 
dalla  Commissione  accettata  nel  giorno  suddetto  quella,  e! 
reputerà  più  vantaggiosa,  calcolate  tutte  le  condizioni  del 
offerta. 

In  caso  di  parità  di  condizioni  sarà  preferita  la  pi 
antica  in  ordine  di  data,  e  pei  numero  progressivo  risii! 
tante  dalla  presentazione. 

Art.  23.  —  Le  offerte  accettate  saranno  immantineni 
pubblicate  a  cura  della  Commissione,  annunziandosi  in  par 
tempo  il  giorno  stabilito  per  V aggiudicazione  definitiva,  l 
quale  non  potrà  aver  luogo  prima  dei  venti  giorni  dal  i 
della  pubblicazione  delle  offerte  accettate. 

Gl'incanti  saranno  sempre  eseguiti  innanzi  la  Commisi 
sione,  ed  in  pubblica  seduta.  j 

Art.  24.  —  Compiuta  r aggiudicazione  definitiva,  ne  san 
redatto  in  doppio  originale  U  corrispondente  verbale,  nd 
quale  dovranno  sempre  intervenire  gli  aggiudicatari  o 
loro  procuratori  speciali. 

Il  Governatore  spedirà  uno  degli  originali,  di  unita  i 
quello  per  le  quote  sorteggiate,  al  Governo  in  Palermo] 
quali  verbali  approvati  avranno  forza  di  cosa  giudicata,  «' 
tutti  i  privilegi  di  titolo  autentico  ed  esecutivo. 

Ricevuta  V approvazione7  del  Governo,  la  Commissione 
procederà  alla  compilazione  di  altri  due  originali  dei  verbali 
di  censuazione,  colla  trascrizione  in  piedi  dell1  approvazioni 
governativa.  Questi  due  originali  saranno  consegnati  conto 
ricevuta,  uno  al  rappresentante  il  Corpo  morale  il  cui  fondu 
è  stato  censito,  e  l'altro  air  aggiudicatario  o  al  suo  speciali 
procuratore. 

Art.  25.  —  Il  censualista  entrerà  nel  possesso  del  fondo 
al  1°  del  mese  di  settembre  immediato  ;  dovendone  rispet- 
tare gli  affìtti  in  corso,  e  legalmente  convenuti  prima  del 
Decreto  18  ottobre  scorso.* 

Art.  26.  —  I  reclami  dei  quali  è  parola  nell'art.  10  del 
presente,  saranno  fatti  con  petizione  firmata  dal  reclamanti 
o  dal  suo  procuratore  speciale  per  atto  autentico,  alla  quale 
saranno  alligati  i  documenti  che  servono  di  appoggio  ai 
reclamo.  Tanto  della  petizione  quanto  dei  documenti  sarà 
fatta  legale  notificazione  al  rappresentante  il  Corpo»  sa  i 
di  cui  beni  versa  il  reclamo,  con  citazione  a  comparire 
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Afra  otto  giorni,  oltre  l'aumento  delle  distanze  avanti  la 
Commissione. 

Fra  i  sei  giorni  consecutivi  alla  notificazione  suddetta, 
iltre  l'aumento  della  distanza,  dovrà  la  petizione  coi  do» 
jumenti  annessi  essere  depositata  nella  cancelleria  della 
Commissione. 

L'  esecuzione  di  questo  deposito  sospenderà  di  pieno 
Iritto  ogni  operazione  definitiva  per  la  cena  u azione,  e  ciò 
ino  alla  decisione  della  Commissione. 

Se  nel  giorno  in  cui  ricade  la  discussione  del  reclamo 
il  reclamante  non  si  presenta  all'udienza  né  personalmente, 
aè  per  mezzo  di  procuratore  speciale,  la  Commissione  pro- 
sederà agli  atti  ulteriori,  senza  tener  conto  del  reclamo. 

Nel  caso  in  cui  sarà  giustificato  legalmente  un  grave 
ad  impreveduto  motivo  di  contumacia,  potrà  la  Commis- 
sione accordare  un  breve  ed  improrogabile  differimento. 

In  tutti  casi  in  cui  vi  sarà  luogo  a  comparse  innanzi 
la  Commissione,  queste  avanno  luogo  o  personalmente  o 
per  mezzo  di  procuratore  speciale  per  atto  autentico,  e  lo 
iffare  sarà  sempre  trattato  in  pubblica  udienza,  ed  intese 
in  contraddittorio  le  parti. 

Art.  27.  —  Se  trattisi  nel  reclamo  di  dritti  certi  liquidi, 
o  in  qualunque  modo  prontamente  valutabili,  saranno  dalla 
Commissione,  intese  le  parti,  convertiti  in  annua  rendita 
ragguagliata  al  5  per  100  in  favore  del  reclamante,  la  quale 
sarà  pagata  come  tutti  gli  altri  pesi  dai  censuari  del  fondo, 
facendo  detrazione  della  cifra  del  canone  netto,  che  sarebbe 
dovuto  al  Corpo  proprietario  del  fondo  medesimo. 

Se  trattisi  d'ipoteche  o  di  privilegi  speciali  nascenti 
da  dritti  non  liquidabili  prontamente,  o  indeterminati  o 
eventuali,  o  in  qualunque  modo  litigiosi,  la  Commissiono, 
ove  non  riuscirà  a  comporre  le  parti,  le  rimetterà  alla  de- 
cisione dei  magistrati  competenti,  sino  alla  quale  rimarrà 
sospesa  la  censuazione  del  fondo  al  quale  riguarderà  la 
contestazione. 

Art.  28.  —  Dal  momento  in  cui  i  verbali  di  censuazione 
redatti  dalla  Commissione  saranno  approvati  dal  Governo, 
si  radieranno  tutte  le  iscrizioni  ipotecarie  sui  beni  che  ne 
hanno  formato  il  subbietto,  meno  quelle  che  riguardano  i 
pesi,  che  riconosciuti  rimangono  a  gravitare  sui  fondi  censiti. 
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Nondimeno  poi  dritti  non  reclamati  in  tempo  utile  j 
tranno  i  terzi  nel  termine  di  5  anni  dalla  pubblicazione  < 
presente  regolamento  farne  esperimento  centro  il  Corpo  d 
bifore  irnienti  i  magistrati  competenti. 
Art  2f .  —  Le  Commissioni  nel  termine  di  «a  mese 

r  proporranno  al  Governo  tatti  i  dubbi  e  le  diifieoti 
sorgere  potessero  per  la  esecuzione  del  presente  reg 
lamento. 

Palermo,  3  novembre  1860. 

L'approvo:  II  Prodittatore:  Mordini. 
Il  Segretario  di  Stato  delle  Finanze:  D.  Peran; 

5. 
UMBRIA. 

Decreto  II  dicembre  1860,  N.  205,  portante  la  soppressi* 
delle  Gorperaiioni  religiose,  del  Capitoli,  dette  Cinese 
Collegiate,  dei  Benefizi  semplici,  ecc. 

Visto  il  Decreto  7  maggio  1810,  col  quale  in  questi 
Provincie  e  nelle  finitime  (allora  Dipartimenti  dei  Trasi 
meno  e  di  Roma)  Napoleone  il  grande  prescrisse  la  sop 
pressione  delle  Corporazioni  religiose,  col  vincolo  dei  lor 
beni  al  Debito  pubblico; 

Vista  la  legge  29  maggio  1855,  colla  quale  negli  tf 
tieni  Stati  di  S.  M.  il  Re  Vittorio  Emanuela  li  vennero  i 
cessare  di  esistere  quali  enti  morali  riconosciuti  dalla  leggi 
civile  la  maggior  parte  delle  case  di  Ordini  religiosi,  » 
altre  Comunità  pure  religiose  eoU* applicazione  dei  loro  bei 
ad  una.  speciale  Cassa  ecclesiastica  (1)  ; 

Considerando  che  nelle  suddette  leggi,  consacrane 
un  principio  universalmente  riconosciuto,  fu  mente  di  prov 
vedere  a  che  non  fossero  più  sottratte  alle  libere  transazion 
considerevoli  cumuli  di  proprietà,  e  così  rese  morte  tanti 
fonti  di  ricchezza; 

Considerando  che  ciò  era  ed  è  tanto  più  giusto  in  quanti 
le  Corporazioni  religiose  non  adempiono  più  per  la. maggio' 

0)  Vedi  la  deus  legge  a  pag.  6).  f 
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arte  allo  scopo  per  cui  furono  tanto  riccamente  dotate»  di 
ooperare  cioè  al  progresso  della  pubblica  istruzione,  ed  al 
ero  sollievo  delle  obesi  indigenti; 

Considerando  che  per  mala  ventura  in  queste  Provinole 
on  ebbe  che  in  minima  parte  effetto  il  provvido  citato 
)ecreto  7  maggio  1810,  e  così  venne  a  mancare  loro  il 
elativo  beneficio  portato  dal  Genio  imperiale  alle  restanti 
Provincie  italiane,  col  danno  quindi  maggiormente  promul- 
prto  della  più  difettosa  istruzione,  e  di  un  vergognoso  in- 
coraggiato accattonaggio; 

Considerando  perciò  ohe,  nell'applicare  a  queste  Pro- 
vincie le  leggi  vigenti  negli  Stati  del  magnanimo  Re  eletto, 
ì  debito  di  questo  Governo  proteztonale  di  aver  mente  alla 
speciale  loro  condizione,  e  di  cerarne  i  bisogni, 
Decreta: 
Art.  I.  —  Tutte  le  Corporazioni  e  gli  stabilimenti  di  qual- 
sivoglia genere  degli  Ordini  monastici  e  delle  Corporazioni 
regolari  o  secolari  esistenti  nelle  Provincie  amministrate  da 
questo  Regio  Commissario  generale  sono  soppresse. 
Sono  eccettuate  le  seguenti  case: 

1°  Fatebene  fratelli  in  Perugia 

2°  Fatebene  fratelli  1  .     M      . 

3-  PP.  Scolopi  !  m  Nftnn 

*  PP.  Scolopi  in  Città  della  Pieve 

5°  Fatebene  fratelli  in  Amelia 

6*  Fatebene  fratelli  ì  .     _.  .. 

?»  PP.  Scolopi  (  m  RMta 

8°  PP.  Scolopi  in  Castetauovd. 
I  membri  attuali  delle  case  soppresse  dei  PP.  Conven- 
tuali addetti  al  Santuario  -di  S.  Francesco  in  Assisi,  dei  PP. 
Cassinosi  di  S.  Pietro  in  Perugia  e  delle  MM.  Cappuccine 
in  Città  di  Castello,  continuando  a  far  vita  comune  secondo 
il  loro  istituto,  e  ad  adempiere  ai  doveri  ed  ai  nasi  già  ine- 
renti sì  alla  corporazione  ohe  agli  individui,  riterranno  il 
godimento  dei  loro  beni  sino  a  che  saranno  ridotti  da  un 
numero  minore  di  tre  ;  nel  qual  caso  si  provvederà  a  loro 
riguardo  coli' assegnamento  di  una  pensione  annua  non  mi- 
nore di  lire  800  ciascuna. 

6—1,  Cadice  ecclesiastico. 
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Art.  2.  (1)  —  Sono  parimente  soppressi: 

1°  I  capitoli  delle  chiese  collegiate. 

2°  I  benefizi  semplici,  le  cappellanie  ecclesiastiche,  ei 

abbazie  non  aventi  attualmente  esercizio  di  giurisdizione 

di  cura  d'anime. 


i 


3°  Le  cappellanie  laicali  (2). 

4°  Le  istituzioni  designate  col  nome  generico  di  fonia 
zioni  o  legati  pii,  patrimoni  ecclesiastici  e  simili,  <juué 
abbiano  un  reddito  eccedente  l'ammontare  dell' ad  empi  meni 
dei  pesi  che  vi  sono  inerenti. 

Art.  3.  —  I  beni  ora  posseduti  dai  Corpi  ed  Enti  mori 
contemplati  nei  precedenti  articoli  saranno  amministri 
dalla  Cassa  ecclesiastica  dello  Stato,  nelle  forme  e  seconi 
le  norme  che  le  sono  proprie,  e  nella  quale  passerà  di  pia 
diritto  l' immediata  proprietà  e  possesso  delle  sostanze,  n 
gioni  ed  azioni  dei  medesimi,  salve  in  ordine  ai  benefit 
abbazie,  cappellanie  ed  altri  contemplati  nell'articolo  2,1 
speciali  disposizioni  stabilite  dagli  articoli  14  e  15, 

Sono  assegnati  fin  d'ora  numero  dodici  fabbricati  *t 
tual mente  addetti  all'uso  di  conventi  in  proprietà  assolati 
ai  Comuni  dell'  Umbria  che  verranno  indicati  con  apposta 
decreto. 

Gli  uffizioli  a  designarsi  procederanno  immediatamenfl 
a  nome  della  Cassa  ecclesiastica  alla  presa  di  possesso  ei 
alla  formazione  dell'inventario  sì  degli  stabili  che  dei  mo- 
bili crediti  e  rendite  di  ciascuno  stabilimento,  chiamami 
a  prestarvi  il  loro  contraddittorio  i  Capi  od  amministratoti 
delle  rispettive  Case  o  Corporazioni  non  che  i  possessori! 
patroni,  ove  sieno  noti  nei  benefizi,  abbazie,  cappellanie  al 
altri  enti  di  cui  all'articolo  precedente. 

Il  possesso  dei  beni  rimarrà  presso  la  Cassa  eccleut» 
stica  anche  in  caso  di  opposizione  protesta  od  istituzioni 
di  giudizio,  fino  a  che  non  siano  definitivamente  risolati 
le  relative  questioni. 

Si  farà  pure  nello  stesso  inventario  una  indicazione 
delle  passività  e  dei  pesi  ed  una  sommaria  descrizione  degl 


(1)  Conf.  più  oltre  l'art.  1  della  legge  15  agosto  1867. 

(2)  Le  Cappellanie  sia  ecclesiastiche  che  laicali  andarono  esenti  dafl 
soppressione  per  la  legge  29  maggio  1855  in  Piemonte. 
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affetti  mobili  preziosi,  i  quali  potranno  essere  metsi  sotto 
;igilk>  e  lasciati  «otto  la  responsabilità  del  Capo  od  amori- 
ìistratore  dell'Ente  morale  soppresso. 

I  Capi  amministratori  o  possessori  degli  Enti  morali 
ioppressi,  chiamati  come  sopra  a  prestare  il  loro  contrad- 
dittorio alla  redazione  dell* inventario,  saranno  tonati  a  Cure 
una  esatta  consegna  degli  stabili,  mobili,  crediti  e  rendite 
ìeilo  stabilimento,  ed  in  caso  di  loro  rifiato  o  di  inesatta 
consegna  perderanno  il  diritto  alla  pensione  ed  usufrutto 
di  cai  agli  articoli  6,  13  e  14. 

Incorreranno  pure  nella  perdita  della  pensione  ed  usu- 
frutto saddetti  in  caso  di  dolosa  esportasene  o  di  occul- 
tazione di  qualsiasi  oggetto,  senza  pregiudizio  dell'azione 
penale  in  coi  fossero  incorsi  a  termini  di  legge. 

Art.  4.  —  Dove  alcuno  dei  beni  come  sopra  applicabili 
alla  Cassa  dovesse  per  patto  o  disposizione  espressa,  la 
quale  possa  sortire  effetto  a  termini  delle  leggi  dello  Stato, 
ritornare  a  devolversi  a  Comuni  o  stabilimenti  conservati, 
o  a  privati,  la  Cassa  medesima  non  sari  tenuta  a  dimetterli 
che  alla  morte  dei  singoli  provvisti  ed  air  estinzione  totale 
degli  individui  delle  rispettive  Corporazioni. 

La  Cassa  non  sarà  parimenti  tenuta  a  pagare  debiti  od 
altre  passività  a  carico  dei  Corpi  ed  Enti  morali  soppressi 
oltre  il  valore  dei  beni  medesimi. 

Art.  5.  —  Tutti  i  religiosi  e  religiose  appartenenti  alle 
Corporazioni  soppresse  dovranno  lasciare  i  loro  conventi  o 
monasteri  fra  il  termine  di  giorni  quaranta  a  partire  dalla 
data  della  pubblicazione  del  presente  Decreto,  salva  r ecce- 
zione di  cui  all'ultimo  alinea  dell'articolo  1. 

Le  religiose  di  ogni  ordine  ed  i  religiosi  appartenenti 
agli  ordini  non  possidenti  e  mendicanti  potranno  tuttavia 
continuare  a  far  vita  comune  secondo  il  loro  istituto  negli 
edifizi  ora  da  essi  occupati  od  in  quegli  altri  chiostri,  che 
loro  verranno  assegnati,  con  che  però  entro  il  termine  di 
giorni  quaranta  dalla  promulgazione  del  presente  Decreto 
facciano  pervenire  all'Autorità  politica  locale,  la  quale  previa 
vidimazione  la  trasmetterà  alla  Cassa  ecclesiastica,  apposita 
dichiarazione  da  essi  firmata,  comprovante  essere  loro  in- 
tenzione di  prevalersi  di  tale  facoltà. 

Art.  6.  —  I  membri  attuali  delle  soppresse  Corporazioni 
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«;  «Me  religiose  di  Ordini  possidenti  e  non  mendicanti,  A 
esclusione  dei  membri  delle  esse  di  cui  all'ultimo  aliai 
dell*  articolo  1,  riceveranno  a  partire  dalla  data  deHap» 
mulgazione  del  presente  Decreto  un'  annua  pensione  con 
spendente  all' attuale  rendita  netta  dei  toeni  ora  posseA  I 
dalle  case  rispettive,  con  che  non  ecceda  la  somma  anni  I 
di  lire  600  per  ogni  religioso  o  religiosa  dell'età  d'anni  w 
santa  compiti,  e  di  lire  500  per  quelli  al  disotto  di  taletti  > 
di  lire  400  per  i  laici  e  converse  egualmente  dell'età  d'un 
sessanta  compiti,  e  di  lire  300  per  quelli  di  un*  età  mino! 

>  Non  avranno  diritto  alla  pensione  gì'  individui  del 
famiglie  religiose  che  all'epoca  della  promulgazione  i 
presente  Decreto  non  hanno  compiuto  il  noviziato  e  fai 
professione  secondo  le  regole  del  proprio  istituto. 

I  servienti  dell'uno  e  dell'altro  sesso,  i  quali  non  avranl 
fatta  professione,  ma  emesso  solamente  voti  semplici,  avrai 
diritto  ad  una  pensione  di  lire  240  «e  avranno  prestato  « 
visio  da  10  anni  e  compiuto  l'età  di  anni  40,  di  lire  I 
se  avranno  prestato  un  servizio  non  minore  di  anni  in' 
eompinto  l'età  suddetta. 

Art.  7.  —  Il  calcolo  della  rendita  netta  per  l'effetto  dei 
T  articolo  precedente  sarà  ragguagliato  sulla  media  dell'i 
timo  decennio  anteriore  alla  promulgazione  di  questo  Di 
crete  Per  comporre  la  readita  netta  saranno  diffalcate  I 
spese  di  manutenzione  o  ristauro  dei  conventi  e  delle  chiea 
ed  ogni  qualunque  peso  e  tributo. 

Art.  8.  —  I  superiori  delle  Corporazioni  e  stabilirne 
soppressi  dovranno  nel  termine  di  tre  giorni  dalla  pronti 
gazione  del  presente  decreto  trasmettere  all'Autorità  politi 
locale  per  essere  da  questa,  previa  vidimazione,  trasmes 
alla  Cassa  ecclesiastica,  uno  stato  degli  individui  co«p< 
nenti  la  famiglia,  da  essi  certificato  vero. 

In  tale  stato  dovrà  indicarsi  per  ogni  individuo  il  co 
gnome,  il  nóme  al  secolo  ed  in  religione,  la  patria,  l'età 
là  qualità,  e  specialmente  se  sacerdoti  o  laici,  coristi  o  co: 
verse,  e  la  data  sia  dell'  ingresso  nella  comunità,  ohe  del! 
fetta  professione,  e  dell'emissione  dei  voti  semplici. 

Art.  9.  —  L'età  dovrà  poi  essere  giustificata  con  regolai 
fede  di  nascita,  e  le  qualità  di  professo  coli 'atto  di  profej 
sione,  da  esibirsi  entrambi  entro  giorni  40  dalla  data 
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uestò  decreto.  —  L'emissione  dei  voti  semplici  dorrà  pure 
iustifteaTsi  mediante  presentazione  del  relativo  ateo  nel 
maóna  di  cui  sebr*. 

Art.  IO»  —  L'alterazione  dei  dati  di  coi  ai  de*  articoli 
recedesti  priverà  della  pensione  gl'individui,  cai  è  im- 
utafbile,  oltre  alle  altee  penalità  portate  dalle  leggi. 

Art.  II.  —  Ad  eccezione  delle  disposizioni  esposto  negli 
rticoli  precedenti»  nulla  s'  intenderà  innovato  nella  con* 
izione  dai  religiosi  e  delle  religiose  contemplate  nelT  ultimò 
Linea  dell'articolo  1,  e  nell'alinea dell'art.  5,  a fronto dette 
ìggi  dello  Stato,  nò  anche  in  riguardo  alla  questua  per  le 
ase  degli  ordini  mendicanti. 

Art.  12.  —  Non  ostante  le  dispositioni  dell'articolo  1,  i 
lembri  delle  Case  religiose,  i  quali  possono  a  termini  di 
uesta  legge  continuare  a  convivere  negli  editai  da  essi 
oseeduti  od  in  quegli  altri  che  loro  fossero  per  essere  sc- 
agnati, potranno  fare  in  comune  gli  atti  necessari  per 
ravvedere  alla  loro  sussistenza  ed  al  servisio  del  culto  ;  e 
er  aueetf  effetto  saranno  rappresentati  dei  rispettivi  Capi 
ìligiosi  secondo  le  regole  del  loro  istituto* 

Art.  13.  —  I  canonici  attuali  delle  collegiate  soppresse 
ìcevem&no  daUa  Cassa  ecclesiastica  vita  durante  l'annua 
omma  corrispondent»  alla  rendita  netta  dei  beni  già  nuot- 
anti sia  ai  singoli  benefizi  canonicali  ohe  alla  sagrestia  od  ' 
itiara  ente  morale1  della  collegiata,  nella  propornone  in' 
ui  ne  godevano  prima  della  cessazione  della  personalità 
[vile  delle  collegiate  stesse;  con  che  continuino  a  soddis- 
ire,  nella  parte  e  proporzione  che  riguarda  ciascuno  di  essi, 
i  doveri  ed  ai  perni  inerenti  sia  alla  corporazione  ohe  setti' 
tdividui  e  paghino  H  contributo  di  cui  air  art.  18  di  questo' 
ecreto» 

Quando  alla  collegiata  od  ai  singoli  canonici  sia  affètta 
n'abisnflione  essi  continueranno  pure  a  goderne. 

In  caso  di  morte  o  màaeanza  di  qualche  membro,  della 
ollegiata  i  canonici  sanérstiti  non  avranno  diritto  a  ansi* 
iaai  somma  sull'assegnamento  già  corrisposto  al  medesimo 

qualsiasi  titolo. 
La  rendita  netta  dei  beni,  per  l'effetto  di  cui  nel  Dre- 
nate articolo,  sarà  poro  desunta  dalla  media  dell'urtinole 
ecennio. 
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Art.  14.  —  61'  investiti  dei  benefizi  sémplici,  cappellani* 
ecclesiastiche  ed  abbazie,  ed  i  provvisti  di  eappellanie  lai* 
cali  od  altre  fondazioni  contemplate  nell'art.  2,  godranno, 
vita  durante,  dell'  usufrutto  dei  beni  componenti  la  dote 
del  medesimi,  purché  continuino  ad  adempirne  i  doveri  e 
sopportarne  i  pesi,  oltre  al  contributo  di  cui  all'art.    18. 

L'usufrutto  di  cui  sopra  cesserà  quando  1*  investito  o 
provvisto  sia  posto  in  condizione  di  non  poter  più  ritenere , 
il  rispettivo  benefizio  od  altra  fondazione  per  ricevuta  aoY- 
lazione  di  altro  benefizio,  od  altrimenti  a  termine  di  legge 
e  delle  ecclesiastiche  discipline. 

Art.  15.  —  A  quelli  però  fra  i  canonicati  o  benefizi,  ab- 
bazie, eappellanie  ed  altre  fondazioni  contemplate  dall'arti* 
ticolo  2  che  siano  di  patronato  laicale  o  misto,  si  appliche- 
ranno le  seguenti  norme. 

La  proprietà  dei  beni  si  devolverà  a  coloro  che  avranno 
il  diritto  di  patronato  al  momento  della  cessazione  della 
civile  loro  personalità;  se  non  che  nei  casi  di  patronato 
misto,  la  porzione  che  toccherebbe  al  patrono  ecclesiastica 
s'intenderà  pure  devoluta  alla  Gassa. 

Se  il  patronato  attivo  si  troverà  separato  dal  passivo, 
i  beni  saranno  divisi  tra  il  patrono  attivo  ed  il  passivo. 

Allorché  cesserà  l'assegnamento  della  rendita  netta  o 
l'usufrutto  riservato  agli  attuali  provvisti  dai  due  prece- 
denti articoli,  i  patroni  laicali  pagheranno  alla  Cassa,  in 
ragione  del  valore  dei  beni  devoluti  a  ciascuno,  una  somma 
eguale  al  terzo  del  valore  stesso  (1). 

Cessato  l'assegnamento  o  l' usufrutto  di  cui  sopra,  l'a- 
dempimento dei  pesi  inerenti  al  benefizio  passerà  a  carico 
della  Gassa;  e  perciò  sarà  prelevata  a  favore  di  questa  una 
porzione  di  beni  che  diano  un  rendite  netto  corrispondeste 
alle  spese  necessarie  per  l'adempimento  dei  pesi  stessi. 

I  patroni  potranno  anche  evitare  questo  prelevamento 

di:  beni  pagando  alla  Gassa  per  l'adempimento  dei  pesi  un 

capitale  equivalente,  ragguagliata  la  rendita  al  5  per  100. 

Cessando  l'usufrutto  o  l'assegnamento,  l'amministra- 


(1)  Di  questo  alinea  3»  dell'art.  15  fu  sospesa  l'esecuzione  in  forza  del- 
l'art. 4  della  legge  21  agosto  1862,  n.  704,  che  prescrisse  il  passaggio  r. 
Demanio  dei  beni  immobili  spettanti  alla  Cassa  ecclesiastica  (V.  pag.  Il-  ». 


Digitized  by  CjOOQ  IC 


e  Liquidazione  dell'Asse  ecclesiastico  87 

ione  dei  beni  formanti  già  la  dote  dei  canonicati,  benefizi, 
Lbbazie,  cappellanie,  ad  altre  fondazioni,  di  cui  sopra,  sput- 
erà e  rimarrà  sino  alla  stipulazione  dell'atto  di  divisione 
dia  Cassa,  la  quale  sarà  considerata  comproprietaria  dei 
>eni  stessi,  fino  a  che  non  abbia  intieramente  conseguito 
guanto  è  ad  essa  attribuito  dal  presente  articolo. 

Art.  16.  —  Quando  per  decessi,  concentramenti  od  altra 
*&usa  qualunque  le  chiese  degli  stabilimenti  e  delle  colle- 
giate ed  altre  annesse  ai  benefizi  ed  istituzioni  dianzi  con- 
template non  possono  più  essere  ufficiate  dai  religiosi,  ca- 
nonici od  altri  provvisti,  cui  ne  incombe  attualmente  il 
dovere,  e  non  possono  più  per  loro  mezzo  adempiersi  le 
pie  fondazioni,  sarà  provveduto  dalla  Cassa  all'adempimento 
delle  fondazioni  stesse,  non  che  all'  ufficiatura  delle  chiese 
suddette,  quando  il  Governo  lo  riconosca  conveniente  nello 
interesse  del  culto. 

In  quanto  alle  pie  fondazioni  la  Gassa  vi  provvederà 
coi  redditi  alle  medesime  annessi,  e  non  sarà  tenuta  a  farvi 
fronte  a  proprie  spese,  quando  le  dotazioni  siano  mancate 
o  non  se  ne  possano  altrimenti  esigere  i  proventi. 

Dove  alle  comunità,  stabilimenti  e  capitoli  delle  chiese 
collegiate  sia  annessa  cura  d'anime  si  potrà,  nei  casi  di  cui 
sopra,  provvedere  con  apposito  decreto  ad  una  conveniente 
abitazione  e  ad  un  assegnamento  di  congrua,  quando  ne 
sia  il  caso,  a  favore  di  un  provvisto,  e  dove  occorra  per 
la  presentazione  del  beneficiato. 

Non  potrà  però  in  nessun  caso  conservarsi  la  cura  di 
anime  che  ad  un  solo  individuo  per  ciascheduna  delle  an- 
zidette chiese,  quand'anche  quella  spettasse  o  fosse  già  eser- 
citata da  tutti  o  più  membri  delle  comunità  o  collegiate. 
Art.  17.  —  Le  rendite  dei  beni  amministrati  come  sopra 
dalla  Cassa  ecclesiastica  saranno  da  questa,  dopo  soddisfatti 
gli  obblighi  tutti  ad  essa  imposti  coi  precedenti  articoli, 
convertite: 

a)  In  primo  luogo  in  un  assegnamento  di  lire  cento- 
mila annue  italiane  a  vantaggio  dell'  Istruzione  pubblica 
e  degli  stabilimenti  pii  e  di  beneficenza  delle  Provincie 
dell'  Umbria,  a  norma  di  quanto  sarà  provveduto  con  suc- 
cessivo decreto; 

b)  Quindi  nel  pagamento  ai  parrochi  dei  sussidi  loro 
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assegnati  dal  Governo  a  titolo  di  congrua  o  supplementi! 
di  congrua;  i 

e)  Ed  in  fine  in  sussidi  ai  membri  del  clero  più  biso- 
gnosi, o  in  altri  analoghi  usi  di  beneficenza,  non  esclusi 
quelli  della  pubblica  istruzione. 

Art.  18. —  Per  meglio  e  più  enioamento  provvedere  agii 
usi  indicati  nel  presente  decreto  è  imposta  sugli  enti  e 
corpi  morali  in  appresso  designati  a  favore  della  cassa  tma 
quota  di  annuo  concorso  nei  modi  e  nelle  proporzioni  se- 
guenti: 

§  1 .  Abbazie,  benefizi,  canonicati  e  semplici  cappeilaaie. 
sagrestie  e  fabbricerie,  opere  di.  esercizi  spirituali,  santuari, 
confraternite,  arciconfraternite,  masse,  capitolari,  e  qua- 
lunque altro  benefizio >  o  stabilimento,  o  fondazione  di  na- 
tura ecclesiastica»  od  appartenente  al  culto  non  comprese 
nei  paragrafi  seguenti  sopra  il  reddito  netto  di  qualunque 
specie  o  provenienza  eccedente  le  L.  lOOfy  in  ragione  dei 
5  per  cento  sino  alle  L:  3000*  in  ragione  del  6  per  cento 
dalle  L.  3000  sino  alle  L.  5000,  in  ragione  del  12  per  100 
dalle  L.  5000  sino  alle  10,000  e  finalmente  in  ragione  del 
20  per  cento  sopra  ogni  maggior  reddito. 

§  2.  Benefìzi  parrochiali  :  sopra  il  reddito  netto  ecce- 
dente le  lire  1200  in  ragione  del  3  per  cento  sino  alle 
lire  2000;  in  ragione  del  5  per  cento  dalle  L.  2000  fino 
alle  L.  5000;  e  sopra. ogni  maggior  reddito  nelle  corrispon- 
denti proporzioni  di  cui  al  paragrafo  precedente. 

§  3.  Seminari  e  convitti  ecclesiastici,  sopra  il  reddito 
netto  eccedente  le  L.  6000  sino-  alle  10*000  in  ragione  del 
5  per  cento,  dalle  L.  10; 000  .sino  alle  ISyOQO  in  ragione 
del  10  per  cento»  dalle  18,000  sino  alle  25,000  in  ragione 
del  12  per  cento,  e  finalmente  in  ragione  del  15  par  cento 
per  ogni  reddito- maggiore. « 

§  4.  Arcivescovadi,  e  vescovadi  in  ragione  del  quinto 
del  reddito  netto  sopra  la  somma  eccedente  le  L.  15,000 
quanto  ai  primi,  e  le  L.  10,000  rispetto  ai  secondi,  in  ra- 
gione del  quarto  sopra -la  somma,  eccedente  le  L.  18,000 
rispetto  ai  primi  e  le  L.  15,000  riguardo  agli  altri,  ed  in 
ragione  del  terzo  sopra- la  somma  eccedente'  le  L.  25,000 
rispetto  ai  primi,  e  le  L.  18,000  riguardo  ai  secondi. 

§  5.  Le  Comunità  degli  Ordini  e  delle  Corporazioni 
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omprese  nella  «coesioni  di  cai  all'articolo  1  dal  presente 
Lecreto,  la  quota  determinata  nel  paragrafo  1°  sopra  ogni 
tccedenza  di  reddito  netto,  che  poeta  multare  dopo  detratta 
lallcr  stesso  reddito  la  spesa  di  mantenimento  dei  membri 
Iella  Comunità  in  ragione  di  annue  L.  500  per  ogni  membro 
Ielle*  Comunità  stessa,  salvo  per  ciò  che  concerne  i  laici 
i  le  converse,  ancorché  professi,  od  altri  servienti  con  voti 
amplici,  al  cui  riguardo  tale  detrazione  sarà  limitata  alle 
L..  240  per  ciascuno  di  essi. 

Entro  quaranta  giorni  dalla  pubblicazione  del  presente 
ìecreto,  *  successivamente  non  più  tardi  del  moto  di  no- 
vemime  di  ciascun  anno  sarà  dai  rispettivi  Superiori  delle 
Comunità,  di  cui  in  questo  alinea,  consegnato  il  numero  e  la 
qualità  dei  membri  di  cui  si  compone  ciascheduna  di  esse. 
Art.  19.  —  Per  stabilire  il  reddito  netto  di  oui  sovra,  si 
seguiranno  le  norme  tracciate  dalle  leggi  e  regolamenti 
relativi  alla  tassa  di  mano-morta,  aggiungendovi  però  le 
rendite  tutte  sul  Debito  pubblico  che  fossero  possedute  dai 
singoli  Enti  e  Corpi  morali,  e  si  dedurrà  l'ammontare  della 
dativa  erariale,  provinciale  e  comunale  pei  beni  rustici  ed 
urbani,  della  tossa  di  mano-morta,  e  degli  interessi  dei  de- 
bili risultanti  da  atto  pubblico,  ed  assicurati  con  privilegi, 
od  ipoteca  sui  beni  del  Corpo,  od  Ente  morale  senza  am- 
mettere veruna  altra  deduzione. 

Nel  rimanente  la  dette  quota  sarà  fissate,  e  riscossa 
sulle  basi  e  nei  modi  prescritti  dalle  succitate  leggi  e  re- 
golamenti relativi  alla  tassa  di  mano-morta  (1). 

Art.  20;  —  1  libri  ed  i  documenti  scientifici  posseduti 
dalle  Case  religiose  sono  devolati  alla  biblioteca  dell'  Uni» 
versità  esistente  nel  Circondario  ove  sono  poste  le  suddette 
case,  e  quando  non  esistono  Università,  ai  Licei  nazionali 
posti  nel  circondario  medesimo. 

I  monumenti  e  gli  oggetti  di  arte  appartenenti  alle 
Case  religiose  ed  alle  Collegiate  soppresse,  e  che  possono 
essere  convenientemente  traslocati,  sono  devoluti  all' Acca- 
demia di  belle  arti  esistente  nel  Circondario  ove  sono  poste  le 
Corporazioni  medesime,  che  sarà  appositamente  designata. 

Ove  non  esista  nel  Circondario  un* Accademia  di  belle 

(1)  V.  la  nota  1  all'art.  ft5  della  legge  29  maggio  1335,  pag.  67. 
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arti,  gli  Oggetti  amimenzionati  sono  devoluti  all'Accadevi 
di  belle  arti  della  Provincia  (1). 

Art.  21.  —  Col  trascorso  di  cinque  anni  dal  giorno  il  \ 
cui  si  sarà  in  nome  della  Cassa  proceduto  all'inventarli 
delle  comunità,  stabilimenti,  corpi  ed  enti  morali  contei 
piati  negli  articoli  1  e  2  del  presente  decreto,  s' intenda 
prescritta  qualsiasi  azione  per  far  dichiarare  i  medesus 
non  colpiti  dalle  disposizioni  di  cui  nel  decreto  stesso,  « 
meno  regolare  per  difetto  di  forma  o  per  altra  causa  l'in- 
ventario dei  beni  dei  suddetti  Enti  morali. 

Art.  22.  —  Fino  a  che  il  Governo  del  Re  non  abbi 
date  le  opportune  istruzioni  e  disposizioni,  questa  Regi 
Sopraintendenza  di  Finanza  è  incaricata  dell'esecuzione  di 
presente  decreto. 

È  ordinato,  ecc. 
Dato  in  Perugia  dal  palazzo  del  Governo,  1 1  dicembre  1860 
Il  R.  Comm.  Gen.:  G.  N.  Pepoli. 
Il  Segretario  Gen.:  A.  A.  Serpieri. 


6. 
MARCHE. 

Decreto  3  gennai*  1861,  N.  705,  che  sopprime  le  CerperazitJ 
religiose  ed  altri  Enti  ecclesiastici. 

In  virtù  dei  poteri  conferitigli  coi  R.  Decreti  12  set 
tembre  e  24  dicembre  1860; 


•  (1)  Di  questo  articolo  venne  sospesa  l'esecuzione  con  Decreto  del  ftj* 
Commissario  Generale  (Pepoli)  18  dicembre  1860,  n.  25&: 
V  Articolo  unico.  —  È  sospeso  l'effetto  del  disposto  nell'art.  20  del  Decreto 
11  corrente  mese,  serie  n,  158,  ed  è  data  facoltà  al  nuovo  Consiglio  Pro- 
vinciale di  proporre  una  disposinone  sulla  devoluzione  e  raccolta  dei  libri, 
documenti,  monumenti,  oggetti  d'arte  appartenenti  alle  soppresse  corpo- 
razioni religiose. 

Con  regio  Decreto  poi  del'  21  aprile  1862  n.  573  fu  stabilito: 
Art.  1.  I  libri  e  gli  oggetti  di  belle  arti  già  appartenenti  alle  ease  reli- 
giose e  collegiate  soppresse  dell'Umbria,  resteranno  proprietà  de)  Comuni 
ove  si  trovano,  purché  esso  Comune  si  obblighi  a  provvedere  con  locai 
adatti  e  con  assegnamenti  annuali  che  questi  oggetti  o  libri  siano  lodt 
volniente  conservati  e  tenuti  a  pubblico  benefizio. 
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Visto  il  Decreto  del  Governo  italico  7  maggio  1810 
ulla  soppressione  delle  Corporazioni  religiose  nelle  Pro* 
rincie  delle  Marche; 

Visto  il  Decreto  del  Regio  Commissario  generale  straor- 
linario  per  le  Provincie  dell'Umbria  in  data  11  corrente 
aese,  numero  168; 

Presi  gli  opportuni  concerti  col  Governo  di  S.  M.  il 
le  Vittorio  Emanuele  li; 
Decreta: 
Art.  I.  —  Tutte  le  Corporazioni  e  gli  stabilimenti  di 
qualsivoglia  genere  degli  Ordini  monastici  e  delle  Corpo- 
razioni regolari  o  secolari  esistenti  nelle  Provincie  ammi- 
nistrate da  questo  Regio  Commissariato  generale  sono  sop- 
presse. 

Sono  eccettuate: 

1°  Le  Suore  di  Carità, 
2°  Le  Suore  di  S.  Vincenzo, 
3°  I  Missionari  detti  Lazzaristi, 
4°  I  Padri  Scolopi, 
5°  I  Fate-bene*Fratelli, 

6°  I  Camaldolesi  del  Monte  Catria,  territorio  di  Serra 
S.  Abbondio  in  memoria  del  soggiorno  che  vi  fece  Dante 
Allighieri,  in  compenso  del  culto  che  vi  fu  sempre  conser- 
vato a  quel  somme,  e  perchè  mantengano  in  quei  luoghi 
selvaggi  le  abitudini  dei  pii  uffizi,  dello  studio,  e  dell'ospi- 
talità che  li  fanno  desiderati  in  quel  paese. 

I  membri  attuali  delle  Corporazioni  soppresse  dei  mi- 
nori conventuali  di  S.  Francesco  in  Ascoli  ed  Urbino  con- 
tinuando a  far  vita  comune  secondo  il  loro  istituto,  e  ad 
adempiere  ai  doveri  e  ai  pesi  già  inerenti  sì  alla  corpora- 
zione che  agli  individui  ed  in  ispecie  quelli  di  Ascoli  ad 
aver  cura  della  conservazione  di  quella  chiesa  monumen-  ' 
tale,  assoggettando  inoltre  •  il  loro  collegio  convitto  alle 
norme  prescritte  dalle  leggi  viventi  sulla  pubblica  istru* 

Art.  2.  In  mancanza  delle  suddette  guarentigie,  la  devoluzione  del  libri 
ed  oggetti  sovraccennati  ricadrà  per  ordine  al  Capoluogo  di  Mandamento,  • 
poi  di  Circondario,  quindi  di  Provincia. 

Art.  3.  La  Deputazione  provinciale  dell'Umbria,  costituita  a  forma  della 
legge  23  ottobre  1859,  è  incaricata  di  vegliare  sull'esecuzione  delle  sud- 
détte disposizioni. 
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ziontt,  riterranno  il  godi  meato  dei  loro  bèni  sino  che    sa 
ranno  ridotti  ad  un  numero  minore  di  tre;  nel  qua!   caa< 
si  provvedere  a  loro  riguardo  coli* assegnamento  di  una  pen 
sione  annua  non  minore  di  lire  ottocento-  ciascuno. 
Art,  2.  (1)  —  Sono  parimente  «oppressi: 
1°  I  capitoli  delle  chiese  collegiate; 
2°  I  benefizi  semplici,  le  cappellate  ecclesiastiche, 
e  le  abbazie  non  aventi  attualmente  esercizio  di  giurisdi- 
zione o  di  cura  d'anime; 

3°  Le  cappellanie  laicali; 

4°  Le  istituzioni  designate  col  nome  generico  di  fon- 
dazioni o  legati  pii,  patrimoni  ecclesiastici  e  simili,  quando 
abbiano  un  reddito  eccedente  l'ammontare  dell'adempimento 
dei  pesi  che  vi  sono  inerenti. 

È  eccettuato  da  questa  soppressione  il  Capitolo   della 
Collegiata  di  S.  Venanzio  in  Camerino. 

Nulla  è  innovato  per  quanto  riguarda  la  Santa  Casa  di 
Loreto. 

Art*  3.  —  1  beni  ora  posseduti  dai  Corpi  ed  Enti  morali, 
contemplati  nei  precedenti  artìcoli,  saranno  amministriti  i 
dalla  Cassa  ecclesiastica  delio  Stato,  nelle  forme  e  secondo 
le  norme  che  le  sono  proprie,  e  nella  quale  passerà  di  pian 
diritto  l'immediata  proprietà  e  possesso  delle  sostanze,  ra- 
gioni ed  azioni  dei  medesimi,  salve)  in  ordino  ai  benefizi, 
abbazie,  cappellanie  ed  altri  enti  contemplati  nell'articolo  2, 
le  speciali  disposizioni  stabilite  dagli  articoli  14  *  15. 

Sono  assegnati  fin  d'  ora*  numero  trentuno  fabbricati 
attualmente  addetti  air  uso  di  conventi  in  proprietà  asso- 
luta  ai  Comuni  delle  Marche  che  verranno  indicati  eoa  ap- 
posito Decreto. 

Oli  uffiziali  a  designarsi  procederanno  immediatamente 
a  nome  della  Cassa  eoclesìastioa  alla  presa  di  possesso  ed 
alla  formazione  dell'inventario  sì  degli  stabili  ohe  dai  mo- 
bili, erediti  e  rendite-  di  ciascun  stabilimento,  chiamando 
a  prestarvi  il  loro  contraddittorio  i  Capi  amministratori  delle 
rispettive  case  e  corporazioni,  non  che  i  possessori  e  pa- 
troni, ove  sieno  noti,  dei  benefizi,,  abbazie,  cappellanie  ed 
altri  enti,  di  cui  all'articolo  precedente. 

(1)  Conf.  più  oltre  l'art.  !•  della  legge  15  agosto  1867. 
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Il  possesso  dei  beni  rimana  presto  1*  Catta  ecclesia» 
Btioa  ameba  in  cato  di  opposisieue,  protetta  od  iastitusioa* 
di  giuriamo,  fino  a  ohe  non  tiano  definitivamente  rìtohite 
le  relative  questioni. 

Si  farà  pare  nello  atetto  inventario  una  indicazione 
delle  passività  e  dei  peti  ed  una  aommaria  descrizione  degli 
effetti  mobili  prenoti,  i  quali  potranno  attere  metti  sotte 
sigillo  e  lasciati  tetto  la  responsabilità  del  Capo  od  animi* 
lustratore  dell'ente  morale  aeppreato. 

I  Capi  amministratori  o  possessori  degli  Enti  morali  top* 
pressi,  chiamati  come  sopra  a  prestare  il  loro  contraddittorio 
alla  redajnone  dell*  inventario,  saranno  tenuti  a  tsar^  una 
esatta  consegna  degli  stabili,  mobili,  crediti  e  readite  dello 
stabilimento,  ed  in  caso  di  loro  rifiuto  o  di  inesatta  con» 
segna  perderanno  il  diritto  alla  pensione  ed  usufrutto  di 
cui  agli  articoli  0,  13,  14. 

Incorreranno  pure  nella  perdita  della  pensione  ed  usu- 
frutto suddetti  in  casi  di  dolosa  esportazione  di  qualsiasi 
oggetto,  senza  pregiudizio  dell'azione  penale  in  cui  fossero 
incorsi  a  termine  di  legge. 

Art.  4.  —  Dove  alcuno  dei  beni  come  sopra  applicati 
alla  Csssa,  dovesse  per  patto  o  disposizione  espressa,  la 
quale  possa  sortire  efletto  a  termini  delle  leggi  dello  Stato, 
ritornare  a  devolversi  a  Comuni  o  stabilimenti  conservati, 
o  a  privati,  la  Cassa  medesima  non  sarà  tenuta  dimetterli 
che  alla  morte  dei  singoli  provvisti  ed  all'estinzione  totale 
degli  individui  delle  rispettive  Corporazioni. 

La  Cassa  non  sarà  parimenti  tenuta  a  pagare  debiti 
od  altre  passività  a  carico  dei  Corpi  ed  Enti  morali  soppressi, 
oltre  il  valore  dei  beni  dei  medesimi. 

Art.  6.  —  Tutti  i  religiosi  e  le  religiose  appartenenti  alle 
Corporazioni  soppresse  dovranno  lasciare  i  loro  conventi  o 
monasteri  fra  il  termine  di  giorni  quaranta,  a  partire  dalla 
data  della  pubblicazione  del  presente  decreto,  salva  l'ecce- 
zione di  cui  all'ultimo  alinea  dell'articolo  1. 

Le  religiose  di  ogni  ordine  ed  i  religiosi  appartenenti 
agli  Ordini  non  possidenti  e  mendicanti  potranno  tuttavia 
continuare  a  far  vita  comune  secondo  il  loro  istituto  negli 
edilizi  ora  da  essi  occupati  od  in  quegli  altri  chiostri,  che 
loro  verranno  assegnati,  con  che  però  entro  il  termine  di 


Digitized  by  CjOOQ  IC 


94  Soppressione  delle  Corporazioni  religiose 

giorni  quaranta  dalla  promulgazione,  dal  presente  decreti 
facciano  pervenire  all' Autorità  politica  locale,  la  quai< 
previa  vidimazione  la  trasmetterà  alla  Gassa,  ecclesiastica 
apposita  dichiarazione  da  essi  firmata,  comprovante  esser< 
loro  intenzione  di  prevalersi  di  tale  facoltà» 

Art.  6.  —  I  membri  attuali  delle  soppresse  Corporazioni 
e  case  religiose  di  Ordini  possidenti  e  non  mendicanti,  ad 
esclusione  dei  membri  delle  case  di  cai  all'  ultimo  alinea 
dall'articolo  1,  riceveranno,  a  partire  dalla  data  della  pro- 
mulgazione del  presente  decreto,  un'annua  pensione  corri- 
spondente all'attuale  rendita  netta  dei  beni  ora  posseduti 
dalle  case  rispettive,  con  che  non  ecceda  la  somma  annua 
di  lire  seicento  per  ogni  religioso  o  religiosa  dell'  età  di' 
anni  sessanta  compiti,  e  di  lire  cinquecento  per  quelli  a. 
disotto  di  tale  età,  di  lire  quattrocento  per  i  laici,  e  <L 
lire  trecento  per  quelli  di  un'età  minore. 

Non  avranno  diritto  alla  pensione  gì*  individui  delle 
famiglie  religiose  che  all'  epoca  della  promulgazione  ài 
presente  decreto  non  hanno  compiuto  il  noviziato  e  fatto 
professione  secondo  le  regole  del  proprio  istituto. 

I  servienti  dell'uno  e  dell'altro  sesso,  i  quali  non  avranno 
fatta  professione,  ma  emesso  solamente  voti  semplici,  avranno 
diritto  ad  una  pensione  di  lire  dueoentoquaranta  se  avranno 
prestato  servizio  da  dieci  anni  e  compiuto  l'età  di  anni  qua- 
ranta, di  lire  centosessanta  se  avranno  prestato  un  servizio 
non  minore  di  anni  tre  e  compiuta  l'età  suddetta. 

Art.  7.  —  Il  calcolo  della  rendita  netta  per  l'effetto  dello 
articolo  precedente  sarà  ragguagliato  sulla  media  dell'ultimo 
decennio  anteriore  alla  promulgazione  di  questo  decreto 
Per  comporre  la  rendita  netta  saranno  diffalcate  le  spesi 
di  manutenzione,  o  ristauro  dei  conventi  e  delle  chiese,  ed 
ogni  qualunque  peso  e  tributo. 

Art.  8.  —  I  Superiori  delle  Corporazioni  e  degli  stabili- 
menti soppressi,  dovranno,  nel  termine  di  tre  giorni  dalla 
promulgazione  del  presente  decreto,  trasmettere  all'Autorità 
politica  locale  per  essere  da  questa,  previa  vidimazione,  tra- 
smesso alla  Gassa  ecclesiastica,  uno  stato  degli  individui 
componenti  la  famiglia,  da  essi  certificato  vero. 

In  tale  stato  dovrà  indicarsi  per  ogni  individuo  il  co- 
gnome e  il  nome  al  secolo  ed  in  religione,  la  patria,  l'età, 
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a.  qualità  e  specialmente  se  sacerdoti  o  laici,  coristi  o  con- 
verse, e  la  data  sia  dell'ingresso  nella  comunità,  ohe  della 
fatta  professione,  e  dell'emissione  dei  voti  semplici. 

Art.  9.  —  L'età  dovrà  poi  essere  giustificata  con  rego- 
lare fede  di  nascita,  e  le  qualità  di  professo  coir  atto  di 
professione  da  esibirsi  entrambi  entro  giorni  quaranta  dalla 
data  di  questo  decreto. 

L'emissione  dei  voti  semplici  dovrà  pure  giustificarsi 
mediante  presentazione  del  relativo  atto  nel  termine  di  cui 
sopra. 

Art.  IO.  —  L'alterazione  dei  dati  di  cui  ai  due  articoli 
precedenti  priverà  della  pensione  gì'  individui,  cui  fosse 
imputabile,  oltre  alle  altre  penalità  portate  dalle  leggi. 

Art.  11.  —  Ad  eccezione  delle  disposizioni  esposte  negli 
articoli  precedenti,  nulla  s'intenderà  innovato  nella  condi- 
zione individuale  dei  religiosi  e  delle  religiose  contemplati 
nell'ultimo  alinea  dell'articolo  1  e  nell'alinea  dell'art.  5  a 
fronte  delle  leggi  dello  Stato,  né  anche  in  riguardo  alla 
questua  per  le  case  degli  ordini .  mendicanti.' 

Art.  12.  —  Non  ostante  le  disposizioni  dell'articolo  1  i 
membri  delle  case  religiose,  i  quali  possono,  a  termini  di 
questa  legge,  continuare  a  convivere  negli  edifizi  da  essi 
posseduti  od  in  quegli  altri  che  loro  fossero  per  essere  as- 
segnati, potranno  fare  in  comune  gli  atti  necessari  per 
provvedere  alla  loro  sussistenza  ed  al  servizio  del  culto, 
e  per  quest'effetto  saranno  rappresentati  dai  rispettivi  Capi 
religiosi  secondo  le  regole  del  loro  istituto. 

Art.  13.  — -  I  canonici  attuali  delle  collegiate  soppresse 
riceveranno  dalla  Cassa  ecclesiastica,  vita  durante,  un'annua 
somma  corrispondente  alla  rendita  netta  dei  beni  già  spet- 
tanti sia  ai  singoli  benefizi  canonicali  che  alla  sagrestia  od 
intiero  ente  morale  della  collegiata,  ridila  proporzione  in 
cui  ne  godevano  prima  della  cessazione  /Iella  personalità 
civile  delle  collegiate  stesse,  con  che  continuino  a  soddis- 
fare nella  parte  e  proporzione  che  riguarda  ciascuno  di 
essi  ai  doveri  ed  ai  pesi  inerenti  sia  alla  corporazione  che 
agli  individui,  e  paghino  il  contributo  di  cui  all'art.  18  di 
questo  decreto. 

Quando  alla  collegiata  od  ai  singoli  canonici  sia  affetta 
una  abitazione  essi  continueranno  pure  a  goderne. 
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In  caso  di  morte  o  mancanza  di  qualche  membro  deli 
collegiata,  i  canonici  superatiti  non  avranno  diritto  a  qua! 
siasi  somma  sull'assegnamento  già  corrisposto  al  medesimi 
a  qualsiasi  titolo. 

•  La  rendita  netta  dei  beni  per  l'effetto,  di  cui  nel  pr« 
sente  articolo,  sarà  pure  desunta  dalla  media  dell'ultimi 
decennio. 

Art.  14.  —  Gli  investiti  dei  benefizi  semplici,  cappellani* 
ecclesiastiche  ed  abbazie,  ed  i  provvisti  di  cappelianie  lai- 
cali ed  altre  fondazioni  contemplate  nell'art.  2  godranno, 
vita  durante,  dell'usufrutto  dei  beni  componenti  la  dote  è 
medesimi,  purché  continuino  ad  adempirne  i  dovari  e  sop- 
portarne i  pesi,  oltre  al  contributo  di  cui  all'art.   18. 

L'usufrutto  di  cui  sopra  cesserà  quando  l'investito  ( 
provvisto  sia  posto  in  condizione  di  non  poter  più  ritenert 
il  rispettivo  benefizio  od  altra  fondazione  per  ricevuta  col 
Iasione  di  altro  benefizio,  od  altrimenti  a  termini  di  leggt 
e  dei  Sacri  Canoni. 

Art.  15.  —  A  quelli  però  fra  i  canonicati  o  benefizi, 
abbazie,  cappelianie  ed  altre  fondazioni  contemplate  nsll'ti- 
ficolo2che  siano  di  patronato  laicale  o  misto  si  applica 
ranno  le  seguenti  norme. 

La  proprietà  dei  beni  si  devolverà  a  coloro  che  avranno 
il  diritto  di  patronato  al  momento  della  cessazione  dalli 
civile  loro  personalità;  se  non  che  nei  casi  di  patrona^ 
misto,  la  porzione  che  toccherebbe  al  patrono  ecclesiastico, 
s'intenderà  pure  devoluta  alla  Cassa. 

Se  il  patronato  attivo  si  troverà  separato  dal  passivo, 
i  beni  saranno  divisi  tra  il  patrono  attivo  ed  il  passivo. 

Allorché  cesserà  rassegnamento  della  rendita  netto  o 
l'usufrutto  riservato  agli  attuali  provvisti  dai  due  proce- 
denti articoli,  i  patroni  laicali  pagheranno  alla  Cassa,  in 
ragione  del  valore  dei  beni  devoluti  a  ciascuno,  una  soramt 
eguale  al  terzo  del  valore  stesso  (1). 

Cessato  l'assegnamento  o  l'usufrutto  di  cui  sopra,  l'a- 
dempimento dei  pesi  inerenti  al  benefizio  passerà  a  carico 


(1)  Di  questo  alinea  rimase  sospesa  l'esecuzione  per  l'art.  4  della  legge 
21  agosto  1862,  prescrivente  il  passaggio  al  Demanio  dei  beni  immolli1 
spettanti  alia  Cassa  ecclesiastica,  riportata  a  pag.  116.  Vedi  nota  all'art.  15 
del  Decreto  commissariale  11  dicembre  1860  (Umbria). 
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ella*  Cassa,  e  perciò  «ara  prelevata  a  favore  di  questa  una 
orzione  di  beni  che  diano  un  reddito  corrispondente  alle 
pes^  necessarie  per  l'adempimento  dei  pesi  stessi 

I  patroni  potranno  anche  evitare  questo  prelevamento 
i  beni  pagando  alla  Cassa  per  1* adempimento  dei  pesi  un 
api  tale  equivalente,  ragguagliata  la  rendita  al  cinque  per 
tento. 

Cessando  l'usufrutto  o  l'assegnamento,  l' am  ministra - 
ione  dei  beni  formanti  già  la  dote  dei  canonicati,  benefizi, 
tfrbazie,  cappeilanie  ed  altre  fondazioni,  di  cui  sopra,  spet- 
erà  e  rimarrà  sino  alla  stipulazione  dell'atto  di  divisione 
illa  Cassa,  la  quale  sarà  considerata  comproprietaria  dei 
jeni  stessi,  fino  a  che  non  abbia  intieramente  conseguito 
guanto  è  ad  èssa  attribuito  dal  presente  articolo. 

Art.  16.  —  Quando  per  decessi,  concentramenti  od  altra 
?aasa  qualunque  le  chiese  degli  stabilimenti  o  delle  col- 
eg-iate  ed  altre'  annesse  ai  benefizi  ed  istituzioni  dianzi 
contemplate  non  possano  più  essere  ufficiate  dai  religiosi, 
canonici  od  altri  provvisti,  cui  ne  incombe  attualmente  il 
lovere,  e  non  possano  più  per  loro  mezzo  adempiersi  le  pie 
fondazioni,  sarà  provveduto  dalla  cassa  ali* adempimento 
delle  fondazioni  stesse,  non  che  alla  ufficiatura  delle  chiese 
suddette,  quando  il  Governo  lo  riconosca  conveniente  nel- 
1  '  interesse  del  culto» 

In  quanto  alle  pie  fondazioni  la  cassa  vi  prowederà  coi 
redditi  alle  medesime  annessi,  e  non  sarà  tenuta  a  farvi 
fronte  a  proprie  spese,  quando  le  dotazioni  siano  mancate 
o  non  se  ne  possano  altrimenti  esigere  i  proventi. 

Dove  alle  comunità,  agli  stabilimenti  ed  ai  capitoli 
delle  chiese  collegiate  sia  annessa  cura  d'anime  si  potrà, 
nei  casi  di  cui  sopra,  provvedere  con  apposito  decreto  ad 
una  conveniente  abitazione  e  ad  un  assegnamento  di  con- 
grua, quando  ne  sia  il  caso,  a  favore  di  un  provvisto,  e 
dove  occorra  per  la  presentazione  del  beneficiato*. 

Non  potrà  però  in  nessun  caso  conservarsi  la  cura  delle 
anime  che  ad  un  solo  individuo  per  ciascheduna  delle  anzi- 
dette chiese,  quand'anche  quella  spettasse  o  fosse  già  eser- 
citata da  tutti,  o  più  membri  delle  comunità  o  collegiate. 

Art.  17  —  Le  rendite  dei  beni  amministrati  come  sopra 
dalla  Cassa  ecclesiastica  saranno  da  questa,  dopo  soddisfatti 

7  —  1,  Codice  ecclesiastico. 

Digitized  by  CjOOQ  IC 


98  Soppressione  delle  Corporazioni  religiose 

gli  obblighi  tatti  ad  ossa  imposti  coi  precedenti  artico 
convertite  : 

a)  In  primo  luogo  in  un  assegnamento  di  annue  1 
centosessantamila  a  vantaggio  dell'  istruzione  pubblica 
degli  stabilimenti  pii  e  di  beneficenza  delle  Marche,  a  non 
di  quanto  sarà  provveduto  con  successivo  decreto; 

b)  Quindi  nel  pagamento  di  sussidi  a  titolo  di  et 
grua  o  di  supplemento  di  congrua  ai  parrochi,  a  noma 
quanto  sarà  ulteriormente  disposto  in  dipendenza  del  decw 
21  ottobre  prossimo  passato  sull'abolizione  delle  decime; 

e)  Infine  in  sussidi  ai  membri  del  clero  più  bisogni 
od  in  altri  analoghi  usi  di  beneficenza,  non  esclusi  qw 
della  pubblica  istruzione. 

Art.  18.  —  Per  meglio  e  più  efficacemente  provvedi 
agli  usi  indicati  nel  presente  decreto  è  imposta  sugli  fi 
e  Corpi  morali  in  appresso  designati  a  favore  della  Cu 
una  quota  di  annuo  concorso  nei  modi  e  nelle  proponi! 
seguenti: 

§  1.  Abbazie,  benefizi,  canonicati,  e  semplici  cappella 
sagrestie,  fabbricerie,  opere  di  esercizi  spirituali,  sant^ 
confraternite,  arciconfraternite,  masse  capitolari,  e  q< 
lunque  altro  benefizio  o  stabilimento,  o  fondazione  di  6 
tura  ecclesiastica,  od  appartenente  al  culto  non  compri 
nei  paragrafi  seguenti  sopra  il  reddito  netto  di  qualunffl 
specie  o  provenienza  eccedente  le  lire  mille  in  ragione  t 
cinque  per  cento  sino  alle  lire  tremila,  in  ragione  del  : 
per  cento  dalle  lire  tremila  sino  alle  lire  cinquemila,  in  4 
gione  del  dodici  per  cento  dalle  lire  cinquemila  sino  i 
lire  diecimila,  e  finalmente  in  ragione  del  venti  per  cei 
sopra  ogni  maggior  reddito.  i 

§  2.  Benefizi  parrocchiali,  sopra  il  reddito  netto  acfij 
dente  le  lire  duemila  in  ragione  del  cinque  per  cento,  m 
lire  duemila  fino  alle  lire  cinquemila  e  sopra  ogni  maggij 
reddito  nelle  corrispondenti  proporzioni  di  cui  al  paragli 
precedente. 

§  3.  Seminari  e  convitti  ecclesiastici,  sopra  il  redi 
netto  eccedente  le  lire  seimila  sino  alle  lire  diecimila 
ragione  del  cinque  per  cento,  dalle  lire  diecimila  sino  a) 
lire  diciottomila  in  ragione  del  dieci  per  cento,  dalle  Di 
diciottomila  sino  alle  lire  venticinquemila  in  ragione  4 
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lodici  per  cento,  e  finalmente  in  ragione  del  quindici  per 
tento  per  ogni  reddito  maggiore. 

§  4.  Arcivescovadi  e  vescovadi  in  ragione  del  quinto 
lei  reddito  netto  sopra  la  somma  eccedente  le  lire  quin- 
lieimila  quanto  ai  primi,  e  le  lire  diecimila  rispetto  ai  se- 
sondi, in  ragione  del  quarto  sopra  la  somma  eccedente  le 
ire  diciottomila  rispetto  ai  primi  e  le  lire  quindicimila  ri- 
guardo agli  altri  ed  in  ragione  del  terzo  sopra  la  somma 
accedente  le  lire  venticinquemila  rispetto  ai  primi,  e  le  lire 
diciottomila  riguardo  ai  secondi* 

§  5.  Le  Comunità  degli  Ordini  e  delle  Corporazioni 
comprese  nelle  eccezioni  di  cui  all'articolo  1  del  presente 
decreto,  la  quota  determinata  nel  §  1  sopra  ogni  eccedenza 
eli  reddito  netto,  che  possa  risultare  dopo  detratta  dallo 
stesso  reddito  la  spesa  di  mantenimento  dei  membri  della 
comunità  in  ragione  di  annue  lire  cinquecento  per  ogni 
membro  della  comunità  stessa,  salvo  per  ciò  che  concerne 
i  laici  e  le  converse  ancorché  professi  od  altri  servienti  con 
voti  semplici,  al  cui  riguardo  tale  detrazione  sarà  limitata 
alle  lire  duecentoquaranta  per  ciascuno  di  essi. 

Entro  quaranta  giorni  dalla  pubblicazione  del  presente 
decreto,  e  successivamente  non  più  tardi  del  mese  di  no- 
vembre di  ciascun  anno  sarà  dai  rispettivi  Superiori  della 
comunità  di  cui  in  queste  alinea,  consegnato  il  numero  e  la 
qualità  dei  membri  di  cui  si  compone  ciascheduna  di  esse. 
Art.  19.  —  Per  stabilire  il  reddito  netto  di  cui  sovra  si 
seguiranno  le  norme  tracciate  dalie  leggi  e  regolamenti 
relativi  alla  tassa  di  mano- morta,  aggiungendovi  però  le 
rendite  tutte  sul  Debito  pubblico  che  fossero  possedute  dai 
singoli  Enti  e  Corpi  morali,  e  si  dedurrà  l'ammontare  dalla 
dativa  erariale,  provinciale,  e  comunale  pei  beni  rustici  ed 
urbani,  della  tassa  di  mano-morta,  e  degli  interessi  dei  de- 
biti risultanti  da  atto  pubblico  ed  assicurati  con  privilegi, 
od  ipoteca  sui  beni  del  Corpo  od  Ente  morale  senza  ammet- 
tere veruna  altra  deduzione. 

Nel  rimanente  la  detta  quota  sarà  fissata  e  riscossa 
sulle  basi  e  nei  modi  prescritti  dalle  succitate  leggi  e  re- 
golamenti relativi  alla  tassa  di  mano-morta  (1). 

(1)  Vedi  nota  all'art.  19  del  Decr.  11  dicembre  1860  (Umbria)  a  pag.  89, 
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Art.  20.  —  I  libri  e  i  documenti  scientifici  possedt 
dalle  Case  religiose  esistenti  nella  Provincia  di  Pesaro 
Urbino,  nei  Circondari  di  Macerata  e  di  Camerino  sono  d 
voluti  alle  biblioteche  delle  rispettive  Università   a  vi 
taggio  dell*  istruzione  e  ad   uso  pubblico  ;  i  libri  invece 
documenti  scientifici  posseduti  dalle  Case  religiose  esistei 
nei  Circondari  delle  altre  Provincie,  sono  devoluti  alle  CU 
capoluoghi  del  rispettivo  circondario  per  lo  stabilimento 
biblioteche  parimente  ad  uso  pubblico.  Venendo  perqv 
siasi  causa  a  cessare  le  dette  Università,  i  libri  e  documes 
scientifici  stati  come  sovra  loro  assegnati,  passeranno  a 
sposizione  delle  Città  sedi  delle  Università  medesime  ad  i 
pubblico. 

I  monumenti  e  gli  oggetti  d'arte  appartenenti  alle  ci 
religiose  ed  alle  collegiate  soppresse  e  che  possono 
convenientemente  traslocati  sono  devoluti  alla  città  di 
bino  per  fondare  un  Museo  a  maggior  lustro  ed  increma 
della  scuola  di  belle  arti  esistente  presso  quella  Univei  ' 
la  quale  scuola  piglierà  il  titolo  d'Istituto  di  belle  arti  dà 
Marche. 

Art.  21.  —  Col  trascorso  di  cinque  anni  dal  giorno 
cui  si  sarà  in  nome  della  Cassa  proceduto  all'  inventai 
dei  beni  delle  comunità,  degli  stabilimenti,  corpi  ed 
morali  contemplati  negli  art.  1  e  2  del  presente  decrd 
s'intenderà  prescritta  qualsiasi  azione  per  far  dichiarar* 
medesimi  non  colpiti  dalle  disposizioni  di  cui  nel  decrei 
stesso,  o  meno  regolare  per  difetto  di  forma  o  per  ali 
causa  l'inventario  dei  beni  dei  suddetti  enti  morali. 

Art.  22.  —  Si  dichiarano  cessate  del  giorno  della  pai 
blicazione  del  presente  decreto  tutte  le  incapacità  dalle  leg 
in  vigore  stabilite  contro  i  membri  degli  Ordini  religiosi 
pressi,  i  quali  si  intenderanno  perciò  aver  riacquistati 
indistintamente  i  diritti  civili  e  politici. 

Art.  23.  —  Fino  a  che  il  Governo  del  Re  non  abbia  dafc| 
le  opportune  istruzioni  e  disposizioni,  questo  Commissariai 
generale  provvederà  all'esecuzione  del  presente  decreto 
Il  presente  decreto,  ecc. 
Dato  in  Ancona  dal  palazzo  del  Governo,  3  gennaio  1861 

LORENZO   VALERIO. 
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MARCHE  ED  UMBRIA. 

lecreto  17  febbraio  1861,  portante  modKieazioni  ai  Decreti  dei 
Commissari  in  data  II  dicembre  1860  e  3  gennaio  1861. 

Visti  i  nostri  Decreti  in  data  17  dicembre  1860,  coi 
luali  è  stabilito  che  le  Provincie  delle  Marche  e  dell'Um- 
bria fanno  parte  integrante  dello  Stato  e  che  a  norma  dello 
irt-  82  dello  Statuto,  fino  alla  riunione  delle  due  Camere, 

I  Governo  provveder*  al  pubblico  servizio  in  dette  Pro- 
vincie con  sovrane  disposizioni  ; 

Visti  i  Decreti  dei  cessati  Commissari  Generali  straor- 
dinari delle  Marche  e  dell'Umbria  del  3  gennaio  1861  e 

I I  dicembre  1860  (1),  con  cui  vennero  soppresse  le  Corpora- 
zioni religiose,  eccetto  quelle  indicate  nell'articolo  1°  dei 
decreti  medesimi; 

Sentito  il  Consiglio  dei  Ministri; 
Sulla   proposta  del   nostro  Guardasigilli,  Ministro   di 
grazia  e  giustizia  ed  affari  ecclesiastici  ; 

Abbiamo  decretato  e  decretiamo  quanto  segue: 
Art.  I.  —  Alle  Corporazioni  religiose  conservate  nelle 
Marche  sono  aggiunte  le  seguenti: 

\°  Le  Salesiane  o  Dame  della  Visitazione; 
2°  Le  Suore  di  S.  Anna  in  Castelfidardo  ; 
3°  Le  Pie  Maestre  operaie  in  Ascoli. 
Art.  .2.  —  Alle  Corporazioni  religiose  conservate  nella 
Umbria  sono  aggiunte  le  seguenti: 

1°  I  Missionari  detti  Lazzaristi;  ,' 

2°  Le  Salesiane  o  Dame  della  Visitazione; 
3°  Le  Suore  di  Carità;  ' 

4°  Le  Oblate  infermiere  in  Città  di  Castello.  ' 
Art.  3.  —  Le  disposizioni  dell'art.  5  dei  detti  decreti 
concernenti  la  facoltà  lasciata  alle  religiose  di  ogni  Ordine 
e  ai  religiosi  appartenenti  ad  Ordini  non  possidenti  e  men- 
dicanti di  continuare  a  fare  vita  comune  secondo  il  loro 
istituto  negli  edilìzi  ora  da  essi  occupati  od  in  altri  ohiofetri 

(1)  V.  pag.  80  e  90. 
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che  loro  verranno  assegnati,  potranno  essere  applicate  anch< 
ai  religiosi  appartenenti  ad  ordini  possidenti  sopra  domandi 
dei  medesimi  convalidata  dall'autorità  municipale  e  politici 
del  rispettivo  Cornane. 

Dato  a  Milano,  il  17  febbraio  1861. 
VITTORIO  EMANUELE. 

G.  B.  Cassin/s. 

8. 

PROVINCIE    NAPOLETANE. 

Decreto  17  febbraio  1981,  N.  251,  rotativo  alla  soppressi*)* 
Mie  Comunità  e  degli  Ordini  religiosi  nelle  Provincie  Napo 
letaae,  allo  scioglimento  di  Benefizi  ecclesiastici  ed  alti 
Amministrazione  e  possesso  di  beni  posseduti  dai  suddetti 
Corpi  ed  Enti  morali. 

Veduto  1*  articolo  18  dello  Statuto  costituzionale  del 
Regno  (1); 

Veduta  la  legge  del  29  maggio  1855  (2)  votata  dal  Par- 
lamento  subalpino  ed  il  successivo  regolamento  del  2  luglio 
dello  stesso  anno,  per  la  soppressione  di  Comunità  ed  Ordini 
religiosi,  per  lo  scioglimento  dei  Benefici  ecclesiastici,  e 
per  l' imposizione  di  una  quota  di  annuo  concorso  sulle 
rendite  dei  beni  ecclesiastici; 

Sulla  proposizione  del  Consigliere  di  luogotenenza  per 
gli  Affari  ecclesiastici; 

Udito  il  Consiglio  di  luogotenenza; 

Abbiamo  decretato  e  decretiamo  quanto  segue: 
Art.  I.  —  Cessano  di  esistere  quali  Enti  morali  ricono- 
sciuti dalla  legge  civile  tutte  le  Case  degli  Ordini  monastici 
di  ambo  i  sessi  esistenti  nelle  Provincie  napoletane,  non 
escluse  le  Congregazioni  regolari,  ad  eccezione  di  quelle  che 
saranno  designate  con  nostro  successivo  decreto  come  bene- 

(1)  I  diritti  spettanti  alla  potestà  civile  in  materia  beneficiaria,  ©  con- 
cernenti air  esecuzione  delle  provvisioni  d'ogni  natura  provenienti  dal- 
l'estero, saranno  esercitati  dai  Re. 

(2)  V.  pag.  61. 
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aerite  per  riconosciuti  servigi  che  rendono  alle  popolazioni 
Leila,  sana  educazione  della  gioventù,  nell'assistenza  degli 
afermi,  ed  in  altre  opere  di  pubblica  utilità. 

Art.  2.  —  Cessano  parimente  di  esistere  come  Enti  morali 
i  fronte  della  legge  civile  i  Capitoli  delle  chiese  collegiate, 
id  eccezione  di  quelli  aventi  cura  di  anime,  od  esistenti 
ielle  Città  la  cui  popolazione  oltrepassa  i  ventimila  abitanti. 
Art.  3.  —  Cessano  ancora  d'essere  riconosciuti  i  benefici 
semplici,  le  cappellate  ecclesiastiche,  e  le  abbazie,  quando 
lon  abbiano  cura  di  anime,  né  annesso  alcun  uffizio  eccle- 
siastico che  debba  compiersi  personalmente  dal  provvisto; 
;ome  pure  le  oappellanie  laicali. 

Sorgendo  questione  se  un  beneficio  semplice,  abbazia 
d  cappellania  ecclesiastica  sia  compresa  frajjuelle  colpite 
dal  presente  articolo,  essa  verrà  decisa  dai  Tribunali. 

Art.  4.  —  I  beni  ora  posseduti  dai  Corpi  ed  Enti  morali 
contemplati  nei  precedenti  articoli,  saranno  amministrati 
dalla  Cassa  ecclesiastica  dello  Stato  nelle  forme  e  secondo 
le  norme  che  le  sono  proprie,  per  mezzo  di  una  speciale 
Direzione,  da  stabilirsi  nelle  Provincie  napoletane;  nella 
quale  Cassa  passeranno  di  pien  diritto  l'immediata  proprietà 
e  possesso  delle  sostanze,  ragioni  ed  azioni  dei  medesimi  : 
salve  le  speciali  disposizioni  stabilite  dagli  articoli  22  e  23 
in  ordine  ai  benefica,  alle  abbazie  ed  alle  oappellanie  eccle- 
siastiche e  laicali  contemplate  nell'articolo  precedente. 

La  Direzione  della  Cassa  ecclesiastica  delle  Provincie 
napoletane  procederà  immediatamente,  per  mezzo  di  affiliali 
da  designarsi,  alla  presa  di  possesso,  ed  alla  formazione 
dell'inventario  degli  stabili,  mobili,  crediti  e  rendite  di  cia- 
scuno stabilimento,  chiamando  a  prestarvi  il  loro  contrad- 
dittorio i  Capi  ed  amministratori  delle  rispettive  Case  e 
Corporazioni,  ed  i  possessori  e  patroni,  ove  siano  noti,  dei 
beneficai,  abbazie  e  cappellate  menzionate  nello  stesso  arti- 
colo precedente. 

il  possesso  dei  beni  rimarrà  presso  la  Cassa  ecclesia- 
stica, anche  in  caso  di  opposizione,  protesta  ed  istituzione 
di  giudizio,  fino  a  che  non  siano  definitivamente  risolute 
le  relative  questioni. 

Si  farà  pure  nello  stesso  inventario  una  indicazione 
delle  passività  e  dei  pesi,  ed  una  sommaria  descrizione  degli 
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effetti  mobili  preziosi,  i  quali  potranno  essere  messi  soli 
sigillo,  e  lasciati  sotto  la  responsabilità  del  Capo  od  amai] 
nistratore  dell'Ente  morale  soppresso. 

I  Capi  amministratori  o  possessori  degli  Enti  mor4 
soppressi,  chiamati  come  sopra  a  prestare  il  loro  contrad 
dittorio  alla  redazione  dell*  inventario,  saranno  tenuti  a  far 
una  esatta  consegna  degli  stabili,  mobili,  crediti  e  renda 
dello  stabilimento  ;  ed  in  caso  di  loro  rifiuto,  o  di  ine&o 
consegna,  perderanno  il  diritto  alla  pensione  od  usufruito 
di  cui  agli  articoli  9,  10,  12,  21  e  22. 

Incorreranno  pure  nella  perdita  della  pensione  ed  usa 
frutto  suddetti  in  caso  di  dolosa  esportazione  od  occulti 
zione  di  qualsiasi  oggetto,  senza  pregiudizio  dell'  azioa 
penale  in  cui  fossero  incorsi  a  termine  di  legge. 

Art.  5.  —  Dove  alcuno  dei  beni  come  sopra  applicati  au 
Cassa  dovesse  per  patto  o  disposizione  espressa,  la  quai 
possa  sortire  effetto  a  termini  delle  leggi  dello  Stato,  ritor- 
nare  a  devolversi  a  comuni,  a  stabilimenti  conservati,  j 
a  privati,  la  Cassa  medesima  non  sarà  tenuta  a  dimetta 
che  alla  morte  dei  singoli  provvisti,  ed  all'estinzione  toÉ 
degli  individui  delle  rispettive  Corporazioni. 

La  Cassa  non  sarà  parimenti  tenuta  a  pagare  debita 
od  altre  passività  a  carico  dei  Corpi  ed  Enti  morali  soppress 
oltre  il  valore  dei  beni  dei  medesimi. 

Art.  6.  —  La  Direzione  della  Cassa  ecclesiastica  deJ 
Provincie  napoletane  sarà  affidata  ad  un  Direttore  col  co: 
corso  di  un  Consiglio  speciale  presieduto  dallo  stesso  Diret- 
tore, e  composto  dal  Regio  Economo  generale  delle  prò  vice.! 
napoletane,  quando  egli  stesso  non  sia  il  Direttore,  e  ci 
altri  tre  membri  da  nominarsi  dal  Luogotenente  generati 
sulla  proposta  del  Dicastero  degli  Affari  ecclesiastici. 

II  bilancio,  il  conto  ed  i  contratti  da  farsi  sono  li- 
berati dal  Consiglio.  Gli  altri  atti  di  amministrazione.  * 
l'esecuzione  delle  deliberazioni  del  Consiglio  spetteranno 
al  Direttore.  Il  Dicastero  degli  Affari  ecclesiastici  eserciterà 
una  superiore  sorveglianza  sull'amministrazione»  sotto  I» 
dipendenza  del  Governo  centrale. 

Saranno  pubblicati  nelle  Provincie  napoletane  il  rego- 
lamento approvato  con  real  decreto  del  2  luglio.  1855,  e  gii 
altri  regolamenti  ed  istruzioni  per  l'amministrazione  della 
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issa  ecclesiastica,  con  le  modificazioni  richieste  dalle  con- 
cioni e  da*  bisogni  di  queste  provincia. 
Arti  7.  —  Nel  rimanente  saranno  applicabili  all'ammini- 
razione  della  Cassa  ecclesiastica  nelle  Provincie  napoletane 
>  regole  e  cautele  stabilite  dalle  leggi  e  dai  regolamenti  ivi 
l  vigore  relativamente  all'  amministrazione  de*  benefici! 
acanti. 
Art.  .8.  —  1  religiosi  e  le  religiose  appartenenti  alle  Case 
ae  perdono  la  civile  esistenza  in  virtù  della  presente  legge, 
cb.e  furono  in  esse  ricevuti  anteriormente  al  presente  giorno, 
ot ranno  tuttavia  continuare  a  far  vita  comune  secondo  il 
aro  Istituto  negli  edificii  de*  conventi  cui  erano  aggregati, 
>d  in  quegli  altri  chiostri  che  loro  verranno  assegnati  dal 
Governo;  con  che  però  entro  il  termine  di  mesi  tre  dalla 
promulgazione  del  presente  decreto  facciano  pervenire  al 
dicastero  degli  Affari  ecclesiastici  in  Napoli  apposita  dichia- 
azione  da  essi  firmata  comprovante  essere  loro  intenzione 
li  prevalersi  di  tale  facoltà. 

Art.  9.  —  I  membri  delle  attuali  Case  religiose  contem- 
plate nel  precedente  articolo  di  Ordini  possidenti,  e  non 
mendicanti,  riceveranno  dalla  Cassa  ecclesiastica,  dalla  pro- 
mulgazione del  presente  decreto,  un*  annua  pensione  corri- 
spondente ali*  attuale  rendita  netta  de*  beni  ora  posseduti 
dalle  case  rispettive, .  con  che  non  ecceda  la  somma  annua 
di  ducati  centoventi  (pari  a  lire  510)  per  ogni  religioso  o 
religiosa;  e  di  ducati  sessanta  (pari  a  lire  255),  per  ogni 
laico  o  conversa,  ancorché  professi. 

Non  avranno  diritto  alla  pensione  gl'individui  delle  fa- 
miglie religiose,  che  all'epoca  del  presente  decreto  non  hanno 
compiuto  il  noviziato  e  fatta  professione  secondo  le  regole 
del  proprio  Istituto.  .     ... 

1  serventi  dell*  uno  e  dell*  altro  sesso,  i  quali  non 
avranno  fatta  professione,  ma  emesso  solamente  voti  sem- 
plici, avranno  tuttavia  diritto  alla  pensione  annuale  di  du- 
cati sessanta  (lire  255),  se  avranno  prestato  servizio  da  dieci 
anni,  e  compita  l'età  d'anni  quaranta;  e  di  ducati  trenta 
(lire  127,50),  se  avranno  prestato  un  servizio  maggiore  di 
anni  tre,  e  compiuta  l'età  suddetta. 

Art.  IO.  —  I  membri  delle  Case  soppresse,  i  quali  entro 
il  termine  di  tre  mesi  stabilito  nell'art.. 8.  volontariamente 
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avessero  abbandonato  il  chiostro,  o  anche  dopo  ottenesserq 
di  uscirne  per  non  poter  più  essere  convenientemente  con 
centrati  in  numero  almeno  di  sei  dello  stesso  Ordine  e  rei 
gola,  avranno  diritto  a  godere  fuori  del  chiostro  Tannai 
loro  pensione,  aumentata  del  sesto,  durante  la  loro  vita,  i 
carico  della  Gassa  medesima.  La  pensione  potrà  dalla  Dire* 
zione  della  Cassa  estendersi  sino  alla  misura  di  annui  du- 
cati centottanta  per  i  religiosi  o  le  religiose  che  avessero 
compiuto  Tetà  di  anni  70,  e  di  annui  dueati  centocinquanta 
per  coloro  che  avessero  compiuto  Tetà  di  anni  sessanta. 

Art.  II.  —  In  ogni  caso  di  morte  o  di  secolarizzazione 
di  religiosi  professi,  e  parimente  quando  taluno  di  essi  ab- 
bandoni la  vita  monastica,  o  passi  in  un  monastero  estere, 
la  quota  di  mantenimento  de*  superstiti  nella  stessa  comu- 
nità sarà  accresciuta  del  terzo  di  quella  che  godeva  il  re- 
ligioso, che  lasciò  vacante  il  suo  posto,  con  che  però  ras- 
segnamento fatto  alla  comunità  non  possa  mai  oltrepassare 
la  somma  di  ducati  centocinquanta  (lire  637,50)  per  op 
professo. 

Art.  12.  —  Quando  un  religioso,  che  appartenga  ad  «a 
Ordine  possidente,  e  che  sia  rimasto  nel  chiostro  in  virtù 
dell*  art.  8,  ottenga  la  legittima  sua  secolarizzazione,  avrà 
diritto  di  conseguire  dalla  Cassa  ecclesiastica  un*  annua 
sovvenzione  eguale  a*  due  terzi  delia  somma  cui  corrispon- 
deva al  momento  della  sua  uscita  la  sua  quota  individuale 
dell* assegnamento  fatto  alla  Comunità  in  virtù  dello  stesse 
articolo. 

Art.  13.  —  Ne'  casi  previsti  dagli  articoli  10  e  12,  i  re- 
ligiosi e  le  religiose,  che  avranno  pagata  una  determinati 
somma  pel  loro  ingresso  nell'Ordine,  avranno  il  diritto  di 
scegliere  tra  la  pensione  o  sovvenzione  di  cui  ne*  detti  ar- 
ticoli, ed  una  pensione  vitalizia  regolata  bu!  capitale  sbor- 
sato in  ragione  della  loro  età,  a  norma  della  tabella  annessa 
al  presente  decreto. 

Art.  14.  — 11  calcolo  della  rendita  netta  per  1*  effetto  degli 
articoli  precedenti  sarà  ragguagliato  nella  media  dell'ultimo 
decennio  anteriore  alla  promulgazione  di  questo  decrete.  Per 
comporre  la  rendita  netta,  saranno  diffalcate  le  spese  di  ma- 
nutenzione o  restauro  de*  conventi  e  delle  chiese,  ed  ogni 
qualunque  peso  e  tributo. 
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Art.  15.  —  I  Superiori  delle  case  soppresse  dovranno,  nel 
ermine  di  otto  giorni  dalla  promulgazione  del  decreto  che 
lesionerà  le  case  eccettuate  dalla  soppressione,  trasmettere 
.11*  autorità  politica  locale,  per  essere  da  questa,  previa  vi- 
li coazione,  inviato  alla  Cassa  ecclesiastica,  uno  stato  degli 
ndividui  componenti  la  famiglia  da  essi  certificato  vero» 
In  tale  stato  dovrà  indicarsi  per  ogni  individuo  il  co- 
gnome, il  nome  al  secolo  ed  in  religione,  la  patria,  l'età, 
a  qualità,  e  specialmente  se  sacerdoti  o  laici,  coriste  o 
converse,  e  la  data  sia  dell1  ingresso  nella  comunità,  che 
della  fatta  professione,  o  della  emissione  de*  voti  semplici. 
Art.  48.  —  L'età  dovrà  poi  essere  giustificata  con  rego- 
lare fede  di  nascita,  e  la  qualità  di  professo  coli*  atto  di 
professione,  da  esibirsi  entrambi  entro  giorni  quaranta  dalla 
data  di  quel  decreto  stesso. 

L*  emissione  de'  voti  semplici  dovrà  pure  giustificarsi 
mediante  presentazione  del  relativo  atto  nel  termine  di  cui 
sopra. 

Art.  17.  —  L'alterazione  de*  dati  di  cui  ne'  due  articoli 
precedenti  priverà  della  pensione  gl'individui,  cui  è  impu- 
tabile, oltre  alle  altre  penalità  portate  dalle  leggi. 

Art.  18.  —  Le  singole  Comunità  private  di  giuridica  esi- 
stenza non  potranno  ammettere  ulteriormente  novizi;  ma 
potranno  in  caso  di  bisogno  ammettere  nuovi  laici  o  con- 
versi in  surrogazione  di  quelli  che  d'or  innanzi  mancassero 
per  mòrte  od  altrimenti,  purché  il  numero  di  tali  serventi 
in  ciascuno  stabilimento  non  ecceda  il  terzo  dei  professi. 

Art.  19.  —  Ad  eccezione  delle  disposizioni  espresse  negli 
articoli  precedenti  nulla  s'intenderà  innovato  nella  condi- 
zione individuale  de'  membri  delle  Case  religiose  private  di 
giuridica  esistenza  a  fronte  delle  leggi  dello  Stato,  rimanendo 
permessa  la  questua  per  quelle  Case  degli  Ordini  mendicanti 
che  non  saranno  soppresse. 

Art.  20.  —  ffon  ostante  le  disposizioni  dell'articolo  primo 
i  membri  delle  Case  religiose,  i  quali  possono,  a  termini  di 
questo  decreto,  continuare  a  convivere  negli  edifizii  da  essi 
posseduti,  od  in  quegli  altri  che  loro  fossero  per  essere 
assegnati,  potranno  fare  in  comune  gli  atti  che  sieno  ne- 
cessari per  provvedere  alla  loro  sussistenza,  ed  al  servizio 
del  culto,  e  per  questo  effetto  saranno  rappresentati  dai 
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rispettivi  Capi  religiosi  locali,  secondo  le  regole   del   loro 
istituto. 

Art.  21.  —  I  canonici  attuali  delle  collegiate  soppresse 
riceveranno  dalla  Cassa  ecclesiastica,  vita  durante,  uà* annua 
somma  corrispondente  alla  rendita  netta  de*  beni  già  spet- 
tanti air  intero  ente  morale  delle  collegiate  stesse,  con  ch> 
continuino  a  soddisfare,  nella  parte  e  proporzione  che  ri- 
guarda ciascuno  di  essi,  a*  doveri  ed  a'  pesi  inerenti  sia  alia 
corporazione  che  agi'  individui,  e  paghino  il  contributo  im- 
posto con  r articolo  26  di  questo  decreto. 

Quando  alla  collegiata  ed  a"  singoli  canonici  sia  affetta 
una  abitazione,  essi  continueranno  pure  a  goderne. 

In  caso  di  morte  o  mancanza  di  qualche  membro  delia 
collegiata  i  canonici  superstiti  non  avranno  diritto  a  ve- 
runa somma  sull* assegnamento  già  corrisposto  al  medesime 
a  qualsiasi  titolo. 

La  rendita  netta  dei  beni  per  l'effettiva  sua  cifra,  d: 
che  è  parola  nel  presente  articolo,  sarà  pure  desunta  dau 
media  dell'ultimo  decennio. 

Art.  22.  —  GÌ' investiti  di  benefizi  semplici,  abbazie,  e 
cappellate  ecclesiastiche  e  laicali  contemplate  nell'art.^ 
godranno,  vita  durante,  dell'usufrutto  de'  beni  componenti 
la  loro  dote,  purché  continuino  ad  adempirne  i  doveri  e 
sopportarne  i  pesi,  oltre  al  contributo  dell'articolo  26  ;  ma 
se  essi  non  siano  cittadini  della  Monarchia  italiana,  e  non 
dimorino  ne'  territorii  attualmente  alla  medesima  appar- 
tenenti, ovvero  siano  benanche  investiti  di  beneficii  mag- 
giori, non  potranno  godere  di  tale  usufrutto  senza  averne 
ottenuta  speciale  autorizzazione  dal  Governo,  in  difetto  della 
quale  le  rendite  saranno  poste  sotto  sequestro. 

Quanto  alle  pensioni  assegnate  sopra  beneficii  di  Regio 
patronato,  o  a  carico  delle  Amministrazioni  diocesane,  sari 
parimente  necessaria  un'autorizzazione  del  Governo  per  farle 
continuare,  o  per  variarne  la  destinazione,  o  per  attribuirle 
alla  Cassa  ecclesiastica. 

Art  23.  —  A  quelli  però  fra  i  canonicati,  beneficii,  ab- 
bazie e  cappellanie  che  siano  di  patronato  laicale  o  misto,  si 
applicheranno  le  seguenti  norme. 

La  proprietà  dei  beni  si  devolverà  a  coloro  che  avranno 
il  diritto  di  patronato  al  momento  della  cessazione   della 
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ivile  loro  personalità;  se  non  che  nei  casi  di  patronato 
aisto  la  porzione  che  toccherebbe  al  patrono  ecclesiastico 
t'intenderà  pnre  devoluta  alla  Cassa. 

Se  il  patronato  attivo  si  troverà  separato  dal  passivo, 
beni  saranno  divisi  fra  il  patrono  attivo  e  passivo. 

Allorché  cesserà  l'assegnamento  della  rendita  netta,  o 
*  usufrutto  riservato  agli  attuali  provvisti  dai  precedenti  ar- 
icoli,  i  patroni  laicali  pagheranno  alla  Cassa  ecclesiastica, 
n  ragione  del  valore  dei  beni  devoluti  a  ciascuno,  una 
somma  eguale  al  terzo  del  valore  stesso  (1). 

Cessato  rassegnamento  o  1* usufrutto  di  cui  sopra,  l'a- 
1  empimento  de*  pesi  inerenti  al  beneficio  passerà  a  carico 
iella  Cassa,  e  perciò  sarà  prelevata  a  favore  di  questa  una 
porzione  di  beni  che  diano  un  reddito  netto  corrispondente 
stile  spese  necessarie  per  l'adempimento  dei  pesi  stessi. 

I  patroni  potranno  anche  evitare  questo  prelevamento 
de'  beni,  pagando  alla  Cassa  per  l'adempimento  dei  pesi  un 
capitale  equivalente,  ragguagliata  la  rendita  al  5  per  100. 

Cessando  l'usufrutto  o  l'assegnamento,  l'amministra- 
zione de'  beni  già  formanti  la  dote  de'  canonicati,  benefìcìi, 
abbazìe  e  cappellanie  di  cui  sopra,  spetterà  e  rimarrà  sino 
alla  stipulazione  dell'atto  di  divisione  alla  Cassa,  la  quale 
sarà  considerata  comproprietaria  de'  beni  stessi,  fino  a  che 
non  abbia  intieramente  conseguito  quanto  è  ad  essa  attri- 
buito dal  presente  articolo. 

Art.  24.  —  Quando  per  decessi,  concentramenti  od  altra 
causa  qualunque  le  chiese  dei  conventi  e  delle  collegiate, 
ed  altre  annesse  a'  beneficii,  non  possano  più  essere  offi- 
ciate da*  religiosi,  canonici  o  benefiziari,  cui  ne  incombe 
attualmente  il  dovere,  e  non  possano  più  per  loro  mezzo 
adempiersi  le  pie  fondazioni,  sarà  provveduto  a  spese  della 
Cassa  ecclesiastica  alla  ufficiatura  di  dette  chiese,  ed  allo 
adempimento  delle  fondazioni  suddette. 

Le  chiese  de*  conventi  soppressi  noli  più  officiate  dai 
religiosi  dei  rispettivi  ordini,  non  che  le  altre  per  qualsi- 
voglia   causa    esenti  dagli  ordinarii,   saranno  considerate 

(!)  Fino  a  nuova  legge  rimane  sospesa  l'esecuzione  dell'alinea  3»  del- 
l'art. 15  dei  due  RK.  Commissari  straordinari  delle  Marche  e  dell'Umbria, 
indicati  all'art.  1°,  nonché  dell'alinea  3°  dell'art.  23  dell'altro  Decr.  luogo- 
tenenziale ivi  pure  citato  —  Art.  4  legge  81  agosto  1862,  n.  794. 
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•  chiese  regie,  anche  per  gli  effetti  della  correlativa  giuri* 
dizione,  e  provvedute  di  rettori. 

Art.  25.  —  Le  rendite  dei  beni  amministrati  come  sopn 
dalla  Cassa  ecclesiastica,  dopo  soddisfatti  gli  obblighi  tutti 
ad  essa  imposti  co*  precedenti  articoli,  saranno  dalla  mede- 
sima convertite: 

1°  In  un  assegnamento  di  annui  ducati  quarantanni 
(lire  170,000)  a  vantaggio  della  istruzione  popolare  e  tec- 
nica nelle  Provincie  napoletane,  a  norma  di  quanto  sari 
provveduto  con  successivo  regolamento; 

2°  Nel  pagamento  a*  parrochi  delle  congrue  e  dei  sup- 
plementi di  congrue,  in  caso  d'impotaasa  ès*  comuni:  « 
ove  sia  possibile,  nell'aumento  di  quelle  più  tenui; 

3°  Finalmente  in  sussidi i  a*  membri  del  clero  più  biso- 
gnosi, in  incoraggiamento  a*  sani  studii  e  lavori  ecclesia- 
stici, ed  in  altri  analoghi  usi- di  beneficenza,  compresi  sempn  | 
quelli  della  pubblica  istruzione. 

Saranno  inoltre  precipuamente  assegnati  alcuni  d& 
fabbricati  de'  conventi,  che  rimarranno  a  disposizione  iel 
Governo,  ai  Comuni  per  aprirvi  scuole  e  per  altri  usU\ 
pubblica  utilità,  e  nella  città  di  Napoli  in  preferenza  perla 
più  sollecita  diffusione  di  asili  infantili  e  di  scuole  popolari, 
festive  e  serali. 

Art.  26.  —  Per  meglio  e  più  efficacemente  provvedere 
agli  usi  indicati  nel  presente  decreto,  è  imposta  sugli  Enti 
e  Corpi  morali  in  appresso  designati  a  favore  della  Cassa 
ecclesiastica  una  quota  d'annuo  concorso  ne*  modi  e  nelle 
proporzioni  seguenti: 

1°  Abbazie,  benefizii  canonicali  e  semplici,  sagrestie, 
opere  di  esercizii  spirituali,  santuarii,  masse  capitolari,  e 
qualunque  altro  benefìzio  o  stabilimento  di  natura  eccle- 
siastica, od  inserviente  al  culto  non  compreso  ne*  paragrafi 
seguenti,  sopra  il  reddito  netto  di  qualunque  specie  o  pro- 
venienza eccedente  le  lire  1000  (ducati  quattrocento  ven- 
ticinque) in  ragione  del  5  per  100  sino  alle  lire  5,000  (du- 
cati duemila  cento  venticinque)  ;  in  ragione  del  12  per  10' 
dalle  lire  5,000  sino  alle  10,000  (ducati  quattromila  due- 
cento cinquanta);  e  finalmente  in  ragione  del  20  per  10' 
sopra  ogni  maggior  reddito; 

2°  Benefìzi  parrochialì,  nella  stessa  proporzione,  par- 
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«ndo  però  soltanto  dal  reddito  netto  eccedente  le  lire  2,000 
ducati  quattrocentocinquanta); 

3°  Seminari  e  convitti  ecclesiastici,  eopra  il  reddito 
ietto  eccedente  le  lire  10,000  (ducati  «j uattromiladuècento 
cinquanta)  sino  alle  lire  15,000  (ducati  teimilatrecentoset- 
tantacinque)  in  ragione  del  5  per  100  ;  dalle  L,  15,000  fino 
alle  25,000  (ducati  diecimila  seicento  venticinque)  in  ragione 
del  10  per  100  ;  e  finalmente  in  ragione  del  15  per  100  per 
ogni  reddito  maggiore; 

4°  Arcivescovadi  e  Vescovadi,  in  ragione  del  terzo  del 
reddito  netto  di  ciascuna  mensa  ;  ed  in  ragione  della  metà 
sopra  ogni  somma  eccedente  la  rendita  netta  di  lire  30,000 
(ducati  dodicimila  settecento  cinquanta)  quanto  agli  Arci- 
vescovadi ;  e  quella  di  lire  20,000  (ducati  ottomila  cinque- 
cento) rispetto  a'  Vescovadi.  Nulla  è  innovato  alla  forma  in 
cai  finora  in  queste  Provincie  si  assegnarono  sussidi  e  pen- 
sioni fino  alla  concorrenza  del  terzo  del  reddito  delle  mense 
vescovili,  sia  a  carico  dell*  Amministrazione  della  Cassa  eccle- 
siastica, sia  degli  economi  diocesani; 

5°  Case  religiose  d'ambo  i  sessi,  che  saranno  eccettuate 
dalla  soppressione,  la  quota  determinata  nel  paragrafo  1° 
aopra  ogni  eccedenza  di  reddito  netto  che  possa  risultare 
dopo  detratta  dallo  stesso  reddito  la  spesa  di  mantenimento 
de'  religiosi  della  casa,  in  ragione  di  annue  lire  cinquecento 
dieci  (ducati  centoventi)  per  ogni  professo,  e  di  L.  255 
(ducati  sessanta)  per  ogni  laico  o  conversa.  Entro  quaranta 
giorni  dalla  pubblicazione  del  presente  decreto,  e  succes- 
sivamente non  più  tardi  del  mese  di  novembre  di  ciascun 
anno,  sarà  da*  rispettivi  Superiori  delle  sopra  menzionate 
Comunità  consegnato  il  numero  e  la  qualità  de*  loro  membri. 
Art.  27.  —  La  quota  di  concorso  come  sopra  imposta 
sarà,  fissata  e  riscossa  sulle  basi  di  una  liquidazione  della 
rendita  netta,  da  eseguirsi  con  le  norme  che  saranno  de- 
terminate da  apposito  regolamento  (1). 

Art.  28.  —  I  libri  ed  i  documenti  scientifici  posseduti 
dalle  Case  religiose  soppresse  sono  devoluti  alle  pubbliche 
biblioteche  che  saranno  determinate  dal  Governo. 

La  Direzione  della  Gassa  proporrà  al  Dicastero  degli 

(l)  V.  nota  all'art.  25  della  legge  89  maggio  1855  (Piemonte)  a  pag.  67. 
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'Affari  ecclesiastici  le  disposizioni  opportune  per  la  cons< 
vazione  degli  archivii,  de*  monumenti  e  degli  oggetti  di  ai 
appartenenti  alle  case  religiose  ed  alle  collegiate  soppres? 
e  la  loro  più  conveniente  destinazione. 

Art.  29.  —  Fra  cinque  anni  dal  giorno  in  cui  la  Casi 
avrà  fatto  procedere  all'  inventario  delle  Comunità,  Cor:* 
razioni  ed  Enti  morali  soppressi,  s' intenderà  prescritta  qaj 
lunque  azione  per  far  dichiarare  i  medesimi-  non  colpii 
dalle  disposizioni  del  decreto  stesso,  o  irregolare  perqtf 
lunque  causa  l'inventario  de* beni  anzidetti. 

Art.  30. —  La  esecuzione  del  presente  decreto  è  affi 
data  al  Consigliere  di  luogotenenza  pel  Dicastero  òeé 
Affari  ecclesiastici. 

EUGENIO   DI   SAVOIA. 
Il  Cons.  ine.  del  Dicastero  II  Segr.  gen.  di  SM 

degli  affari  ecclesiastici  Costantino  Nigra. 

Mancini. 


ì 


Tabella  delle  pensioni  vitalizie  di  cui  all'art.  13  a  fc: 
de9  religiosi  che  sborsarono  un  capitale  pel  loro  ingr* 
nell'Ordine. 

Età,  sino  a  30  anni  6,00  per  0/o 

,  Da  30  a  35  6,'/2  per  %  Da  55  a  60  IO,1/*  per 

;   •    35  a  40  7,00       »  «    60  a  65  12,  Va 

.   •    40  a  45  7,</2       »  -    65  a  70  16,00 

»    45  a  50  8,'/2       »  *    70  a  75  22,00 

»    50  a  55  9,l/2       »  «    75  a  80  28,00 

9. 

Regio  Decreto  13  ottobre  1861,  N.  318,  circa  ie  eccezioni  4 
articoli  I  e  8  del  Decreto  Luogotenenziale  17  febbraio  1861. 
concernente  la  soppressione  di  Corporazioni  religiose  e  di 
altri  Enti  ecclesiastici  nelle  Provincie  Napoletane. 

Visto  il  Decreto  del  Nostro  Luogotenente  Generale  nelle 
Provincie  Napolitano  del  17  febbraio  1861  (1); 


(1)  V,  pag,  102. 
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"Visti  in  ispecie  l'art.  1  di  esso  decreto,  in  cui  è  determi- 
ato  che  «  Cessano  di  esistere  quali  Enti  morali  riconosciuti 
alla  legge  civile  tutte  le  Case  degli  Ordini  monastici  di 
mbo  i  sessi  esistenti  nelle  Provincie  napoletane»  non  escluse 
ì  Congregazioni  regolari,  ad  eccezione  di  quelle  che  saranno 
esignate  con  Nostro  successivo  decreto,  come  benemerite 
er  riconosciuti  servigi  che  rendono  alle  popolazioni  nella 
ana  educazione  della  gioventù,  nell'assistenza  degli  infermi 
d  in  altre  opere  di  pubblica  utilità  »  ;  e  1* articolo  8  in  cui 
determinato  che  «  I  religiosi  e  le  religiose  appartenenti 
Ile  Case  che  perdono  la  civile  esistenza,  e  che  furono  in 
sse  ricevuti  anteriormente  al  presente  giorno,  potranno  tut- 
avia  continuare  a  far  vita  comune  secondo  il  loro  instituto 
ìegli  edilìzi  dei  conventi  a  coi  erano  aggregati  od  in  quegli 
litri  chiostri  che  loro  verranno  «ssegnati  dal  Governo,  con 
:he  però  entro  il  termine  di  mesi  tre  dalla  promulgazione 
lei  presente  decreto  facciano  pervenire  al  Dicastero  degli 
affari  ecclesiastici  in  Napoli  apposita  dichiarazione  da  essi 
irmata,  comprovante  essere  loro  intenzione  di  prevalersi  di 
ale  facoltà  »  ; 

Sulla  proposta  del  Nostro  Guardasigilli  Ministro  per  gli 
Affari  ecclesiastici,  di  Grazia  e  Giustizia; 
Sentito  il  Consiglio  dei  Ministri; 
Abbiamo  decretato  e  decretiamo: 
Art.  I.  —  Sono  eccettuate  dalle  disposizioni  del  Decreto 
17  febbraio  1861  le  Case  degli  Qrdini  seguenti: 

In  tutte  le  Provincie*  Napoletane. 
Tutte  le  Case  dei  Padri  delle  Scuole  Pie  (Scolopi); 

»  dei  Chierici  regolari  di  S.  Paolo  (Barnabiti)  ; 

*  dei  Dottrinari  (Fratelli  delle  scuole  cristiane); 

»  dei  Padri  di  San  Giovanni  di  Dio  (Fate-bene- 

fratelli)  ; 
»  delle  Suore  di  Santa  Maria  della  Visitazione 

(Salesiane)  ; 
»  delle  Suore  della  Carità. 

Nella  Provincia  di  Napoli. 
La  Casa  dei  Teatini  di  S.  Paolo  in  Napoli? 

»        dei  Padri  Gerolomini  in  Napoli,  dirimpetto  all'Ar- 
civescovado ; 

8—1,  Codice  ecclesiastico. 
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La  Gasa  dei  Riformati  dell'Immacolata  alio  palme  in  N& 
poli,  volgarmente  dotta  dei  Moretti, 
•       e  Collegio  dei  Cinesi  in  Napoli. 

Nella  Provincia  di  Terra  da  Lavoro. 
La  Gasa  dei  Benedettini  di  S.  Germano  o  di  Monte  Caosino 

Nella  Provincia  del  Principato  Citeriore. 
La  Gasa  dei  Benedettini  della  Gava; 

«       dei  Certosini  di  S.  Lorenzo  presso  Pad  ala. 
Nella  Provincia  della  Calabria  Citeriore.. 
La  Gasa  dei  Minimi  9  Paoletti  in  Paola. 

Art  2.  —  I  religiosi  e  le  religiose  appartenenti  alle  Ga» 
sopra  eccettuate  dovranno  pienamente  conformarsi  alle  legg. 
circa  1* istruzione  pubblica,  il  governo  degli  Spedali,  Le  Open 
pie  e  la  polizia  ecclesiastica,  mantenendo  altresì  e  progressi- 
vamente migliorando  i  servigi  di  sociale  utilità  coetitueat  ; 
il  titolo  della  loro  esenzione. 

Art.  3.  —  I  religiosi  e  le  religiose  appartenenti  alle  Casi 
non  eccettuate,  che  intendono  profittare  della  facoltà  à 
continuare  a  vivere  in  comune,  dovranno  presentare  entro 
il  termine  di  mesi  tre  dalla  promulgazione  del  presente  De- 
creto alla  Direzione  della  Gassa  ecclesiastica  in  Napoli,  pe: 
mezzo  del  Giudice  del  rispettivo  Circondario,  una  dichiara- 
zione da  essi  firmata,  nella  quale  esprimeranno  l' intenzione 
di  continuare  a  far  vita  comune  secondo  il  loro  institato 
negli  edinoii  dei  conventi  0  monasteri  a  cui  erano  aggregati, 
od  in  quegli  altri  chiostri  che  loro  verranno  assegnati  da! 
Governo. 

Art.  4.  —  I  religiosi  e  le  religiose  mendicanti,  che  conti- 
nueranno a  fare  vita  in  comune  secondo  le  regole  del  loro) 
instituto  ne*  conventi  0  monasteri  in  cui  hanno  sede,  o  in 
cui  saranno  concentrati,  potranno  fare  la  questua  come  in 
addietro. 

Art.  5.  —  Nel  procedere  al  concentramento  dei  religiosi 
e  delle  religiose  appartenenti  alle  Case  non  eccettuate,  s: 
provvederà  che  non  siano  riuniti  insieme  religiosi  e  religiose 
d'ordini  diversi  e  soggetti  a  diversa  regola. 
Dato  a  Torino  il  13  ottobre  1861. 
VITTOfìlO  EMANUELE. 

MlQLIETTI. 
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10. 

reto  17  febbraio  1861,  N.  252,  polla  eoppreseieoe  dplli 
inferenza  delle  Missioni  sotto  il  titolo  di  S.  Maria  dflHa 
assunta  eretta  nel  palazzo  arcivesoovtle  di  Napoli  e  di  altre 
inuli  Genferante  eeietenfi  nelle  freginole  napoletane. 

Veduto  il  Decreto  di  questa  stessa  data,  in  forza  del 
de  è  stata  tolta  la  civile  esistenza  alle  Case  degli  Ordinj 
nastici  e  delle  Corporazioni  regolari  e  secolari  esistenti 
le  Provincie  napoletane; 

Sulla  proposizione  del  Consigliere  di  luogotenenza  pel 
tasterò  degli  Affari  ecclesiastici; 

Udito  il  Consiglio  di  Luogotenenza; 

Abbiamo  decretato  e  decretiamo  quanto  segue  : 
irt.  I.  —  Cessano  di  esistere  quali  Enti  morali  ricono  - 
iti  dalla  legge  civile,  e  sono  quindi  soppresse,  la  Confe- 
sa  delle  Missioni  sotto  il  titolo  di  S.  Maria  dell* Assunta 
tta  nel  Palazzo  arcivescovile  di  Napoli,  e  le  altre  simili 
ìferenze  esistenti  nelle  Provincie  napoletane. 
Vrt.  2,  —  I  beni  posseduti  dalle  Conferenze  delle  Missioni 
Tanno  applicati  alla  Cassa  ecclesiastica  stabilita  con  altro 
sreto  di  questo  stésso  (porno,  per  essere  impiegati  esclù- 
amente  negli  usi  ecclesiastici  e  pii  determinati  nel  decreto 
desimo,  rimanendo  a.  carico  dell*  Amministrazione  della 
;sa  anzidetta  l'esatto  adempimento  di  tutti  i  pesi  ed  opere 
scritte  da*  testatori  o  donanti. 

rt.  3.  —  Per  la  consegna,  la  presa  di  possesso  e  l*am- 
istrazione  die*  beni  delle  soppresse  Conferenze,  saranno 
trvate  le  stesse  norme  -che  a  riguardo  dei  beni  prove* 
iti  dalle  Case  soppresse  degli, Ordini  religiosi  sono  state 
ìcritte  in  altro  decreto  di' Questa  medesima  data, 
.rt.  4.  —  Il  Consigliere  di  Luogotenenza  pel  Dicastero 
li  Affari  ecclesiastici  è  incaricato  della  esecuzione  del 
lente  decreto. 

Ordiniamo,  ecc. 

EUGENIO   DI   SAVOJA. 

I  Cons.  incar.  del  Dicastero  degli  affari  eccL  :  Mancini. 
Il  Segretario  generale  di  Stato:  Costantino  Nigra. 
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Lm|6  21  agosto  1862,  N.  794,  dio  prescrive  il 
Demanio  detto  Stato  dei  beni  Immobili  spettanti 
eoolesiastica. 


passane 

fi  ww 


»3. 

Goifl 

adibì 

i 

e  ali 


Il  Senato  e  la  Camera  dei  Deputati  hanno  approvai 
Noi  abbiamo  sanzionato  e  promulghiamo  quanto  «gì 

Art.  I.  —  I  beni  immobili  devoluti  e  da  devolversi  «1 
Cassa  ecclesiastica  in  virtù  della  legge  sarda  29  maggio  18 
e  dei  Decreti  1 1  dicembre  1860  del  Regio  Commissario  st» 
dinario  dell'  Umbria,  3  gennaio  1861  dell'altro  Regio  Co 
missario  straordinario  nelle  Marche,  e  17  febbraio  del  Luq 
tenente  generale  del  Re  nelle  Provincie  napoletane  (l),n 
sano  al  Demanio  dello  Stato  a  misura  della  determinasi 
della  loro  rendita  colle  norme  stabilite  all'articolo  3. 

Art  2.  —  In  correspettivo  di  questa  cessione  il  Goi 
inscriverà  in  nome  della  Cassa  ecclesiastica  una  rem" 
cinque  per  cento  sul  Gran  libro  del  Debito  pubblico 
alla  rendita  dei  beni  che  passeranno  al  Demanio. 

Art.  3.  —  Il  Ministro  delle  Finanze,  unitamente 
nistro  di  Grazia  e  Giustizia  e  dei  Colti,  determinerai 
questa  rendita,  udito  il  parere  della  Commissione  provi 
ciale  per  l'aecertazione  del  valore  dei  beni  demaniali,  d 
norme  dei  contratti,  dei  registri  regolari  e  dei  catasti, 
in  caso  di  mancanza  o  anche  d'insufficienza  di  tali  elemal 
con  perizie  sommarie  di  cui  il  sistema  vorrà  fissato  i 
regolamento. 

Art.  4.  —  Fino  a  nuova  legge  rimane  sospesa  1' 
zione  dell'alinea  3°  dell'  art.  lo  dèi  due  Decreti  dei  1 
Commissari  straordinari  delle  Marche  e  dell'  Umbria  i 
cati  all'art.  1,  non  che  dell'alinea  3°  dell'art.  23  dell'* 
Decreto  luogotenenziale,  ivi  pure  citato  (Z). 

Art.  5.  —  Quelli  degli  edifizi  monastici  cne  sono  da  t 
gnarsi  ai  Comuni  delle  Provincie  napoletane,  secondo  l'ari 
colo  25  della  ìe^e  del  17  febbraio  1861  (3),  non  sarara 

0)  Vedi  pag.  80.  90,  102. 
fe  V.  pag.86,«é,109. 
(8)  V.  pag,no. 
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mpresi  nel  passaggio  di  che  air  articolo  1,  e  Terranno  dal 
>verno  assegnati  effettivamente  ai  Comani. 

Le  disposizioni,  di  cui  nell'art.  25  della  legge  17  feb- 
aio  1861  (1),  vigente  nelle  Provincie  napoletane,  sono 
tese  a  tutte  le  Provincie  del  Regno,  ove  è  istituita  la 
«sa  ecclesiastica. 

Art.  6.  —  Oltreciò  il  Governo  del  Re  è  autorizzato  ad 
enare  ai  Comuni,  a  trattative  private,  i  fabbricati  urbani 
sti  nel  loro  rispettivo  territorio,  dei  quali  avessero  bisogno 
r  uso  proprio,  e  dei  quali  faran  richiesta  nel  termine  di 
i  mesi  dalla  presa  di  possesso  dei  detti  fabbricati. 
Art  7.  —  Tutti  gli  altri  beni  immobili,  eccettuati  quelli 
rersibili,  come  all'art.  4  del  Decreto  11  dicembre  1860,  e 
gennaio  1861,  e  5  del  Decreto  17  febbraio  1861  (2),  o  quelli 
i  quali  havvi  contestazione,  fino  a  che  questa  non  sia 
ol  uta,  verranno  alienati  colle  stesse  leggi  e  norme  che 
jolano  la  vendita  degli  altri  beni  demaniali. 
Art.  8.  —  Gli  oneri  inerenti  ai  beni,  di  oui  all'art.  1  della 
«ente  legge,  s'intendono  trasferiti  sulla  rendita  di  cui 
'articolo  2  (3). 

Art.  9.  —  Con  un  regolamento  approvato  per  Regio  De- 
eto  sarà  provveduto  alla  esecuzione  della  presente  lègge. 

Ordiniamo,  ecc. 

Data  a  Torino  addi  21  agosto  1862. 
VITTORIO   EMANUELE. 

Quintino  Sella. 

*i2.  ; 

pio  Decreto  25  settembre  1862,  n.  855,  che  approva  il  Reao- 
amento  in  esecuzione  della  legge  21  agosto  1862,  n.  794. 

Vista  la  legge  21  agosto  1882,  n.  794,  pel  passaggio  dei 
ni  della  Cassa  ecclesiastica  al  Demanio  dello  Stato; 

Sulla  proposizione  del  Ministro  delle  Finanze  e  ii  quello 
Grazia  e  Giustizia  e  dei  Culti  ;  t       . 

l)V.  pag.110. 

2)  V,  pag.  83,  93  e  104. 

3)  V.  più  oltre,  art.  4,  legge  15  agosto  1867.  —  V.  penultimo  capo- 
•so,  art.  11,  legge  7  luglio  1866  (Beni  che  non  imputtano  condominio). 
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<     Sentito  il  Consiglio  dei  Ministri; 

Abbiamo  ordinato, e  ordiniamo  quanto  segue: 
.  '  Articolo  unico»  ;.-»-  È  approvato  1'  unito  regolamento  vist 
d'ordine  Nostro  dal  Ministro  delle  Finanze  per  l'esecuzion 
ideila  legge  21  agosto  186?  pel  passaggio  dei  beni  della  Casa 
ecclesiastica  al  Demanio  dello  Stato. 

Ordiniamo,  eoa. 
I  ,    Dato  a  Torino,  addì  25  settembre  1862. 

•      VITTORIO   SMAJiUELG. 

Raffaele  Confòrti.  —  Quintino  Sella. 

Regolamento  per  la  esecuzione  della  legge  2i  agosto  iSOl 

»  ni  ,7.94,  la  quale  prescrive  il  passaggio  al  Demanio  delti 

-Stato  dei  beni  immobili  spettanti  alla  Casse,  ecclesiastici. 

.  Capitolo  !.. 

DB!  BEN*  DA  PASSARSI  AL-.DEHtANIO. 

Art.  I.  —  L'Amminìstrazibnè  della  Cassa  ecclesia*^ 
trasmetterà  nel  più  breve  tenripo  possile  al  Ministero  delie 
Fidanze  una  nota  o  quadro  riassuntivo  di  tutti  i  beni  ".a- 
mobili,  tfhe  effettivamente  possiede,  o  cbe  per  cfiritti  ì 
qualunque  natura,  le  potessero  spettare,  indicando  in  moie 
speciale  quelli,  che  in  virtù  della  legge  21  agosto  1862,  n.794, 
si  crederanno  destinati  à  passare  al  Demanio  dello  Stato. 

Art.  2.  —  Su  tale  nota  il  Ministro  delle  Finanze,  previo 
accordo  col  Ministro  di  Grazia  e  Giustizia  e  dei  Culti,  quale:* 
nascano  contestazioni  coll'Amministrazione  della  Cassa  ec- 
clesiastica, stabilirà  definitivamente  quali  saranno  i  bea 
che  dovranno  passare  al  Demanio  dello.  S^aio. 

**  ;  (^rroiìo'-H.     ■*'•--- 

DIVISIONE  IN  LOTTI,  .DETERIORAZIONE  DEfcLA  RENDITA    NETTA, 
E  COMPILAZIONE  ,DS0U  ELENCHI. 

Art.  é.  —  A  cura  dei  delegati  del  Ministro  delle  Finanze, 
dei  quali  è  parola  nell'articolo  23  del  regolamento  14  s*:-j 
tembre  1862,  n.  812  (1)*  per  la  vendita  dei  beni  demaniali,  ti 

(\)  Art.  23.  La  formazione  dei.  iQtti  e  le  relative  operazióni  di  «tir- 
saranno  eseguite  da  delegati  del  Ministro  delle  finanze,  i  quali  potrai  -■ 
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all'assistenza  di  quegli  agenti  che  1* Amministrazione  della 
Dassa  eeelesiaetiea  delegherà  a  tale  oggetto,  i  beni  destinati 
*  passare  al  Demanio  dello  Stato,  saranno  divisi  in  lotti 
secondo  le  norme  stabilite  dal  detto  regolamento,  e,  detets 
minatane  la  rendita  netta,  saranno  descritti  in  appositi 
elenchi  nel  modo  indicato  dagli  articoli  seguenti. 

Art.  4.  —  Pei  beni  fruttiferi  la  rendita  netta  sarà  de  ter* 
minata  colle  stesse  norme  stabilite  agli  articoli  11,  12,  13 
e  14  del  citato  Regolamento  14  settembre  1862  (1).  Del  valore 

valersi  della  cooperazione  degli  agenti  tecnici  delle  amministrazioni  de- 
maniali o  ai  altre  amministrazioni  delle  finanze,  e,  dove  sia  possibile  e 
necessario,  anche  di  quella  di  altri  ufficiali  tecniei  governativi.  la  man- 
canza di  essi  potranno  pure  avvalersi  dell'opera  di  ingegneri  ed  agri- 
mensori privati,  di  cui  stabiliranno  le  relative  competenze,  giusta  le  norme 
speciali  che  verranno  stabilite  dal  Miniatro. 

fi)  Art  11.  Pei  beni  affittati  si  prenderà  per  norma  il  maggiore  dei  Otti 
risultanti  dai  due  ultimi  contratti  di  looatione,  ornando  questi  abbiano 
una  durata  non  minore  di  tre  anni,  e  sieno  stati  preceduti  da  pubblici 
incanti.  Se  i  contratti  abbiano  una  durata  minore  di  tre  anni,  e  non  sieno 
stati  preceduti  da  incanti,  si  prenderà  per  guida  la  media  del  prezzo  di 
affitto  degli  ultimi  nove  anni. 

Al  fitto  cosi  determinato  si  aggiungerà  il  valore  «elle  prestazioni  acces- 
sorie, così  fisse  come  eventuali;  cioè,  l'ammontare  dei  proventi  annuali 
se  la  prestazioni  sono  fisse,  e  la  media  delle  somme  riscosse  dall' Ammi- 
nistrazione negli  ottimi  cinque  anni,  se  quelle  sono  eventuali. 

Quando  il  fitto  o  parte  di  esso,  o  le  prestazioni  accessorie  si  corri- 
spondano non  in  danaro,  ma  in  generi,  questi  saranno  ridotti  in  danaro 
secondo  la  media  dei  prezzi  delt^uttlmo  autqvennfo,  giusta  le  mercuriali 
del  luogo  del  pagamento,  o,  In  difette  di  esse,  del  mercato  più  vicino. 
Art.  lfc.  Dalla  somma  del  fitto  e  delle  prestazioni  determinata  come 
all'articolo  precedente,  si  diffalcheranno  per  quella  parte  che  ò  a  carico 
del  proprietario: 

a)  Le  imposte  annue,  calcolate  nella  media  dell'ultimo  triennio; 

b)  Le  spese  di  produzione  e  di  manutenzione; 

cj  1  livelli,  le  decime  e  ogni  altra  prestazione  prediale. 
Il  residuo  rappresenterà  la  vendita  netta. 
Art.  13.  Pei  beni  fruttiferi  non  affittati  si  prenderà  parimente  per  norma 
la  loro  rendita  netta.  E  questa  sarà  determinata  dalla  media  della  ren- 
dita di  ogni  qualunque  natura  riscossa  dall'Amministrazione  nell'ultimo 
quinquennio,  dono  avere  da  quella  diffalcate  le  spese  di  coltivazione  e 
quelle  dell'articolo  precedente  per  la  parte  che  tocca  al  proprietario. 

Pei  boschi  d'alto  fusto  e  pei  boschi  cedui  sarà  determinata  la  rendita 
media  netta  sul  numero  degli  anni  componesti  l'intiero  periodo. 

Art.  14.  Quando  l'Amministrazione  non  abbia  elementi  certi  per  la  de» 
terminazione  delle  spese  di  manutenzione  e  di  coltivazione,  la  somma 
delle  spese  anzidette  sarà  fissata  mediante  un  calcolo  sommario  fondato 
sulla  natura,  la  qualità  e  le  accidentalità  dei  fondi,  sulle  consuetudini  a 
gli  esempi  analoghi,  e  sulle  regole  pratiche  dei  Periti  loculi. 
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delle  piante  d'alto  fasto,  di  vivai  o  piantonaie,  di  accesi 
soni  ed  oggetti  mobili,  per  omelia  parte  che  non  fosse  stat 
compresa  nella  valutazione  della  rendita  netta  complessivi 
del  fondo,  si  terrà  conto  aggiungendo  il  cinque  per  cenò 
del  valore  commerciale  degli  accennati  oggetti. 

Art.  5.  —  Per  i  beni  di  cai  all'art.  18  del  suddetto  rego- 
lamento  (1)  si  procederà  alla  perizia  sommaria  mediante  ìt 
norme  ivi  indicate  ai  susseguenti  articoli  19,  20  e  21  (2) 
valutando  al  cinque  per  cento  la  rendita  dei  capitali  che 
emergessero  dalla  perizia. 

Art.  6.  —  A  misura  che  si  compieranno  le  operazioni  i 
cui  agli  articoli  precedenti,  i  delegati  demaniali  formeranno 
gli  elenchi  dei  beni  colle  norme  prescritte  al  capitolo  Iv 
del  regolamento  sulla  vendita  dei  beni  demaniali  (3). 


(1)  Art.  18.  Il  valore  dei  fondi  da  alienarsi  sarà  determinato  mediai 
perizia: 

a)  Quando  il  fondo  non  sia  fruttifero; 

b)  Quando  il  valore  non  si  possa  con  sufficiente  esattezza  desuif- 
dai  contratti,  catasti  e  registri  dell1  Amministrazione. 

Le  perizie  saranno  sommarie  e  dovranno  essere  compiute  nel  }■• 
breve  termine  possibile. 

(2)  Art.  19.  IL  perito  determinerà  la  rendita  lorda  del  fondo  ricavando» 
dalla  presunta  quantità  dei  prodotti  e  dal  valore  di  essi,  secondo  il  pr®' 
medio  dell'ultimo  quinquennio  del  mercato  del  luogo  o  del  mercato  ps 
vicino. 

Per  la  determinazione  della  rendita  netta  e  del  corrispondente  capito' 
saranno  osservate  le  norme  stabilite  rispettivamente  agli  art.2 13, 14,  là 

Art.  20.  Nei  paesi  ove  è  comunemente  in  uso  il  contratto  di  coloni» 
parziaria  i  Periti  potranno  per  la  determinazione  della  rendita  prendere 
a  norma  il  valore  delle  quote  domenicali  che  secondo  i  contratti  e  le  con- 
suetudini locali  potrebbero  convenire  alle  condizioni  del  fondo  da  stimarsi 

Art.  21.  Potranno  ancora  \  Periti,  nei  casi  nei  quali  ciò  sia  praticato.' 
con  sufficiente  esattezza,  fare  la  stima  diretta  del  fondo  secondo  il  prez" 
venale  nei  vari  luoghi,  e  secondo  il  giudizio  e  il  criterio  generale  predo- 
minante sul  mercato  locale. 

(3)  Capitolo  IV.  —  Della  compilazione  degli  elenchi.       r 
Art.  24.  A  misura  che  si  compieranno  le  operazioni  di  stima,  i  Dele- 
gati formeranno  elenchi  o  tabelle  dei  beni  coi  lotti  in  cui  sono  distribuii' 
avendo  cura  di  fare  elenchi  distinti  secondo  la  circoscrizione  politica  prò- , 
vinciate. 

Quando  un  possedimento  demaniale  si  estenda  nel  territorio  di  pro' 
Provincie,  sarà  compreso  nell'elenco  relativo  alla  Provincia  nella  giuri* 
dizione  della  quale  risiede  l'uffizio  incaricato  dell'  Amministrazione  de. 
fondo. 

I  lotti  composti  di  fondi  situati  in  due  Provincie  contigue  saranno 
riportati  negli  elenchi  relativi  alla  Provincia  ov'è  la  maggior  parte  delia 
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Questi  elenchi  verranno  anche  sottoscritti  dall'agente 
Iella  Cassa  ecclesiastica  ed  accompagnati  dalle  sue  osser- 
-azionì  per  quelle  parti  in  cui  non  accetti  i  risultameli  ti 
vi    segnati. 

L'agente  della  Cassa  ecclesiastica  prenderà  copia  degli 
'letichi. 

Art.  7.  —  Gli  elenchi  accompagnati  dalle  osservazioni 
iell'agente  della  Gassa  ecclesiastica  saranno  dal  Direttore 
lemaniale  trasmessi  alla  Commissione  provinciale  per  lo 
accertamento  del  valore  dei  beni  demaniali. 

La  Commissione  provinciale,  oltre  all'adempimento 
degl'incarichi  che  le  sono  affidati  dal  capitolo  V  (1)  del  sovra 

astensione  di  ciascun  di  essi»  e  se  ne  prenderà  nota  nell'elenco  relativo 
all'altra  Provincia. 
Art.  85.  Ogni  elenco  dorrà  contenere: 

•)  La  denominazione,  la  natura,  la  consistenza,  la  situazione,  la 
iestinazione,  i  confini  di  ciascun  lotto,  e  principalmente  i  dati  catastali, 
indicandosi  l'estensione  nella  misura  locale  e  nella  misura  legale  in  ettari; 

I  diritti,  i  pesi,  le  servita  che  ri  sono  inerenti; 

Le  contestazioni  e  le  istanze  giudiziarie  ohe  siano  pendenti; 

II  valore  estimativo  del  fondo; 

b)  La  descrizione  sommaria  dei  fondi  a  cui  appartengono  i  lotti. 

Art.  26.  Negli  elenchi  sarà  separatamente  annotato  per  ciascun  lotto 
il  valore  delle  raccolte  pendenti,  degli  accessorii,  degli  oggetti  mobili  e 
simili. 

Art.  87.  A  mano  a  mano  che  saranno  formati,  i  delegati  trasmette- 
ranno ai  Direttori  demaniali  gli  elenchi  colle  perizie  originali  e  i  docu- 
menti, secondo  i  guali  si  è  accertata  la  rendita  e  si  è  stabilito  il  capitale, 
f  Direttori,  tenuti  gli  originali  nel  loro  uAcio,  invieranno  senza  in- 
dugio copia  degli  elenchi  e  dei  documenti  che  occorressero  alle  Commis- 
sioni provinciali. 

(1)  Capitolo  V.  —  Delle  Commissioni  provinciali. 

Art.  28.  La  Commissione  provinciale,  giusta  l'articolo  7  della  legge  21 
agosto  1862,  è  composta  del  Prefetto,  Presidente,  di  due  Delegati  del  Mini- 
stero delle  Finanze,  e  di  altri  due  eletti  dal  Consiglio  provinciale  anche 
fuori  del  suo  seno. 

Art.  29.  11  Prefetto,  Presidente  della  Commissione  provinciale,  sarà 
supplito,  in  caso  d'impedimento  o  di  assenza,  dal  Consigliere  di  Prefet- 
tura che  è  destinato  a  supplirlo  nell'esercizio  delle  sue  funzioni  ordinarie. 
Le  funzioni  di  Segretario  della  Commissione  saranno  dal  Presidente 
demandate  ad  un  impiegato  della  Segreteria  della  Prefettura. 

Art.  90.  La  Commissione  potrà  deliberare  coll'intervento  di  tre  soli  dei 
suoi  componenti. 

Art.  31.  Le  Commissioni  faranno  esame: 

a)  Del  modo  come  siano  stati  compilati  gli  elenchi  ; 

b)  Della  convenienza  ed  opportunità  della  proposta  divisione  in 


lotti; 


Digitized  by  CjOOQ  IC 


122  Soppressione  delle  Corporazioni  religiose 

connato  regolamento,  emetterà  il  suo  parere  sull'anima 
tare  della  rendita  netta,  e  potrà  chiedere  gli  schiarimi 
necessari  agli  agenti  ed  agli  uffizi  della  Cassa  ecclesiasto 

Art.  8.  —  Udito  il  parere  della  Commissione  province 
il  Ministro  delle  Finanze,  dopo  essersi  posto  d'accordo i 
Ministro  di  Grazia  e  Giustizia  e  dei  Culti,  determinali 
rendita  netta  che  debbo  servir  di  base  al  correspettivo 
cedersi  alla  Gassa  ecclesiastica  a  termini  dell'  art.  2  ài 
legge  21  agosto  1862,  n.  794. 

Art.  9.  —  Della  determinazione  della  rendita  di  coi  ti 
articolo  precedente  si  farà  constare  sugli  elenchi  sud<tó 
mediante  appesita  dichiarazione  sottoscritta  dai  due  Minili 
dalla  cui  data  partiranno  gli  effetti  stabiliti  dall'art.  1  dd 
succitata  legge  21  agosto  1862,  n.  794. 

Dalla  data  della  determinazione  predetta  i  beni  s'intt 
deranno  di  pien  diritto  passati  al  Demanio  dello  Stato. 


Capitolo  III. 

dell'immissione  in  possesso  dei  beni  per  parti 

dell'amministrazione  demaniale. 


ani 


Art.  IO.  —  Gli  elenchi  di  cui  al  capitolo  precedente  saraml 
dal  Ministero  delle  Finanze  trasmessi  ai  singoli  Direttoli 
demaniali, i  quali  promuoveranno  la  immediata  consegnaci 
parte  degli  agènti  della  Cassa  ecclesiastica  dei  titoli  di  pro- 
prietà e  di  affitto,  ove  esistano.  Questa  consegna  di  docu- 
menti terrà  luogo  della  materiale  immissione  in  possessi 
dei  beni. 


cj  Del  procedimento  tenuto  per  l'accertamento  della  rendita  ?» 
determinazione  del  capitale. 

..  Esse  trasmetteranno  unitamente  agli  elenchi  ed  ai  documenti  il** 
motivato  parere  al  Ministro  delle  Finanze  nel  più  breve  tempo  che  si 
possibile. 

Art.  38.  Le  Commissioni  potranno  chiedere  a  qualunque  Autorità  fc 
Uffizio  finanziario  «li  schiar unenti  e  le  notizie  che  credono  necessarie. 

Art.  33.  Le  Commissioni  daranno  anche  il  loro  avviso  al  Ministro  at- 
torno al  tempo  più  opportuno  per  l'apertura  degli  incanti  o  delle  tratta- 
tive private,  e  potranno  fare  tutte  quelle  altre  proposte  che  reputasser 
convenienti  nell'interesse  economico  e  finanziario. 

11  Ministro  potrà  richiederle  del  loro  parere  sopra  ogni  altra  quistiocc 
sia  in  massima,  sia  in  casi  particolari. 
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Art.  II.  —  I  bèni  passano  al  Demanio  liberi  da  ipoteche 
da  ogni  altro  vincolo. 

A  evira  dell* Amministrazione  della  Cassa  ecclesiastica 
vincoli  e  le  ipoteche  che  gravitano  sopra  ciascun  fondo, 
iranno  identicamente  trasportate  sul  certificato  di  rendita 
^rispondente  al  fondo  che,  a  tenore  dell'art.  2  della  legge 
l  agosto  1B62,  sarà  inscrìtta  sul  Gran  litro,  del  Debito 
abblico  a  favore  della  Cassa  ecclesiastica,  e  verranno  can- 
diate le.  iscrizioni  ipotecarie  gravitanti  sul  fondo. 

Art.  lì  —  I  beni  passati  al  Demanio  saranno  amm mi- 
trati e  venduti  secondo  le  norme  che  regolano  Tarn  mini* 
trazione  e  là  vendita  di  tutti  gli  altri  f*ani  di  proprietà 
azionai*. 

Art.  là.  —  I  Direttori  demaniali,  come  pure  gli  agenti 
ella  Cassa  ecclesiastica,  diffideranno  gli  affittavo^,  massai 

coloni  che  i  fìtti  e  le  prestazioni  dovranno,  a  datare  dal 
iorno  del  passaggio  dei  beni  al  Demanio,  pagarsi  nelle  casse 
*ariali  nel  modo  stesso  che  é  prescritto  pel  pagamento  delle 
mdite;  òtti  e  prestazioni  dovute  pei  beni  di  proprietà 
elio  Sjato. 

Pertanto  spetterà  alla  Cassa  ecclesiastica  il  diritto  di 
Vscuotere  i  frutti  civili  fino  a  detto  giorno- 
Art.  14.  —  Quando  nell*  atto  di  passaggio  dei  fondi  vi 
siano  raccolti  pendenti,  questi  spetteranno  al  Demanio,  salvo 
i  compensi  di  cui  ali4 art*  20. 

Art.  I&  —  l  Direttori  del  Demanio  daranno  avviso  per 
tutte  le  conseguenze  di  legge  agli  uffici  del  Catasto  e  delle 
contribuzioni  dirette  del  seguito  passaggio  dei  beni  al  De- 
nanio  dello  Stato. 

Capitolo  IV. 

DELLA  CESSIONE  A  FAVORE  DELLA  CASSA  ECCLESIASTICA  ' 
DELLA   RÈNDITA   SUL  GRAN   LIBRO. 

Art.  16.  —  In  base  alla  rendita  accertata  nel  mq$lo  indi- 
cato al  capitolo  li,  il  Ministro  delle  Finanze  farà  inscrivere,, 
mediante  Regio  Decreto;  sul  Gran  libro  dal  Debito  pubblico, 
altrettanta  rendita  5  p.  100  in  capo  alla. Cassa  ecclesiastica. 

Art.  17,  —  I  Regi  Decreti  per  iscrizione  della-  rendita 
saranno  preceduti  dal.  parere  della  Commissione  ,di  serve* 
glianza  defia  Cassa  ecclesiastica,  a  cui  verranno  trasmessi 
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i  documenti  necessari  con  un  elenco,  nel  quale  saranno 
indicati  i  fondi  passati  al  Demanio  colla  rendita  netta  di 
ciascuno,  e  le  partite  corrispondenti  che  formano  il  com- 
plesso dèlia  rendita  da  inscriversi  corrispettivamente  sul 
Gran  Libro. 

Sulle  osservazioni  della  Commissione  di  vigilanza  potrà 
il  Consiglio  dei  Ministri  modificare  la  determinazione  della 
rendita,  di  cui  ali* art.  8. 

Art  18.  —  I  certificati  della  rendita  inscritta  saranno 
consegnati  al  Direttore  generale  della  Cassa  ecclesiastica,  il 
quale  potrà  farli  dividere  o  riunire  secondo  le  esigenze  ed 
i  bisogni  della  Cassa  stessa,  ad  eccezione  di  quelli  su  cai 
a  termini  dell'articolo  11,  saranno  trasferiti  vincoli  od  ipo- 
teche. 

Per  cura  del  Direttore  generale  si  terrà  cónto  speciale 
delle  rendite  spettanti  all'Amministrazione  della  Cassa  eccle- 
siastica nelle  Provincie  napoletane.       ' 

Art.  19.  —  L'Amministrazione  della  Cassa  ecclesiastica 
non  potrà,  se  non  previa  speciale  autorizzazione  dei  Ministri 
delle  Finanze,  di  Grazia  e  Giustizia  e  dei  Culti,  tramuta* 
la  rendita  nominativa  in  cartelle  al  portatóre;  ne  trasferire 
o  cedere  la  rendita  medesima  per  investirne  il  prezzo  in 
altri  acquisti  o  per  qualunque  altra  causa. 

Art.  20.  —  I  certificati  sul  Gran  Libro  saranno  cedati 
col  godimento  del  semestre  in  corso. 

La  Cassa  ecclesiastica  rimborserà  alle  Finanze  la  por- 
zione di  rendita  corrispondente  ai  mesi  e  giorni  del  semestre 
in  corso,  anteriori  al  giorno  in  cui  si  effettui  il  passaggio 
dei  beni  al  Demanio. 

Parimente  si  stabiliranno  per  i  frutti  pendenti  raccolti 
dal  Demanio  e  pei  frutti  non  ancora  maturati  percetti  dalla 
Cassa  ecclesiastica,  i  compensi  secondo  il  tempo  di  usu- 
frutto a  ciascuno  spettante  e  secondo  le  consuetudini  locali. 

Art.  21.  —  L'Amministrazione  della  Cassa  ecclesiastica 
trasmetterà  al  Ministro  delle  Finanze  uno  stato  dimostrativo 
compilato  d'accordo  cogli  Agenti  demaniali,  delle  rendite  e 
dei  frutti  percetti  in  anticipazione. 

Art.  22.  —  Quando  vi  siano  frazioni  di  rendita  da  cedersi 
alla  Cassa  ecclesiastica,  le  quali  per  legge  organica  del 
Gran  Libro  non  possono  essere  iscritte,  sarà  -provveduto 
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tecondo  particolari  istruzioni  del  Ministero  dalla  Finanza 
;ol  mazzo  dalla  Gassa  dei  depositi  e  prestiti. 

Però  oye  si  tratti  di  rendite  corrispondenti  a  fondi 
gravati  di  vincoli  ipotecari  verranno  sempre  dati  alla  Cassa 
ecclesiastica  certificati  per  la  somma  immediatamente  supe- 
riore che  sia  inscrivibile  nel  Gran  Libro,  salvo  i  debiti 
compensi  per  parte  della  medesima. 

Capitolo  V. 

DSL  PASSAGGIO  AL  DEMANIO  DEI  BENI  IMMOBILI 
I>T  GUI  LA  CASSA  ECCLESIASTICA  NON  HA  ANCORA  PRESO  POSSESSO. 

Art»  23.  —  Gli  agenti  deU*Amministrazione  demaniale 
interveranno  nelle  operazioni  degli  agenti  della  Cassa  eccle- 
siastica per  la  immissione  in  possesso»  nel  modo  e  secondo 
le  forme  prescritte  dal  regolamento  approvato  con  Regio 
Decreto  2  luglio  1856,  dei  beni  immobili  da  devolversi  alla 
Cassa,  onde  accertare  contemporaneamente  la  rendita  netta 
dei  beni  stabili  secondo  le  norme  stabilite  nel  presente 
regolamento. 

Art  24.  — •  Gli  Agenti  demaniali  interverranno  pure 
nelle  operazioni  di  perizia  relativa  alle  preJevazieni  ed  ai 
riparti  degli  stabili  costituenti  la  dote  dei  benefizi  e  di  altri 
Enti  morali  di  natura  analoga  contemplati  dalla  Legge  e 
dai  Decreti  di  soppressione  citati  all'articolo  1°  della  legge 
21  agosto  1862,  n.  794. 

Essi  determineranno  contemporaneamente  la  rendita 
netta  della  porzione  dì  questi  beni  assegnata  alla  Cassa 
ecclesiastica,  o  pel  riparto  della  dote,  o  per  far  fronte  ai 
pesi  inerenti  ai  benefizi. 

Art.  25.  —  A  misura  della  determinazione  della  rendita 
netta,  di  cui  agli,  articoli  23  e  24,  passeranno  al  Demanio 
i  beni  a  cui  essa  si  riferisce. 

Art.  29.  —  Nelle  Provincie  napoletane  e  in  quelle  della 
Umbria  e  delle  Marche  è  sospeso  fino  a  nuova  legge  il 
diritto  per  la  Cassa  ecclesiastica  di  riscuotere  dai  patroni 
laicali  il  terzo  del  valore  dei  beni,  di  cui  nel  terzo  alinea 
dell'art.  15  dei  due  Decreti  dei  Regi  Commissari  straordi- 
nari delle  Marche  e  dell'  Umbria,  e  dall'art.  23  del  Decreto 
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del  Luogotenente  Generale  del  Re  nelle  Provincie  napo-l 
letane  (1).  * 

I  patroni  per  ottenere  la  libera  proprietà  del  fondh 
daranno  garanzie  per  una  somma  eguale  al  valore  del  terzi 
del  fondo,  la  quale  durerà  fino  alla  promulgazione  della  leggi 
di  cui  all'art.  4  della  legge  21  agosto  1862. 

Capitolo  VI. 

DEGLI  EDIFIZI   MONASTICI  E  URBANI   DA   ASSEGNARSI 
OD  ALIENARSI  AI   COMUNI. 

Art  27.  —  L'  Amminisjttazione  «della  Cassa  ecclesiastici 
dovrà  cedere  sin  d' ora  ai  Comuni  1'  uso  di  quegli  edifici 
monastici  disponibili  e  non  indispensabili  al  servizio  gover- 
nativo, di  cui  facessero  richiesta  per  aprirvi  scuole  e  per 
altri  usi  di  pubblica  utilità,  mediente  la  eomsponsionedi 
un  annuo  canone  da  determinarsi,  in  caso  di  disaccordo  ó* 
gì'  interessati,  dal  Ministro  delle  Finanze. 

Per  questi  edifizi  verrà  sospeso  il  passaggio  al  Dernsà 
dello  Stato. 

Art.  28.  —  Quando  sia  completamente  accertato  l'atto 
e  passivo  totale  della  Cassa  ecclesiastica,  ed  ove  eia  dimo- 
strato che  essa  può  soddisfare  a  tutti  gli  oneri  ohe  ie  incom- 
bono, i  Ministri  dell' Interno,  di  Grazia  e  di  Giustizia  e  da 
Culti  e  delle  Finanze,  determineranno  quali  di  questi  edili 
siano  da  assegnarsi  ai  Comuni,  e  cesserà  il  canone  annuo 
che  essi  pagavano. . 

Gli  altri  edilìzi  che  non  si  poterono  assegnare  ai  Comuni 
in  gratuita  -proprietà  passeranno  al  Demanio  dello  Stato. 

Art.  29.  —  Il  semestre,  dittante  ifc  quale,  a  termini  del- 
l'art 6  della  legge  21  agosto  1862,  n.  794,  è  fetta  fecoffl 
ai  Comuni  di  chiedere  V  uso  di  edifici  urbani  a  .toattatm 
private,  decorrerà  dalla  pubblicazione  dei  presente  regoli 
mento  per  quelli  di  cui  la  Cassa  ecclesiastica  -già  fosse  ia 
possesso,  dall'epoca  della  immissiomedtt  peésesso  fer  quelli 
chei  n  avvenire  le  spettassero,  e  dalla  deliberazione  dei 
Ministri  per  quelli  contemplati  net  tino  precedenti  articoli. 
Le  trattative  saranno  condotte  presso-  ifc1  Ministero  delle 


(1)  Vedi  i  detti  Decreti  à'pag.'80,90e-102/ 
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ìanze  dopo  che  i  mentovati  edifici  saranno  passati  al 
manio. 

Disposiaióni  transitorie. 

krt.  30.  —  Le  vendite  dei  beni  immobili  della  Cassa 
ilesiastica  già  autorizzate,  ò  per  te  quali  fossero  seguite 
ittative  private  prima  della  pubblicazione  della  legge  del 
agosto  1862,  n.  794,  saranno  compiute  a  cura  dell' A  norm- 
azione della  Gassa  ecclesiastica  nel  modo  e  colle  forme 
teriormente  in  vigore. 

Il  passaggio  di  questi  beni  al  Demanio  si  intenderà 
ettoaìo  sulla  base  della  rendita  corrispondente  al  capi- 
le ricavato  dalla  vendita.  B  una  partita  di  eguale  rendita 
ìque  per  cento,  sarà  inscritta  sul  Gran  Libro  del  Debito 
bblico  a  favore  della  Cassa  ecclesiastica,  corrispettiva - 
mte  al  versamento  del  capitale  anzidetto  nel  Tesoro  dello 
sto. 

Visto  d'ordine  di  S.  Jf. 

Il  Ministro   delle  Finanze: 
Quintino  Shlla. 


13. 

REGNO  D'ITALIA. 

pje  28  giugno  1866,  n.  2987,  sulla  abolizione  delle  Cor- 
Mrazlonf  religiose  —  Asse  ecclesiastico  —  Fabbricerie  — 
Pensioni  ai  —--■--■ 


Il  Senato  e  la  Camera  dei  Deputati  banno  approvato  ; 
In  virtù  dell'autorità  a  noi  delegata  abbiamo  sanzio* 
to  e  promulghiamo  quanto  segue: 

1°  v 

2°  È  data  facoltà  ai  Governo: 
1°  .....  . 

2°  Di  pubblicare  ed  eseguire  come  legge  le  disposi- 
mi già  votate  dalla  Camera  elettiva  sulte  Corporazioni 
ligiose  e  suirAsse  ecclesiastico. 
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14. 

Legge  7  luglio  1866,  N.  3096,  sulla  soppressione  delle  Corp# 
razioni  religiose  in  tutto  il  Regno  (1> 

la  virtù  dell'autorità  a  Noi  delegata; 

Veduta  la  legge  del  28  giugno  1866,  n.  2987,  colla  quale 
il  Governo  del  Re  ebbe  facoltà  di  pubblicare  ed  eseguire 
come  legge  le  disposizioni  già  votate  dalla  Camera  elettivi 
sulle  Corporazioni  religiose  e  sull'Asse  ecclesiastico; 

Udito  il  Consiglio  dei  Ministri; 

Sulla  proposta  del  Nostro  Guardasigilli,  Ministro  Segre- 
tario di  Stato  per  gli  Affari  di  Grazia  e  Giustizia  e  dei  Culti, 
di  concerto  col  Ministro  delle  Finanze;. 

Abbiamo  decretato  e  decretiamo: 
Art.  I.  —  Non  sono  più  riconosciuti  nello  Stato  gli  Ordini. 
le  Corporazioni  e  le  Congregazioni  religiose  regolari  e  se 
colari,  ed  i  Conservatori  e  Ritiri  (&),  i  quali  importino  viu 
comune  ed  abbiano  carattere  ecclesiastico  (3). 

Le  case  e  gli  stabilimenti  appartenenti  agli  Ordini,  itte 
Corporazioni,  alle  Congregazioni  ed  ai  Conservatomi  e  Ritiri 
anzidetti  sono  soppressi. 

Art.  2.  —  I  membri  degli  Ordini,  delle  Corporazioni  e 
Congregazioni  religiose,  Conservatorii  e  Ritiri  godranno,  dal 
giorno  della  pubblicazione  della  presente  legge,  del  pieno 
esercizio  di  tutti  i  diritti  civili  e  politici. 

Art.  3.  —  Ai  religiosi  ed  alle  religiose,  i  quali  prima  dei 
18  gennaio  1864  (4)  avessero  fatta  nejk>-  Stato  (5)  regolare 


(1)  Pubblicata  nella  Gazz.  ufficiale  8  luglio  1&66:  andò  in  vigore  il  23. 
(g)  V,  più  oltre,  dopo  1*  leggi  di  soppressione,  la  Circolare  6  ott.  186$, 
n.  63,  del  Ministero  dell'Interno  (Ricasoli), 

(3)  Conf.  art.  1»  legge  29  maggio  1856  (pag.  61).  art.  1»  Decreto  Luo- 
gotenenziale per  le  Provincie  napoletane  del  17  febbraio  1851  (pag.  1<K). 
e  art.  1°  Decreti  Commissariali  11  dicembre  1860  e  a  gennaio  1861  (pa- 
gine 80  e  90).  V.  Devoti,  Instit.  Canonie,  II,  pag.  190.  De  monastero*. 

(4)  In  detto  giorno  fu  presentato  al  Parlamento  dal  Ministro  Pisanelli 
il  progetto  di  legge  sulla  soppressione  delle  Corporazioni  religiose  e  sul- 
l'Asse ecclesiastico. 

(5)  Per  la  legge  29  luglio  1868.  n.  4493  è  stabilito:    * 

Art.  2.  Non  sarà  di  ostacolo  al  conseguimento  delle  pensioni  suindi- 
cate (Legge  7  luglio  1866)  la  circostanza -di  avec  fatta  professione  fuori 
lo  Stato  : 
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ro/essipne  di  Tpti  solenni  e  perpetui,  e  chetali*  pubblica- 
ione  di  questa  legge,  appartengano  a  Case  religiose  esistenti 
el  Regno,  è  concesso  un  annuo  assegnamento: 

1°  Pei  religiosi  sacerdoti  e  per  le  .religiose  coriste  di 
)  rei  ini  possidenti  (1),  di 

.Ur*  600,  **  nel  giorno  della  pubblicazione  della  pre- 
en  te  legge  hanno  60  anni  compiti, 

lire  480,  se  hanno  da  40  ai  60  anni, 
lire  360,  se  hanno  meno  di  40  anni; 
2°  Pei  laici  e  converse  di  Ordini  possidenti,  di 
line  300  da  60  anni  in  su, 
.lire  240  da  .40  ai  60  anni, 
lire  200,  se  hanno,  meno  di  40  anni  ; 
3°  tei  religiosi  sacerdoti  e  per  le  religiose  coriste  di 
Ordini .  mendicanti»  di 
lire  250; 
4°  Pei  laici  e  converse  di  Ordini  mendicanti,  di 
lire  144  dall'età  di  60  anni  in  su, 
lire  96,  se  hanno  meno  di  60  anni. 
.Ai'  religiosi  e  alle  religiose,  che  prima  del  18  gennaio 
1054  .avessero  fatta  nello  Stato  regolare  professione  di  voti 
solenni,  e  temporanei,  e  che  sino  alla  pubblicazione  di  questa 
Legge  hanno  continuato  e  continuano  ad  appartenere  a  Case 
religiose  esistenti  nel  Regno,  e  concesso  1  annuo  assegna- 
mento attribuito  ai  laici  e  converse  nei  numeri  2  e  4  se- 
condola  natura  dell'Ordine. 

Agli  inservienti  e  .alle  inservienti  addetti  da  un  decennio 
ad  un  Convento  .esistente  nel  Regno  sarà  accordato  per  una 
sola  volta  un  sussidio  di,  L.  100;  a  quelli  che  vi  sono  addetti 


1»  pei  religiosi  i, quali  per  regola  del  proprio  istituto  non  potevano 
professare  altrove  che  in  Roma. 

2°  Pei  religiosi  i  quali  avessero,  professato  in  paese  tetterà  soggette 
al  dominio  pontificio  perchè»  trovavasi  quivi  la  sepe  del  noviziato  aella 
provincia  Monastica  cui, appartenevano. 
(ìj  Art.  1  della  detta  legge  29  loglio  1868. 

Pel  eonsognjmonto  delle  pensioni  ecc.*  sono  assimilati  ai  sacerdoti  : 

1»  l  religiosi  professi  ordinati  in  Sacris  prima  della  pubblicazione 
della  rispettiva  legge  e  decreto'  di  soppressione,  e  non -dopo  11  18  gen- 
naio 1864,  per  le  corporazioni  soppresse  con  la  legge  7  luglio  1866. 

So  Gli  ex-frati  dell'ordine  di  S.  Giovanni  di  Dio,  dette  dei  Fate-bene- 
fratelli,  ad  eccezione  degli  inserviènti. 

9—1,  Codice  ecclesiastico. 
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da  un  tempo  minore,  ma  anteriormente  al  18  gennaio  181 
un  sussidio  di  lire  50  (1). 

Art.  4.  —  I  religiosi  degli  Ordini  possidenti  che  all'epa 
dell'  attuazione  di  questa  legge  giustificassero  di  essere  ci 
piti  da  grave  ed  insanabile  infermità,  che  impediscala 
ogni  occupazione,  avranno  diritto  al  massimo  della  pensioj 
stabilita  a  seconda  delle  distinzioni  fatte  nei  numeri  111 
del  precedente  articolo.  I 

Quelli  degli  Ordini  mendicanti  nelle  stesse  circostm 
avranno  diritto  ad  una  pensione  annua  di  lire  400.  i 
Art.  5.  —  Alle  monache  contemplate  neir  art.  3,  le  qui 
ali*  epoca  della  loro  professione  religiosa  avessero  porti 
una  dote  al  Monastero,  è  concesso  di  scegliere  tra  l'assegi 
anzidetto  ed  una  pensione  vitalizia  regolata  sul  capitale  pi 
gato  in  ragione  della  loro  età  a  norma  della  tabella  A  mi 
alla  presente  legge  e  vista  d'ordine  Nòstro  dal  Minisi 
Guardasigilli  predetto  (2). 

Alle  monache,  che  hanno  fatto  la  loro  regolare  fl 
fessione  dopo  il  18  gennaio  1864,  sarà  restituita  la  «| 
quando  sia  stata  incorporata  nel  patrimonio  della  Ca»! 
Art.  6.  —  Alle  monache,  che  ne  faranno  espressa  ed  'd 
viduale  domanda  fra  tre  mesi  dalla  pubblicazione  di  quei 
legge,  è  fatta  facoltà  di  continuare  a  vivere  nella  cuti 
in  una  parte  della  medesima  che  verrà  loro  assegnati* 
Governo  (3). 

Non  di  meno,  quando  siano  ridotte  al  numero  di  sa 
potranno  venire  concentrate  in  altra  casa. 

Potrà  anche  il  Governo  per  esigenze  di  ordine  o  i 
servizio  pubblico  operare  in  ogni  tempo  con  Decreto  Rd 
previo  parere  del  Consiglio  di  Stato,  il  detto  concentrameli 
Art.  7.  —  Le  pensioni,  di  cui  ali* art.  3,  decorre!* 
dal  giorno  della  presa  di  possesso  dei  chiostri,  la  quale * 
potrà  essere  ritardata  oltre  il  31  dicembre  1866  (4). 

Qualora  la  rendita  del  fondo  per  il  culto  non  fà 
sufficiente  a  soddisfare  immediatamente  a  tutti  i  pesi  po' 


(1)  V.  articoli  4,  15  e  33  del  Regolamento  per  V  esecuzione  di  1^> 
legge. 


)  Articoli  8$  e  33  del  regolamento. 


3)  Articoli  27  e  31  del  regolamento, 
(4)  Art.  33  del  regolamento. 
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ati  dai  numeri  1  e  2  dell'art.  28,  1* Amministrazione  del 
>ndo  per  il  colto  ò  autorizzata,  per  la  somma  deficiente, 
contrarre  nn  prestito  da  rimborsarsi  con  gli  avanzi  che 
i  verranno  d'anno  in  anno  verificando. 

Art.  •.  —  Qualora  i  membri  delle  Corporazioni  soppresse 
onseguano  qualche  ufficio  che  porti  aggravio  sul  bilancio 
lei  comuni,  delle  provineie,  dello  Stato  o  del  fondo  per  il 
alto,  o  i  religiosi  ottengano  un  benefizio  od  un  assegno 
ter  1*  esercizio  di  culto,  la  pensione  sarà  diminuita,  di  una 
tomms  uguale  alla  metà  dell'assegnamento  nuovo,  durante 
'ufficio  (1). 

Art.  9.  —  Restano  ferme  le  pensioni  già  definitivamente 
attribuite  ai  religiosi  e  alle  religiose  in  esecuzione  delle  leggi 
ìli  soppressione  emanate  in  alcune  Provincie  del  Regno: 
quelle  non  assegnate  definitivamente  saranno  regolate  dalle 
leggi  anteriori.  Tuttavia  i  membri  di  Case  religiose  già 
soppresse,  quando  la  loro  pensione  raggiunga  il  massimo 
stabilito  da  questa  legge,  non  avranno  diritto  agli  aumenti 
concessi  dalle  leggi  anteriori,  ogniqualvolta  il  caso  che  dà 
Luogo  ali* aumento  si  verifichi  sotto  l'impero  della  legge 
presente  (2). 

Art.  IO.  —  Le  pensioni  concesse  da  questa  e  dalle  pre- 
cedenti leggi  di  soppressione  non  potranno  essere  riscosse 
da  coloro  che  dimorano  fuori  il  territorio  dello  Stato  senza 
l'assentimento  del  Governo. 

Le  rate  scadute  durante  la  dimora  all'estero  si  devol- 
veranno al  fondo  per  il  culto. 

Art.  II.  (3)  —  Salve  le  eccezioni  contenute  nei  seguenti 
articoli,  tutti  i  beni  di  qualunque  specie  appartenenti  alle 
Corporazioni  soppresse  dalla  presente  legge  e  dalle  prece- 
denti, o  ad  alcun  titolare  delle  medesime,  sono  devoluti  al 
Demanio  dello  Stato,  coli' obbligo  d'inscrivere  a  favore  del 


(1)  Art.  39  del  regolamento. 

<2j  Art.  38  del  regolamento. 

(3)  Decreto  luogotenenziale  18  luglio  1866,  n.  3093. 

Articolo  unico.  1  capitali,  crediti,  rendite  ed  altri  beni  mobìli  apparte- 
nenti alle  Gasse  ecclesiastiche  e  devoluti  al  Demanio,  per  effetto  delia  legge 
7  luglio  1866  possono  essere  dal  Ministero  delle  finanze  direttamente  alie- 
nati od  altrimenti  destinati  a  procacciare  mezzi  per  provvedere  ai  bisogni 
del  tesoro. 
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fondo  per  il  culto,  con  effetto  dal  giorno  della  presa  di  p 
■iti,  una  rendita  5  per  cento 'eguale  alla  rendit»  accerta 
<*  sottoposta  al  pagamente  dalla  tanta  di  manonjorta,  h 
deduzione  del  5  per  cento  per  epese  d' amminintnsieii& 

1  beni  immobili  di<  qualsiasi  altro  finte  morale  scelgi 
>stseo,  eccettuati  quelli  appartenenti  ai  benefici  parrocchni 
alte  chiese  ricettisie  (1),  faranno  pure  convertiti  «per  opf 
dello  Stato,  mediante  lacrimone  in  savore  degli  enti  ma 
<nui  i  beni  appartengono,  in  una  rendite  5  percento,  egri 
^nlla  rendtta  accertata  e  aottopoeta  «osse  «opra  al  pagania 
della  tassa  di  manomorta. 

Se  tì  siano  beni,  le  cui  rendite  non  siano  state  dosi 
:  siate  e  siano  sfuggite  alla  revisione  degli  agenti  finanù 
nett'appKearione  delk'-tsnsa  di  inanomorta,  ne  sarà  deh 
minata  la  rendita  con  le  norme  stabilite  dalla  legge  t 
21  aprile  1862  (2),  quanto  ai  beni  degli  Enti  neasoppre» 
mediante  stima:  quanto  ai  beni  delle  Corporazioni  «oppia 

Oli  oneri  inerenti  ai  beni,  ene  non  importino  cai 
minio,  s*  intenderanno  trasferiti  coi  diritti  e  privilegisi 
competenti  sulla  rendita  cerne  sopra  inscritta  (3).       ' 

Con  legge  speciale  sarà  provveduto  al  modo  di  si 
nazione  dei  beni  trasferiti  •allo-  Stato  per  effetto  della  pi 
sente  legge. 

Art  12.  —  La  presa  di  possesso  tara  eseguita  secondo  I 
norme  da  stabilirsi  in  un  Regolamento  .approvato  per  Di 
creto  Reale  sopra  preposta  dei  Ministri  di  Grazia,  Gustisi 
e  dei  Culti,  e  delle  Finanze  (4). 

Art  l&  —  I  Superiori  ed  amministratori  delie  .Case 
giose  e  delle  Cofpeòuóoni  *  Cengregaziani  regolari  e 
e  dei  Gonservatorii  e  Ritiri,  ■  e  gli  investiti  ed-  a 
degli  altri  finti  movali  dovranno  denunziare  al 
presa  di  possesso,  -entro  il  termine  di  quindici  giorni 
pubblicazione  della  presente  legge,  la  esistenza  dell'E 


(l)  Vanno  pure  esenti  dalla  conversione  i  beni  delle  cappottante  laitn 
dei  benefizi  di  patronato  laicale  o  misto  (art.  18,  a.  4  di  qveiU  iejgej 

(z)  V.  fi  leste  unico  delle  leggi  per  la  -tassa  di  manomorta  approvai 
con  decreto  19  settembre  1874,  n.  2078,  riportato  più  oltre  col  relatii 
-  regolamento 

(3)  V-  più  oltre  art.  4  legge  15  agosto  1867reag.  171. 

(4)  V.  Capo  11  del  regolamento,  art.  12  a  82. 
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»i  membri  che  a  quarto  appartengo&o  al  momeatOf  della 
ippressione,  indicamo  U  data  doub-  professione  o  dell.'as- 
mzione  in  servizio  e  1»  età;diciascan  membro,  6  dovranno 
atifìcare  tatti  i  beni  stabili  e  mobili  6  tutti  i  crediti  e  de- 
lti ad:  esso  spettanti. 

Dovranno  altresì  interreaire  agli  atti  d'inventario  e  pre- 
)ii tare  tatti  gli  altri  documenti,  che  saranno  richiesta  dagli 
£enti  incaricati  dalla  esaceaione  della  presente  legge* 

Il  rifiato,  il  ritardo  all'osservanza  di.  questi  obblighi), 
alterameato  e  la.  falsità  dello  indicazioni  richieste,  il  tra- 
vamento, la  sottrazione  o  l'occultamento  di  qualunque* 
g-getto  o  documento  spettante  alle  Case  religiose,  Congre- 
■azioiii  od  agli  Enti  morali  suindioati,  sarà  punito  con  una 
iiilta  da  lire  100  a  lire  1000,  a  carico  dei  contravventori 

dei  complici*  e  colla  perdita  dell'assegnamento,  della  pen- 
ione,  dell' usufrutto,  o  della  porzione  di  proprietà»  che  po- 
asse  spettare  al  contravventore  medesimo*  oltre  alle  altre 
ene  «tabilifte  dalia  vigenti  leggi  (1). 

Art.  14.  —  Indipendentemente  dalle  denunzie  indicate  nel 
•recedente  articolo ,  gii  agenti  incaricati  dell'  esecuzione 
Iella  legge  potranno  prendere  possesso  definitivo  di  tutti  i 
)eni  spettanti  agli  Enti  morali  contemplati  nella  medesima,. 
3  dove  non,  si  pò  tesse  a  vece  T  intervento  del  rappresentante 
dell'Ente  morale,  vi  sarà  sostituito  l'intervento  del  Pretore 
o  di  un  suo  delegalo,  e,  in  mancanza  del  medesimo,  del 
Sindaco  o  suo  delegato  (2). 

Art*  15.  —  Gli  incaricasi  della  presa  di  possesso  sono 
riguardati  come  agenti  di  una  pubblica  amministrazion** 
L.'  attacco,  la  resistenza,  gli  oltraggi  e  le  violenze  usate 
jontro  di  essi  saranno,  puaiti  secondo  ;i  oasi  e  nei  termini 
Ielle  leggi  penali  vigenti  (3). 

Art.  16.  —  SorgeaaWontesfcasioni  sulla  appUcazioue  deU* 
Legge  presente  o  deue  leggi  precedenti  a. qualche  Corpo  od 


(1)  V.  art.  4  del  regolamento  «  agosto  1867'. 

(2)  Articoli  15, 16, 18,  «0,  $5,  56  del  regolameli 
'"  anche  i  decreti  commissariali  per  le  Marche  e  per  i  umori 

w  .»  decreto  luogotenenziale  per  le  provisele,  napoletane  conl*àewr.w 
simile  disposizione  (V.aenteszf  Cassazione  romana  15  luglio  187»,  Do» 


3)  Anche  i  decreti  commissariali  per  fé  Marche  e  per  l'Umbria  (art.  3) 
il  decreto  luogotenenziale  per  le  Provincie,  nap 

_.jiile  disposizione  (V.aenteazf  Cassatone  romana 

manio  contro  Congregazione  di  Cariti  dì  Capua). 
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Ente  morale,  o  sulla  devoluzione  o  divisione  dei  beni,  il  pos- 
sesso di  questi  sarà  sempre  dato  al  Demanio  fino  a  che  non 
sia  provveduto  altrimenti,  secondo  i  casi  particolari,  o  dal 
Governo  o  dai  Tribunali  competenti. 

Art.  17.  —  Non  saranno  mantenuti  gii  affitti  dei  beni  im- 
mobili devoluti  al  Demanio  giusta  1*  articolo  11,  se  siero 
stati  fatti  in  frode.  La  frode  si  presume  se  il  fitto  sii 
inferiore  di  un  quarto  a  quello  risultante  da  perizia  o  da 
locazioni  precedenti. 

Non  potrà  essere  opposto  il  pagamento  di  fitti  antici- 
pati, salvo  che  sia  stato  fatto  in  conformità  della  consue- 
tudine locale. 

Art.  18.  —  Sono  eccettuati  dalla  devoluzione  al  Deroaiw 
e  dalla  conversione  (1): 

1°  Gli  edifizi  ad  uso  di  culto  che  si  conserveranno  3 
questa  destinazione,  in  un  coi  quadri,  statue,  mobili  ed  ar- 
redi sacri  che  vi  si  trovano; 

2°  Gli  episcopii,  i  fabbricati  dei  seminari  e  gli  edilizi 
inservienti  ad  abitazione  degli  investiti  degli  Enti  morfei, 
cogli  orti,  giardini  e  cortili  annessi,  e  gli  edifizi  inservienti 
ad  abitazione  delle  religiose,  finché  duri  l'uso  temporaneo 
a  queste  concesso; 

3°  1  fabbricati  dei  conventi  soppressi,  pei  quali  è  prov- 
visto cogli  articoli  20  e  21; 

4°  I  beni  delle  cappellanie  laicali  e  dei  benefizi  di  pa- 
tronato laicale  o  misto; 

5°  I  mobili  e  gli  effetti  necessari  all'uso  personale  di 
ciascun  membro  delle  Corporazioni  soppresse; 

6°  I  libri,  i  manoscritti,  i  documenti  scientifici,  gli 
archivi,  oggetti  d'arte,  mobili  inservienti  al  culto,  quadri, 
statue,  arredi  sacri  che  si  troveranno  negli  edifizi  appar- 
tenenti alle  Corporazioni  religiose  soppresse,  per  la  cui 
destinazione  si  provvede  coli* articolo  24;  ! 

7°  Gli  edifizi  colle  loro  adiacenze  e  coi  mobili,  dei 
quali  è  parola  nell'articolo  33. 

Nondimeno  gli  agenti  della  pubblica  amministrazione 

(1)  Conf.  articoli  £  e  3  legge  27  maggio  1855,  2  e  3  decreto  luogote- 
nenziale (Napoli)  17  febbraio  1861,  art  2  Decreti  commissariali  14  d- 
cembre  1800  (Umbria)  e  3  gennaio  1861  (Marche). 
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renderanno  possesso,  nel  termine  assegnato  dall'articolo  7, 
nche  degli  edifizi  inservienti  ad  abitazione  delle  religiose 
dei  beni  indicati  ai  numeri  3,  6  e  7  del  presente  articolo. 
Art.  19.  —  Ai  Comuni,  nei  quali  esistono  le  Case  reli- 
;io&e  soppresse,  saranno  devoluti  tutti  o  quella  parte  dei 
veni  mobili  esistenti  al  tempo  della  consegna  e  tutta  o 
»arte  della  rendita  pubblica  iscritta  a  norma  del  precedente 
articolo  Ile  corrispondente  ai  beni  che,  pei  titoli  legittimi, 
i  trovino  destinati  alla  cura  degli  infermi  o  alla  pubblica 
struzione  elementare  o  secondaria. 

Per  ottenere  siffatta  devoluzione  i  Comuni  dovranno 
farne  domanda  entro  il  termine  di  cinque  anni  dalla  pub- 
blicazione della  presente  legge  e  conservare  la  destinazione 
dei  beni,  o  sostituirvene  altra  equivalente  con  approvazione 
governativa,  sotto  pena  di  decadenza  a  favore  del  fondo  pel 
culto  :  assumendo  inoltre  gli  obblighi  inerenti  ai  beni  stessi 
ed  il  pagamento  al  fondo  per  il  culto  delle  pensioni  dovute 
ai  membri  delle  Case  o  degli  Stabilimenti  soppressi  in  pro- 
porzione dei  beni  che  loro  pervengono  (1). 

Art.  20.  —  I  fabbricati  dei  conventi  soppressi  da  questa 
e  dalle  precedenti  leggi,  quando  sieno  sgombri  dai  religiosi, 
saranno  conceduti  ai  Comuni  ed  alle  Provincie,  purché  ne 
sia  fatta  dimanda  entro  il  termine  di  un  anno  dalla  pubbli- 
cazione di  questa  legge,  e  sia  giustificato  il  bisogno  e  l'uso 
di  scuole,  di  asili  infantili,  di  ricoveri  di  mendicità,  di  ospe- 
dali, .  o  di  altre  opere  di  beneficenza  e  di  pubblica  utilità  nel 
rapporto  dei  Comuni  e  delle  Provincie  (2). 

Per  le  case  destinate  all'abitazione  delle  religiose,  se- 
condo il  disposto  dell'art.  6,  il  termine  per  fare  la  domanda 
decorrerà  dal  giorno  in  cui  le  case  saranno  rimaste  sgombre. 
Tale  concessione  non  avrà  luogo  per  quei  fabbricati  che 
al  giorno  della  pubblicazione  di  questa  legge  si  trovassero 
occupati  dallo  Stato  per  pubblico  servizio,  o  che  potessero 
essere  adattati  a  locali  di  custodia  di  carcerati. 

Da  questa  concessione  saranno  sempre  escluse  quelle 
parti  dei  fabbricati  che  si  trovano  destinate  ad  uso  produt- 
tivo di  rendita.  Potranno  nondimeno  i  Comuni  e  le  Pro- 


ci) Art.  30  del  regolamento. 
(2)     ld.  ìd. 
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vincie  ottenere  là  concessióne  delle  parti  suddette,  guato 
assumano  1'  obbligo  di  pagare  la  stessa  rendita  redimito 
al  5  per  cento. 

Art.  21.  —  Saranno  definitivamente  acquistati  «Ho  SI 
alle  Provincie  ed  ai  Comuni  gli  editai  monastici  destini 
agli  usi  indicati  nell'articolo  precedente  e  già  concessi 
esecuzione  delle  leggi  anteriori  di  soppressione  (1). 

Dal  1°  gennaio  1867  in  poi,  non  decorrerà:  ulteri 
canone  od  affitto  annuo  che  per  dette  concessioni  si  fi* 
stipulato,  salvo  gli  altri  obblighi  assunti  in  occasione 
concessione  o  inerenti  agli  edifizi  concessi. 

Art.  22.  —  La  rendita  inscritta  nel  Gran  Libro  in 
rispondenza  ai  beni  delle  Corporazioni  soppresse  in  forza 
questa  legge,  che,  dato  il  caso  di  soppressione,  siano  « 
getti  per  espressa  condizione  a  riversibilità  in  favore 
privati,  o  a  devoluzione  in  favore  dei  Comuni  od  altri  I 
morali  che  non  siano  ecclesiastici,  sarà  consegnata! 
averti  diritto,  ritenendo  sulla  medesima  quella  parte  f 
porzionale  de*  pesi,  oneri  e  passività  di  ogni  specie,  i 
beni  erano  soggetti,  e  delle  pensioni  vitalizie  ai  mei 
delle  Corporazioni  religiose. 

A  misura  che  cesseranno  le  pensioni  anzidette  sn\ 
gradatamente  aumentata  di  una  somma  equivalente  la  prtM 
stazione  della  suindicata  rendita  netta.  Saranno  inoltre  gì1 
aventi  diritto,  a  cui  favore  si  effettua  la  devoluzione,  tesa 
al  pagamento  dei  debiti  quantitativi  esistenti  a  carico  de 
l'Ente  morale  nella  proporzione  della  rendita'  che  loro  ptf* 
viene,  capitalizzata  alla  ragione  del  cento  per  cinque. 
In  nessun  caso  potrà  la  riversibilità  o  devoluzione  ai 
luogo  pei  beni,  i  quali  sono  devoluti  ai  Comuni  pel  disporif 
dell'articolo  19.  # 

Art.  23.  —  I  diritti  di  devoluzione  o  di  riversibilità* 
servati  da  questa  o  dalle  precedenti  leggi  di  soppressi©^ 
e  quelli  che  siansi  già  verificati  per  cause  diverse  dalla  pre- 
sente legge,  dovranno  farsi  valere,  sotto  pena  di  decadenti, 
entro  il  termine  di  cinque  anni  dalla  pubblicazione  delli 
presente  legge. 

(1)  V.  articolo  5  legge  21  agosto  1862,  art.  28  del  relativo  regolamenf  | 
»  settembre  1862,  ed  art.  25  del  decreto  17  febbraio  1861  nelle  Provine:- 
napoletane.  ' 
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Art.  24.  —  I  libri  e  manoscritti,  i  documenti  scientifici, 
li  archivi,  i  monumenti,  gii  oggetti  d'arte  o  preziosi  per 
itichità  che  si  troveranno  negli  edifizi  appartenenti  allei 
ase  religiose  e  agli  altri  Enti  morali  colpiti  da  questa*  o> 
91  precedenti  leggi  di  soppressione,  si  devolveranno  a  poe- 
tiche biblioteche  od  a  musei  natie  rispettive  Provincie,  me* 
tante  decreto  del  Ministro  dei  Culti,  previi  gli  accordi  col 
Eìni&ftro  della  Pubblica  I struttone. 

I  quadri,  le  statue,  gli  arredi  e  mobili  inservienti  al 
alto  saranno  conservati  all'uso  delle  ohiese  ove  si  trovano* 

Art.  2S.  —  Il  fondo  perii  eulte  (1)  è  costituito  dalle  rendite 

dai  beni,  che  gli  sono  attribuiti  da  questa  legge,  e  dato 
end  ita  e  dai  beni  in  virtù  di  leggi  preesistenti  già  devoluti 
Ha  Gassa  ecclesiastica  o  assegnati  in  genere  per  servizio 

spese  di  culto  (2). 

Art.  26.  —  Il  fondo  ansidetto  sarà  amministrato,  sotto  la 
ipendenza  del  Ministro  di  Grazia  e  Giustizia,  da  un  Diretto** 
ssistito  da  un  Consiglio  di  amministrazione  (3),  nominati 
utti  per  Decreto  Reale. 

Una  Commissione  di  vigilanza  composta  di  tre  Senatori 
t  di  tre  Deputati,  eletti  ogni  anno  dalle  rispettive  Camere, 
»  di  tre  membri  nominati  sopra  proposta  del  Ministro  dei 
3ulti  dal  Re,  che  ne  designerà  pure  il  Presidente,  avrà 
L'alta  ispezione  delle  operazioni  concernenti  il  fondo  per  il 
Culto  e  sulle  medesime  rassegnerà  annualmente  al  Re  una» 
relazione,  che  verrà  distribuita  al  Parlamento. 

A  questa  Commissione  dovranno  essere  presentati  il  bil- 
ancio preventivo,  i  resoconti  annuali  dell'Amministrazione 
lei  fondo  pel  culto,  lo  stato  delle  pensioni  liquidate-  e  di 
[uelle  esistenti  o  cessate  nel  corso  dell*  anno ,  e  un  noia» 
dento  degli  edilizi  e  delle  rendite-  pubbliche,  che  sanano 
lassati  ai  Comuni,  alkr  Provincie  od  agli  altri  aventi  diritto 
la  questa  legge. 

Art.  27.  —  L'Ani  ministratone  dei  fondo  per  il  culto  dovrai 
lorvegliare  alla  presa  di  possesso,  e  provvedere  alla  tiqui» 
lazione  ed  al  pagamento  delle  pensioni  e  degli  assegnamenti 

(1)  V.  più  oltre  «  La  Direzione  generale  del  fondo  per  il  culto  ». 

(2)  Articoli  2,  3  e  4  del  regolamento-. 

(3)  V.  più  innanzi  «  U  Direzione  generale  del  fondo  per  il  culto  ». 
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concessi  colla  legge  presente  ed  al  riparto  ed  alla  consegi 
della  rendita  e  dei  beni,  alla  conservazione  e  restituzione  4 
mobili  ed  immobili,  il  cui  usufrutto  è  concesso  agli  odier 
investiti  di  enti  morali  soppressi. 

Art.  28.  —  Saranno  pagati  a  carico  del  fondo  per  il  col 
nell'ordine  sotto  indicato  e  nella  misura  dei  fondi  disp 
nibili  : 

1°  Gli  oneri  inerenti  ai  beni  passati  al  Demanio  e  ta 
sferiti  sulla  rendita  pubblica  a  norma  dell'art.  11,  e  qad 
incombenti  alla  Cassa  ecclesiastica; 

2°  Le  pensioni  dei  membri  degli  Ordini  e  delle  Corp 
razioni  religiose  a  termini  di  questa  e  delle  precedenti  leg 
di  soppressione; 

3°  Tutti  gli  oneri  che  gravano  il  bilancio  dello  Stai 
per  spese  del  culto  cattolico; 

4°  Un  supplemento  di  assegno  ai  parrochi  che,  eoa 
presi  i  prodotti  casuali  calcolati  sulla  media  di  un  trieniij 
avessero  un  reddito  minore  di  lire  800  annue.  Le  parroci 
che  conterranno  meno  di  200  abitanti,  quando  non  eoa» 
rano  gravi  circostanze  di  luoghi  o  di  comunicazioni,^ 
tranno  essere  escluse  in  tutto  o  in  parte  dal  supplemòfl 
anzidetto  (1)  ; 

5°  I  pesi  che  le  diverse  leggi  del  Regno  pongono 
carico  delle  Provincie  e  dei  Comuni  per  ispese  di  culto,  i 
quanto  non  derivino  da  diritto  di  patronato,  da  contiti 
bilaterali  o  non  siano  il  corrispettivo  o  la  condizione  < 
concessioni  fatte  dal  Governo,  da  un  Corpo  o  Ente  moni 
o  da  privati. 

Art.  29.  —  Non  saranno  riconosciuti  i  debiti,  gli  onfl 
e  qualunque  altra  passività,  se  non  siano  stati  contrai 
secondo  le  leggi  ed  i  regolamenti  vigenti  in  ciascun  loff 
e  per  ciascun  Corpo  od  Ente  morale  soppresso,  e  se  i  relA 
titoli  non  abbiano  acquistato  data  certa  prima  del  18  gè» 
naio  1864,  a  meno  che  non  fosse  provato  che  le  sommi 
mutuate  vennero  rivolte  a  vantaggio . del  patrimonio^ 
Corporazione  soppressa. 

Si  eccettuano  i  debiti  per  somministrazioni  dell'ultimi 
anno,  in  quanto  siano  verisimili  e  corrispondenti  ai  bisoft 


(1)  V.  più  oltre  art.  2  legge  15  agosto  1867,  pag.168. 
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ali* annua  rendita  di  ciascun  Corpo  od  Ente  morale,  e  ri». 
ltino  o  dai  registri  del  Corpo  od  Ente  morale  medesimo» 
dai  libri  dei  negozianti  o  somministratori. 

-  Questi  ultimi  debiti  dovranno  essere  denunziati  alTau- 
rita  delegata  per  la  presa  di  possesso  dei  beni  entro  sei 
esi  dalla  pubblicazione  di  questa  legge,  altrimenti  rimar* 
nno  estinti. 

Art*  30.  —  Pel  pagamento  dei  debiti,  degli  oneri  e  di 
lal&iaei  altra  passività  degli  Enti  e  Corpi  morali  soppressi, 

fondo  per  il  culto,  le  Provincie  e  i  Comuni  non  saranno 
liuti  ad  un  ammontare  maggiore  di  quello  risultante  o 
illa  rendita  netta  accertata  definitivamente  nella  presa  di 
>sseaso,  o  dal  capitale  formato  dal  cento  per  cinque  della 
mdita  medesima. 

Art.  31.  —  Sarà  imposta  sugli  enti  e  corpi  morali  ecclesia- 
ici  conservati  e  sopra  i  beni  od  assegnamenti  degli  odierni 
ivestiti  di  enti  soppressi  una  quota  di  concorso  a  favore 
si  fondo  pel  culto  nelle  proporzioni  seguenti  (1):. 

1°  Benefizi  parrocchiali,  sovra  il  reddito  netto  di  qua* 
inque  specie  o  provenienza  eccedente  le  lire  2,000,  in  ra~ 
ione  del  5  per  cento  fino  alle  lire  5,000;  in  ragione  del 
2  per  cento  dalle  lire  5,000  fino  a  lire  10,000;  ed  in  ra- 
derne del  20  per  cento  sopra  ogni  reddito  netto  maggiore  ; 
2?  Seminari  e  fabbricerìe,  sopra  il  reddito  netto  ec- 
sedente  le  lire  10,000  in  ragione  del  5  per  cento;  dalle 
ire  15,000  fino  alle  lire  25,000  in  ragione  del  10  per  cento; 
)  finalmente  in  ragione  del  15  per  cento  per  ogni  reddito 
oaggiore; 

3°  Arcivescovadi  e  vescovadi,  in  ragione  del  terzo  del 
eddito  netto  sopra  la  somma  eccedente  le  lire  10,000  ;  in 
agione  della  metà  sopra  la  somma  eccedente  le  lire  20,000  ; 
ci  ragione  dei  due  terzi  sopra  la  somma  eccedente  le 
ire  30,000;  è  del  totale  eccedente  le  lire  60,000; 

4*  Abbazie,  benefìzi  canonicali  e  semplici,  opere  di 


(1)  V.  articoli  48, 49,  50  del  regolamento.  —  Vedi  anche  art.  90  legge 
5  agosto  1867,  ed  art.  139  del  relativo  regolamento.  —  Vedi  poi  più  oltre 
1  testo  unico  per  la  tassa  di  manomorta  approvato  con  decreto  13  set* 
emnre  1874  e  relativo  regolamento.  —  Non  applicata  alle  Corporazioni 
eligiose  di  Roma  e  degli  Ènti  ecclesiastici  conservati  nella  stessa  città 
li  Roma  e  nelle  sedi  suburbane  (art.  80  legge  19  giugno  1873). 
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esercizi  spirituali,  santuari  e  qaalawjoe  altro  beneficio  o  sta 
bilimento  di  natura  ecclesiastica  od  inserviente  al  culto  ne 
compreso  nei  paragrafi  precedenti,  sopra  il  reddito  netto, 
qualunque  specie  e  provenienta,  eccedente  le  lire*  1,00(1 
nella  proporzione  indicata  al  numero  1°  di  questo  articoli 
Per  la  liquidatone,  lo  stabilimento  e  la  risoossioa 
della  quota  di  concorso  saranno  seguite  le  basi,  i  modii 
le  norme  delle  leggi  e  dei  regolamenti  relativi  aliai  tassai 
manomorta.  Oltre  le  deduzioni  ivi  determinate,  non  seu 
ammetterà  altra  che  quella  della  tassa  di  manomorta* 

Art.  82.  —  I  beni  immobili  che  gli  Enti  morali  ricono- 
sciuti dalla  presente  legge  potranno  acquistare  secondo  li 
norme  della  legge  5  giugno  1850,  numero  1037  (1),  o  pi 
esazione  di  crediti  nei  casi  di  espropriaeione  forzata,  i 
quelli  che  cessassero  di  essere  destinati  a  taluno  degli  e 
contemplati  nell'articolo  18,  saranno  convertiti  in  renda 
pubblica  a  norma  dell'articolo  11. 

Art.  33.  (2)  —  Sarà  provveduto  dal  Governo  alla  oonaem 
zione  degli  edilizi  colle  loro  adiacenze,  biblioteche,  arcato 
oggetti-  di  arte,  strumenti  scientifici  e  simili  delle  Badai 
Montecassino,  della  Cava  dei  Tirreni,  di  San  Martino  de 
Scala,  di  Monreale,  della  Certosa  presso  Pavia  e  di  alta 
simili  stabilimenti  ecclesiastici  distinti  per  la  monumentali 
importanza  e  pel  complesso  dei  tesori  artistici  e  lettemi 
La  spesa  relativa  sarà  a  carico  del-  fondo  pel  colto. 

Art.  34.  —  Le  disposizioni  della  legge  10  agosto  18ft 
numero  743  (3),  continueranno' ad  essere  eseguite  nelle)  Pro- 
vincie siciliane.  Le  relative  operazioni  di  ceduazione  s> 
ranno  proseguite  nell'interesse,  ed  in  confronto  del  Demanio 

Art.  35.  —  A  ciascun  Comune- è  concesso  il  quarto  dell» 
rendita  iscritta,  e  corrispondente  ai  beni  delle  Corpoi 


(1)  Colla  quale  si  proibisce  agli  stabilimenti  e  Corpi  morali  sia  ecct 
siastici  che  laicali  di  acquistare  stabili,  o  accettare  donazioni  tra  tìtM 
disposizioni  testamentarie  senza  esservi  autorizzati  con  Regio  Decr* 
V.  più  oltre  la  detta  legge, 

(2)  Modificato  dal  R.  Decreto  5  luglio  188%  n.  917.  —  Vedi  aia  oto» 
Leggi  di  soppressione  in  retatone  all'arte:  ed  all'istruzione  pubblica 

(3)  V.  la  legge  10  agosto  1902  per  la  concessione  in  enfiteusi  dei  bé 
ecclesiastici  e  demaniali  in  Sicilia,  riportata  pia  oltre.  Vedi  anche  «*• 
coli  64, 65, 66, 07  del  regolamenta  per  resecartene  della  presente  legge. 
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tligiese  soppresse  dalla  presente  e  dalle  Leggi  precedenti 
el  Comune  medesimo,  dedotti  gli  oneri  e  le  passività 
ravitanti  sulla  rendita  stessa.  I  Comuni  saranno  obbligati, 
otto  pena  di  decadenza  in  favore  del  (ondo  per  il  culto,  ad 
spiegare  il  quarto  anzidetto  in  opere  di  pubblica  utilità, 
specialmente  nella  pubblica .  istruzione. 

Questo  quarto  sarà  dato  ai  Comuni  a, misura  che,  estin» 
;uendosi  le  pensioni,  e  pagato  il  debito  ohe  il  fondo  pel 
ulto  avesse  contratto  ai  termini  dell*  articolo  7,  si  andrà 
verificando  un  avanzo  delle  rendite  del  fondo  atesso  desti- 
late al  pagamento  delle  pensioni  ai  religiosi. 

Ai  Comuni  di  Sicilia,  sarà  dato  questo  quarto  dal  primo 
rennaio  1867,  eoli*  obbligo  però  di  pagare  il  quarto  delle 
jensieni  dovute  ai  religiosi  dell*  Isola,  e  colla  devoluzione 
i  vantaggio  dei  Comuni  stessi  di  quanto  risulterà  per  la 
cessazione  delle  pensioni. 

Le  altre  tre  parti  dell* avanzo,  che  si  andrà  verificando 
nelle  rendite  del  fondo  per  il  eulto  collo  estinguersi  delle 
pensioni,  e  dopo  negato  il  debito  che.  fosse  stato  contratto 
li  termini  dell'articolo  7,  saranno  devolute  allo  Stato. 

Dalla  concessione  del  quarto  saranno  eccettuate  le  ren- 
dite delle  Case  religiose  contemplate  nell'articolo  33,  i  di 
cai  edifizi  devono  essere  conservati  a  spese  del  fondo  per 
il  tulto, 

Art.  36.  —  Rimangono  estinti  i  crediti  appartenenti  alle 
Corporazioni  religiose  soppresse,  che  vennero  posti  a  carico 
dello  Stato  in  disgravio  dei  Comuni  siciliani  col  Decreto  pro- 
dittatoriale 17  ottobre  1860  (1),  richiamato  col  Reale  Decreto 
del  29  aprile  1863,  n.  1223. 

Questi  crediti  non  saranno  computati  in  ogni  caso  di 
devoluzione  o  di  riparto  che  sia  stabilito  da  questa  Legga. 
Art  $7.  —  La  Cassa  ecolesdastiea  verrà  soppressa  alla 
pubblicazione  di  questa  legge. 

.  ,  Gl'impiegati  addetti  alla  medesima  conserveranno  i.  di- 
ritti loro  attribuiti  dalle  leggi  d'istituzione  della  Cassa  ec- 
clesiastica e  godranno,  a  carico  del' fondo  per  il  culto,  delle 

f  WCei  quale  torticelo  unico)  tutti  i  debiti  dei  Gomimfc  di.  Sicitìa  ohe 
Ho .  %  P*rt»  della  toro«spesa  ordinaria  e  che  trersunsi  rappresentati 
rLlendì.te  costituite*  o  cheserrirano  di  titolo  certo,  liquido  e  legalmente 
riconosciuto,  furono  dichiara»  debiti  dello'  Stato, 
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disposizioni  transitorie  contenute  negli  articoli  13,  14  e! 
della  legge  sulle  disponibilità  ed  aspettative  dell'  11  « 
tobre  1863,  n.  1500  (1). 

L'anno  di  favore  indicato  nell'art.  13  di  detta  leg| 
decorrerà  dalla  pubblicazione  della  presente* 

Saranno  però  temiti  detti  impiegati  a  prestare  serva 
presso  gli  uffizi,  ai  quali  fossero  applicati  dai  Governo,  sol 
pena  della  perdita  della  qualità  di  impiegati  e  dello  s  ti  peni 

Finché  dura  la  loro  applicazione  a  qualche  uffizio  pi 
rapiranno  il  loro  stipendio  attuale. 

Art.  38.  —  Sono  mantenuti  nelle  antiche  Provincie! 
Legge  29  maggio  1855,  n.  878,  nelle  Marche  il  Decra 
S  gennaio  1861,  n.  705,  nell'Umbria  il  Decreto  11  dica 
bre  1860,  n.  168,  e  nelle  Provincie  napolitano  il  Deert 
17  febbraio  1861,  nelle  disposizioni  che  non  sono  contrai 
alla  presente  legge  (2). 

Ordiniamo,  ecc. 

Dato  a  Firenze,  addì  7  luglio  1866. 

EUGENIO  DI  SAVOJA. 

BORGATTI. 

A.   Scialoja, 


(l)  Art.  13.  Gl'impiegati  che  sono  attualmente  in  disponibilità  persi 
pressione  d'ufficio  o  per  riduzione  di  ruoli  organici  rimangono  nel  m 
mento  dei  loro  assegni  per  la  durata  di  un  anno  a  datare  dalla  ptui 
cazione  della  presente  legge.  i 

Art.  14.  L'assegnamento  di  cui  attualmente  fruiscono  gl'impiegati*! 
■  "     —--—--• ---' *   - F-\om 


templati  nell'articolo  precedente  sarà,  quando  sia  maggiore,  rfdottou* 
i  limiti  fissati  coli'art.  6,  se  dopo  un  anno  dalla  promulgazione  A 
presente  legge  non  siano  stati  ricollocati  in  ufficio. 

Così,  nel  caso  in  cui  prestassero  un  servizio  temporaneo  in  un'aa* 
lustrazione  qualunque  dello  Stato,  percepiranno  inoltre,  finché  dura  là" 
•servizio,  una  retribuzione  a  termini  del  disposto  dell'art.  8,  che  sarà  ptf 
computata  nella,  liquidazione  della  pensione. 

Art.  15.  Gesserà  ogni  assegno  qualora  i  medesimi  non  siano  slati  tf 
locati  in  ufficio  nel  termine  di  tre  anni  da  che  il  loro  stipendio  rea 
ridotto,  eccetto  il  caso  in  cui  continuino  a  prestare  temporaneo  serrili 
in  un'  amministrazione  qualunque  dello  Stato.  Essi  potranno  far  rate 
il  diritto  e  la  loro  competenza  alla  pensione  di  riposo. 

(2)  Riportati  più  sopra  a  pag.  61, 90,  80,  101. 
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Tabella,  à. 

(Pensioni  vitalizie,  articolo  5). 

Età  fino  a  30  anni     ....  6         per  cento  , 

Da  30  a  35 6  1/2 

»    35  a  40 7 

-  40  a  45 7  1/2 

-  45  a  50 8  1/2 

-  50  a  55 9  1/2 

-  55  a  60 IO  1/2 

«    60  a  65 12  1/2 

-  65  a  70 16 

«    70  a  75 22 

-  75  a  80  ed  oltre  ....  28 

Visto  d'ordine  di  S.  A.  R. 

Il  Guardasigilli  Ministro  di  Grazia  e  Giustizia  e  dei  Culti. 

BoRGATTI. 

15. 
iqìo  Decrete  21  luglio  1866,  n.  3070,  che  approva  il  Rego- 
lamento peHa  esecuzione  della  legge  7  luglio  1866  sulle 
Corporazioni  religiose  del  Regno. 

In  virtù  dell* autorità  a  noi  delegata; 
Vista  la  legge  del  dì  7  luglio  corrente,  n,  3036,  sullo 
Corporazioni  religiose  e  sull'Asse  ecclesiastico  (1)  ; 

Viste  le  deliberazioni  del  Consiglio  di  Stato  ed  udito 
Consiglio  dei  Ministri; 

Sulla  proposta  del  Nostro  Guardasigilli,  Ministro  Segre- 
rio  di  Stato  per  gli  Affari  di  Grazia  e  Giustizia  e  dei  Culti, 
concerto  col  Ministro  delle  Finanze; 

Abbiamo  decretato  e  decretiamo  quanto  segue: 
Articolo  unico,  —  È  approvato  per  la  esecuzione  della 
gge  anzidetta  l'unito  Regolamento,  visto  d'ordine  Nostro 
ù  Ministri  di  Grazia  e  Giustizia  e  dei  Culti  e  delle  Finanze. 
Dato  a  Firenze,  il  21  luglio  1866. 
EUGENIO  DI  SAVOJA. 

BORGATTI.   —  A.    SCIALOIA. 
(1)  V.  a  pag.  128. 
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per  la  esecuzione  della    "Legge  sulla   soppressione  de\ 
Corporazioni  religiose  e  sull'Asse  ecclesiastico. 

Capo  I. 

AMMINISTRAZIONE  DEL  FONDO  PER  IL  CULTO  (1). 

Art.  I.  —  Il  Direttore  dell'Amministrazione  del  fondo  p 
il  culto  è  nominato  con  Decreto  Reale  sulla  proposta  i 
Ministro  di  Grazia  e  Giustizia  e  dei  Culti,  in  seguito  a  dei 
aerazione  del  Consiglio  dei  Ministri. 

È  designato  pure  con  Decreto  Reale  il  funzionai 
incaricato  di  supplire  il  Direttore  dell'  Amministrazione  a 
fondo  per  il  culto  nei  casi  di  sua  mancanza  od  impedirne^ 

Art.  2.  —  Il  Consiglio  dell'Amministrazione  del  foie 
per  il  culto  si  compone  del  Direttore  del  fondo  stesso,  ì 
di  quel  funzionario,  che  fosse  destinato  a  supplirlo,  e  - 
sei  altri  membri  nominati  con  Decreto  Reale. 

I. membri  nominati  durano  in  carica  .per  un  bietta 
«possono  essere  rieletti.  Mancando  Antro  il  biennio  un  mesto 
del  Consiglio  il  nuovo  nominato  durerà  in  carica  sino* 
compimento  del  biennio. 

Art.  3.  —  La  presidenza  del  Consiglio  è  tenuta  dal  Direi 
toro  e  in  sua-  mancanza  od  impedimento,  da  quello  fra 
Consiglieri  che  sarà  annualmente  designato  con  Decnt 
Reale. 

Le  deliberazioni  del  Consiglio  sono  prese  coU'interveni 
di  quattro  membri  almeno  e  alla  maggioranza  assolata  à 
«voti.  In  caso  di  parità  di  voti  quello  del  Presidente  è  p* 
ponderante. 

Il  Direttore  dell'Amministrazione  del  fendo  per  il  cm 
designerà  un  impiegato  per  compiere  V ufficio  di  Segretari! 
nelle  adunanze  del  Consiglio. 

Art.  4.  —  Devono  sottoporsi  alle  deliberazioni  delu* 
siglio  di  amministrazione: 

1°  I  bilanci  preventivi  e  i  resoconti  annuali  della0 
ministrazione; 

(1)  V.  più  oltre  «  La  Direzione  generale  del  fondo  per  il  culto  >• 
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2°  I  prestiti  che  debba  contrarre  l'Amministrazione 
ì  fondo  per  il  culto,  a  termini  dell'art.  7,  2°  capoverso 
slla  legge; 

3°  Le  quistioni  relative  a  restituzioni  di  dote  previste 
gtll'  ultimo  capoverso  dell'art.  5  della  legge,  oppure  a  ri  ver- 
t>ìlità  ed  a  devoluzione  a  Provincie,  a  Comuni  ed  a  privati, 
L    T>eni,  di  rendite  o  di  edifizi; 

4°  Le  controversie  che  possono  sorgere  sul  carattere 
egli  Enti  monili  per  la  soppressione; 

5°  La  designazione  degli  stabilimenti  ecclesiastici  ai 
«ali  sia  applicabile  l'art.  33  della  legge,  e  la  determina- 
tone della  spesa  relativa; 

6°  Le  liti  e  le  transazioni; 

7°  Le  liquidazioni  del  quarto  delle  rendite  concesso  ai 
'ornimi  ; 

8°  Tutti  gli  affari  che  il  Direttore  reputi  conveniente  di 
ottoporre  all'esame  del  Consiglio. 

Art.  5.  —  Oltre  gli  affari  pei  quali  occorre  a  termini 
ì  legge  un  Decreto  Reale  o  Ministeriale,  sono  riservati 
Al*  approvazione  del  Ministro  di  Grazia  e  Giustizia  e  dei 
2 ulti,  sopra  relazione  del  Direttore  della  Amministrazione 
lei  fondo  pel  culto: 

1°  1  bilanci  preventivi  e  i  resoconti  annuali  dell'ammi- 
nistrazione ; 

2°  I  prestiti  a  carico  del  fondo  per  il  culto  nel  caso 
previsto  dal  2°  capoverso  dell'art.  7  della  legge; 

3°  I  concentramenti  delle  monache  a  norma  del  2°  ca- 
poverso dell* art.  6  della  legge; 

4°  La  designazione  degli  stabilimenti,  ai  quali  per  la 
oro  importanza  monumentale  ed  artistica  possa  applicarsi 
a  disposizione  dell'art.  33  della  legge; 

5°  Le  liquidazioni  definitive  del  quarto  delle  rendite 
concesso  ai  Comuni; 

6°  Le  sospensioni  degli  impiegati  oltre  il  termine  di 
un  mese,  e  le  gratificazioni  o  sussidi  eccedenti  le  lire  200. 
Art.  6.  —  Per  1'  amministrazione  e  per  la  liquidazione 
del  fondo  per  il  culto  è  stabilito  un  ufficio  in  Firenze,  al 
quale  verranno  per  ora  applicati,  secondo  il  bisogno,  gli 
impiegati  dell'amministrazione  della  Cassa  ecclesiastica  di 
Torino  e  della  Direzione  speciale  di  Napoli.  Il  pagamento 

10  —  I,  Codice  ecclesiastico, 
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degli  assegni  occorrenti  per  detto  ufficio  sarà  fatto  entro 
i  limiti  delle  somme  stanziate  alle  categorìe  1"  e  2"  de 
bilanci  passivi  1866  per  l'amministrazione  e  direttone  an 
zidette. 

Gli  impiegati  della  disciolta  Cassa  ecclesiastica,  chia- 
mati a  prestare  servigio  presso  l'Amministrazione  del  fondi 
per  il  culto,  conserveranno  ì  diritti  e  i  vantaggi,  dei  quali 
godevano  rispettivamente  presso  la  Cassa  ecclesiastica. 

Art.  7.  —  L'Amministrazione  del  fondo  per  il  culto  il 
un  Cassiere  centrale  che  riscuote  le  somme  che  si  versane 
dai  contabili  incaricati  della  esazione  dei  proventi  relativi 
esige  direttamente  quelle  altre  per  le  quali  riceva  speciù 
incarico  dall'Amministrazione  anzidetta,  e  provvede  al  pal- 
mento delle  spese  regolarmente  ordinate  a  carico  del  foni 
per  il  culto. 

Il  Cassiere  centrale  deve  prestare  una  cauzione  neD 
somma  che  verrà  ulteriormente  determinata  con  Decrei? 
ministeriale. 

Presso  il  Cassiere  centrale  è  stabilito  un  impiegato^ 
controllo. 

Il  Cassiere  e  il  Controllore  dovranno  osservare  quelle 
norme  generali  che  saranno  stabilite  dal  Ministro  di  Grazi 
Giustizia  e  dei  Culti  e  quelle  speciali  che  verranno  date 
dal  Direttore  del  fondo  per  il  culto. 

Art.  8.  —  I  contabili  dell'Amministrazione  del  Demanio. 
da  designarsi,  sono  specialmente  incaricati  della  esazioni 
delle  rendite  spettanti  al  fondo  per  il  culto  e  ne  tengonc 
un  conto  distinto. 

I  Direttori  ed  altri  impiegati  demaniali,  ai  quali  spetta 
devono  sorvegliarne  la  gestione,  come  usano  per  gli  altr. 
proventi  dello  Stato. 

Art.  9.  —  I  contabili  demaniali,  incaricati  del  servìzi: 
del  fondo  per  il  culto,  godono  un  premio  sulla  esazioni 
nelle  proporzioni  seguenti: 
in  ragione  del  3  per  cento  sulle  prime     .    .    L.    30,000 


70,000 
100,000 
100,000 


2        id.      sulle  successive 
»  1        id.  id. 

»  0  75  id*  id. 

0  50  id.      sull'eccedenza  di     -   300,000 
Art.  IO.  —  L'  Amministrazione  "del  fondo  per  il  culto. 
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►revii  concerti  col  Ministero  delle  Finanze,  detterà  le  norme 
necessarie  per  il  regolare  andamento  del  servizio  di  tesoreria,! 
Art.  II.  —  Gli  impiegati  delle  varie  Ammiaistrazioni  go- 
rernative  e  giudiziarie  devono  prestarsi  alle  richieste  ed  ali» 
operazioni  che  loro  venissero  commesse  daU'Ammraistra- 
ìione  del  fondo  per  il  culto. 

Un  regolamento  d'ordine  interno,  approvato  dal  Ministrò 
li  Grazia,  Giustizia  e  dei  Culti,  provvederà  alle  norme  da 
tegairsi  per  la  trattazione  degli  affari  negli  uffici  dell' Am* 
rainistrazione  del  fondo  per  il  culto  e  nel  Consiglio  d' ani- 
mi nis  trazione. 

Ca*o  II. 

DELLE  PRESE  DI   POSSESSO. 

Art.  12.  —  La  presa  di  possesso  dei  beni  delle  Corpo- 
razioni religiose  soppresse  viene  eseguita,  a  nome  de}  De- 
manio, per  opera  dei  Ricevitori  del  registro  o  di  altri 
specialmente  incaricati  dal  Ministero  delle  Finanze  o  dalle 
Direzioni  demaniali,  a  norma  delle  disposizioni  del  presente 
regolamento  e  di  quelle  altre  istruzioni  che,  secondo  le 
rispettive  competenze,  saranno  date  dall'Amministrazione 
finanziaria  e  dall'Amministrazione  del  fondo  per  il  ealto. 

Art.  13.  —  I  Ricevitori  del  registro  trasmetteranno  im- 
mediatamente ai  Superiori  di  ciascuna  delle  Case  religiose 
esistenti  nel  loro  distretto  due  esemplari  dei  moduli  A,  B 
e  C  per  eseguire  la  denuncia  prescritta  dall'articolo  13  della 
legge.  ; 

Art.  14.  —  Sui  due  esemplari  del  mod.  A,  i  Superiori 
inscrivono  i  nomi  dei  religiosi,  sacerdoti  o  coriste,  laici  o 
con  verse,,  e  degli  inservienti,  che  al  momento  della- pub- 
blicazione della  legge  apparterranno  alle  rispettive  Case 
religiose,  aggiungendovi  tutte  le  altre  indicazioni  prescritte 
nel  modulo.  I  Superiori  dopo  accertata  colla  loro  firma  e 
sotto  la  loro  responsabilità  l'esattezza  delle  indicazioni,' in- 
serite nei  due  esemplari  del  mod.  A,  li  respingeranno  al 
Ricevitore  del  registro,  da  cui  l'hanno  avuto,  entro  il  termine 
di  giorni  15  dall'attuazione  della  legge. 

Art.  15.  —  Al  mod.  A  deve  unirsi,  per  parte  di  ciascun 
religioso: 

1°  L'atto  di  nascita; 
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2°  L'  atto  di  professione  di  voti  solenni,  perpetui 
temporanei  (1); 

3°  Lv  atto  di  ordinazione  al  sacerdozio  per  i  religi 
sacerdoti  ; 

4°  L'atto  di  assenso  governativo  alla  professione  n 
giosa,  per  quelle  Provincie,  nelle  quali  siffatta  autorizzai 
era  prescritta  dalle  vigenti  discipline  di  polizia  ecclesia^ 

5°  La  dichiarazione  del  Superiore  della  casa  comf 
vante  che  il  religioso,  il  quale  fece  nello  stato  regoli 
professione  di  voti  solenni  o  temporanei  prima  del  18  0 
naio  1864,  abbia  continuato  e,  nel  momento  della  pati 
cazione  della  legge,  continui  ad  appartenere  a  casa  religi 
esistente  nel  Regno,  indicando  le  case,  ove  è  rimasto] 
lo  passato,  e  la  durata  della  permanenza  successiva  in  ( 
scuna  di  esse; 

6°  I  documenti  giustificativi  della  grave  ed  ini 
infermità  per  i  religiosi  contemplati  dall'art.  4  della 

Per  gli  inservienti,  il  Superiore  della  casa  aggii 
una  sua  dichiarazione  comprovante  la  durata  e  la  conti 
del  servizio  prestato  per  un  tempo  maggiore  o  misi 
un  decennio. 

Mancando  qualche  documento,  ne  sarà  fatta  menai 
nella  colonna  osservazioni  del  modulo  A  ed  il  religioso  li 
un  termine  di  giorni  40  dal  di  della  attuazione  della  legj 
per  farne  invio  al  Ricevitore  del  registro,  dopo  aver  fi 
apporre  sul  documento  il  visto  e  la  firma  del  Superiore  da 
casa  religiosa. 

Gli  atti  e  i  documenti  richiesti  nel  presente  arne 
possono  prodursi  tanto  in  originale  quanto  in  copia  aatent 
Art.  16.  —  Sui  due  esemplari  dei  moduli  B  e  C,  iJ 
perfori  della  casa  religiosa  inscrivono  tutte  le  indicasi 
ivi  prescritte  sui  possedimenti,  passività  ed  oneri  delle  ai 
rispettive,  accertandone  la  verità  colla  propria  firma  e  sol 
la  propria  responsabilità,  a  norma  dell'art.  13  della  Jegj 

I  due  esemplari  dei  moduli  B  e  C  devono  dai  Sop 
riori  essere  restituiti  entro  il  termine  di  giorni  15  dai 
attuazione  della  legge  al  Ricevitore  del  registro,  à&  c« 
vennero  comunicati. 


(1)  V.  Nardi,  Diritto  ecclesiastico,  tom,  II,  8  820,  pag,  30, 
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Art.  17.  —  I  Ricevitori  del  registro,  riscontrata  l'esattezza 
i  la  conformità  dei  due  esemplari  del  modulo  A,  ne  con- 
e r vano  ano  nel  proprio  ufficio,  e  immediatamente  traemet- 
ono  l'altro  direttamente  ali*  Amministrazione  del  fondo  per 
L  culto. 

I  due  esemplari  dei  moduli  B  e  C  vengono  tosto  tras- 
nesei  dai  Ricevitori  del  Registro  alle  rispettive  Direzioni 
demaniali. 

Le  Direzioni  demaniali,  riscontrata  l'esattezza  delle  date 
adicazioni,  specialmente  nella  parte  che  riguarda  la  readita 
[enunciata  ed  accertata  per  il  pagamento  della  tassa  di 
nanomorta  e  l'ammontare  di  quest'ultima,  fanno  copia  dal 
nodulo  B,  e  la  conservano  nell'ufficio  per  avere  norma  alle 
»peraztoni  successive  della  presa  di  possesso,  rimettendo 
*  uno  dei  due  esemplari  originali  all'Amministrazione  del 
ondo  per  il  culto,  e  l'altro  al  Ministero  delle  Finanze. 

Del  modulo  C  si  tiene  un  esemplare  presso  le  Direzioni 
demaniali  e  1'  altro  si  trasmette  all'  Amministrazione  dei 
ondo  per  il  culto. 

Art.  18.  —  Se  il  Superiore  di  una  casa  religiosa  non 
•iceve  i  moduli  A9  B  e  C  suaccennati,  deve  farne  domanda 
il  Ricevitore  del  registro,  nel  cui  distretto  esiste  la  casa 
religiosa,  e  restituirli  al  medesimo  colle  notizie  e  nel  modo 
voluto  dagli  articoli  14,  15  e  16  precedenti. 

Art.  19.  —  L'elenco  delle  Case  religiose,  per  le  quali  deve 
procedersi  alla  presa  di  possesso,  viene  rimesso  dall'Ammi- 
nistrazione del  fondo  per  il  culto  al  Ministero  delle  Finanze, 
il  quale,  con  quelle  istruzioni  speciali  che  occorrono  in  cia- 
scun caso,  dà  ordine  alle  Direzioni  demaniali  di  provvedere 
alla  esecuzione  relativa  per  opera  dei  Ricevitori  del  registro, 
iel  Demanio,  o  di  altri  all'uopo  incaricati. 

In  caso  d' urgenza  l' Amministrazione  del  fondo  per  il 
sulto  può  anche  ordinare  alle  Direzioni  demaniali  la  presa 
ii  possesso  dei  beni  di  qualche  casa  religiosa,  dandone  con- 
temporaneamente avviso  al  Ministero  delle  Finanze. 

Se  una  casa  religiosa  possiede  beni  in  separati  distretti 
ii  ricevitoria,  saranno  date  istruzioni  dalla  Direzione  dema- 
niale perchè,  mentre  si  compiono  gli  atti  della  presa  di 
possesso  per  lo  stabilimento  principale  della  casa  religiosa, 
vi   si  proceda  pure  quanto  ai  beni  posti  in  altri  distretti. 
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Oh  atti  relativi  saranno  poscia  fatti  per  cura  della  stessa 
Direzione  demaniale* 

Se  i  beai  sono  posti  nel  eircolo  di  diverse  Direzioni 
quella  d'ove  esiste  la  casa  religiosa  si  porrà  in  relazioo 
colle  altre,  dove  stanno  i  beni,  per  la  regolare  presa i 
possesso  dei  medesimi  secondo  le  norme  snespresse. 

L'Amministrazione  del  fondo  per  il  culto  può  sempn 
designare  un  suo  incaricato  per  assistere  alle  prese  di  pòi 

40680. 

Art.  20.  —  L'incaricato  della  presa  di  possesso  invita 
il  Sindaco  del  Comune  ad  assistere  all'atto  relativo  od i 
delegare  a  ciò  alcuno  dei  consiglieri  comunali ,  indicai 
il 'giorno,  Fora  ed  il  luogo  in  cui  oomincierà  l'operazioni 

L'atto  i  firmato  dal  detto  Sindaco  o  suo  delegato, & 
quando  non  siano  intervenuti  od  abbiano  negato  di  apporr 
la  toro  firma,  ne  è  fatto  cenno  nell'atto  stesso. 

Alla  presa  di  possesso  sono  invitati  ad  assistere  il  Su- 
periore od  amministratore  della  casa  religiosa.  Ne^ 
essi  di  assistervi  o  di  apporre  all'atto  la  loro  firma,  a ì» 
constare  del  loro  rifiuto  nel  verbale  relativo,  prèmeste 
occorresti  pratiche  accennate  air  articolo  14  della  le$ 
'  Art.  21.  —  11  delegato,  recatosi  sopra  luogo,  si  faesfe 
tutte  le  scritture  e  titoli  sia  dei  Decreti,  sia  degli  obbli$ 
e  dei  pesi,  i  registri  e  i  conti  di  amministrazione,  e,  riu- 
nendoli accuratamente,  o  li  trasporta  seco  oli  chiude  sotto 
suggello  in  luogo  sicuro.  Lo  stesso  vien  fatto  pel  denari 
contante,  pier  le  derrate,  pei  mobili  di  valore  e  per  gli  ofl 
getti  preziosi. 

'Le  porte  dei  luoghi,  ove  séno  rinchiuse  le  biblioteca 
i  quadri,  le  statue  ed  altri  oggetti,  si  suggellano  lasciai 
liberi  gli  appartamenti  occupati  dai  religiosi  finché  sia  co© 
toiuta  la'  presa  di  possesso  della  casa. 

'  i  libri,  i  registri  ed  i  conti  dell'amministrazione  *)tf 
cifrati  e'efciusi  dall'incaricato  demaniale. 

Art.  22.  —  Gli  arredi,  i  mobili  e  tutti  gli  effetti,*» 
aito1  possono  trasportarsi  immediatamente,  e  i  locali  « 
monasteri  possono  essere  afidati  temporaneamente  in  w 
titodia  al  indaco  od  a  chi  ne  fa  le  voci,  e  ad  altra  pera»» 
responsabile  del  paese.  Il  Sindaco  o  chine  fa  le  veci  n* 
pòssond  sottfarsi  a  questo  dovere  che  vieneioro  imposta 
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Art.  23.  —  1  mobili  egli  affetti  necessari  air  uso  perco- 
lale di  ciascun  membro  della  casa  religiosa  devono  essere 
esattamente  descrìtti  nel  processo  verbale  di  presa  di  pos- 
sesso e  verranno  provvisoriamente  rilasciati  ad  ogni  reli- 
gioso dall'incaricato  alla  presa  di  possesso. 

Il  rilascio  definitivo  sarà  stabilito  dalla  Direzione  dema- 
niale» avuto  riguardo  alla  condizione  personale  dei  religiosi 
ed  all'uso  e  destinazione,  che  avevano  anteriormente  i  mo- 
bili e  gli  effetti  medesimi. 

"Le  questioni  che  insorgono  in  proposito  sono  decise 
dall'Amministrazione  demaniale  superiore. 

Art.  24.  —  Dell'atto  di  presa  di  possesso  viene  redatto 
apposito  verbale  secondo  il  modulo  2T« 

È  rigoroso  obbligo  dell'incaricato  della  presa  di  pos- 
sesso di  chiedere  al  Superiore  od  amministratore  della  casa 
religiosa  o  di  raccogliere  altrimenti  e  di  riscontrare  la  esat- 
tezza di  tutte  le  notizie  ed  indicazioni  richieste  nel  modulo  IT, 
all'atto  della  presa  di  possesso. 

Delle  proteste  o  domande  di  interessati  sarà  fatta  men- 
zione nel  verbale  relativo  od  in  uno  speciale  foglio  annesso. 
Art.  25.  —  Procedendo  alla  presa  di  possesso,  si  deve 
riscontrare  il  numero  dei  religiosi  presenti  in  quel  momento 
nella  casa  e  la  verità  delle  relative  indicazioni,  già  sommi- 
nistrate nel  modulo  A,  nel  quale  si  farà  constare  delle  va- 
riazioni occorse. 

-Art  26.  —  Le  dichiarazioni  relative  alla  scelta  tra  l'as- 
segno e  la  pensione  vitalizia,  a  norma  dell'articolo  5  della 
leggfy  oppure  alla  domanda  di  restituzione  di  dote  mona- 
stica prevista  dall'ultimo  capoverso  dell'articolo  stesso,  sono 
fatte  sovra  apposito  modulo  D  air  atto  della  presa  di  pos- 
sesso. 

ÀTt.  27.  —  11  Ricevitore  del  registro,  nel  trasmettere 
alle  Superiore  dei  conventi  femminili  il  modulo  A,  secondo 
il  precedente  articolo  13,  deve  unire  eziandio  un  competente 
numero  di  esemplari  del  modulo  E,  per  la  dichiarazione  in- 
dividuale delle  religiose  relativamente  alla  facoltà  di  convi- 
venza nel  monastero  a  norma  dell'articolo  6  della  legge. 
Art.  28.  —  Appena  iniziati  gli  atti  della  presa  di  pos- 
sesso, il  ricevitore  del  registro  fa  pubblicare  per  tre  giorni 
successivi  all'albo  pretorio  del  Comune,  dove  ha  sede  la  casa 
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religiosa  e  dove  essa  tiene  le  sue  possidenze,  lo  invito  i 
creditori  della  casa  religiosa,  agli  affittuari  dei  beni  ed  ag 
aventi  diritto  a  riversabilità  a  tenore  dell' articolo  22  del 
legge  di  produrre  in  originale  od  in  copia  autentica  i  tito 
comprovanti  i  loro  crediti,  contratti  o  diritti. 

Le  denuncia  ed  i  titoli  anzidetti,  appena  ricevuti,  vai 
ranno  trasmessi  alla  Direzione  demaniale  dal  ricevitore  è 
registro. 

Art*  29.  —  L'atto  di  presa  di  possesso  secondo  il  m 
dulo  E  dev*  essere  redatto  per  doppio  originale ,  e  sari 
entro  tre  giorni  dal  compimento  dell'  operazione  relatin 
trasmesso  alla  Direzione  demaniale  in  uno  coli' esemplai 
rettificato  del  modulo  A  e  colle  dichiarazioni  fatte  sai  mo 
duli  D  ed^. 

La  Direzione  demaniale,  riscontrata  la  regolarità  degì 
atti  eseguiti ,  trasmette  entro  otto  giorni  l' uno  dei  m 
esemplari  del  modulo  E  al  Ministero  delle  Finanze  e  l'alti 
all'Amministrazione  del  fondo  per  il  culto  ;  unendo  ani» 
a  quest'  ultimo  i  preaccennati  moduli  A,  D,  E9  F,im 
documenti  relativi. 

Tiene  però  la  Direzione  demaniale  nel  proprio  uffial 
la  denuncia  ed  i  documenti  che  si  riferiscano  a  debiti  pi 
somministrazioni,  i  quali  siano  compresi  nel  conteggio  prt 
visto  dall'articolo  53  successivo  del  regolamento. 

Art.  30.  —  Le  domande  delle  Provincie  e  dei  Cornai 
per  l'effetto  degli  articoli  19  e  20  della  legge,  sono  di 
rettamente  presentate  all'Amministrazione  del  fondo  peri 
culto  entro  il  termine  rispettivamente  fissato  dalla  legge 

Esse  devono  essere  accompagnate  da  un1  apposita  mi 
tivata  deliberazione  del  Consiglio  provinciale  o  comunali 
da  tutti  quei  titoli  e  documenti  che  valgano  ad  appogji 
dello  invocato  diritto.  ' 

Dietro  richiesta  sarà  consegnata  una  ricevuta  d'uffici 
a  prova  della  fatta  presentazione. 

Art.  31.  —  Per  mezzo  del  ricevitore  del  registro  del  luofl 
si  deve  pure  trasmettere  un  competente  numero  di  esem; 
plari  del  modulo  E  alle  Superiore  dei  conventi  femminili 
già  stati  soppressi  da  leggi  precedenti,  ed  ove  si  conto 
tuttavia  a  tenore  delle  medesime  a  fare  vita  comune. 

I  moduli  colla  dichiarazione  individuale  delle  religiose 
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seconda  del  precedente  art.  27  devono  venire  restituiti  al 
icevitore  del  registro  nel  termine  stabilito  dalla  legge. 

Art.  32.  —  Lo  scioglimento  delle  Case  religiose  maschili 
ià  soppresse  da  leggi  precedenti,  avviene,  per  determina- 
ione  ed  entro  il  termine  da  stabilirsi  dalla  Amministrazione 
el  fondo  per  il  culto,  nei  limiti  fissati  dall'articolo  7  della 
)gge,  previo  apposito  atto  di  presa  di  possesso  per  parte 
el  ricevitore  del  registro  o  di  altro  speciale  delegato. 

Ai  religiosi  che  all'  epoca  dello  scioglimento  facciano 
ita  comune  nella  casa  a  norma  delle  facoltà  concesse  dalle 
jg-gi  anteriori  di  soppressione,  devono  essere  rilasciati  i 
io  bili  ed  effetti  ancora  esistenti  e  necessari  al  loro  uso 
ersonale,  secondo  le  disposizioni  del  precedente  articolo  23. 

Capo  IH. 

ELLA  LIQUIDAZIONE  E  DEL  PAGAMENTO  DELLE  PENSIONAR 
DEGLI  ASSEGNAMENTI  A  RELIGIOSI  DEGLI  ORDINI  SOPPRESSI 
OD    ALTRIMENTI   A   CARICO    DEL   PONDO    PER   IL   CULTO. 

Art.  33.  —  Entro  due  mesi  dalla  data  della  presa  di 
ossesso  di  ciascuna  Gasa  religiosa  i  componenti  la  me- 
esima,  nei  quali  fosse  riconosciuto  diritto  a  pensione  od 
.ssegno  a  norma  degli  articoli  3,  4  e  5  della  legge,  pos- 
sono ritirare  dal  ricevitore  del  registro  del  luogo,  dove 
ivranno  fissato  il  loro  domicilio  a  norma  di  apposita  in- 
dicazione inscritta  nel  modulo  A,  il  relativo  certificato  di 
inscrizione  conforme  al  modulo  G. 

Il  rilascio  del  certificato  viene  fatto  dal  ricevitore  del 
egistro  contro  il  ritiro  di  apposita  dichiarazione  di  ricevuta 

dopo  avere  constatata  la  identità  della  persona  a  cui  fa- 
ore  è  inscritto  il  certificato  stesso,  con  attestazione,  occor- 
eudo,  di  due  testimoni  noti  al  ricevitore  del  registro. 

Il  certificato  può  anche  essere  rilasciato  a  chi  fu  dallo 
wente  diritto  autorizzato  a  ritirarlo  con  regolare  procura 
ipeciaie. 

Art*  34.  —  Ove  avvenisse  smarrimento  o  distruzione  del 
ertificato  accennato  al  precedente  articolo,  ne  può  esser 
ilasciato  un  duplicato,  previo  l'adempimento  delle  stesse 
or  mali  tà,  che  pei  certificati  d'inscrizione  delle  pensioni  ci- 
ììi  e  militari  sono  prescritte  dagli  articoli  363  e  seguenti 
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del  regolamento  sulla  contabilità  generale  dello  Stato  i 
13  dicembre  .1863  (1). 

Art.  35.  —  Le  pensioni  o  gli  assegnamenti  concedati 
componenti  le  soppresse  Case  religiose  sono  pagati,  a  i 
trimestrali  scadute,  dai  Tesorieri  provinciali  e  dagli  i 
contabili  dello  Stato  per  conto  di  essi. 

A  tal  fine  Y Amministrazione  del  fondo  per  il  cu 
farà  eseguire  U  versamento  delle  somme  occorrenti  perq 
pagamenti  nella  Tesoreria  centrale,  che  terrà  un  appo 
conto  corrente. 

Art  36.  t-  ti  pagamento  delle  pensioni  o  degli  asseg 
menti  concessi  deve  essere  disposto  ed  eseguito  seca 
le  norme  contenute  nelle  Sezioni  I  e  II  del  Capitolo1 
Tit.  VII  del  regolamento  di  contabilità  generale  dello  St 
in  data  del  13  dicembre  1863  (2). 

Però  non  viene  fatta  agli  uffizi  di  riscontro  della  Ci 
dei  Conti  alcuna  comunicazione,  e  si  devono  tenere  regi 
e  spedire  mandati  con  una  serie  speciale  dì  numeri 
gressivi. 

Ali* Amministrazione  del  /ondo  per  il  culto  devom 
trasmessi  dalle  Direzioni  del  tesoro  i  prospetti  mi 
delle  variazioni  avvenute  alle  partite  delle  pensioni  i 
assegni  inscritti  nei  registri  di  ciascuna  agenzia  del  tfflfl 
..Art.  ,37.  —  Morendo  un  religioso^  appartenente  a  f 
religiosa  soppressa  e  provvisto  di  pensione  od  assegnarne 
è  obbligo  dei  Sindaci,  dei  Pretori  e  di  qualsiasi  altra! 
torità  od  ufficio  pubblico,  che  ne  abbia  notizia,  di  di 
partecipazione  air  Amministrazione  del  fondo  per  il  ed 
,  Art.  38-  ,—  Le  pensioni  a  religiosi  già  assegnate  a  cs 
della  Cassa  ecclesiastica,  sono,  fino  a  nuove  disposili 
pagate  nei  modi  consueti. 

Ar.t.  39,  ,— -  I  membri  delle  Corporazioni  religiose! 
presse,  '.  x  q^aty  conseguano  qualche  ufficio,  che  porti 
gravio  sul  bdancio  ,dei  Comuni,  delle  Provincie,  dello  St 
e  del  fondo  per  il  culto,   ed   i  religiosi  che  ottengano 


i 


,  ())  ^ttualjnente  in  vigore  il  testo  unico  di  legge  17  febbraio  I8H 
regolamento  approvato  con  Decretò  4'Tifoggto  1885.  T.  1!  Codice  fi* 
zittìo.'  ' 

■■(»)  V.  Capo  YJ,  Sezione ^spese  fisse), del. detto  regolamento. 
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beneficio  ed  un  assegno  per  servizio  di  culto,  devono  im- 
mediatamente farne  denuncia  ali* Amministrazione  del  fondo 
per  il  culto»  per  k>  effetto  dell'art.  8  della  legge. 

Eguale  obbligo  incombe  ai  Sindaci»  ai  Pretori  ed  a 
qualsiasi  altra  Autorità  od  ufficio  pubblico»  che  abbia  no* 
tizia  del  fatto  sovra  accennato. 

La  omessa  denuncia  dà  ragione  alla  Amministrazione 
dei  fondo  per  il  culto  di  ritenere  sulla  rata  avvenire  di 
pensione  od  assegnamento  del  religioso  o  della  religiosa» 
le  somme  corrispondenti  a  quella  indebitamente  percepita 
per  la  non  avvenuta  riduzione  delle  persone  o  dello  asse- 
gnamento stesso. 

Art.  441.  —  Il  pagamento  dei  sussidi  concessi  dall'ultimo 
capoverso  dell'art.  3  della  legge  deve  disporsi  dalla  Am- 
ministrazione del  fondo  per  il  culto  entro  un  mese  dal  ri- 
cevimento degli  atti  di  presa  di  possesso  delle  rispettive 
case  religiose,  e  viene  eseguito  dai  tesorieri,  come  Qualunque 
altro  pagamento  che  l'Amministrazione  stessa  ordini»  colla 
spedizione  di  mandati  fatta  a  norma  dell'art.  539  del  rego- 
lamento di  contabilità  generale  dello  Stato  in  vigore. 

Art*  41.  —  Di  mese  in  mese»  a  termini  degli  articoli  541 
e  543  del  citato  regolamento  di  contabilità  generale»  devono 
trasmettersi  air  Amministrazione  del  fondo  per  il  culto, 
descritti  negli  appositi  elenchi,  i  titoli  pagati  da  ciascun 
tesoriere  pel  rimborso  del  corrispondente  ammontare»  con 
quietanza  della  Tesoreria  centrale  dello  Stato. 

Art  42*  —  L'Amministrazione  del  fondo  per  il  culto 
provvede  la  Direzione  e  le  agenzie  del  tesoro  delle  stampe 
che  possane  abbisognare  per  cotesto  servizio. 

Capo  IV. 

BÈLLA  AMMINISTHAZIONE  DELLA  CASSA  ECCLESIASTICA. 

Art.  43»  —  L'Amministrazione  centrale  della  Cassa  eccle- 
siastica in  Torino  e  la  Direzione  speciale  della  medesima 
in  Napoli  sono  disciolte  dal  giorno  della  pubblicazione  della 
legge. 

Però  le  dette  amministrazioni  sono  costituite  in  sezioni 
temporanee  dell'Amministrazione  del  fondo  per  il  culto,  per 
procedere,  secondo  le  norme  che  saranno  date  dall' Ammi- 
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lustrazione  anzidetta  e  col  sussidio  degli  impiegati  che  1 
saranno  destinati  a  termini  dell'art.  37  della  legge,  al 
liquidazione  degli  affari  amministrativi  o  giudiziari  che 
trovassero  in  corso  presso  la  Cassa  ecclesiastica,  ed  a  quel 
altre  operazioni  di  stralcio  che  alle  medesime  venisse 
affidate. 

Art.  44.  —  Per  i  beni  immobili  spettanti  alla  Cassa  ed 
siastica,  per  i  quali  fosse  già  disposto  il  passaggio  alD 
manio  a  norma  della  legge  21  agosto  1862,  sono  da  esegui 
le  disposizioni  correlative  (1). 

Per  i  beni  immobili,  peri  quali  nulla  fosse  ancora  di 
sposto  nel  senso  suespresso,  deve  compilarsi  un  elenco  ip 
ciale,  descrivendone  sommariamente  la  provenienza,  i 
estensione,  la  situazione  ed  il  valore  approssimativo. 

Questi   beni   saranno  consegnati  al   Demanio,  prei 
accertamento  della  rendita  da  inscriversi  a  norma  degli  I 
ticoli  51  e  52  del  presente  regolamento,  in  base  alla  re» 
relativa  accertata  e  sottoposta  ai  pagamento  della  tassa 
manomorta.  1 

Art.  45.  —  Nel  compilare  l' elenco  sopraindicato  le  seàal 
di  stralcio  devono  tenere  distinti  con  precisione  i  beni  m 
venienti  dalle  Corporazioni  religiose  e  quelli  provenienti  1 
altri  enti  morali  soppressi. 

Art.  46.  —  Il  Ministero  delle  Finanze  conserva  nota  ai- 
parata  dei  beni,  che  gli  pervengono  come  sovra  dalla  Cani 
ecclesiastica,  per  gli  effetti  della  convenzione  sulla  venditi 
dei  beni  demaniali,  approvata  con  legge  del  24  novembre  1864 
n.  2023  (2).  i 

Art.  47.  —  Gli  altri  beni  ora  posseduti  dalla  Cassa  ecdj 
siastica  saranno  consegnati  al  Demanio,  a  seconda  dal 
istruzioni  che  verranno  date  dall'  Amministrazione  del  tal 
per  il  culto,  in  seguito  ad  accordi  tra  il  Ministero  di  Gnfc 
•e  Giustizia  e  dei  Culti  e  quello  delle  Finanze. 


(1)  Vedi  più  sopra  legge  21  agosto  1862  pel  passaggio  al  Demanio  da 
beni  della  Gassa  ecclesiastica. 

(2)  Convenzione  colla  Società  anonima  per  la  vendita  dei  beni  demi* 
niall,  che  attualmente  non  più  esiste. 
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Capo  V. 

DELLA  QUOTA  DI   CONCORSO. 

Art.  46.  —  La  liquidazione  ed  esazione  della  quota  di 
loncorso,  a  termini  dell'articolo  31  della  legge»  è  tempo- 
eneamente  affidata  alle  Sezioni  di  stralcio  della  Ammini- 
strazione della  Gassa  ecclesiastica  in  Torino  e  della  Direzione 
speciale  in  Napoli,  per  i  luoghi  dove  si  estendeva  rispetti- 
vamente la  loro  giurisdizione. 

Però,  finché  non  sia  compiuta  la  liquidazione  della  quota 
di  concorso  a  termini  dell'art  31  della  legge»  la  medesima 
verrà  riscossa  dalle  Sezioni  anzidette  nella  misura  anteriore 
per  i  corpi  morali  che  vi  sono  soggetti,  salvo  lo  aggiusta- 
mento di  rate  cogli  interessati  per  le  somme  che  si  fossero 
pagate  in  più  od  in  meno. 

Art.  49.  —  Per  la  liquidazione  della  quota  di  concorso 
nelle  Provincie,  dove  non  esisteva  la  Cassa  ecclesiastica» 
gli  investiti  di  beneficii  e  gli  amministratori  dei  Corpi  ed 
Enti  morali,  che  vi  sono  soggetti,  devono  denunciare  le 
rendite  del  beneficio  o  del  corpo  morale,  a  tenore  delle  in- 
dicazioni del  modulo  apposito,  che  ritireranno  dal  ricevitore 
del  registro  del  luogo,  dove  ha  sede  il  Corpo  morale. 

Art  50.  —  Le  denunzie  vengono,  entro  il  termine  di  giorni 
sessanta  dall'attuazione  della  legge,  rimesse  al  Ricevitore 
del  registro,  da  cui  si  è  ritirato  il  modulo.  11  Ricevitore  del 
registro,  riscontrata  1'  esattezza  delle  denunzie  e  dedotto 
rammentare  della  tassa  di  manomorta  pagata,  in  relazione 
ai  documenti  esistenti  presso  il  medesimo  o  presso  gli  altri 
uffici  di  ricevitoria,  propone  la  liquidazione  della  tassa,  alla 
decretazione  ed  esazione  della  quale  deve  provvedersi  nei 
modi  e  termini  previsti  dalla  legge  21  aprile  1862,  n.  587, 
e  dal  regolamento  approvato  con  R.  D.  del  4  maggio  1862, 
n.  597  (1). 

La  liquidazione  decretata  dalla  Direzione  demaniale  non 
può  più  essere  dalla  medesima  variata  senza  l'approvazione 
dell'  Amministrazione  del  fondo  per  il  culto. 

Una  copia  della  liquidazione  definitiva  deve  rimettersi,  . 

(1)  Vedi  più  oltre  la  tassa  di  manomorta,  testo  unico  approvato  eoa 
Decreto  13  settembre  1874,  n.  2078,  e  relativo  regolamento. 
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entro  dieci  giorni  dalla  decretazione,  all'Amministrazioi 
anzidetta. 

I  reclami  'in  via  amministrativa  contro  la  liquidazia 
della  quota  di  concorso  saranno  presentati  all'Artmiaistj 
zione  del  fondo  pel  colto.  | 

Capo  VL  ! 

DELLA  INVOLUZIONE  AL   DEMANIO  E  DELLA  CONVERSIONI 
DEI   BENI  IMMOBILI. 

Art.  51.  —  Dalla  data  della  presa  di  possesso  da  parte  i 
Demanio  dei  beni  provenienti  dalle  Corporazioni  soppra 
decorre,  a  favore  del  fondo  per  il  colto,  la  rendita  con 
spondente  al  reddito  accertato  e  sottoposto  al  pagania 
della  tassa  di  manomorta,  sotto  deduzione  del  5  per  ed 
a  titolo  di  spese  di  amministrazione. 

Art.  52.  —  La  rendita,  dopo  che  il  Demanio  e  1 
Distrazione  del  fondo  per  il  culto,  ne  avranno  riscoi 
T  ammontare  in  base  agli  atti  di  presa  di  possesso 
quegli  altri  documenti  che  fossero  a  ciò  necessari, 
inscritta,  a  richiesta  dell'Amministrazione  del  fondo 
culto,  sul  Gran  libro  del  Debito  pubblico,  mediante 
firmato  dai  Ministri  di  Grazia  e  Giustizia  e  dei  Calti  6 
Finanze,  e  registrato  alla  Corte  dei  conti. 

Per  le  rate  di  rendita  del  semestre  in  corso  dal 
mento  della  presa  di  possesso  al  1°  gennaio  1867  il  Dead 
deve,  occorrendo,  rilasciare  corrispondenti  vaglia  del 
esigibili  per  anticipazione,  a  misura  dei  bisogni  dett'j 
ministrazione  del  fondo  per  il  culto. 

A  cura  deir  Amministrazione  del  fondo  per  il  cali 
oneri  che  gravitano  sovra  ciascun  fondo  od  altra 
passata  al  Demanio  vengono  identicamente  trasportali! 
certificato  di  rendita  come  sopra  inscritta  in  corrispon^ 
al  fondo  o  alla  sostanza  stessa,  e  si  cancellano  le  ins< 
ipotecarie  gravitanti  su  questo  ultimo. 

Art.  53.  — »  Il  Demanio  regolerà  cogli  amministratori 
ciascuna  casa  religiosa  il  riparto  per  rate  dei  frutti  e 
in  ragione  dei  tempo  a  decorrere  fino  al  termine  dell'anni 
come  pure  il  conteggio  delle  passività  plateali  esistenti 
carico  della  famiglia  religiosa  a  fronte  dell'attivo  esisterò 
in  cassa  all'atto  della  presa  di  possesso. 
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Se  il  Demanio  rimanga  in  credito  e  non  sia  altrimenti 
iddisfatto  dai  Superiori  od  amministratori  della  casa  reli- 
iosa  può  richiedere  dall'Amministrazione  del  fondo  per  il 
ìlto  la  ritenuta  d'una  terza  parte  della  pensione  o  dello 
ssegnamento  dovuto  ai  religiosi  fino  a  totale  estinzione 
b1  suo  credito. 

Art.  54.  —  Per  la  conversione  di  cui  al  2°  capoverso 
air  art.  11  della  legge,  i  Ricevitori  del  registro  faranno 
nmediatamente  pubblicare  nei  Comuni  del  rispettivo  di- 
tretto  l'invito  agli  investiti  od  amministratori  di  benefioii 

di  altri  Enti  morali,  che  vi  sono  soggetti,  di  presentare 
1  Ricevitore  del  registro  del  luogo,  dove  ha  sede  il  corpo 
ìorale,  la  denuncia  dei  beni  immobili  da  esso  posseduti, 
adatta  in  conformità  dell'apposito  modulo  annesso  al  pre- 
ente regolamento. 

La  denunzia  deve  essere  fatta  dallo  investito  od  am- 
ìinistratore  entro  il  termine  di  giorni  15  al  Ricevitore 
nzidetto  che,  riscontratane  sommariamente  la  esattezza, 
i  terrà  a  disposizione  dell'Amministrazione  demaniale. 

Art.  55.  —  La  denuncia  deve  farsi,  per  tutti  i  beni  ira- 
Qobili  posseduti  da  qualsiasi  Ente  morale  ecclesiastico, 
eccettuati  i  soli  benefici!  parrocchiali  e  le  chiese  ricettizie, 
incorrile  si  pretenda  il  beneficio  od  ente  morale  od  alcuno 
lei  beni  immobili  dal  medesimo  posseduti,  essere  esenti 
da  conversione  per  eccezione  ammessa  dalla  legge. 

In  tal  caap  però  si  fa  cenno  della  pretesa  eccezione 
iella  colonna  speciale  del  modulo,  producendo  contempo - 
aneamente  i  titoli  e  documenti,  che  valgano  a  giustificare 
m  tale  assunto. 

Le  questioni  che  insorgano  per  pretesa  eccezione  dal- 
'  obbligo  della  conversione,  o  per  esclusione  di  beni  dal 
passaggio  al  Demanio,  sono  risolte  di  concerto  dal  Ministero 
Ielle  Finanze  e  da  quello  di  Grazia  e  Giustizia  e  dei  Culti 
)  dai  loro  delegati,  salvo  alle  parti  il  ricorso  ai  Tribunali 
ìompetenti. 
Art.  56.  — •  Colla  scorta  di  tali  denuncio  i  Ricevitori  del 

egistro  e  gH  altri  agenti  all'  uopo  incaricati,  procedono, 
i  nome  del  Demanio  e  secondo  le  istruzioni  che  saranno 
[oro  date  posteriormente,  alla  presa  ài  possesso  dei  beni 
immobili  soggetti  a  conversione,  richiedendo  l' intervento 
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dello  investito  od  amministratore  dell'Ente  morale, 
plendo  alla  sua  mancanza  a  termini  dell'art.  14  della  ì 

Art.  57.  —  Dell'atto  di  presa  di  possesso  si  redid 
posito  verbale  secondo  le  indicazioni  del  modulo  sa 
che  verrà  rimesso  dal  Ministero  delle  Finanze  alle  Din 
demaniali.  In  questo  verbale,  oltre  tutte  le  indicazid 
prescritte,  si  notano  pure  le  osservazioni,  che  nello  I 
resse  proprio  o  del  Corpo  morale,  lo  investito  od  aa 
stratore  del  medesimo  abbiano  presentate. 

Art.  58.  —  La  rendita  da  inscriversi  in  corrispoaj 
ai  beni  immobili  devoluti  al  Demanio  viene  proposti 
Direzione  demaniale  in  base  al  reddito  accertato  e  sotti 
al  pagamento  della  tassa  di  manomorta,  e  la  prop 
notifica  allo  investito  od  amministratore  del  benefi 
ente  morale,  che,  per  gli  errori  di  fatto  o  di  cai» 
il  termine  di  giorni  30  dalla  notificazione,  per  recM 
nella  via  gerarchica  amministrativa  contro  la  determina 
della  rendita  da  inscriversi. 

Art.  59.  —  Se  i  beni  immobili  non  sono  stati  den 
o  sottoposti  a  pagamento  per  l'applicazione  della 
manomorta,  la  Direzione  demaniale  promuove  la  òi 
nazione  della  rendita  relativa  a  norma  della  legge  21J 
1862,  e  partecipa  la  proposta  di  rendita,  da  inscriver! 
sopra,  allo  investito  od  amministratore,  cui  competi?! 
modi  e  termini  indicati  nella  stessa  legge,  il  diritto  ari 
clamo. 

Art.  60.  —  La  rendita,  dopo  che  il  Demanio  e  l'Arno 
nistrazione  del  fondo  per  il  culto  ne  avranno  riscontri 
T  ammontare  in  base  agli  atti  di  presa  di  possesso  edj 
quegli  altri  documenti  che  fossero  a  ciò  necessari,  m 
inscritta  sul  Gran  Libro  del  Debito  Pubblico  a  nonna 
beneficio  od  Ente  morale  a  cui  appartenevano  i  beni,** 
diante  decreto  firmato  dai  Ministri  di  Grazia  e  Giustizi! 
dei  Culti  e  delle  Finanze,  e  registrato  alla  Corte  dei  con 
A  cura  dell'Amministrazione  demaniale  gli  oneri  e 
gravitano  sopra  ciascun  fondo  devono  essere  identicamei 
trasportati  sul  certificato  di  rendita  come  sopra  inseriti 
in  corrispondenza  al  fondo  stesso,  e  si  cancellano  le  isci 
zioni  ipotecarie  gravitanti  sul  fondo. 

Art.  61.  —  I  beni  immobili  s'intendono  trasferiti  al  Deraai 
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lalla  data  della  presa  di  possesso,  e  da  questa  epoca  decorre 
a  rendita  da  inscriversi  a  favore  del  beneficio  od  altro  Ente 
ti  orale. 

Però,  per  la  rata  semestrale  in  corso  all'atto  del  pas- 
saggio dei  beni  al  Demanio,  la  quota  di  rendita,  dovuta 
lopo  conteggio  tra  il  Demanio  e  lo  investito  od  ammini- 
stratore per  la  divisione  dei  frutti  in  ragione  dell*  annata, 
sarà  rappresentata  da  un  vaglia  del  tesoro  corrispondente 
illa  somma  dovuta  come  sopra  dopo  la  fatta  liquidazione. 

Art.  62.  —  I  certificati  di  rendita  sul  Debito  pubblico 
dello  Stato  e  i  vaglia  del  Tesoro  sono  rimessi  agli  investiti 
od  amministratori  per  mezzo  della  Direzione  generale  dei 
suiti,  o  suoi  delegati,  cbe  farà  tener  nota  in  appositi  re» 
gistri  del  numero  d*  inscrizione  e  della  rendita  assegnata. 

Art.  63.  —  Gli  investiti  od  amministratori  di  benefici i 
e  di  altri  Enti  morali,  i  quali  secondo  le  norme  della  Legge 
5  giugno  1850  (1),  o  per  esazione  di  crediti  nei  casi  di  espro- 
priazione forzata,  avessero  in  seguito  ad  acquistare  beni 
immobili  soggetti  a  conversione  a  tenore  dell' articolo  11 
2°  capoverso  della  legge,  o  cbe  possedessero  beni  immobili, 
i  quali  cessino  di  essere  esenti  da  conversione  per  la  ecce- 
zione posta  nell'art.  18  della  legge  stessa,  devono,  entro  il 
termine  d'un  mese  dallo  acquisto  o  dalla  cessazione  anzi- 
detta, farne  denunzia  al  Ricevitore  del  registro  del  luogo 
dove  ha  sede  il  beneficio  od  Ente  morale. 

La  conversione  di  tali  beni  immobili  sarà  fatta  secondo 
ie  norme  poste  dall'art.  56  e  seguenti  del  presente  rego- 
lamento. 

Capo  VII. 

DELLA   ESECUZIONE  DELLA  LEGGE   10  AGOSTO  1862,    N.  743, 
NELLE   PROVINCIE   SICILIANE. 

Art.  64.  —  Per  cura  della  Sovrintendenza  generale  delle 
commissioni  per  T  enfiteusi  dei  beni  rurali'  in  Sicilia  e  a 
spesa  del  Demanio  dev'essere  compilato  un  elenco,  diviso 
per  provincia,  dei  beni  soggetti  ad  enfiteusi  a  tenore  del- 

(])  V.  nota  all'art,  32  della  Legge  7  luglio  1866,  pag.  140, 
11  —  I,  Codice  ecclesiastico. 
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l'art.  1  della  Legge  10  agosto  1862(1),  per  i  quali,  al  momed 
della  pubblicazione  della  legge  di  soppressione,  non  ina 
venne  ancora  atto  di  aggiudicazione  definitiva.  \ 

Art.  65.  —  Le  operazioni  di  ceduazione  dei  beni  coi 
presi  nell'elenco  sono  proseguite  a  norma  della  legge  reUtn 

Però  per  le  operazioni  di  censuazione  di  tutti  i  bi 
diversi  da  quelli  designati  al  successivo  articolo  67,  ili 
rettore  demaniale  ha  facoltà: 

1°  di  delegare  un  suo  rappresentante,  che  surroj 
nelle  Commissioni  circondariali  1* ecclesiastico  delegato  i 
l'ordinario  della  diocesi; 

2°  di  presentare,  nei  modi  e  termini  prescritti  dall'i 
ticolo  14  della  Legge  10  agosto  1862(2),  le  proprie  osservai 
contro  i  quadri  dei  beni  da  censirsi; 

3°  di  ricevere  la  intimazione  e  di  prendere  conosca! 
degli  atti  emanati  a  seconda  degli  articoli  13  e  25  dell'i 
zidetta  legge  e  di  consegnare  il  notamente)  dei  periti 
cui  è  parola  nell'  art.  37  del  regolamento  26  marzo  1» 
n.  1203  (3). 

Art.  66.  —  Avvenendo,  dopo  la  pubblicazione  della  tt 
l'aggiudicazione  di  concessioni  enfiteutiche  di  beni  immSI 
appartenenti  a  corpi  morali  ecclesiastici  non  soppressi! 
canone  annuo  sarà  dallo  enfiteuta  dovuto  e  pagato  direi! 
mente  al  Demanio.  Quest'ultimo  poi  inscriverà  a  nomea 
beneficio  o  Corpo  morale,  cui  appartenevano  i  beai,  do 
rendita  sul  Debito  pubblico  dello  Stato  corrispondente  i 
reddito  accertato  e  sottoposto  a  pagamento  della  tassa  4 


(1)  Art.  1°  Tutti  i  beni  rurali  ecclesiastici  esistenti  nelle  provincia 
liane,  tanto  che  siano  di  patronato  regio  ed  appartenenti  al  patrjJ* 
regolare,  a  prelati  beneficiati,  prebendari,  conventi,  monasteri,  chi** 
altre  corporazioni  e  luoghi  ecclesiastici  sotto  qualunque  titolo,  eev 
quelli  che  appartengono  a  Cappellate  laicali,  saranno  dati  ad  enti* 
perpetua  redimibile  in  quote  distinte  e  previo  incanto. 

(2)  Art.  14  della  legge:  «  Dalla  data  della  notifica  dei  quadri,  i  W 
presentanti  dei  Corpi  morali  avranno  un  mese  utile  onde  far  perreiw 
alle  Commissioni  circondariali  le  loro  osservazioni  sui  quadri  format 
chiederne  la  riforma  >. 

(3)  Col  quale  era  stabilito  che  per  determinare  il  sistema  della  dirisi» 
dei  terreni  in  quote,  ogni  Commissione  doveva  chiamare  3  periti,  per 
scelta  dei  quali  viene  chiesto  un  notamente»  ai  titolari  ecclesiastici  e  al 
Giunte  municipali. 
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manomorta,  osservando  per  tale  iscrizione  le  norme  segnate 
agli  articoli  58,  60,  61  e  62  del  regolamento.  ' 

Art.  67.  —  Dalle  disposizioni  degli  articoli  precedenti 
rimangono  esclnsi  i  beni  rurali  dei  beneficai  parrocchiali  e 
di  patronato  privato  laicale  o  misto  e  delle  cappellanie 
laicali,  i  quali  continuano  ad  essere  censiti  a  norma  della 
Legge  10  agosto  1862  (1)  nell'interesse  e  in  confronto  degli 
investiti  o  degli  amministratori  dell'Ente  morale. 

Visto  d'ordine  di  S.  A.  R.  il  L-ofotoneute  Cenante  di  S.  Jf. 
1  Ministri:  Borgatti,  A.  Sciai/ma. 

16. 

Regio  Decreto  28  luglio  1866,  n.  3090,  dio  MibMIoa  notte 
PmMe  liberate  dall'Austria  la  Leege  od  il  Regolamento 
di  soppressione  delle  Corporazioni  religiose. 

In  virtù  dell'autorità  a  Noi  delegata; 

Sulla  proposta  del  Ministro  Segretario  di  Stato  per  gli 
Affari  di  Grazia  e  Giustizia  e  dei  Culti,  di  concerto  col  Mi- 
nistro delle  Finanze; 

Sentito  il  Consiglio  dei  Ministri; 

Abbiamo  decretato  e  decretiamo  : 
Art.  I.  —  È  pubblicata,  ed  avrà  forza  di  legge  nelle 
Provincie  italiane  liberate  dalla  dominazione  austriaca,  la 
Legge  7  luglio  corrente,  n.  3036  (2),  sulla  soppressione  delle 
Corporazioni  religiose  e  sull'Asse  ecclesiastico,  ed  è  pure 
pubblicato  il  relativo  regolamento  approvato  col  Reale  De- 
creto 21  luglio  corrente,  n.  3070  (3). 

Art.  2.  —  Con  altro  Decreto  Reale  il  Governo  del  Re 
fisserà  la  decorrenza  dei  termini  per  il  compimento  delle 
operazioni  di  esecuzione  della  legge  e  del  regolamento  an- 
zidetti. 

Sarà  pure  con  altro  Decreto  determinato  dal  Governo 
il  modo  di  valutazione  delle  rendite  da  inscriversi  dal  De- 
manio o  da  assoggettarsi  alla  quota  di  concorso  in  relazione 


O)  Vedi  più  oltre  «  Enfiteusi  ecclesiastiche  in  Sicilia  ». 
(2i  V.  pag.  138. 
"'  V.  pag.  143. 
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e  per  l'applicazione  degli  articoli  11  e  31  della  legge  so 
nominata.  Ordiniamo,  ecc. 

Dato  a  Firenze,  addì  28  luglio  1866. 
EUGENIO  DI  SAVOIA. 

BORGATT 
17. 

R.  Decreto  22  settembre  1866,  n.  3214,  sulle  conserva^ 
Mie  Deferte  agricolo  già  appartenenti  «Ile  soppresse  Ci 
perazioni  religiose. 

In  virtù  dell'autorità  a  Noi  delegata; 

Veduti  i  Reali  Decreti  5  luglio  1860,  7  luglio  M\ 
21  luglio  1866,  n.  3070  (1); 

Sulla  proposta  del  nostro  Ministro  Segretario  di  Sa 
per  l'Agricoltura,  r  Industri  a  ed  il  Commercio;  t 

Udito  il  Consiglio  dei  Ministri; 

Abbiamo  decretato  e  decretiamo  :  ' 

Art.  t.  —  Sono  conservate  le  Colonie  agricole  già  afl* 
tenti  alle  Corporazioni  religiose  ora  soppresse. 

Art.  2.  —  Nella  formazione  degli  inventari  e  nelle  pr* 
di  possesso  saranno  fatte  a  cura  del  Ministro  d'Agri  colta* 
Industria  e  Commercio  le  operazioni  necessarie,  ed  emeai 
le  determinazioni  convenienti  per  la  conservazione,  separa 
zione  e  consegna  degli  attrezzi,  animali,  macchine  ed  aia 
effetti  mobili  appartenenti  alle  dette  Colonie,  e  per  queH 
delle  case  e  poderi  in  cui  trovansi  stabilite,  e  delle  t« 
necessarie  al  loro  futuro  svolgimento. 

Art.  3.  —  Il  detto  Ministro,  previo  accordo  con  qi 
dell'Interno,  per  la  parte  disciplinare  e  penitenziarii 
proporrà  l'ordinamento  stabile,  delle  Colonie  agrarie. 

Art.  4.  —  Il  presente  Decreto  sarà  sottoposto  al  PaiWj 
mento  per  essere  convertito  in  legge.  ! 

Ordiniamo,  ecc. 

Dato  a  Firenze,  addì  22  settembre  1866.  i 

EUGENIO  DI  SAVOIA. 

Cordova. 


(1)  V.  pag.  128  e  143. 
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18. 

Regio  Decreto  22  settembre  1866,  N.  3449,  ooneernente  H 
passaggio  al  Demanio  M  beni  meMN,  creitti  e  rentito  41 
ogni  natura  appartenenti  alle  cMsate  Casso  eoolosiasticlie  • 
provenienti  4a  Enti  ecclesiastici  soppressi  prima  della  Logge 
7  luglio  1866. 

la  virtù  dell'autorità  a  Noi  delegata; 

Visti  gli  articoli  11  e  16  della  Legge  7  luglio  1866. 
n.  3036  (1); 

Vista  la  Legge  del  28  giugno  1866,  a.  2987  (2); 

Considerando  che  per  rendere  più  facile  1* amministra- 
zione importa  devolvere  al  Demanio  la  proprietà  o  l'ammi- 
nistrazione di  tutti  i  beni  delle  cessate  Casse  ecclesiastiche, 
per  quindi  intestare  al  fondo  pel  culto  una  rendita  corris- 
pondente ai  beni  d'ogni  natura  che  gli  spettano,  e  conse- 
gnare agli  aventi  diritto  i  beni  che  potranno  mai  essere  da 
loro  rivendicati,  secondo  le  leggi  di  soppressione; 

Udito  il  Consiglio  dei  Ministri; 

Sulla  proposta  del  Ministro  delle  Finanze,  di  concerto 
col  Ministro  di  Grazia  e  Giustizia  e  dei  Culti; 

Abbiamo  decretato  e  decretiamo: 
Art.  I.  Passano  al  Demanio  dello  Stato  i  beni  mobili,  cre- 
diti e  rendite  d'ogni  natura  appartenenti  alle  cessate  Casse 
ecclesiastiche  provenienti  dai  vari  Enti  morali  ecclesiastici 
già  soppressi  prima  della  Legge  .7  luglio  1866,  num.  3036, 
coll'obbligo  d* inscrivere  a  favore  del  fondo  per  il  culto,  con 
effetto  dal  giorno  della  presa  di  possesso,  una  rendita  cinque 
per  cento  eguale  alla  rendita  accertata,  o.  da  accertarsi,  pei 
pagamento  della  tassa  di  manomorta. 

Art.  2,  —:  I  beni  mobili  o  immobili  appartenenti  &Ue  oesr 
sate  Casse  ecclesiastiche,  e  provenienti  dagli  Enti  soppressi, 
quando  non  siano  disponibili,  saranno  amministrati  dal  De* 
manio  coll'obbligo  di  risponderne  agli  aventi  diritto  a  norma 
di  legge. 

Art.  3.  —  È  esteso  ai  beni  che  passano  in  proprietà  del 

(i)  v.  pag.  131  e  133. 
(2)  V.  pag.  1*7. 
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Demanio  per  effetto  del  presente  Decreto  il  disposto  del- 
l'altro nostro  Decreto  del  giorno  18  luglio  1866,  n.  3093  (1). 

i  <  Ordiniamo  eoe 

<:     Dato  a  Firenze,  addì  22  settembre  1866. 

f  ECGENIO  DI  SAVOIA. 

*  l  A.    SCIALOIA   —   BORGATTI. 


19. 

Decreto  Luogotenenziale  4  novembre  1866,  n.  3646,  concer- 
nente le  Istruzioni  per  eseguire  nei  Veneto  fa  Legge  sulla 
soppressione  degli  Ordini  e  delle  Corporazioni  religiose. 

Visto  l'articolo  2  del  Regio  Decreto  28  luglio  186$ 
n.  3090  (2); 

Sulla  proposta  del  Nostro  Ministro  Segretario  di  Star» 
per  gli  Affari  di  Grazia  e  Giustizia  e  dei  Culti,  di  concert» 
col  Ministro  delle  Finanze; 

Abbiamo  decretato  e  decretiamo  : 
•  Art.  1.  —  I  termini  stabiliti  dagli  art.  6,  13,  19,  20,23 
della  Legge  7  luglio  1866,  n.  3036(3),  sulla  soppressione  degli 
Ordini  e  delle  Corporazioni  religiose  cominceranno  a  decor- 
rere dal  quindicesimo  giorno  dopo  la  pubblicazione  del  pre- 
sènte Decreto. 

Il  termine  dell'art.  7  della  prementovata  Legge  per;! 
compimento  della  presa  di  possesso  dei  chiostri  nelle  Pro- 
vincie Venete  scadrà  a  tutto  marzo  1867. 
.'Art.  2.'  —  Le  denunzie  prescritte  dall'anzidetta  Legge  « 
dal  relativo  Regolamento  saranno  presentate  alle  Intendenze 
di  Finanza,  e  da  queste  sarà  proceduto  agii  atti  di  press 
di  possesso,  all'amministrazione  dei  beni  spettanti  agli  Enti 
soppressi  e  soggetti  a  conversione,  ed  agli  altri  incombenti 
attribuiti  nelle  altre  Provincie  del  Regno  ai  ricevitori  tó 
Demanio  d  Registro  ed  alle  Direzioni  demaniali* 

Le  Intendenze  di  Finanza  potranno  delegare  l'esecuzione 


81 


1)  Vedi  richiamo  all'art,  il  della  Legge  7  luglio  1866  a  pag.  131. 

2)  V.  pag.  163. 
(3)  V  pag,  180,  132,  135  e  136. 
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dei  predetti  atti  ai  dipendenti  uffici  esecutivi,  ai  Commis- 
sariati distrettuali  o  ad  altri  speciali  incaricati. 

Art.  3.  —  La  rendita  5  per  cento  da  inscriversi  sul  Gran 
Libro  del  Debito  pubblico  per  gli  effetti  degli  art.  11,  19, 
22,  30,  35  della  Legge  7  luglio  1866  (1),  sarà  corrispondente 
al  5  per  cento  del  valore  degli  immobili  accertato  e  sotto- 
posto all'equivalente  della  imposta,  ed  al  5  per  cento  del 
valore  dei  mobili  denunciato  ed  ammesso  per  lo  stesso  equi- 
valente dell* imposta,  non  tenuto  conto  delle  passività  denun- 
ciate trasferibili,  se  e  come  di  ragione,  sulla  rendita  iscritta 
sul  Debito  pubblico. 

Per  i  beni  mobili  ed  immobili,  le  cui  rendite  non  siano 
state  denunciate,  o  siano  sfuggite  alla  revisione  degli  Agenti 
finanziari,  o  ebe  fossero  esenti  dall'equivalente  d'imposta, 
ne  sarà  accertato  il  valore  nei  modi  prescritti  per  l'appli- 
cazione dell'equivalente  dell'imposta,  e  ne  sarà  calcolata 
la  rendita  5  per  cento  nei  modi  anzidetti. 

Pei  beni  provenienti  dalle  Corporazioni  religiose  sop- 
presse sarà  fatta  la  deduzione  del  5  p.  %  a  titolo  di  spese  di 
amministrazione,  secondo  il  disposto  dall'art.  11  della  legge. 
Art.  4.  —  Le  rendite  dei  beni  degli  enti  ecclesiastici  sog- 
gette alla  quota  di  annuo  concorso  stabilita  dall'articolo  31 
della  Legge  7  luglio  1866  (2),  saranno  denunziate  nel  termine 
di  sessanta  giorni,  decombili  dalla  pubblicazione  del  pre- 
sente Decreto,  all'ufficio  del  Commissario  distrettuale  nel 
cui  distretto  ha  sede  l'ente  morale. 

La  denunzia  sarà  fatta  sopra  l'apposito  modulo  ebe 
sarà  somministrato  dall'Amministrazione,  e  ebe  potrà  essere 
ritirato  dagli  interessati  presso  gli  uffici  di  Commissaria. 

Art.  5.  —  La  rendita  da  denunciarsi  o  da  sottoporsi  alla 
quota  di  concorso  sarà  corrispondente  al  5  per  cento  del 
valore  dei  beni  soggetti  all'equivalente  dell'  imposta. 

Però  non  sarà  ammesso  che  la  deduzione  di  una  somma 
corrispondente  ad  un'annata  di  equivalente  d'imposta,  e  pei 
beni  immobili  anche  l'ammontare  dell'  imposta  fondiaria  e 
delle  spese  di  riparazioni,  calcolato  secondo  le  norme  sta- 
bilite per  l'equivalente  stesso. 


(i) 
(2) 


V.  pag.  131,  135,  138,  139  e  140. 
V.  pag.  139. 
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Art.  8.  —  Sono  esenti  dalla  quota  di  concorso  le  case  e 
porzioni  di  case  che  servono  di  abitazione  ai  parrochì,  vie» 
parrochi  e  coadiutori.  J 

Art.  7.  —  Saranno  applicàbili  alla  quota  di  concorso  w, 
disposizioni  vigenti  per  l'equivalente  dell'  imposta  per  <afl 
che  concerne  lo  accertamento  del  valore  dei  beni,  i  mo& 
per  la  esazione  della  quota  a  semestri  maturati  durante! 
triennio  in  cui  resta  in  vigore,  e  per  le  decisioni  dei  redini 
Però  contro  le  decisioni  dell'Intendenza  di  finanzs  a 
reclamo  sarà  portato  avanti  l'Amministrazione  del  fona 
per  il  culto  in  Firenze. 

Contro  le  decisioni  amministrative  è  sempre  salvo  agi 
interessati  il  ricorso  ai  Tribunali  competenti. 

Art  8.  —  Per  la  forma  della  liquidazione  della  quotai 
concorso  e  per  la  scritturazione  e  contabilità  della  dn  ' 
sima  e  degli  altri  proventi  dell'Amministrazione  del  fc 
pel  culto,  saranno  osservate  le  norme  stabilite  dal  Re 
mento  approvato  col  Luogotenenziale  Decreto 21  loglio 
n.  3070  (1),  e  quelle  istruzioni  che  verranno  date  dall'i 
ministrazione  del  fondo  per  il  culto. 

Art.  9.  —  Nella  gestione  della  quota  di  concorso  e  <T< 
altra  materia  di  competenza  del  fondo  per  il  culto,  ria 
escluso  lo  intervento  della  contabilità  di  Stato,  e  i  coni 
relativi  saranno  dati  ali*  Intendenza  ed  all' Amministraiioo* 
centrale  del  fondo  per  il  culto  secondo  le  anzidette  istrn* 
zioni.  —  Ordiniamo,  ecc. 

Dato  a  Torino,  addì  4  novembre  1806. 
EUGENIO  DI  SAVOIA. 

Borchia 
20. 

Legge  15  agosto  1867,  N.  3848,  di  stpM-esttais  di  Ènti  e* 
siastioi  secolari  in  tuffo  11  Regno  odi  litf  uttai  ww  defTA* 
ecclesiastico  (2). 

Il  Senato  e  la  Camera  dei  Deputati  hanno  approvato: 
Noi  abbiamo  sanzionato  e  promulghiamo  quanto  segue; 

(1)  V.  pag.  144. 

(2)  Presentata  al  Parlamento  il  14  maggio  1867,  pubblicata  nel  Gio"*-' 
ufficiale  il  SO  agosto. 
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.Art.  I.  —  Non  sono  più  riconosciuti  coma  enti  morali: 

1°  I  capitoli  delle  chiese  collegiate,  le  chiese  ricettizie, 
comunìe  e  le  cappellanie  corali,  salvo  per  quelle  tra  esse 
Le  abbiano  cura  d'anime,  un  solo  beneficio  curato,  od  una 
iota  curata  di  massa  per  congrua  parrocchiale; 

2°  I  canonicati,  i  benefizi  e  le  cappellanie  di  patronato 
*grio  e  laicale  dei  capitoli  delle  chiese  cattedrali  fi); 

3°  Le  abbazie  ed  i  priorati  di  natura  abbaziale; 

4°  l  benefizi  ai  quali,  per  la  loro  fondazione,  non  sia 
emessa  cura  d'anime  attuale,  o  F  obbligazione  principale 
e r manente  di  coadiuvare  al  parroco  nell'  esercizio  deHa 
ara; 

5°  Le  prelature  e  cappellanie  ecclesiastiche,  o  laicali; 

6°  Le  istituzioni  con  carattere  di  perpetuità,  che  sotto 
oaisivoglia  denominazione  o  titolo  sono  generalmente  qua- 
fìcate  come  fondazioni  o  legati  pii  per  oggetto  di  culto, 
uà  od' anche  non  erette  in  titolo  ecclesiastico,  ad  eccezione 
ella  fabbricerie,  ed  opere  destinate  alla  conservazione  dei 
cionumenti  ed  edifizi  sacri  che  si  conserveranno  al  culto. 
Hi  istituti  di  natura  mista  saranno  conservati  per  quella 
)arte  dei  redditi  e  dei  patrimonio  che,  giusta  l'articolo  à 
Iella  Legge  3  agosto  1862  (2),  n.  753,  doveva  essere  distinta- 
riente  amministrata,  salvo  quanto  alle  confraternite  quello 
che  sarà  con  altra  legge  apposita  ordinato,  non  differito 
intanto  il  richiamo  delle  medesime  alla  sorveglianza  del- 
l'autorità civile. 

La  designazione  tassativa  delle  opere  che  si  voglioncj 
mantenere  perchè  destinate  alla  conservazione  di  m orni- 


ti) Vedi  articolo  5  di  quella  legge,  e  più  oltre  articolo  8  della  Legga 
Il  agosto  1870  sulla  conversione  dei  beni  immobili  delle  fabbricerie. 

(2)  Legge  sulla  Amministrazione  delle  Opere  pie. 

Art.  t.  Sono  pure  soggetti  alle  disposizioni  delia  presente  legge  gl'istituti 
di  carità  e  beneficenza  quand'anche  abbiano  oltre  a  ciò  uno  scopo  eccle* 
siastico,  o  siano  retti  nella  parte  economica  da  persone  o  corporazioni 
ecclesiastiche  sì  regolari  che  secolari,  o  siano  fondati  ad  esclusivo  favore 
di  persone  che  professano  un  culto  tollerato. 

Negl'istituti  di  natura  mista,  le  persone  o  corporazioni  ecclesiastiche 
s\  regolari  che  secolari,  le  quali  hanno  il  governo  di  tali  istituzioni,  do- 
vranno tenerne  un'amministrazione  distinta  ed  operarne  là  separazione 
dei  redditi,  ed  anche  del  patrimonio,  nel  modo  che  sari  riconosciuto  lutile 
ed  opportuno. 
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menti,  e  la  designazione  degli  edifizi  sacri  da  conservar 
al  culto,  saranno  fatte  con  Decreto  Reale  da  pubblicai 
entro  un  anno  dalla  promulgazione  della  presente  legge  ( 
Art.  2.  —  Tutti  i  beni  di  qualunque  specie,  appartenet 
agli  anzidetti  Enti  morali  soppressi,  sono  devoluti  alDemaa 
dello  Stato  sotto  le  eccezioni  e  riserve  infra  espresse. 

Quanto  ai  beni  stabili,  il  Governo,  salvo  il  dìspoa 
dall'  articolo  18,  inscriverà  a  favore  del  fondo  pel  cult 
con  effetto  dal  giorno  della  presa  di  possesso,  una  rendi 
del  5  per  cento,  uguale  alla  rendita  dei  medesimi,  accerta 
e  sottoposta  alla  tassa  di  manomorta,  fatta  deduzione  d 
5  per  cento  per  spese  di  amministrazione.  Per  le  provine 
Venete  e  la  Mantovana  la  rendita  da  inscriversi  corrispoi 
derà  a  quella  accertata  per  gli  effetti  dell*  equivalente  è 
imposta,  a  termini  del  Regio  Decreto  4  novembre  1868 
n.  3346  (2). 

Quanto  ai  canoni,  censi,  livelli,  decime  ed  altre  sss* 
prestazioni,  provenienti  dal  patrimonio  delle  Corporali 
religiose  e  degli  altri  Enti  morali  soppressi  dalla  legge  del 
7  luglio  1866  e  della  presente,  il  Demanio  le  assegnerà 
fopdo  pel  culto,  ritenendone  1'  amministrazione  per  cutì» 
del  medesimo:  rimane  per  conseguenza  abrogato  l'obbligl 
della  iscrizione  della  relativa  rendita,  imposto  dall'art.  1| 
della  Legge  7  luglio  1866  (3). 

I  canoni,  censi,  livelli,  decime  ed  altre  annue  presti 
zioni,  appartenenti  agli  Enti  morali  non  soppressi,  segui 
teranno  a  far  parte  delle  rispettive  dotazioni  a  titolo' 
assegno.  ' 

Cessato  rassegnamento  agli  odierni  partecipanti  àdj 
chiese  ricettizie  e  delle  comunìe  con  cura  d'anime,  la  rendi! 
inscritta  come  sopra,  e  i  loro  canoni,  censi,  livelli  e  decimi 
assegnati  al  fondo  pel  culto,  passeranno  ai  Comuni  in  C'J 
esistono  le  dette  chiese,  con  l'obbligo  ai  medesimi  di  dotar 
le  fabbricerie  parrocchiali  e  di  costituire  il  supplemento  o 

,(1)  Questo  termine  di  un  anno  fu  prorogato  sino  al  15  agosto  l«W*N 

Legge  23  agosto  1868,  riportata  a  pag.  216. 
(§5  Vedi  pag.  166.  ., 

(3)  Vedi  a  pag.  131.  Vedi  poi  più  oltre,  Circolare  18  febbraio  1868  de  i 

Direzione  Generale  del  fondo  pel  culto,  contenente  a  Parere» gennaio i* 

del  Consiglio  di  Stato. 
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segno  ai  parroci,  di  cui  è  parola  nel  numero  4  dell'ar- 
solo 11  della  Legge  7  luglio  1866(1). 
Art.  3.  (2) —  Gli  odierni  investiti  per  legale  provvista  degli 
a  ti  onorali  non  più  riconosciuti  a  termini  dell*  articolo 
imo,  gli  odierni  partecipanti  delle  chiese  ricettizie,  delle 
►munì e  e  delle  cappellate  corali,  che  siano  nel  possesso- 
»lla  partecipazione,  riceveranno,  vita  durante  e  dal  dì  della 
ibblicazione  di  questa  legge,  dai  patroni  se  trattisi  di 
mefìzi  o  cappellate  di  patronato  laicale,  e  negli  altri  casi 
sii  fondo  pel  culto,  un  assegnamento  annuo  corrispondente- 
ila  rendita  netta  della  dotazione  ordinaria,  purché  conti- 
ai  no  ad  adempiere  gli  obblighi  annessi  a  quegli  enti. 

L* assegnamento  anzidetto  non  potrà  mai  essere  accre- 
iiuto,  nemmeno  per  titolo  di  partecipazione  alla  massa 
Dmune  per  la  mancanza  o  la  morte  di  alcuno  tra  i  membri 
i  un  capitolo,  e  cesserà  se  1*  investito  venga  provveduta 
i  un  altro  beneficio,  o  si  verifichi  qualunque  altra  causa 
i  decadenza  (3). 

Quando  1*  odierno  investito  abbia  diritto  di  abitazione» 
i  una  casa  che  faccia  parte  della  dotazione  dell'Ente  eccle- 
iastico  soppresso,  continuerà  ad  usarne  (4). 

Art.  4.  —  Salvò  le  eccezioni  di  cui  all'articolo  5,  i  diritti 
li  patronato,  di  devoluzione  o  di  riversibilità  non  potranno,, 
quanto  agli  stabili,  farsi  valere  fuorché  sulla  relativa  rendita 
inscritta. 

I  diritti  suaccennati,  sopra  qualunque  sostanza  mobi- 
liare od  immobiliare  devoluta  al  Demanio,  dovranno  essere,, 
nelle  forme  legittime  e  sotto  pena  di  decadenza,  esercitati 
sntro  il  termine  di  cinque  anni  dalla  pubblicazione  della 
presente  legge,  salvo  gli  effetti  delle  leggi  anteriori  quanta 
li  diritti  già  verificati  in  virtù  delle  medesime. 

(1)  Vedi  più  sopra  la  Legge  7  luglio  1866,  pag.  128.  Vedi  anche  più  oltre, 
Parere  del  Consiglio  di  Stato  in  olita  9  luglio  1880,  e  Circolare  del  Mini- 
stero di  Grazia  e  Giustizia. 

(2)  Vedi  articolo  25  Legge  19  giugno  1873  (Legi&laùoae  ecclesiatttea  spe- 
ciale per  Roma)  ed  art.  50  del  relativo  regolamento.  Vedi  anche  art.  21 
Legge  29  maggio  1855,  art.  14  Decreti  commissariali  Marche  ed  Umbria, 
art".  22  Decreto  17  febbraio  1861  (Napoli). 

(3)  Vedi  gli  articoli  14  dei  Decreti  per  1*  Umbria  e  per  le  Marche,  a 
pae.  &ft  e  $8T 

(4)  Vedi  articoli  6  e  7  del  regolamento  22  agosto  1867,  a  pag.  181. 
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I  privilegi  e  le  ipoteche  legittimamente  inscritte  »o| 
i  beni  immobili  devoluti  al  Demanio  dello  Stato  in  fa 
della  Legge  7  luglio  1866  o  della  presente,  conserverai 
il  loro  effetto. 

Però  si  dovrà  nell'iscrizione  nei  gran  libro  del  Dell 
pubblico  della  rendita  al  fondo  pel  culto,  od  all'Ente  eoe 
elastico  rispettivamente,  fare  la  deduzione  della  sona 
corrispondente  agli  interessi  del  credito  ipotecario  inserii 

I  privilegi  e  le  ipoteche  inscritti  per  garantire  l'adi 
pimento  degli  oneri  annessi  alla  fondazione  s'intenderai 
di  pien  diritto  cessare  da  ogni  effetto. 

Art.  5  —  I  patroni  laicali  dei  benefizi  di  cui  all'art.: 
potranno  rivendicare  i  beni  costituenti  la  dotazione,  a 
che  nel  termine  di  un  anno  dalla  promulgazione  della  pn 
sente  legge,  con  atto  regolare,  esente  da  tassa  di  regia 
ne  facciano  dichiarazione,  paghino  contemporaneamentól 
quarto  del  30  per  cento  del  valore  dei  beni  medesimi  a 
colato  senza  detrazione  dei  pesi,  salvo  l'adempimento! 
medesimi,  sì  e  come  di  diritto,  e  si  obblighino  di  pw 
in  tre  rate  eguali  annue  gli  altri  tre  quarti  cogli  int» 
salvo,  nei  rapporti  cogli  investiti,  e  durante  1*  usufrtifc 
l'effetto  deirarticolo  507  del  Codice  civile  (l). 

Qualora  il  patronato  fosse  misto,  ridotto  alla  metti 
30  per  cento  di  cui  sopra,  il  patrono  laicale  dovrà  inoltr 
pagare  negli  stessi  modi  e  termini  una  somma  eguale  affi 
metà  dei  beni  depurati  dai  pesi  annessi  al  benefìzio. 

Se  il  patronato  attivo  si  trovasse  separato  dal  passiva 
i  vantaggi  loro  accordati  colla  presente  legge  saranno  tn 
essi  divisi.  J 

I  beni  delle  prelature  e  delle  cappellanie,  di  cui 
numero  5  deirarticolo  1°,  delle  fondazioni  e  legati  piif| 
oggetto  di  culto,  di  cui  al  numero  6,  s'intenderanno,]* 


(1)  V.  Legge  23  agosto  1868,  a  pag.  216. 

Art.  507  C.  C.  «  Al  pagamento  dei  carichi  imposti  sulla  proprietà  fo- 
rante l'usufrutto  è  tenuto  ti  proprietario,  ma  P  usufruttuario  gif  *« 
corrispondere  l'interesse  della  somma  pagata. 

«  Se  l'usufruttuario  anticipa  il  pagamento,  ha  diritto  d'essere  i» 
borsate  del  capitale  alla  fine  dell'usufrutto  ». 

Conf.  art.  88  Legge  89  maggio  1855,  art.  15  dei  Decreti  11  dfcembrelW 
e  3  gennaio  1861  (Umbria  e  Marche),  e  23  Decreto  IT  febbraio  18M  (Napoli' 
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Setto  della  presente  legge,  svincolati,  salvo  l'adempimento 
ei  pesi,  sì  e  come  di  diritto,  e  mediante  pagamento  nei 
iodi  e  termini  sopra  dichiarati,  della  doppia  tassa  di  alle- 
ssatone fra  estranei,  sotto  pena,  in  difetto,  di  decadenza. 
Art.  6.  —  1  canonicati  delle  chiese  cattedrali  non  sa- 
nino provvisti  oltre  al  numero  di  dodici,  compreso  il  bene- 
ciò  parrocchiale  e  le  dignità  od  uffici  capitolari  (1). 

Le  cappellanie  e  gli  altri  benefizi  di  dette  chiese  non 
a  ranno  provvisti  oltre  al  numero  di  sei. 

Quanto  alle  mense  vescovili,  le  rendite  ed  altre  tem- 
poralità dei  vescovadi  rimasti  o  che  si  lasceranno  vacanti, 
ontinueranno  ad  essere  devolute  agli  economati,  i  quali 
ov ranno  principalmente  erogarle,  come  ogni  altro  provento, 
.  migliorare  le  condizioni  dei  parrochi  e  sacerdoti  bisognosi, 
Ilo  spese  di  culto  e  di  ristauro  delle  chiese  povere,  e  ad 
Itri  usi  di  carità,  giusta  le  disposizioni  del  Regio  Decreto 
>6  settembre  1860,  n.  4314  (2). 

I  conti  di  queste  erogazioni  saranno  annualmente  pre- 
entati  al  Parlamento  in  un  col  bilancio  del  Ministero  di 
Grazia,  Giustizia  e  Culti. 

Art.  7.  (3)  —  I  beni  immobili,  già  passati  al  Demanio  per 
3 fletto  della  Legge  7  luglio  1866,  e  quelli  trasferitigli  in 
/irtù  della  presente  legge,  saranno  amministrati  ed  alienati 
daW Amministrazione  demaniale  sotto  la  immediata  sorve- 
glianza di  una  Commissione  istituita  per  ogni  Provincia  del 
Regno,  e  mediante  1*  osservazione  delle  prescrizioni  infra 
espresse. 

La  Commissione  provinciale  delibera  sui  contratti  di 
nezzadria,  affittano  enti  e  alienazioni;  sulla  divisione  in  lotti 
)  sopra  ogni  altro  incidente  che  riguardi  l'amministrazione 
5  le  alienazioni.  Il  Direttore  demaniale  avrà  F amministra - 
Lione  di  fatto  e  la  esecuzione  delle  deliberazioni  della  Com- 
missione provinciale. 

fi)  V.  art.  2  di  questa  legge  e  art.  8  Legge  11  agosto  1870  (fabbricerie). 

(2)  Art.  2.  I  frutti  de!  benefici  vacanti,  detratte  le  spese  di  ammini- 
strazione, e  detratto  un  equo  assegno  da  corrispondersi  al  nuovo  investito 
proporzionato  ai  tempo  della  vacanza  e  non  maggiore  mai  della  rendita 
il  un  anno,  saranno  applicati  a  migliorare  la  condizione  dei  parrochi  e 
sacerdoti  bisognosi,  alle  «pese  di  culto  e  di  restauro  delie  chiese  povere 
e  ad  altri  usi  di  carità. 

(3)  V.  Titolo  II  del  regolamento  22  agosto  1867  seguente. 
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Art.  8.  —  La  Commissione  provinciale  sarà  composta 
Prefetto,  che  ne  sarà  il  presidente,  del  Procuratore  dell 
presso  il  Tribunale  del  Capoluogo  della  Provincia,  del  Da 
tore  del  Demanio  o  di  un  suo  delegato,  di  due  cittafij 
eletti,  ogni  due  anni,  dal  Consiglio  provinciale  anche  fi 
del  suo  seno. 

Una  Commissione  centrale  di  sindacato,  composta^ 
Consigliere  di  Stato,  di  un  Consigliere  della  Corte  dei  a 
del  Direttore  generale  del  Demanio  e  Tasse,  del  Direti 
del  fondo  pel  culto,  e  di  altri  due  membri  nominati] 
Decreto  Reale,  presieduta  dal  Ministro  delle  Finanze, sopì 
intenderà  all'amministrazione  e  vigilerà  all'andamento  à 
alienazioni  nel  modo  infra  espresso  e  secondo  le  noi 
che  verranno  stabilite  per  Regolamento  da  approvarsi  « 
Regio  Decreto. 

Essa  presenterà  al  Parlamento  una  relazione  ansa 
sull'andamento  dell'amministrazione  e  delle  alienazioni! 
zidette,  la  quale  relazione  sarà  esaminata  dalla  Commisi 
dei  bilancio. 

Art.  9.  —  I  beni  saranno  divisi  in  piccoli  lo$£ 
quanto  sia  possibile,  tenuto  conto  degli  interessi  econoafl 
delle  condizioni  agrarie  e  delle  circostanze  locali. 

Art.  IO.  (1)  —  Le  alienazioni  avranno  luogo  media 
pubblici  incanti  coli'  assistenza  di  uno  dei  membri  <U 
Commissione  provinciale. 

Il  prezzo  su  cui  si  aprirà  la  gara  sarà  determinato  di 
media  aritmetica,  fra  il  contributo  principale  fondiario  A 
tiplicato  per  sette  e  capitalizzato  in  ragione  di  cento  ( 
ogni  cinque;  la  rendita  accertata  e  sottoposta  alla  tasa 
manomorta  od  equivalente  d'imposta,  moltiplicata  per  vi 
con  l'aumento  del  dieci  per  cento;  ed  il  fitto  più  ed 
dell'ultimo  decennio,  depurato  dalle  imposte,  moltiptì 
per  venti,  se  i  beni  si  trovino  attualmente  o  sienoù 
locati  in  detto  periodo  di  tempo. 

Non  si  farà  luogo  a  perizia  diretta  se  non  nei  casi 
cui  la  detta  Commissione,  con  deliberazione  motivata,! 
dichiari  la  necessità. 

Art.  II.  —  Sarà  ammesso  a  concorrere  chi  provi  ave 


(1)  V.  Titolo  IH  del  regolamento. 
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ipositato  in  qualunque  cassa  dello  Stato,  io  valore,  che 
irà  specificato  ali* articolo  17,  il  decimo  del  prezzo  deter- 
inato  a  norma  dell'articolo  precedente. 
Art.  12.  —  Andato  deserto  il  primo  incanto,  l'Ammini- 
razione  demaniale  procederi,  eoli*  assistenza  di  un  membro 
alla  Commissione  provinciale,  ad  un  secondo  incanto  me- 
lante schede  segrete.  Le  offerte  a  schede  segrete  saranno 
rasentate  col  certificato  del  seguito  deposito  del  decimo 
al  prezzo,  e  secondo  l'articolo  precedente  saranno  dissug- 
hiate in  pubblico  nel  giorno  prefissato  dagli  avvisi.  L'ag- 
iudicazione  sarà  proclamata  in  favore  di  colui,  la  offerta 
el  quale  superi  le  altre  e  sia  per  lo  meno  eguale  si  prezzo 
restabilito  per  gli  incanti. 

Se  nemmeno  questo  secondo  esperimento  abbia  otte- 
uto  risultato,  si  potranno  aprire  nuovi  incanti  con  ribasso 
el  prezzo,  purché  il  provvedimento  e  la  misura  del  ribasso 
iano  deliberati  a  voti  unanimi  dalla  Commissione  provin- 
iale.  Vi  sarà  bisogno  dell'approvazione  della  Commissione 
entrale  se  la  deliberazione  della  Commissione  provinciale 
ia  stata  presa  a  sola  maggioranza. 

Non  si  farà  mai  luogo  ad  alienazione  per  trattative 
•rivate. 

Art  18. — Proclamata  l'aggiudicazione,  l'acquirente  dovrà, 
nitro  dieci  giorni,  versare  in  una  cassa  dello  Stato  la  diffe- 
renza fra  il  decimo  del  prezzo  da  lui  depositato  e  il  decimo 
fai  prezzo  di  aggiudicazione,  oltre  le  spese  e  tasse  di  tra- 
>asso,  di  trascrizione  e  d*  iscrizione  ipotecaria  indicate  negli 
avvisi  d'asta;  e  se  abbia  fatto  il  deposito  in  titoli  del  Debito 
'ubblico  dovrà  inoltre  convertirlo  in  valori  indicati  all'ar- 
icolo  17. 

Entro  il  periodo  dei  dieci  giorni  anzidetti,  la  Commis- 
sione dovrà  esaminare  ed  approvare,  ove  ne  sia  il  caso, 
'atto  di  aggiudicazione. 

Entro  otto  giorni  dalla  presentazione  dell'attestato  della 
Tesoreria,  comprovante  l'effettuato  versamento,  il  Prefetto 
ilascierà  all'acquirente  un  estratto  del  processo  verbale  di 
aggiudicazione  relativo  al  lotto  acquistato,  da  esservi  al- 
nono  sommariamente  descritto  ;  farà  a  piedi  dello  estratto 
nenzione  dell*  approvazione  data  dalla  Commissione  e  lo 
nunirà  di  una  sua  ordinanza  esecutiva. 
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Questo  estratto,  firmato  dal  Prefetto,  munito  del  sidl 
della  Prefettura,  avrà  forza  di  titolo  autentico  ed  esecri 
della  compra-vendita,  in  virtù  del  quale  si  procederai 
presa  di  possesso,  alla  voltura  catastale  ed  alla  traserizii 

Se  saranno  trascorsi  trenta  giorni  senza  che  l'aggi 
catario  abbia  adempiuto  a  quanto  è  prescritto  nel  prei 
articolo,  si  procederà  a  nuovi  incanti  del  fondo,  a  riti 
e  spese  dell'aggiudicatario,  il  quale  perderà  l'eseguite 
posito  e  sarà  inoltre  tenuto  al  risarcimento  dei  danni 
Art.  14.  —  Gli  altri  nove  decimi  del  prezzo  saranno  pig 
a  rate  eguali,  in  anni  18  con  l'interesse  scalare  del 6 p. 

11  valore  delle  cose  mobili  poste  nel  fondo  per  il  i 
vizio  e  Ja  coltivazione  del  medesimo,  a  senso  dell'arti 
del  Codice  civile,  dovrà  essere  pagato  congiuntameli 
primo  decimo  del  prezzo  (1). 

I  boschi  di  alto  fusto  non  potranno  essere  taglia 
in  tutto  né  in  parte,  finché  l'aggiudicatario  non  ned 
pagato  l' intero  prezzo,  od  una  parte  di  esso  eorrisponJ 
al  valore  del  taglio;  o  non  abbia  previamente  fornita 
agente  del  Demanio  idonea  garanzia  del  pagamento  d 
mandosi  in  ogni  caso  alle  disposizioni  delle  leggi  fores 

Sarà  fatto  l'abbuono  del  7  per  cento  sulle  rate  cita 
anticipano  a  saldo  del  prezzo  all'atto  del  pagamento) 
primo  decimo,  e  l'abbuono  del  3  per  cento  a  chi  asti' 
passe  le  rate  successive  entro  due  anni  dal  giorno  dell'i 
giudicazione. 

Art.  19.  —  La  ipoteca  legale  competente  al  Demanio  j 
fondi  venduti,  in  virtù  dell'art.  1969  (2)  del  Codice  e» 
sarà  inscritta  all'ufficio  dal  Conservatore  delle  ipof 
senso  dell'articolo  1985  (3)  dello  stesso  Codice,  sulla  pi 

(1)  Per  effetto  di  questo  articolo  si  reputano  beni  mobili  eli  i 
che  il  proprietario  consegna  a  soccio  o  soccida  ad  altri  fuorché  a 
tuario  od  al  mezzaiuolo, 

(2)  Art.  1969.  Hanno  ipoteca  legale: 

lo  n  venditore  od  altro  alienante  sopra  gl'immobili  alienati,  f* 
adempimento  defili  obblighi  derivanti  dall'atto  di  alienazione,  ecc. 

(3)  Art.  1985.  H  Conservatore  delle  ipoteche,  nel  trascrivere  un  ano 
alienazione,  deve  iscrivere  d'ufficio,  e  sotto  pena  dei  danni,  l'ipotecale? 
spettante  all'alienante  in  forza  del  n.  1  dell'art.  1969. 

Tale  iscrizione  non  avrà  luogo  se  viene  presentato  un  atto  mt 
od  una  scrittura  privata  autenticata  da  notaio  od  accertata  giudiziale 
da  cui  risulti  che  gli  obblighi  furono  adempiuti. 
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taziono;«ào  sarà  fetta,  a  cara  dei  Prefetto,, dello  estratto 
lei  vertale  di  aggiudicazione,  di  eoi  ò  parola  nell'art.  13. 

Gli  articoli  30  e  22  della  Legge  sol  credito  fondiario 
lei  14  giugno  1866  (1)  saranno  applicabili  contro  i  debitori 
bolo  rosi  per  la  riscossione  degli  interessi,  o  di  tatto  o  di 
parte  del  prezzo. 

Ari.  .16.  —  Resta  mantenuta  per  la  provincia  di  Sicilia, 
e  pei  beni  ai  quali  si  riferisce,  la  Legge  10  agosto  1862, 
a.  743(2). 

Art.  17.  —  È  fatta  facoltà  al  Governo  di  emettere,  nelle 
epoche  e  nei  modi  che  crederà  più  opportuni,  colle  norme 
che  verranno  stabilite  per  Regio  Decreto,  tanti  titoli  frut- 
tiferi al  5  per  cento,  quanti  valgano  a  far  entrare  nelle 
casse  dello  Staio  la  somma  effettiva  di  400  milioni. 

Questi  titoli  saranno  accettati  al  valore  nominale  in 
conto  di  prezzo  sull'acquisto  dei  beni  da  vendersi  in  ese- 
cuzione della  presente  legge,  ed  annullati  man  mano  che 
saranno  ritirati  (3). 

Art.  18.  (4)  —  Una  tassa  straordinaria  è  imposta  sul  patri- 
monio ecclesiastico,  escluse  le  parrocchie,  e  ad  eccezione 
dei  beni  di  cui  nell'ultimo  capoverso  dell'articolo  5,  nel 
caso  e  sotto  le  condizioni  ivi  espresse.  Questa  tassa  sarà 
nella  misura  del  30  per  cento,  e  verrà  riscossa  nei  modi 
seguenti: 

a)  Sul  patrimonio  rappresentato  dal  fondo  pel  culto  sarà 
cancellato  il  30  per  cento  della  rendita  già  intestata  al  me- 
desimo in  esecuzione  delle  precedenti  leggi  di  soppressione  ; 
sarà  inscritto  il  30  per  cento  di  meno  della  rendita  di  cui 
dpvrebbesi  fare  la  inscrizione  in  virtù  di  dette  leggi  e  della 
presente  ;  e  da  ultimo  sul  70  per  cento  che  rimarrebbe  da 
assegnare,  si  inscriverà  in  meno  tanta  rendita,  quanta  cor- 
risponda al  30  per  cento  del  valore  dei  canoni,  censi,  livelli, 
decime  ed  altre  annue  prestazioni,  applicate  dal  Demanio 
al  fondo  pel  culto,  sui  quali  cespiti  non  si  farà  prelevazione 
diretta; 

(1)  V.  nota  all'art.  122  del  regolamento  22  agosto  che  segue. 

(2)  V.  più  innanzi  :  Enfiteusi  ecclesiastiche  in  Sicilia.  • 

(3)  V„  R.  Decreto  8  settembre  1867,  pag.  212. 

(4)  V.  art.  25  Legge  19  giugno  1873  (Roma),  art..  3  della  presente  legge, 
ed  art,  5  Legge  11  agosto  1870  (fabbricerie). 
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b)  Sul  patrimonio  degli  Enti  morali  ecclesiastici  m 
soppressi  ai  riterrà,  inscrìvendolo  in  meno,  il  30  per  ceri 
della  rendita  dovuta  a  ciascun  ente,  in  sostituzione  de*bd 
stabili  passati  al  Demanio.  Sai  70  per  cento  che  sarebs 
ancora  dovuto  per  questo  titolo,  si  riterrà,  inscrivendolo! 
meno,  il  30  per  cento  del  valore  dei  canoni,  censi,  live% 
decime  ed  altre  prestazioni  appartenenti  all'ente  stèfeso,  a 

3uali  non  si  farà  in  questo  caso  prelevatone  dirotta.  $ 
30  per  cento  del  valore  di  queste  annualità  superai 
quello  del  70  per  cento,  la  differenza  della  rendita  da  e 
scrivere  in  sostituzione  degli  stabili,  sarà  riscossa  prelevali 
una  corrispondente  quota  di  detti  canoni,  censi,  livelli,  fa 
cime  ed  altre  prestazioni; 

e)  Sui  beni  delle  soppresse  Corporazioni  religiose  4 
Lombardia  si  riscuoterà  la  tassa  straordinaria  del  30  pj 
cento,  in  quattro  rate  annuali,  nei  modi  e  col  procedinratf 
relativo  alla  riscossione  del  contributo  fondiario  (1).     I 

Art.  19.  —  Quando,  per  effetto  della  tassa  straordiis# 
del  30  per  cento,  il  reddito  netto  di  un  vescovado  fostfr 
dotto  ad  una  somma  inferiore  alle  lire  6,000,  gii  atei 
investiti  riceveranno  dal  fondo  pel  colto  una  somma  annuii 
che  compia  le  6,000  lire. 

Art.  20.  —  La  quota  di  concorso  imposta  con  Tari  31 
della  Legge  del  7  luglio  1866  sarà  riscossa  sul  reddito  de- 
purato dai  pesi  inerenti  ali*  Ente  morale  ecclesiastico  non 
soppresso  (2). 


(1)  Per  ben  comprendere  il  significato  di  questa  disposizione  è  no* 
sario  avere  sottocchio  le  disposizioni  dei  duo  Trattati  di  Zurigo,  stipsi* 
il  21  novembre  1859,  il  primo  fra  la  Sardegna  e  la  Francia,  il  secoli 
fra  la  Sardegna,  l'Austria  e  la  Francia,  promulgati  con  ft.  D.  l«  dicco* 
successivo,  e  convertiti  in  legge  il  6  gnigno  1860. 

TratUté  tra  la  Sardegna  e  la  Francia. 

Art.  B. 

j.  Los  Corporation*  religieases  étaWies  en  Lombardie  poarroot  litri- 
ment  disposer  de  leurs  proprietés  mobilières  et  immobilières  dans  le  ci» 
où  la  légtslation  nouvelle  sous  laquelle  elles  passent  n'autoriserart  p* 
le  maintien  de  leur  établissement. 

Trattato  tra  la  Sardegna,  l'Austria  e  la  Francia. 

Art.  16.  Les  Corporation*  religieases  établies  en  Lombardie,  et  <toa: 
la  législation  sarde  n'autoriseraìt  pas  1'existence,  pourront  libreaea: 
disposer  de  leurs  proprietés  mobilières  et  immobilières. 

(8)  V.  art.  31  detta  legge  a  pag.  139. 
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Art.  21.  —  La  riscossione  dei  erediti  dell' Amministrazione 
lei  fondo  pel  culto  si  tfapa;  eoi  -  prÌTJlegi  fiscali  determinati 
(alla  legge  per  la  esazione  delle  imposte  (1). 

Art.  22.  —  Le  disposizioni  della  Legge  7  luglio  1866  con- 
inaeranno  ad  avere  il  loro  effetto  in  tutto  ciò  che  non  ò 
itrimenti  disposto  nella  pf esente.  ' 

Dato  a  Torino/  il  15  agosto  1867. 

VITTORIO    EMANUELE. 

U.  Ràttami  -  S.  Twxntto. 


21.         ,"     ■'/:■■« 

tegio  Decreto  22  apatie  IM7,  N.  3852,  obe  min  il  ««- 
gokmeiite  par  la  esecaxioee  della  Leage  Iff  apatia  1867 
sulla  fopftjrasaiaaa  di  Enti  aaaalari  a  sulla  Uojufdazieae 
dell'Asse  eootettaetioai 

Vista  la  Legge  in  data  15  corrente  mese,  n.  3848,.  sulla 
liquidazione  dell* Asse  -ecclesiastico  ; 

Udito  il  parere  del  Consìglio  di  Stato,  e  oonforjaemente 
a  deliberazione  del  Consiglio,  dei  Ministri  ; 

Sdii  proposizione  4el  Presidente  del  Consiglio,,  Ministro 
dell'Interne,  incaricato  del  Portafoglio  delle  Finanze,  di  con- 
certo col  Ministro  di  Grazia  *  Giustizia  e  dei  Colti  ; 

Abbiamo  decretato  e  decretiamo:  " 
Articolo  unico.  —  È  approvato  per  riedizione  deli' anzi  - 
detta  legge  l'unito  EtsgolafSenlo,  vwto  d'ordine  Nostro  4aì 
Ministri  delle  Finanze  e  di  Grazia  e  Giustizia  e  dei  Cult*. 

Dato  a  Firenze,  addì  22  agosto  1867. 

VITTORIO   «MANUELE.     ' 

U»  Rattazzi  -^  SvTjjooww. 

(i)  V.  art,  47  del  regolamento  22  agosto  18G7  che  segue. 
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REGOLAMENTO. 

Titolo  I. 

Belle  prese  di  possesso  dei  beni  degli  Enti  morali  «& 
siastici  soppressi,  o  soggetti  a  conversione. 

Capo  1. 

delle  prese  di  possesso  dei  beni  degli  enti  mora'. 
soppressi  dalla  legge  15  agosto  1867,  n.  3848. 

Art  I.  —  Le  prese  di  possesso  dei  beni  degli  Enti  mori 
soppressi  dalla  Legge  15  agosto  1807,  n.  3848,  saranno  e» 
guite  dal  Demanio  in  conformità  alle  disposizioni  del  p 
sente  Regolamento. 

Art.  2.  —  I  Ricevitori  del  Demanio  trasmetteranno* 
mediatamente  per  mano  dei  messi  comunali  agli  invai 
o  legali  rappresentanti  degli  enti  morali  soppressi  m 
légge  predetta  due  esemplari  del  modulo  A,  coi  réfli 
prospetti  (A1,  A*,  A»,  A»,  A»,  A«,  A»),  per  la  denunàl 
tutto  il  patrimonio  posseduto  dall'Ente  morale. 

I  messi   comunali   faranno  attestazione  ai  Riceviti» 
della  eseguita  comunicazione,  a  norma  del  modulo  A1. 

Art.  3.  —  Oli  investiti  o  legali  rappresentanti  degli  fci 
morali  ecclesiastici  soppressi,  che  non  avessero  ricevuti  i 
moduli  per  la  denuncia  nel  termine  di  giorni  quindici  dalli 
pubblicazione  del  presente  Regolamento,  dovranno  fwj 
domanda  entro  i  tre  giorni  successivi  al  Ricevitore  nel  a 
distretto  ha  sede  l'ente  morale. 

Art.  4.  —  Entro  15  giorni  dalla  data  della  consegni  I 
moduli,  o  dalla  scadenza  del  termine  per  chiederli  al  V* 
vitore,  gli  amministratori  od  investiti  degli  Enti  mrf 
soppressi  dovranno  sui  moduli  stessi,  ancorché  pretendi* 
d'essere  esenti  dalla  soppressione,  compilare  in  doppio* 
esatta  denuncia  del  patrimonio  dell'  ente  morale,  e  rimet- 
terla, al  Ricevitore;  in  difetto  di  che  incorreranno  pei* 
nalmente  nelle  pene  sancite  dall'  articolo  13  della  Leggfl 
7  luglio  1866. 

Quelli  che  avessero  già  fatto  la  denuncia  del  patrimo- 
nio stabile  dell'Ente  morale  per  effetto  della  legge  predetti 
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i  limiteranno  a  denunciare  la  parte  mobile  del  patrimonio 
el l'Ente  morale. 

Art.  5.  —  Gli  amministratori  o  rappresentanti  degli  Enti, 
dorali  indicati  al  n.  1  dell'art.  1°  della  Legge  15  agosto  1867, 
he  abbiano  cura  d'anime  e  massa  comune,  uniranno  alla 
enuncia  i  documenti  comprovanti  la  cura,  nonché  un  prò* 
;etto  di  assegnazione  alla  medesima  di  una  rendita  corris- 
pondente alla  misura  media  dell'ultimo  decennio.  . 

Gli  amministratori  delle  istituzioni  di  natura  mista 
lenuncieranno  quella  parte  dei  redditi  del  patrimonio  che,, 
giusta  l'art.  2  della  Legge  3  agosto  1862,  n.  753  (1),  deve 
tssere  destinata  ad  oggetto  di  culto  e  separatamente  animi- 
ti strata. 

Art.  6.  —  Coloro  ai  quali  competano  i  diritti  di  cui  al- 
'art.  3  della  Legge  15  agosto  1867,  uniranno  alla  denuncia] 

documenti  atti  a  comprovarli,  ed  una  dimostratone  della 
eadita  netta  della  dotazione  ordinaria  e  della  partecipazione, 
agguagliata  alla  media  dell'ultimo  decennio. 

Art.  7.  —  I  Ricevitori,  riscontrata  la  esattezza  delle  de- 
nunci e,  specialmente  in  quanto  riguarda  l'integrità  del. 
patrimonio  e  la  rendita  del  medesimo  accertata  par  l'appli- 
cazione della  tassa  di  manomorta,  apporranno  a  ciascun 
esemplare  delle  denuncio  la  dichiarazione  della  operata 
verificazione,  e,  ritenutone  uno  presso  di  loro,  rimetteranno 
l'altro  alla  Direzione  da  cui  dipendono. 

Art.  8.  —  Le  Direzioni  esamineranno  i  progetti  fatti  dai 
rappresentanti  dell*  Ente  morale  per  la  determinazione,  della, 
quota  curata  di  massa  da  assegnarsi  per  congrua  parcoq- 
chiale,  e  li  trasmetteranno  al  Ministero  delle  Finanze  (Dire^ 
zione  generale  del  Demanio)  coi  documenti  relativi,  e  colte, 
Loro  osservazioni  e  proposte,  ^ 

Quando  siano  da  parte  dell'  investito  o  dell-  ammani' 
stratore  dell'Ente  morale  fatte  eccezioni  contro  ì'appiican 
zione  della  legge  di  soppressione,  le  Direzioni  ne  riferiranno 
parimenti  al  Ministero  delle  Finanze,  e  trasmetteranno  ,^1, 
medesimo  i  documenti  che , si  fossero  prodotti  a  giustiziare 
la  pretesa  di  esenzione,  accompagnandoli  colle  loro  osser^ 
vazioni  e  proposte.  ,  ,  .     .     ».    ,,  •  fi    /  £' 

r. : — : — .  fr  . — :  .  \   :■ — :  •!  .  ;lr"  n  n  r*  rrr.  '  \  ).  :  ;  t.  ;  .:.  ri  ».■: 
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'  Art.  9/—  Colla  scorta  delle  denunciò  le  Direzioni  ordi- 
neranno immediatamente  la  presa  di  possesso  dèi  patrimonio 
di  quegli  Enti  morali  ecclesiastici,  i  quali  non  abbiano 
protratte  fondate  eccezióni  contro  la  applicazione  della  legge 
di  soppressione  e  consegnati  i  documenti  a  giustificazione 
delle  medésime. 

Art  ML  —  Quando  dall'esame  della  denuncia  o  per  alti» 
mezzo  le  Direzioni  vengano  a  conoscere'  che  un  Ente  morale 
sopprèsso  possegga' beni  di  un  distrétto  di  ricevitoria  che 
non  èia  queìjo  i  óve  F  finte  ha  la  sfasi  sede,  oppure  nellt 
circòfcorttiórte'  di  altre '-  Direzioni;,  dovranno  fare  un  estratto 
della  denuncia,  raccogliere  le  opportune  indicazioni  per 
riconoscere  i  beni,  e  trasmetterle  o  al  Ricevitore  o  sili 
Direzione  competente  secondo  la  situazione  dei  beni,  affinoli! 
ne  eseguiscano  o  ne  facciano  eseguire  la  presa  di  possesso. 

Art.' IT.  -^-  L'incaricato  della  presa  di  possesso,  richiesto 
V  intervento  '  dell*  investito  o  dell'  amministratore,  si  fui 
esibire  i  registri  e  i  conti  di  amministrazione,  e  tute  le 
scritture  e  titoli  relativi  alle  proprietà,  ai  crediti,  allej&s- 
sività;.'ed  in  generale  ai  diritti, .  obblighi  e  pesi  dell*  Me 
morale,'  e  li  descriverà  in  apposito  elenco. 

Lo  stesso  farà  per  il  denaro,  per  le  derrate,  i  mob& 
di  valére,'  gli  arredi  sacri  e  gli  oggetti  preziosi. 
'  L'incaricato  demaniale  dovrà  numerare,  cifrare  e  firmare 
i  libri,  i  registri  ed  i  conti  d'amministrazione;  provvedere 
òhe  tutto1  sia  diligèntemente  custodito;  e  Verserà  il  denaro 
é  depositerà  gli  oggetti  preziosi,  che  possano  essere  tras- 
portati, nella  cassa  erariale  più  prossima,  o  in  quella  che 
verta1  indicata  con  apposite  Istruzioni.  Oli  oggetti  preziosi, 
òhe  bori  vi  si  potessero  trasportare,1  saranno  depositati  tem- 
poraneamente presso  il  Sindacò.  NelTun  caso  e  nell'altro, 
gli  oggetti1  s&ràhilo  accuratamente  descritti,  suggellati  eoo 
triplo  sigillò,  e  di' tutto  si  redigerà  processo  verbale. 

Gli  arredi  sacri,  i  mòbili  e  gli  effetti  necessari  all'or- 
dinària oftìciatura  dello  chiese,  verranno  dal  delegato  de 
scritti  iri  apposito  elencò  e  consegnati  àgli  incaricati  della 
officiàtura.1      '! 

Art.  12.  —  Nel  caso  di  presa  di  possesso  di  benefizi  sog- 
getti a  patronato  laicale  o  misto,  il  delegato  dovrà  richiedere 
eziandio  l'intervento  dei  patròni,  quando  siano  conosciuti. 
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aitandosi  di  chiese  ricettizie  e  oomunìe  con  cara  d* anime, 
vrà  essere  invitato  ad  assistere  alla  presa  di  possesso 
che  il  Sindaco  locale,  che  potrà  Intervenirvi  personalmente 
per  mezzo  di  un  delegato. 
Artw  18;  —  Il  verbale  di  presa  di  possesso  sarà  redatto 

doppiò  originale  secondo  il  modulo  £,  è  verrà  firmato 
gli  intervenuti  alla  redazione  dell'atto.  Saranno  allegati 

verbale  prospetti  conformi  a  quelli  indicati  ali*  art.  2 
S  A»,  A\A\  A\  A*,  A'). 

Se  1*  investito,  l' amministratore  o  il  patrono  dell'Ente 
arale,  non  intervenisse  air  atto  di  presa  di  possesso,  nel 
mpó  é  nel  luogo  che  gli  verrà  designato  dall'incaricato, 

ne  farà  annotazione  nel  verbale,  premesse  le  pratiche 
connate  all'art.  14  della  Legge  7  luglio  1866  (1). 
Art.  14.  —  Entro  tre  giorni  dal  compimento  della  presa 

possesso  i  Ricevitori  trasmetteranno  alle  Direzioni  un 
amplare  del  verbale,  ritenendo  l'altro  prèsso  di  loro. 

Le  Direzioni  riconosceranno  la  regolarità  del  verbale, 
ove  ne  sia  il  caso',  ne  ordineranno  la  rettificazione;  do- 
mno  indi  di  ciascun  verbale  fare  due  copie,  l'nna  delle 
tati  spediranno  all' Amministrazione  del  fóndo  per  il  culto, 
altra  al  Ministero  delle  Finanze  (Direzione  generale  del 
emani©)* 

tyel  caso  ih  cui  siasi  preso  possesso  di  beni  apparta- 
enti  ad  uh*  Ente*  movale  soppresso,  avente  sede  nella  circo- 
dizione  di  altra  Divozione,  sarà  a  questa  pure  trasmesso 
ì  estratto1  del  verbale. 

Art.  16.  —  Se  in  tutto  o  in  parte  il  patrimonio  stabile 
un  Ente  morale  soppresso  non  fosse  stato  sottoposto  al- 
ipplicazione  della  tassa  di  manomorta  od  all'equivalente 
imposta,  le  Direzioni  demaniali  promuoveranno  là  deter- 
inazione  della  rendita  imponibile  colle  norme  delle  leggi 
dative. 

|l)  Non  potendosi  avere  l'intervento  del.  rappresentante  dell'ente  morale, 
sarà  sosmufro'  qoello  d$l  Pretore  q,  di  liti  suo  delegato»  e  in  mancanza 
il  medewmo,»del!Sln4aco!o  suo  delegala:  '    •*     <*• 
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Capo  II. 

DELLE    PRESE,  DI    POSSESSO    DEI    BENI    DEGLI    ENTI    MORALI 
SOPPRESSI  DALLA.  LEGGE  7   LUGLIO    1866,    N.    3036. 

Art.  16.  —  Per  gli  Enti  morali  soppressi  dalla  Legga 
7  luglio  1866(1),' si  osserverà  nelle  denuncio,  nelle  prese 
di  possesso  dei  beni,  e  in  tatti  gli  altri  atti  che  li  riguar- 
dano, il  procedimento  prescritto  dal  Regolamento  approvate 
con  Regio  Decreto  21  stesso  mese,  n.  3070(2).. 

Capo  III. 

DELLE    PRESE    DI   POSSESSO   DEI   BENI  DEGLI   ENTI   MORA.ll 
SOGGÈTTI  A  CONVERSIONE. 

Art.  17.  — .  Le  denuncio  e  le  prese  di  possesso  dei  ben. 
degli  Enti  morali  soggetti  a  conversione,  non  ancora  eoe 
piute,  si  eseguiranno  in  conformità  alle  disposizioni  con 
tenute  nel  Capo  I  del  presente  Regolamento,  in  quanto  sic 
ad  esse  applicabili. 

Art.  18.  —  Gli  investiti  e  gli  amministratori  degli  in- 
detti Enti  morali,  che,  in  esecuzione  della  Legge  7  luglio  lift 
avessero  già  fatta  la  denuncia  del  patrimonio  immobile 
dovranno  fare  una  denuncia  suppletiva  dei  capitali,  canot 
censi,  livelli,  decime,  annue  prestazioni,  e  di  tutto  il  rima- 
nente loro  patrimonio  mobiliare,  per  gli  effetti  del  disposte 
degli  articoli  2  e  18  della  Legge  15  agosto  1867. 

Tale  denuncia  dovrà  eseguirsi  di  conformità  al  modulo  A: 
ed  a  cura  degli  agenti  dell*  Amministrazione  sarà  unita  ali* 
denuncia  precedente. 

Titolo  IL 

Dell'Amministrazione  dei  beni  pervenutici  Demanio 
dal  patrimonio  ecclesiastico  .* 

Capo  I. 

NORME   GENERALI. 

Art.  19.  —  L*  Amministrazione  dei  beni  devoluti  al  % 
manio  per  effetto  delle  Leggi  7  luglio  1866  e  15  agosto  1^ 

(1)  V.  pag.  1». 

(2)  V.  pag.  144. 
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rà  tenuta  distinta  da  quella  dagli  altri  beni  appartenenti 
Lo  Stato,  ed  affidata  alle  Direzioni,  che  vi  provvederanno 
r  mezzo  dei  dipendenti  Ricevitori,  «otto  la  immediata 
rveglianza  delle  Commissioni  provinciali. 
Art.  20.  —  Per  Tenera  dei  Ricevitori  e  per  le  spese  di 
ficio  relative  a  questo  speciale  servizio,  sarà  corrisposto 
i  aggio  sulle  riscossioni,  nella  misura  e  con  le  norme  in 
gore  per  le  altre  rendite  demaniali.  Per  la  liquidazione 
*ir  aggio  questa  parte  di  introiti  sarà  cumulata  con  tutti 
i  altri  prodotti  dell* ufficio. 

Capo  li. 

DEI  REGISTRI  DI  CONSISTENZA. 

Art.  21.  —  I  Ricevitori  con  la  guida  dei  verbali  di  presa 

possesso,  ed  air  appoggio  dei  titoli  di  attività  e  passività, 
di  ogni  altro  elemento  esistente  nel  loro  uffioio,  o  negli 
*chi vi  dell'Ente  soppresso,  o  di  quello  i  cui  beni  immobili' 
►no  soggetti  a  conversione,  compileranno  un  prospetto  in 
e  esemplari  di  tutti  i  beni  siti  nel  distretto  del  loro  ufficio, 
er venuti  al  Demanio  per  effetto  delle  due  leggi  sovrac- 
ennate. 

Art.  22.  —  I  tre  esemplari  del  prospetto  sovraindicato 
aranno  dai  Ricevitori,  con  tutti  i  titoli  che  li  corredano,, 
nandati  alle  Direzioni,  le  quali,  dopo  di  averne  fatto  esame 
>  rettificazione  in  quanto  fosse  per  occorrere  e  di  averli, 
o  uniti  del  loro  visto,  li  rimetteranno  alle  Commissioni  pro- 
inciali  per  la  definitiva  approvazione. 

Art.  23.  —  Le  Commissioni  provinciali  esamineranno  i 
rospetti,  ed  ove  occorra,  provvederanno  alle  loro  rettifi- 
azioni  ;  riconosciutili  regolari  o  fattane  la  rettifica,  appor- 
tino a  ciascun  esemplare  dei  prospetti  la  loro  approvazione; 
e  restituiranno  due  alle  Direzioni  con  tutti  i  documenti  di 
appoggio;  e  trasmetteranno  il  terzo  alla  Commissione  cen- 
rale  di  sindacato  presso  il  Ministero  delle  Finanze  (Dire- 
ione  generale  del  Demanio). 

Art.  24.  — •  Le  Direzioni  conserveranno  nel  loro  ufficio 
ino  dei  detti  due,, esemplari,. coi  titoli  che  Io  corredano,  e, 
emetteranno  l'altro  al  Ricevitore. 

Art.  25.  —  I  prospetti  trasmessi  dalle  Direzioni,  celi7 ap- 
provazione  delle   Commissioni  provinciali,  serviràntiÒ;  ai' 
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Ricevitori  còme  registro  di  consistenza'  dei  beni  esistei 
nel  rispettivo  Distrétto.  , 

Art.  26.  —  Oli  esemplari  dei  prospetti  trattenuti  Al 
Direzioni,  riuniti  e  classificati' nell*  ordine  alfabetico  dcp 
uffici  demaniali  coni presi  nello  rispettive  Provincie,  ssi 
ranno  pure  afte  medesime  come  registro  di  oonsistennj 

Art.  27.  —  I  Ricevitori  e  le  Direzioni  terranno  rispi 
vaménte  altro  registro,  in  cui  sarà  riportata  la  situa» 
del  patrimònio  e  le  successive  variazioni  del  medesimi 

Capo  III. 

DELLA  GESTIÓNE  DEI  BENI. 

Art.  28.  —  U  sistema  normale  per  l'amministrazione 
beni  provenienti  dal  patrimonio  ecclesiastico  è  quello  ' 
locazioni  ;  alle  quali  le  Direzioni  provvederanno  con  pai 
incanti  e  con  partiti  privati,  a  seconda  dell'  importanza 
locazioni,  attenendosi  alle  norme  stabilite  dal  r< 
sulla  contabilità  generale  dello  Stato,  approvato  con 
Decréto  25  novembre  1866,  n.  3381  (1),  in  quanto  noi 
modificate  dal  presente  e  non  si  trovino  in  opposi: 
disposto  della  Legge  15  agosto  1867. 
'  Art*.  29.  —  Rimangono  ferme  le  facoltà  delle 
per  la  stipulazione  di  contratti  di  locazione,  stabilite 
Regio  Decreto  17  luglio  1862,  n,  760,  salvo  l'approvi  ' 
di  cui  all'articolo' 40  (2). 

(1)  Attualmente  è  in  rigore  il  testo  unico  Legge  17  febbraio  1884  e  n 
lamento  approyalo  col  R,  Decreto  4  maggio  1885.  V.  Codice  finaa  ' 

(2)  Decreto  col  quale  si  provvide  alla  organizzazione  e  cirtoscr 
delle  Direzioni  demaniali  e  degli  Uffici  incaricati  dell'esazione  delle  M 
in  tutte  le  Provincie  dello  Stato. 

Art.  3,  n.  3.  Faranno  stipulare  nelle  forme  volute  dai  regolamenti! 
contabilità  generale  dello  Stato. 

.,.,,  b)  1  contratti  di  affinamento  di  beai  rustici,  fabbricati, | 
o  di  altre  proprietà  demaniali,  il  cui  provento  annuale  sia  di  uà  a 
di  stima  pon  maggiore  di  L.  9000,  e  .la  durata  della  locazione  noia  aL 
passi  gli  anni  9.  Se  raffinamento  viene  deliberato  all'asta  pabblieM* 
viene  deliberato  a  partiti  privati,  quando  il  provento  animale  ne  sa  « 
tato  ,oltre  ,L.  1000,  e  la  durata  della  locazione  non  ecceda  gli  auuil 
I  contratti  però  di  afflttamento  di  beni  urbani  possono  essère  stir 
dai  direttori  a  trattative  private  anche  oltre  I  limiti  di  valore  e  rff  a 
sovra  enunciati,  quando  sono  pienamente  giustificate  al  Ministro  le  9» 
ciaii  circostanza  per  le  quali  si  rendesse  meno  conveniente  l'esferimeato 
dell'asta  pubblica,  ecc.  . 

'    L'art.  40  di  questo  regolamento. 
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OHre :  i  HniKi  di  dette  facoltà  dovranno  le  Direzioni 
rovocàré  le  deliberazioni  delle  Commistioni  provinciali, 
Ile  quali  spetterà  pure  l'approvazione  dei  relativi  capitolati. 

Art.  30.  —  La  dorata  delle  locazioni  verrà  prestabilita 
alle  Commissioni  provinciali  sulla  proposta  delle  Direzioni, 
enuto  conto  dèlie  circostanze  e  consuetudini  locali,  e  av- 
ertendo sovratutto  di  non  pregiudicare  il  buon  nsultato 
ella  vendita.  Ih  ogni  caso  la  durata  non  dovrà  eccedere 

nove  anni;  e  sarà  convenuta  pel  caso  di  vendita,  la  re- 
cindibilità,  almeno  dopo  il  primo  triennio. 

Art.  3f .  -—  Il  prezzo  d' incanto,  per  regola  generale,  sarà 
,  uello  del  contratto  in  corso  ;  seppure,  o  per  maggiori  offerte 
;ià  ricévute,  d  per  altre  considerazioni,  non  si  credesse  di 
/cimentarlo. 

Art.  32.  —  Trattandosi  di  nuove  locazioni,  e  sempre 
[uando  il  prezzo  non  si  possa  desumere  dai  risultati  della 
recedente  gestione,  potrà  prendersi  a  base  della  determi- 
nazione del  medesimo  la  rendita  cinque  per  cento  del  ca- 
ntale risultante  dalla  media  aritmetica  fra  i  primi  due  dati 
li  cui  all'articolo  10  della  Legge  15  agosto  1867. 

Art.  33.  —  Le  Commissioni  provinciali  hanno  facoltà  di 
ridurre  fino  a  cinque  giorni  il  termine  entro  il  quale,  dalla 
pubblicazione  degli  avvisi,  devono  seguire  gli  incanti,  e 
quello  fissato  per  gli  aumenti  del  ventesimo.  La  stessa 
facoltà  è*  lasciata  alle  Direzioni  rispetto  ai  contratti  che 
possono'  stipulare  senza  la  previa  autorizzazione  delle  Com- 
missioni. 

Art.  34.'—  Le  Commissioni  provinciali  e  le  Direzioni, 
i  seconda  delle  rispettive  competenze,  determineranno  il 
uogo  ove  debbono  tenersi  gì*  incanti,  ai  quali  dovrà  sempre 
issistere  un  agente  del  Demanio. 

Art;  38.  — » -  Si  farà  luogo  all'aggiudicazione  quand'anche 
ri  presenti  un  solo  oblatore.  L'aggiudicazione  però  dovrà 
tempre  venir  pubblicata  per  dar  luogo  alle  offerte  di  mi* 
rlioramètito  nella  misura  non  minore  di  un  ventesimo  del 
srezzo  di  aggiudicazióne. 

Art.  36.  —  Andato  deserto  l'incanto,  le  Commissioni, 
sulle  proposte  delle  Direzioni,  deliberano  se  debba  ripetersi 
'esperimento  d'asta  stille  stesse  basi,  o  se  debbasi  ridurre 
,1  prezzo  o  variare  le  condizioni. 
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Le  deliberazioni  delle  Commissioni  portanti  ridazi 
■di  prezzo  o  variazione  di  condizioni,  Avranno  immedó 
-effetto  se  prese  ad  unanimità  di  voti,  tanto  rispetto  al  provi 
vedimento,  quanto  riguardo. alla  misura  del  ribasso;  in  est] 
diverso  dovranno  essere  sottoposte  alla  Commissione 
trale  di  sindacato  per  là  definitiva  approvazione. 

Art.  37.  —  Se,  dopo  la  deserzione  dell*  incanto  ed  in 
«lenza  delle  pratiche  di  cui  all'articolo  precedente,  vei 
presentata,  colle  debite,  garanzie,  l'offerta  di  un  prezzo 
inferiore  a  quello  sul  quale  fu  aperto  l' incanto,  e  ' 
medesime  condizioni  per  esso  prescritte,  le  Commi 
provinciali  potranno  autorizzarne  l'accettazione,  sotto  i 
però  di  provocare  mediante  pubblici  avvisi  le  offerte  di 
giuramento  del  prezzo  nella  misura  non  minore  di  un 
tesimo. 

Pubblicati  gli  avvisi,  venendo  presentata  in  tempo 
l'offerta  del  ventesimo,  si  farà  luogo  in  base  alla  medi 
ad  un  nuovo  definitivo  incanto  :  in  caso  diverso  si  proc 
senz'altro  col  primo  offerente  alla  stipulazione  del  con! 
Art.  38.  —  Q  a  andò  si  fossero  inutilmente  ripetati 
incanti  sulle  stesse  basi,  le  Direzioni  potranno  addivc 
alla  stipulazione  del  contratto  a  partito  privato,  pai 
rimangano  inalterate  le  condizioni  ed  il  prezzo- 
Art.  39.  —  1  contratti  di  locazione  dovranno  essere  conflj 
nientemente  guarentiti  nei  modi  che,  a  seconda  della  loti 
importanza  e  delle  consuetudini  locali,  saranno  per  nomi 
generale  determinati  dalle  Commissioni  provinciali;  salw 
le  modificazioni  che,  per  la  specialità  de'  casi,  le  Commi* 
sioni  stesse  credessero  opportuno  di  stabilire.  I 

Art.  40.  —  1  contratti  di  locazione  saranno  approvi 
dalle  Commissioni  provinciali.  Quelli  che  importassero! 
fitto  annuo  superiore  alle  lire  10,000,  non  avranno  offici» 
se  non  dopo  che  li  abbia  omologati  la  Commissione  centra 
di  sindacato. 

Art  41*  — :  Rispetto  ai  beni , pei  quali  le  pratiche  ài  lo- 
cazione  fossero  riuscite  vuote  d'effetto,  e  non  si  potesse» 
proseguire  con  speranza  di  successo,  le  Commissioni  pft 
vineiali,  :  sppra  proposta  delle  Direzioni,,  provvederanno  sili 
gestione  economica  collVistituziojie.dVapposij^agiì^ra 
rali,  sotto  l'immediata  dipendenza  delle Ricevitorie  nel  co 
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fretto  sonò  poste  le  tenute  o  la  parte  più  importante 
esse. 

Al  personale  occorrente  per  le  agenzie  rurali  sarà  prov- 
luto  a  norma  del  disposto  dagli  articoli  53  al  56. 
Art.  42.  —  Sulle  indicazioni .  fornite  dall'agente  rurale, 
Ricevitore  forma  il  piano  di  amministrazione  ad  economia 
la  tenuta. 

Questo  piano,  disaminato  e  modificato,  ove  occorra, 

Direttore,  verrà  discusso  e  definitivamente  approvato 
ila  Commissione. 

Il  piano  indicherà  le  coltivazioni  che  si  opereranno  nel 
ido,  l'approssimativo  movimento  delle  scorte  vive,  le  spese 
KumibUmente  necessarie  distinte  per  categorie,  i  prodotti 
cedibili,  i  mezzi  di  raccoglierli  e  custodirli,  le  epoche 
i  modi  di  effettuarne  la  vendita  e  di  versarne  il  prezzo 
avato,  ed  ogni  altra  norma  che  fosse  creduta  necessaria 
•  il  migliore  andamento  della  gestione  economica. 
bt.  43.  —  Al  termine  di  ciascun  anno  rurale  l'agente 
rrà  presentare  il  conto  della  gestione  per  ciascuna  tenuta. 
Vrt.  44.  —  Per  le  derrate  provenienti  da  fondi  non  con- 
iti ad  economia  le  Commissioni  provinciali,  sopra  proposta 
Ile  Direzioni,  determineranno  le  condizioni  ed  il  metodo 
seguirsi  nella  vendita  ;  dopo  di  che  le  Direzioni  proce- 
dano alla  alienazione,  e  consegneranno  il  genere  ven- 
ato, previo  pagamento  del  prezzo,  senza  bisogno  di  altra 
rmaliià. 

Collo  stesso  sistema  sarà  provveduto  alla  vendita  delle 
iute  morte  o  mature  al  taglio,  e  dei  mobili  fuori  d*uso. 
kit.  45.  —  Ritenuto  che .  l'amministrazione  dei  beni  è 
atto  transitoria,  non  saranno  autorizzate  spese  che  non 
no  assolutamente  necessarie  per  la  pura  e  semplice  ma- 
tenzione  del  fondo  in  condizione  servibile  e  produttiva, 
stando  conseguentemente  vietato  d'impegnare  il  Demanio 
altre  spese,  ancorché  di  miglioramento. 
Art,  46.  —  Per  l'esecuzione  delle  dette  spese,  dopo  es- 
*e  state  autorizzate  giusta  il  presente  regolamento,  il 
rettore  si  atterrà  al  sistema  che  gli  parrà  più  conveniente 
più  cauto,  secondo  le  circostanze  di  luogo  e  di  tempo  ; 
vanendogli  all'uomo  conferita  la  facoltà  di  farle  eseguire 
tche  ad  economia  o  mediante  contratti  a  trattativa  privata 
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«e  la  spesa  non  supera  le  lire  1,000;  a  privata.  liciUzioa 
con  avvisi  pubblici,  se  non  supera  le  hre' 2,000;  oltre | 
detta  somma  dovranno  sempre  procedere  gli  incarti. 

Capo  FV\ 

DEGLI  INTROITI  E  DEGLI  ESITI. 

Art.  47.  —  Colla  scorta  dei  registri  di  consisteiu&p! 
trimoniale,  le  Direzioni  formeranno  in  doppio  originai 
per  ciascun  ufficio  di  riscossione,  le  Uste  annuali  di  <x% 
di  tutte  le  partite  da  riscuotersi. 

Un  esemplare  della  lista  di  carico  sarà  trasmesso  i 
rispettivo  Ricevitore,  che  dovrà  attestarne  la  ricevuta. 

Art.  48.  —  Le  aggiunzioni  alla  primitiva  lista  per  crei* 
imprevisti  od  eventuali,  e  le  diminuzioni  ai  crediti  ivi  j% 
scritti  si  faranno  dalle  Direzioni  con  liste  suppletorie** 
fogli  di  eduzione,  che  verranno  trasmossi  ai  Ricevitorie» 
air  articolo  precedente. 

Art.  49.  —  Di  ogni  riscossione  i  Ricevitori  rilascientf 
quietanza  staccata  da  apposito  registro  a  madre  e  A 
che  terrà  pur  luogo  di  giornale  degli  introiti. 

Qualunque  altra  specie  di  quietanza  non  sarà  valili; 
jiè  libererà  ì  debitori. 

Contemporaneamente  al  rilascio  della  ricevuta,  dovrai 
i  Ricevitori  contrapporre  al  relativo  artìcolo  della  lista  > 
carico  l'annotazione  della  somma  incassata. 

Art.  50.  —  Simili  annotazioni  saranno  fatte  dalle  Din 
zioni  sulle  liste  di  carico  esistenti  presso  le  medesime^ 
base  alla  distinta  delle  partite  riscosse,  che  gara  da  ciasci 
ricevitore  unita  al  conto  mensile  prescritto  all'art.  65j 

Art.  51.  —  Le  Direzioni,  colla  scorta  del  registro  di  ori 
sterna,  formeranno  per  ciascun  Ricevitore  il  ruolo,  in  M 
delle  imposte  e  degli  altri  oneri  annuali  gravanti  ìm 
e  lo  sottoporranno  all'osarne  delle  Commissioni  provine 
Uno  dei  tre  esemplari  verrà  da  queste  inviato  alla  Co») 
missione  centrale  di  sindacato  per  gli  effetti  di  cui  nell'I 
ticolo  57;  gli  altri  due  saranno  restituiti  alle  Direzioni^ 

Suali  ne  trasmetteranno  uno  al  Ricevitore,  che  ne  attestar] 
ricevimento. 

Art.  52.  —  In  base  al  ruolo,  i  Ricevitori  faranno  al 
debite  scadenze  i  pagamenti  a'  sìngoli  creditori,  ritirai 
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iloga  quietanza;  e  ne  faranno  Annotazione  nel  ruolo,  di 

nte  alle  rispettive  partite; 

Kit.  5$  —  Lefrireziom  compileranno  lo  stato  del  per-; 

iato  addetto  al  servizio  dei  beni  immobili,  e  lo  traemet- 

anno  in  doppio  esemplare,  colle  proprie  osservazioni  e 

►poste,   alle  Commissioni  provinciali  per  Tesarne  e  per 

pprovazicne. 

Kit,  54w  —  Le  Commissioni  provinciali,  dopo  di  averlo 

>rovato,  trasmetteranno  un  esemplare  di  detto  stato  alla 

razione,  e  l'altro  alla  Commissione  eentrale  di  sindacato 

r  gli  effetti  di  cui  all'art  57. 

&rt.  55.  —  All'appoggio  dell'anzidetto  etato,  le  Direzioni 

riranno  un  registro  di  conti  individuali.  Queste  registro 

vira  per  emettere  di  mese  in  mese  gli  ordini  di  paga; 

nto  sulle  casse  dei  dipendenti  Ricevitori. 

Krt.  56.  —  Non  si  potrà  aumentare  il  personale,  di  cui 

alinea  dell'art.  41,  né  variare  il  piano  di  cui  all'art.  42, 

za  che  sopra  proposta  delle  Direzioni,  v'abbia  deliberato 

Commissione  provinciale  ad  unanimità  di  voti.  Nel  caso 

discrepanza,  la  deliberazione  sarà  riservata  alla  Commis- 

ne  centrale  di  sindacato. 

Le  deliberazioni  delle  Commissioni  provinciali,  che  auto- 
aassero  l'assunzione  di  nuovo  personale,  dovranno  essere 
manicate  in  copia  alla  Commissione  centrale  di  sindacato 
*r  gli  effetti  di  cui  all'articolo  seguente. 
Art.  57.  —  Gli  esemplari  dei  ruoli  degli  oneri  (art.  51) 
degli  stati  del  personale  (arftt  54),  e  le  copie  dei  decreti 
approvazione  delle  variazioni  successive  (art.  56),  che 
♦verranno  alla  Commissione  centrale  di  sindacato,  saranno 
questa  comunicati  alla  Corte  dei  conti. 
kit.  58.  —  Alle  spese  che  non  figurano  nei  ruoli  degli 
sri  (art.  51),  o  negli  stati  del .  personale  (art.1  54),  sarà 
avveduto  come  in  appresso. 

Saranno  autorizzate  dalle  Direzioni,  senza  limite  di 
urna: 

a)  Le  spese  consortili  obbligatorie  per  manutenzioni  di 
ade,  ponti,  argini,  acquedotti,  eoe.  ;■,..■ 

b)  Le  spese  ai  fabbricati  ordinate,  dall' autorità  moni- 
Mie  per  le  sue  attribuzioni  sedia  polizia^  sulla  edilità  e 
U'igiene;  .    . 
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e)  Le  spése  di  assolata  indispensabilità  ed  urgeri 
che  siano  esclusivamente  dirette  ad  impedire  i  danni  ii 
proprietà  o  ad  arrestarne  il  progresso,  con  obbligo  perii 
riferirne  immediatamente  alle  Commissioni  per  le  ulto* 
disposizioni.  j 

Art.  59.  —  Tutte  le  altre  spese  di  qualsiasi  natura,! 
alla  somma  di  lire  cinquemila,  saranno  autorizzate  i 
Commissioni  provinciali  sopra  proposta  delle  Direzioni] 
spese  maggiori  occorrerà  l'approvazione  della  Commisi 
centrale  di  sindacato. 

Art.  60.  —  Al  pagamento  delle  spese  del  personale  (aria 
e  delle  spese  variabili  (art.  58  e  59),  provvederanno  le  Di 
zioni  sulle  casse  dei  dipendenti  Ricevitori,  con  ordini 
pagamento  staccati  da  un  registro  a  madre  e  figlia, ed 
redati  dei  necessari  documenti. 

Per  il  personale  1*  ordine  di  pagamento  potrà 
spedito  per  una  somma  complessiva. 

Art.  61.  —  Contemporaneamente   alla   spedizione 
ordini  di  pagamento  le  Direzioni  ne  prenderanno 
apposito  registro. 

Art.  62.  I  pagamenti  fatti  dai  Ricevitori,  in  base  ai 
di  cui  ali*  art.  52,  e  agli  ordini  delle  Direzioni  di  cui 
l'art.  60,  saranno  dai  medesimi  allibrati  di  volta  io  «I 
in  un  registro,  e  tenuti  distinti  per  ufficio  e  per  artici 
di  spese.  ! 

Art.  63.  —  I  Ricevitori  dovranno  versare  ogni  10  giij 
a  cassa  netta  nella  Tesoreria  provinciale  ;  e  saranno  m 
a  fare  il  versamento  anche  prima  del  compimento  dei  H 
giorni,  quando  le  somme  giacenti  in  cassa  raggine 
il  limite  stabilito  dalla  Circolare  della  Direzione  g< 
del  Demanio,  3  giugno  1864,  n.  119. 

Art.  64.  —  Le  Tesorerie  rilasceranno  ai  Ricevitori 
tanza  con  applicazione  allo  speciale  capitolo  del  bi 

Art.  65.  —  I  Ricevitori  nei  primi  quattro  giorni 
mese  presenteranno  alla  propria  Direzione  il  conto 
somme  da  riscuotere  e  di  quelle  riscosse  ;  dei  pagament 
dei  versamenti  fatti  nel  mese  precedente,  corredato  di  W 
i  documenti  giustificativi. 

Art.  66.  —  Le  Direzioni  esamineranno  il  conto,  tali 
in  confronto  dei  documenti  che  lo  corredano,  quanto  < 


Digitized  by  CjOOQ  IC 


e  Xéiqttulazione  dell'Asse  ecclesiastico  193 

roprii  registri  od  altri  elementi,  e,  riconosciutolo  regolare, 
i  apporranno  il  visto  in  segno  dell'eseguita  verificazione. 

Art.  #7.  — Le  risultanze  dei  conti  dei  singoli  Ricevitori, 
a  per  le  rendite,  ohe  per  le  spese,  saranno  riassunte  dalle 
irezioni  in  altrettanti  prospetti,  in  doppio  esemplare,  quante 
>no  lo  Provincie  soggette  alla  loro  amministrazione. 

Art.  68.  —  Tali  prospetti,  corredati  dei  conti  parziali 
ai  Ricevitori,  con  tutti  i  documenti,  saranno  dalle  Diro- 
oni  inviati  al  Ministero  delle  Finanze  (Direzione  generale 
el  Demanio)  entro  il  15  di  ogni  mese. 

Art.  69.  —  Ai  prospetti,  di  cui  al  precedente  articolo, 
»  Direzioni  uniranno  uno  stato  riassuntivo,  in  triplice  ori- 
inale,  distinto  per  ufficio  e  per  articolo,  delle  spese  pagate 
el  mese  dai  singoli  Ricevitori. 

Art.  70.  —  Le  Direzioni  in  ciascun  bimestre  compile- 
inno  un  prospetto,  in  doppio  originale,  distinto  per  ufficio 
per  provincia,  delle  variazioni  subite  dai  beni  amministrati, 
jn  l'indicazione  delle  conseguenti  modificazioni  sul  reddito 
sigibile  nell'anno,  e  ne  trasmetteranno  un  esemplare  alla 
ommissione  provinciale,  e  l'altro  alla  Commissione  centrale 
i  sindacato. 

Art.  71.  —  All'appoggio  degli  elementi,  di  cui  al  pre- 
edente  articolo,  il  Ministero  delle  Finanze  (Direzione  gene- 
ale  del  Demanio)  compilerà  il  prospetto  riassuntivo  generale 
Ielle  operazioni  compiutesi  nel  bimestre  presso  i  diversi 
iffìci  ;  e,  dopo  che  sarà  stato  esaminato  dalla  Commissione 
entrale  di  sindacato,  lo  farà  pubblicare  nella  Gazzetta 
fficiale  del  Regno. 

Provvederti  altresì  pel  rimborso  delle  spese  e  per  la 
inversione  in  quietanze  dei  relativi  mandati,  nei  modi 
rescritti  dal  Regolamento  generale  di  contabilità  e  sotto 
l  responsabilità  di  ehi  di  ragione. 

Art.  72.  —  I  moduli  occorrenti  per  l'adempimento  delle 
rescrizioni  contenute  nel, presente  titolo  saranno  stabiliti 
on  apposite  istruzioni. 
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Titolo  III. 

Bella  alienazione  dei  beni  pervenuti  al  Demanio , 
dal  patrimonio  ecclesiastico. 

Capo  I. 

DEI   BENI   DA   PORSI   IN   VENDITA.  j 

Art.  73.  —  I  beni  rurali  ed  urbani  pervenuti  al  De^ 
in  virtù  delle  Leggi  7  luglio  1866  e  15  agosto  1867,  sai 
posti  in  vendita  dall'  Amministrazione  demaniale  colle  ui 
stabilite  dalla  Legge  15  agosto  1867  e  dal  presente  Rag 
lamento. 

Art.  74.  —  Ogni  accessorio  considerato    immobile 

destinazione,  a  termini  degli  articoli  413  e  414  del" 

civile,  sarà  alienato  unitamente  al  fondo,  salvo  il  dii 

dall'art.  24  della  Legge  7  luglio  1866. 

Art.  75.  —  Sono  esclusi  dalla  vendita 

1°  I  fabbricati  dei  conventi  occupati  per  servizi  r 
nativi,  o  che  potessero  essere  adattati  a  locali  di  custAl 
carcerati  ; 

2°  Gli  edilizi  che  saranno  conservati  ad  uso  di  culto 

3°  I  monumenti  ed  i  chiostri  monumentali,  giusti 
Leggi  7  luglio  1866  e  15  agosto  1867; 

4°  I  dominii  diretti,  i  censi,  i  livelli,  le  decime  « 
annue  prestazioni  di  qualunque  natura; 

5°  I  fabbricati  dei  conventi,  i  quali  fossero  stati 
potessero  essere  conceduti  alle  Provincie  o  ai  Comuyi,| 
termini  e  nei  casi  previsti  dalla  Legge  7  luglio  """ 

6°  Sono  parimenti  esclusi  dalla  vendita, 
dalla  promulgazione  della  Legge  15  agosto  1867. 
stituenti  la  dotazione  dei  beneficii  di  cui  all' 
legge  stessa. 

Capo  IL 


ai  i/ouiuui, 
aglio  1866;, 
a,  entro  11 
1867,  ibi 
all'  art.  5Ì 


DELLA   FORMAZIONE   DEI   LOTTI. 


Art.  76.  —  I  beni  saranno  divisi  in  piccoli  lotti,  f 
quanto  sia  possibile,  tenuto  conto  degli  interessi  economi 
delle  condizioni  agrarie  e  delle  circostanze  locali. 

Art.  77.  —  I  lotti  si  formeranno  sia  colla  divisioni 


Digitized  by  CjOOQ  IC 


e  Liquidazione  dell'Asse  ecclesiastico  195 

a  fondo  in  più  parti,  sin  colla  riunione,  quando  paasa 
^potarsi  conveniente  ed  opportuno,  di  pia  piccoli  appez- 
imenti  in  nn  sol  corpo. 

Art.  78.  —  La  formazione  dei  lotti  sarà  predisposta  dal 
irettore,  prendendo  norma  dalle  proprie  nozioni  locali,  e 
i  quelle  che  potrà  procurarsi  dai  Ricevitori,  dagli  Agenti 
i  campagna,  e  dalle  Autorità  municipali,  e  ricorrendo 
nche  all'opera  di  un  perito  quando  lo  riconosca  indispen- 
stbile. 

Nella  formazione  dei  lotti  si  avrà  specialmente  riguardo 
Ila  destinazione  dei  beni,  ai  pesi  ed  ai  diritti  di  acqua  che 
i  fossero  inerenti;  ai  farà  in  guisa  che  ogni  lotto,  per 
uanto  più  si  possa,  abbia  tutte  le  comodità  e  sia  scevro 
i  servitù  verso  le  altre  parti;  si  procurerà  di  soddisfare 
el  miglior  modo  alle  condizioni  economiche  per  oiò  che 
oncerne  il  sistema  di  cultura  locale  e  1* irrigazione  ;  avendo 
ì  mira  di  ottenere  il  maggiore  e  più  vantaggioso  concorso 
i  offerte  per  la  compra. 

Capo  III. 

DELLA   DETERMINAZIONE   DEI   PREZZI   DEI    BENI. 

Art.  79.  —  U  prezzo  dei  beni  stabili  da  servire  di  base 
ille  alienazioni  sarà  determinato,  di  conformità  al  disposto 
dall'art.  10  della  Legge  15  agosto  1867,  dalla  media  arit- 
metica fra  il  contributo  principale  fondiario  moltiplicato  per 
utte  e  capitalizzato  in  ragione  di  cento  per  ogni  cinque; 
a  rendita  accertata  e  sottoposta  alla  tassa  di  manomorta 
>d  equivalente  di  imposta,  moltiplicata  per  venti,  con  l'au- 
oento  del  10  per  cento;  ed  il  fitto  più  elevato  dell'ultimo 
lecennio,  depurato  dalle  imposte,  moltiplicato  per  venti, 
*  i  beni  si  trovino  attualmente  o  siano  stati  locati  in  detto 
>eriodo  di  tempo. 

Non  si  farà  luogo  a  perizia  diretta  se  non  nei  casi  in 
iui  la  Commissione  provinciale,  con  deliberazione  motivata, 
ie  dichiari  la  necessità. 

Art.  80.  —  Se  dal  contratto  di  locazione  risultasse  che 
ìel  fitto  dello  stabile  erano  compresi  il  bestiame,  le  scorte 
morte  e  gli  altri  mobili  inservienti  allo  stesso,  si  dedurrà 
tal  fitto  intero  la  quota  corrispondente  al  valore  dei  mede- 
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,  dovendo  Mr  essi  farsi  un  preano  speeiate,  comi 

detto  nell'art.  «8. 

Se  dai  contratto  di  locazione  risultassero  poste  a 
4éi  conduttore  in  tolto  od  in  parte  J»  imposte  gravi 
'fondo,  non  sarà  a  lbrsi  deduzione  per  le  imposte,  o 
dedotta  solo  I»  parte  rimasta  a  cerno  dal  locatore. 

Art.  ti.  — Dal  prono  etìamaltivo  dello  stabile  che» 
colle  captazioni  e  sogli  elementi  stabiliti  nella  1< 
negli  articoli  precedenti,  si  dedurrà  ancora  Tammoi 
quegli  oneri  inerenti  al  fondo  ohe  passano  al  comp 
insième  col  fondo.  Il  prezzo  che  ne  risulterà  sarà  qui 
«juale'gli  Incanti  si  apriranno. 

Art.  92.  —  Se  trattasi  di  canoni  ed  altre  simili. 
zioni,  'la  deduzione  si  opererà  detraendo  dal  pieno 
matlvo  dei* beni  l'importo  del  prezzo  che  sarebbe  da  sto 
per  l'affrancazione. 

'Il  prezzo  d'affrancazione,  quando  questa  possa 
mediante  cessione  di  rendita  pubblica,  sarà  definitivi 
determinato  in  ragione  del  valore  di  borsa  della  i 
pubblica  all'epoca  della  formazione  della  tabella. 

In  quelle  provincie  in  cui  vi  siano  canoni  non 
cabilij  se  perpetui,  la  deduzione  si  opererà  detraendo 
valor  capitale  determinato  nella  ragione  di  lire  ceni 
ogni 'lire* cinque  di  rendita;  se  temporanei,  la  soai 
diflatearsi'  sarà  proposta  dalla  Direzione,  a  seconda 
specialità'  dei  casi,  e  deliberata  dalla  Commissione  provil 

Art.  88.  —  Sarà  separatamente  determinato  U  prei 
bestiame,1  delle  scorte !  morte  e  delle  altre  eose  moti 
stenti  sui  ' fóndi  e  da  venderai  eoi  medesimi;  il  loro 
per 'norma  dell' asta,  sarà  stabilito  dalla  Direzione 
puramente  'presuntiva;  salvo  a  determinare  il  prezzo: 
da  pagarsi  dall'acquisitore  dei  beni,  mediante  perù! 
verrà  eseguita  all'atto  di  farne  consegna  aU'aggiud:' 

Capo  IV. 

DELLE   TABELLE  E   DEL  CAPITOLATO. 

Art.  84.  —  fetta  *  tose  degli  ■  eminenti  «aoeelti  ia  otf 
vcìitk  degli  ertieeli  ipweedentì,  e  '«olla  storta  dei  rate* 
presaci  possesso,  4 Direttoriformeranno  le  tabeHedw* 
da  'porsi  in  vendite. 
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Si  farà  ho*  tnfteUa  per  «asce*  tolto.;  me  <p**è*  più 
Iti  sedila  paste-  eYuae  stessa  limita»,  saranno*  eoeafree*  ia 

wt  tote  fnèoltn 

Art  W.  —  Ogni  tabella  sarà  format»  giusta  il  nodulo  (% 

conterrà: 

a)  La  descrizieae  sommaria  dei  beai; 

#)  L'indicazione  sommaria  degli  «atri  inerenti  al  fondo» 
r  quanta»  siane  conosciuti; 

e)  La  superficie  dei  terreni  ; 

<*)  Oli  elementi  per  la  detersainaztoe*  dei  pese*  dei 
mi; 

r)  Il  prezzo  dello  stabile  su  cui  si  aprire  l'incanta; 

f)  Il  valore  presuntive  del  bestiame,  dette  scorte  morte, 
dette  altre  cose  metili; 

g)  E  tutte  le  altre  notizie  indicate  nell' ioteetaaiorve 
tìe  apposite  coèonae  della  tabeUsv 

Art.  M.  —  La  vendita  dei  beni  sarà  fatta  eotte  à'oeeer- 
nza  del  capitolato  annesso  al  presente  KegeJsdàento, 
odolo  D,  contenente  le  ooadìsioni  generati,  oltre  la  ape- 
iti  da  stabilirsi  per  ciascun  letto. 
Art  87.  — .  Le  condizioni  generali  sono  formulate  sulle 
>gueati  basi  : 

a)  La  vendita  si  intendere  fatta  a  corpo,  e  nen  e  mi- 
tra ;  alio  stesso  titolo,  coi  medesimi  pesi  e  nello,  stato  e 
>rma  colla  quale  il  fende  si  tenera  dell*  Ente  eceleeàeetica 
dal  Demanio  ; 

à\  Qualunque  responsabilità  dee  Demanio  sarà  limitata 
casi  della  evizione  oae  privi  l'aggiudicaeario  in  tatto  o 
parte  del  fondo  venduto; 

e)  Nel  prezzo  estimativo  dei  beai  non  è  cose  preso  quelle 
f  bestiame,  dette  scorte  motte  e  delle  altre  cose  mobili 
«tenti  set  fonde,  eee  m  dovranno  pagare  separatamente, 
tt' imperlo  che  verrà  determinate  con  apposita  pernia-,  da 
agiura  nell'atto  di  fame  consegna  ali' aggiudicatario,  dea 
ai;  .  -, 

d)  Il  compratore  s' intenderà  obbligato  per  affette  del 
to  atto  di  ae^udicsaie**;  ma  gii  obbligai  4eU'Ainfajui- 
askme  seno  subordinati  all'  approvaaione  del  contratto 

parte  éeUa  Commissiono  provinciale; 

e)  Il  compratore  subentra  in  tutti  i  diritti  ed  in  tytti 
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gli  obblighi  del  Demanio  rispetto  al  fondo,  e  deve  man- 
tenere i  contratti  di  locazione  in  corso  all'epoca  della  ven- 
dita, i  quali  non  fossero  rescindibili  a  volontà  del  locatore: 

f)  Sono  a  carico  del  compratore  i  compensi  che  fos 
sero  dovuti  in  conseguenza  di  miglioramenti  fotti  nel  fondo 
dal  conduttore,  e  a  suo  favore  i  compensi  dovuti  dal  con- 
duttore per  deterioramenti  arrecati;  < 

g)  Il  compratore  non  potrà  mai  sospendere  il  pagamento 
delle  rate  di  prezzo  al  di  là  delle  epoche  stabilite,  anche 
nel  caso  che  esistesse  qualche  ipoteca  a  favore  di  terzi  sullo 
stabile,  salvo  sempre  al  compratore  gli  altri  diritti  riservati 
dalle  leggi  civili; 

h)  Le  alienazioni  avranno  luogo  mediante  pubblici  in- 
canti, coli* assistenza  di  uno  dei  membri  della  Commissione 
provinciale; 

i)  Nelle  condizioni  generali  è  fatta  altresì  espressa  men- 
zione degli  altri  obblighi  e  beneficii  compresi  nelle  disposi- 
zioni degli  articoli  13, 14  e  15  della  Legge  15  agosto  1867  (1). 
Art  88.  —  Nelle  condizioni  speciali  si  indicheranno: 

a)  I  beni  da  vendere,  la  loro  situazione,  la  denomina- 
zione, i  confini,  la  consistenza,  ed  i  dati  catastali  dei  me- 
desimi. 

bì  I  diritti  ed  i  pesi  inerenti  al  fondo; 

e)  Le  prescrizioni  e  le  condizioni  che  si  reputeranno 
necessarie  di  introdurre  qualora  si  trattasse  di  boschi,  o  ter- 
reni lungo  i  fiumi  o  torrenti,  all'oggetto  di  guarentire  la 
conservazione  delle  foreste,  la  sicurezza  del  territorio  e  delle 
proprietà  private;  e  qualora  si  trattasse  di  beni  che  con- 
tengano monumenti,  oggetti  d'arte  e  simili,  allo  scopo  di 
guarentirne  la  conservazione; 

d)  La  pubblica  cassa  presso  la  quale  dovrà  farsi  il 
pagamento  del  primo  decimo  del  prezzo  dei  beni,  e  del- 
l'intiero  prezzo  presunto  del  bestiame,  delle  scorte  morte 
e  delle  altre  cose  mobili,  non  meno  che  il  deposito  per  le 
spese  e  per  le  tasse  di  trapasso,  di  trascrizione  e  d' inscri- 
zione ipotecaria. 

Art»  89.  —  A  mano  a  mano  che  le  tabelle  ed  i  relativi 
capitolati  saranno  compinti,  verranno  trasmessi  alle  Coni- 

(1)  V.  pag.  176,  177. 
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1  iasioni  provinciali,  le  quali  li  prenderanno  ad  esame,  e 
i  procureranno  quelle  notizie  o  somari  menti  che  crederanno 
^necessari  per  le  lgro  deliberazioni. 

Le  Commissioni  provinciali,  ove  non  abbiano  osserva- 
zioni da  fare  e  credano  doversi  procedere  immediatamente 
alla  vendita,  apporranno  analoga  annotazione  nell'apposita 
colonna  delle  tabelle,  ed  il  loro  visto  al  capitolato,  e  rin- 
vieranno  gli  atti  alle  Direzioni. 

Nei  casi  in  cui  credessero  doversi  riformare  in  tutto 
od  in  parte  le  tabelle  o  le  condizioni  speciali  del  capitolato, 
o  doversi  procedere  alla  perizia  diretta,  rimanderanno  le 
tabelle  alle  Direzioni  con  analoga  motivata  deliberazione. 
Le  Direzioni  eseguiranno  le  deliberazioni  delle  Com- 
missioni provinciali;  e  rettificate  di  conformità  le  tabelle, 
le  comunicheranno  nuovamente  alle  medesime  Commissioni 
per  le  loro  definitive  deliberazioni. 

I  Direttori  provvederanno  per  l'apertura  degli  incanti 
dei  beni  compresi  nelle  tabelle,  subito  che  queste  saranno 
approvate  dalle  Commissioni  provinciali. 

i  Capo  V. 

*  DEGLI     INCANTI. 

Art.  90.  —  L'apertura  degli  incanti  sarà  resa  nota  al 
pubblico  mediante  appositi  avvisi,  nei  quali  saranno  indicati: 

a)  I  beni  da  vendere  e  la  loro  situazione; 

b)  11  prezzo  estimativo  sul  quale  si  aprono  gli  incanti  ; 
e)  Il  prezzo  presuntivo  delle  scorte  vive  e  morte,  e  delle 

altre  cose  mobili; 

d)  I  diritti  ed  i  pesi  inerenti  al  fondo; 

e)  L'anno,  il  mese,  il  giorno  e  l'ora  in  cui  si  procederà 
agli  incanti; 

f)  Il  luogo  e  l' uffizio  presso  cui  seguiranno  gli  incanti  ; 

g)  Gli  uffizi  presso  i  quali  sono  ostensibili  l'estratto 
della  tabella,  i  documenti  relativi  ed  il  capitolato  d'asta; 

h)  L'ammontare  del  deposito  da  farsi  per  cauzione  delle 
offerte  per  essere  ammessi  a  concorrere  all'asta,  e  della 
somma  che  a  sensi  dell'articolo  112,  dovrà  depositarsi  dal- 
l'aggiudicatario in  conto  delle  spese  e  tasse  di  trapasso,  dì. 
trascrizione  e  di  iscrizione  ipotecaria; 
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i)  L'avvertenza  espressa*  chte  l'aggiudicazione  sarà  de- 
finitiva e  non  saranno  ammessi  successivi  annienti  sul  prezzo 
di  essa;  » 

T)  Le  principali  condizioni  della  vendita  di  cai,  secondo 
i  casi,  fosse  opportuno  che  il  pubblico  avesse  cognizione  ; 

m)  Il  modo  con  cui  si  procederà  agli  incanti,  e  cioè 
se  mediante  gara  pubblica,  o  mediante  schede  segréte; 

n)  L' indicazione,  quando  trattasi  di  incanto  a  schede 
segrete,  che  si  farà  luogo  ad  aggiudicazione  quand'anche 
si  presenti  un  solo  oblatore,  la  cui  offerta  sia  per  lo  meno 
eguale  al  prezzo  stabilito  per  gli  incanti. 

Art.  91.  —  La  pubblicazione  degli  avvisi  sarà  fatta  dietro 
richiesta  delle  Direzioni  demaniali  a  cura  dei  Sindaci  dei 
Comuni  nel  cui  territorio  sono  posti  i  beni  da  alienarsi,  e 
di  quello  nel  quale  debbono  seguire  gì'  incanti  ;  e  sarà  rin- 
novata tre  volte  possibilmente  in  giorni  festivi. 

Art.  92.  —  Gli  avvisi  saranno  pubblicati  per  una»  volta 
nel  giornale  della  Provincia  destinato  per  le  inserzioni 
ufficiali,  e  da  tale  pubblicazione  al  giorno  dell'  incanto 
dovrà  decorrere  un  termine  non  minore  di  quindici  giorni, 
né  maggiore  di  trenta. 

Art.  93.  —  Qualora  il  valore  dei  lotti  da  alienare  superi 
le  lire  50,000,  gli  avvisi  saranno  pure  pubblicati  per  una 
sola  volta  nei  Capoluoghi  di  Circondario  della  Provincia  ed 
in  quelli  delle  Provincie  limitrofe  ;  e  saranno  inseriti  nella 
Gazzetta  Ufficiale  del  Regno. 

Art.  94.  —  A  cura  e  responsabilità  dei  Sindaci,  sarà  gra- 
tuitamente fatta  la  pubblicazione  ed  affissione  degli  avvisi 
alla  porta  degli  uffizi  municipali  e  negli  altri  luoghi  soliti: 
o  ne  sarà  rimandato  un  esemplare  coli' attestato  della  seguita 
affissione,  abbastanza  in  tempo  perchè  giunga  all'  uffizio 
presso  cui  si  terranno  gli  incanti  almeno  un  giorno  prima 
dell'apertura  dei  medesimi,  per  allegarsi  al  relativo  verbale. 

Art.  95.  —  A  cura  degli  agenti  dell' Amministrazione 
demaniale  sarà  anche  fatta  affissione  degli  avvisi  afte  porte 
degli  uffici  finanziari. 

Di  ciascun  avviso  d'asta  sarà  comunicata  còpia  ai  Mi- 
nistero delle  Finanze  (Direzione  generale  dei  Demanio)  ed 
alla  Commissióne  provinciale. 

Art.  96.  —  Saranno  ammesse  offerte  anche  per  procura. 
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Le  procure*  saranno  autentiche  e  speciali,  e  verranno 
unite  al  verbale  d*  alila'. 

Allorché  le  offerte  sono  presentate  e  fatte"  »  nome  dr 

più  persone,  qneste  s'intenderanno  eolidarittmentfc  ofcnfigate. 

Art.  §f.  —  L'offerente  per  persona  da.  nominare,  avvenuta 

l'aggiudicazione,  dovrà  dichiarare  la  pernotta  per  la  qnaile 

ha  agito  ;  e  sarai  sempre  garante  solidale  della  meAeetffta. 

Là  dichiarazione  potrà  tarsi  dall'efferente  ed  accettarsi 
dalla  persona,  o  dalle  persone  dichiarate,  air  atto»  eWaggin- 
dicazione,*medfante  la  loro  firma  sol  verbale  d'incanto. 

Ove  la  dichiarazione  non  veniate  fatta,  né  accettata 
all'atte  dell'  aggiudicazione,  dovrà  favai  entro  tre  giorni 
consecutivi,  mentente  atto  pubblico  o  eon  firme  autenticate 
da  notòrio. 

L'obbligazione  delle  persone  dichiarate  per  un  mede- 
simo letto,  e  che  hanno  accettato,  è  solidale. 

Art.  98.  —  Quando  V aggiudicatario  non  facesse  la  di- 
chiarazione nel  termine  e  nei  modi  prescritti,  o  dichiarasse 
persone  incapaci  o  non  legittimamente  autorizzale,  o  le 
persone  dichiarate  non  accettassero  l'aggiudicazione  nei 
termine  dei  tre  giorni,  V aggiudicatario  sarà  considerato  per 
tatti  gli  effetti  legali  come  vero  ed  unico  acquirente. 

In  ogni  caso  la  cauzione  prestata  rimarrà  ferma,  non 
ostante  che  V offerta  sia  stata  fatta  da  persone  da  dichiarate, 
e  sia  stata  fatta  ed  accettata  la  dichiarazione. 

Art.  99.  —  GH  incanti  saranno  tenuti  e  nella  Direzione, 
o  nella  Prefettura,  o  nella  Sotto-Prefettura,  o  nelT  ufteio 
del  Ricevitore  del  Demanio>  od  in  queir  altro  luogo  che  sarà 
determinato,  caso  per  caso,  dalla  Commissione  provinciale,' 
nell'  intente  di  favorire  la  pubblica  concorrenza  e  di  allon- 
tanare Ogni  pericolo  di  brogli  a  danno  delle  State. 

Assisterà  sempre  agti  incanti  un  membro  delia  Com- 
missione provinciale  da  designami  dal  Prefetto,  ed  un  rap- 
presentante dell'amministrazione  finanziaria. 

Art.  169.  —  Il  primo  incanto  sarà  tenuto  per  pubblica 
gara  col  metodo  della  candela  ;  e  fallito  il  primo  incanto, 
si  provvedeva  colf  intervalle  non  minore  di  cimane  nò  mag- 
giore di  quindici  giorni,  ad  un  seconde,  mediante  schede 
segrete,  previa  pubblicazione  d'avviso  nel  modo  medesimo 
stabilito  pel  primo. 
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Art.  101.  —  Nessuno  potrà  concorrere  all'asta,  se  non 
comproverà  di  avere  depositato  in  una  cassa  dello  Stato, 
a  garanzia  della  sua  offerta,  il  decimo  del  prezzo  pel  quale 
gli  incanti  sono  aperti.  Il  deposito  potrà  essere  fatto  anche 
in  titoli  del  Debito  pubblico  od  in  titoli  di  cui  all'art.  17 
della  Legge  15  agosto  1867  (1),  al  valore  nominale. 

Art.  102.  —  Le  offerte  si  faranno  in  aumento  del  prezzo 
estimativo  dei  beni,  non  tenuto  calcolo  del  valore  presuntivo 
del  bestiame,  delle  scorte  morte  e  delle  altre  cose  mobili 
esistenti  sul  fondo  e  che  si  vendono  col  medesimo. 

Ogni  offerta  verbale  in  aumento  non  potrà  essere  mi- 
nore, dei  beni  il  cui  valore  d'incanto  è  inferiore  alle  lire  2,000, 
di  lire  10;  sino  alle  lire  5,000,  di  lire  25;  sino  a  lire  10,000, 
di  lire  50;  fino  a  lire  50,000,  di  lire  100;  fino  a  lire  100,000, 
di  lire  200;  e  per  ogni  somma  maggiore  di  lire  500. 

Art.  103.  —  Al  primo  incanto  non  si  potrà  procedere  ad 
aggiudicazione  se  non  si  avranno  le  offerte  almeno  di  due 
concorrenti. 

Al  secondo  incanto  si  delibererà  quand'anche  si  pre- 
sentasse un  solo  oblatore,  la  cui  offerta  fosse  per  lo  meno 
eguale  al  prezzo  prestabilito  per  gli  incanti. 

Art.  104.  —  Quando  Tasta  sarà  tenuta  col  metodo  della 
estinzione  delle  candele,  se  ne  dovranno  accendere  tre,  una 
dopo  l'altra  ;  se  la  terza  si  estinguerà  senza  che  siano  fatte 
offerte,  l'incanto  sarà  dichiarato  deserto. 

Se  invece  nell'ardore  di  una  delle  tre  candele  si  saranno 
avute  offerte,  si  passerà  ad  accendere  la  quarta,  e  si  pro- 
seguirà ad  accenderne  delle  altre  sino  a  che  si  avranno 
offerte. 

Se  la  candela  si  estinguerà  e  si  sarà  consumata,  senza 
che  si  sia  avuta  alcuna  nuova  offerta  nel  tempo  in  cui  rimase 
accesa,  si  farà  luogo  all'aggiudicazione  a  favore  di  quello 
che  avrà  fatta  l'ultima  migliore  offerta. 

Art.  105.  —  Quando  gli  incanti  si  fanno  a  schede  segrete, 
ciascun  offerente  rimetterà  la  sua  offerta  in  piego  suggel- 
lato a  ohi  presiede  agli  incanti. 

-  Ciascuna  offerta  dovrà  essere  accompagnata  dal  certi- 
ficato del  seguito  deposito  del  decimo  del  prezzo. 

<1)  V.  pag,  177. 
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Ricevute  tutte  le  offerte,  quegli  che  presiede  agli  in- 
canti aprirà  i  pieghi  in  presenza  dei  concorrenti;  leggerà 
o  farà  leggere  ad  alta  voce  le  offerte. 

L'aggiudieazione  avrà  luogo  a  favore  di  quello  che  avrà 
fatto  la  migliore  offerta  in  aumento  del  prezzo  d'incanto. 
Art.  106.  —  Verificandosi  il  caso  che  due  o  più  persone 
abbiano  fatte  offerte  di  un  prezzo  eguale,  e  non  si  siano 
avute  offerte  migliori,  gli  offerenti  saranno  invitati  a  una 
gara  tra  loro. 

Ove  non  consentissero  di  venire  alla  gara,  sarà  estratta 
a  sorte  una  delle  offerte,  e  questa  verrà  preferita. 

Art.  107.  —  Se  al  secondo  esperimento  non  si  sarà  ot- 
tenuto alcun  risultato,  il  Direttore  ne  riferirà  alla  Commi». 
sione,  proponendo  anche,  ove  lo  crede  conveniente,  che 
sieno  aperti  nuovi  incanti  per  un  prezzo  inferiore. 

Se  la  Commissione  approva  a  voti  unanimi  il  proposto 
provvedimento  e  la  misura  del  ribasso,  il  Direttore  dema- 
niale dispone  immediatamente  per  la  esecuzione  degli  in- 
canti, osservate  le  medesime  formalità  come  se  si  trattasse 
di  un  primo  incanto. 

Se  la  deliberazione  della  Commissione  provinciale  fosse 
stata  presa  a  semplice  maggioranza  di  voti,  il  Direttore 
demaniale  dovrà  riferirne  al  Ministero,  a  cura  del  quale 
sarà  rimessa  la  proposta  alla  Commissione  centrale  di  sin- 
dacato, ed  ove  sia  da  questa  approvata,  si  darà  tosto  corso 
alle  pratiche  d'incanto. 

Art.  108. —  Nel  processo  verbale  d'incanto  di  aggiudi- 
cazione saranno  enunciati  : 

a)  L'ora,  il  giorno,  il  mese,  l'anno  e  il  luogo  in  cui 
segue  l'incanto; 

b)  Il  nome,  cognome  e  qualità  dei  funzionari  pubblici 
che  assistono  agli  incanti,  ed  il  nome  e  cognome  del  ban- 
ditore incaricato  di  pubblicare  le  offerte; 

e)  -Il  valore  sul  quale  l'incanto  è  aperto; 

d)  Il  nome,  cognome,  il  nome  del  padre,  e  residenza 
o  domicilio  di  ciascun  offerente; 

p)  Le  offerte  fatte  una  dopo  l'altra  nell'ordine  di  tempo 
in  cui  avvengono,  ed  il  prezzo  offerto; 

,/J  L' indicazione  se  l'offerta  è  fatta  in  proprio  nome, 
o  per  persona  da  dichiarare; 


Digitized  by  CjOOQ  IC 


204         Soppressione  delle  Còrporàsùmi  r&H#iose 

g)  L'aggMmasione  dwfiaitiv*  dei  tona*  atta* ai  Miglior 
offerente,  coite  indicazione  dei  p ronzo»  e  é#itAÉMÌMr^ÌÉ 
dominio  del  fondo,  ai  pattò  ed  alle-  ooadieiom  statoittte~  darla 
legga  e  dal  capitola*©* 

Art.  I0&  —  H  processo»  verbale  sarà  «ottowrtjrko  db  «atti 
i  funzionari  «he  vi  hanno  assistito,  dedF  aggwdiefctarà*  e 
dalla  persona  dichiarala  ene  aia  presenta  spadoni  rofferta  e 
l'aggwictioazwme-  siano*  state  fatte  per  persona  dadiefcianwsi . 
Parimente  ai  dovrà  controfirmare  il  capitolato*  dai  fun- 
zionari assietQttti  all'asta  e  daill' aggiudicatario. 

Quando  F  aggiudicatario  ai  rifiatasse  a  firmare  il  ver- 
bale od  fi  capitolato,  se  ne- fera  menzione  nei  verbale»  stèsso  : 
il  quale  rimarrà  aempre  fermo,  ed  avrà  tettò  gli  effètto  legasi. 

Art  Ila).  —  Quando*  non  si  siano  avete  offerte*  a  qwsée 
aieno  inferiori  al  valore  estimativo  dei  fondo,  sarà  eowptiato 
un  processo  verbale  éi  disereiooe  d'asta. 

Art.  IH.  —  Proclamata  Faggiadìeaaioae,  il  verbale  d'in- 
canto verrà  rimesso  alla  Commissione  proróttisi*,  la  quale 
entro  il  termine  di  IO  giorni  lo  esaminerà,  e,  trovatolo  re- 
golare, lo  approverà. 

Art.  Ili.  —  Entro  gli  anzidetti  10-  giorni  dalia  seguita 
aggiadicazione,  il  compratore  dovrà  versare  nella  oaaaa  delio 
Slato  designata  dal  capitolato  il  decita*  dèi  prezzo  di  ag- 
giudicazione, e  T  importo  presuntivo  del  bestiame,  dette 
scotte  morte  e  delle  altre  cose  mobili,  netta  sentala  Indi- 
cata neiravviso  d'asta. 

In  acconto  di  queste  somme  sarà  imputato  il  deposito 
fatto  a  garanzia  dell'offerta,  sempreebe  vi  medesime^  «ve 
fosse  stato  eseguito  in  titoli  del  Debito  pubblico,  aiti  dal- 
l'aggiudicatario convertito  nei  titoli  accennati  all'art.  17 
delia  legge  15  agosto  1887. 

Nello  atesso  termine  di  giorni  dieci,  i'ae^udicatario 
dovrà  depositare  la  somma,  che  sarà  indicata  neh"  avviso 
d'asta,  in  conto  delle  spese  e  tasse  di  ti^aeeO*  di  trascri- 
ttone e  d* iscrizione  ipotecaria,  salvo  la  successiva  liqeida- 
zione  e  regolazione. 

I  certificati  ò  quietante  comprovatiti  gli  e*ottuàti>ver- 
samenti  saranno  presentati  al  Prefètto  nei  successivi  tre 
giorni*  '  •  ■  *  « 

Art.  113.  —  li  Prefetto,  entro  8  giofbi  dalla  prd»eutaztene 
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dei>cmtifiiftti'P  dell»  qoileose,  di  cui  nel  precedente  articolo 
rìàtmÀnk  al  ^compratore  un  ««tratto  dei  (processo  «orbalo 
d'aggpetficaaìooe  pelativo  al  lotto  acquistato  da  «avervi  al- 
meno  aoauaaeiamaDte  descritto;  farà  a  ,piedi  dell'estratto 
msjwnmao  dell'approvazione  data  dalla  Commissione,  e  lo 
vawùak  «di  una  aoa  ordinanza  esecutiva. 

fincato,  «estratto,  firmato  dal  Prefetto  e  munito  del  si- 
giti? della  Prefettura,  avrà  Iona  di  titolo  autentico  ed  ese- 
cutivo, della* compia  «  vendita;  in  virtù  del  quale  si  proce- 
derà alla  presa  di  possesso,  alla  voltura  catastale  ed  alla 
trascrizione. 

iIteU!eaftratto  dei  processo  verbale  da  rilasciarsi  al  com- 
pratole del  ifondo  sarà  contemporaneamente  spedita  una 
eopia  in  torma  autentica  alla  Direzione,  ed  altra  copia  al 
Muaistero  detìe  Finanze,  a  di  cui  oura  sari  passata  alla 
Conte  dei  Conti  tperehè  ne  prenda  nota. 

Art.  114.  —  La  proprietà  dal  fondo  s'intende  trasferita 
nei  compratore-dal  giorno  della  seguita  aggiudicazione»  salvo 
r approvazione  della  Commissione  provinciale,  e  sotto  con- 
dizione che  l'aggiudicatario  adempia  agli  obblighi  assunti. 
Da  quel  giorno  l' aggiudicatario  subentra  nelgpdimento 
dei' frutti,  in  tutti  i  diritti  ed  azioni  competenti  al  Demanio, 
e  neltf  obbligazione  del  pagamento  delle  imposte  e  degli 
aitai  aesi. 

Art.  116.  —  1  frutti  civili  spetteranno  al  Demanio  per  la 
rata  -del  tempo  decorso  uno  al  giorno  dell'aggiudicazione, 
e  da  quei  giorno  in  ipoi  al  compratore. 

*8i  lare,  «luogo  ai  compensi  reciproci  secondo  le  leggi  e 
le  consuetudini  locali  <  pei  frutti  naturali. 

il*  carico •  delle  imposte  e  degli  altri  pesi  sarà  regolato 
in  proporzione  del  godimento  dei  frutti. 

Capo  VI. 
nSLL'naBCUZlONB  del  contratto. 

Art  IIC  —  I  Direttori,  nel  termine  di  IO  giorni  dacché 
avi»nswricev3ailol'es^att»,de^verbale(di.eui  all'atticolo  V 1 3, 
.pnnr«edei»nmo(fercM'aiaaatta  all'aggi  la.  conseguila 

dclfoesdo,  e^rcnè,  -oto  aia  iicaso,  siffatta  conte» pò ra- 
neasnaiiiei ft*<  periaia,  de* bestiame,  ideile  scorte  -morte  re  fotte 
al^e  •  cose  medili  ematenti  sul  fondo. 
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Le  spese  d'  incanto,  di  consegna  e  di  perizia  saranno  li- 
quidate dal  Direttore,  e  pagate  intieramente  dal  compratore. 
Art.  117.  —  La  stima  del  bestiame,  delle  scorte  morte  e 
delle  altre  cose  mobili  sarà  eseguita  inappellabilmente  da 
un  solo  perito,  scelto  d'accordo  tra  1* Amministrazione  e 
T aggiudicatario  quando  trattasi  di  un  valore  stato  presunto 
nell*  avviso  d*  asta  non  maggiore  di  lire  5,000.  Quando  il 
valore  presunto  sia  maggiore,  la  stima  sarà  fatta,  pure 
inappellabilmente,  da  tre  periti  nominati,  uno  dall'Ammi- 
nistrazione, uno  dall'aggiudicatario  ed  il  terzo  dai  primi 
periti. 

Allorquando  non  vi  sarà  accordo  tra  V  Amministrazione 
e  r aggiudicatario  per  la  nomina  dell' unico  perito  o  tra  i  due 
nominati  per  la  scelta  del  terzo,  la  nomina  sarà  deferita 
ai  Pretore  del  luogo  della  consegna,  per  i  valori  pressati 
non  superiori  a  lire  5,000,  ed  al  Presidente  del  Tribunale 
nei  casi  di  maggiore  valore  presunto. 

Tali  nomine  saranno  fatte  senza  formalità  giudiziarie 
e  con  semplici  lettere  responsive  alle  richieste  dell' Ammi- 
nistrazione demaniale. 

Art.  118.  —  Il  compratore  dovrà  saldare,  nell'atto  della 
consegna,  il  prezzo  del  bestiame,  delle  scorte  morte  e  delle 
altre  cose  mobili  nell'importo  che  verrà  determinalo  dai 
periti  ;  e  tenuto  calcolo  di  quanto  per  questo  titolo  si  fosse 
da  lui  pagato  all'atto  del  versamento  della  prima  rata  del 
prezzo  di  aggiudicazione  dei  beni,  si  farà  tosto  luogo  a  quei 
compensi  in  più  o  in  meno  che  risulteranno  dovuti. 

Art.  119.  —  L'aggiudicatario  non  potrà  presentare  reclami 
contro  l'Amministrazione  per  la  consegna  ricevuta,  dove 
non  ne  faccia  menzione  specificata  e  riserva  espressa  nel 
processo  verbale  di  consegna. 

I  reclami  a  cui  si  riferiscono  le  riserve  dovranno  pre- 
sentarsi entro  dieci  giorni  dalla  data  della  seguita  consegna 
al  Direttore,  il  quale  darà  la  sua  consegna  motivata  nel 
termine  successivo  di  altri  dieci  giorni. 

Art.  120.  —  I  titoli  di  proprietà  e  di  affitto,  ove  siano 
presso  l'Amministrazione,  saranno  consegnati  al  compratore. 

Rimarranno  presso  l'Amministrazione  ouei  titoli  o  do- 
cumenti che  riguardassero  altri  fondi  o  diritti  spettanti 
all'Amministrazione,  o  fondi  acquistati  da  più  compratori, 
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salvo  al  compratore  la  facoltà  di  averne  gratuitamente  copia 
conforme  dall'Amministrazione. 

Art.  121.  —  I  Direttori  provvederanno  tosto  al  trasporto 
dei  fondi  nei  registri  eensnarì  al  nome  dei  compratori,  alla 
trascrizione  dell'atto  di  vendita,  ed  all'iscrizione  dell'ipoteca 
sui  fondi  alienati  a  garanzia  del  residuo  prezzo. 

Art.  122.  —  Contro  i  debitori  morosi  per  la  riscossione 
degli  interessi,  o  di  tutto  o  di  parte  del  prezzo,  si  procederà 
colle  norme  sancite  dagli  articoli  20  e  22  della  Legge  sul 
Credito  fondiario  del  14  giugno  1806  (1). 

Art.  123.  —  Per  le  operazioni  delle  vendite  sarà  tenuta 
una  contabilità  separata,  a  seconda  delle  istruzioni  e  dei 
moduli  che  saranno  prescritti. 

Capo  VII. 

DELLA    RIVENDITA   A    RISCHIO    E    SPESE    DELL'AGGIUDICATARIO. 

Art.  124.  —  Trascorsi  trenta  giorni  senza  che  1'  aggiu- 
dicatario abbia  adempiuto  a  quanto  è  prescritto  nell'art.  112, 

(1)  La  Legge  14  giugno  1866  sul  Credito  fondiario  ha  subite  varie  mo- 
dificazioni, finché  non  ne  è  stato  approvato  il  testo  unico  con  Decreto 
22  febbraio  1885  n.  2922.  Gli  articoli  80  e  22  corrispondono  agli  articola 
21,  23  e  seguenti  del  testo  unico. 

Art.  21.  Per  riscuotere  le  annualità  l'istituto  ha  facoltà  di  procedere 
contro  i  debitori  morosi  coll'istessa  procedura  di  cui  si  giova  lo  Stato 
per  la  riscossione  delle  imposte  dirette,  quanto  all'esecuzione  mobiliare. 
Art.  23.  Al  procedimento  di  espropriazione  stabilito  dal  Codice  di  pro- 
cedura civile  sono  portate  le  seguenti  modificazioni: 

a)  Il  precetto  di  pagamento  verrà  notificato  al  debitore  od  ai  suoi 
eredi  e  successori  nel  domicilio  eletto  collMstrumento  di  prestito  .la  stessa 
regola  verrà  seguita  laddove  non  si  fosse  costituito  procuratore  per  la 
notificazione  di  ogni  altro  atto  e  sentenza. 

Tali  atti  e  sentenze,  costituito  il  procuratore,  saranno  notificati  al 
domicilio  di  questo; 

bj  Dal  giorno  in  cui  è  notificato  al  debitore  il  precetto  di  pagamento, 
l'istituto  potrà  domandare  al  presidente  del  Tribunale,  presso  cui  deve 
farsi  la  espropriazione,  un  sequestratane  dei  beni,  il  quale  sarà  dato 
con  ordinanza  non  soggetta  ad  opposizione  od  appello. 

Questo  sequestrarlo  riscuoterà  le  rendite  ed  ì  frutti,  il  cui  ammon- 
tare, dedotte  le  spese  di  amministrazione  ed  i  tributi  pubblici,  verserà 
nella  cassa  dell'istituto. 

Avrà  lo  stesso  obbligo  il ,  sequestratalo  che  si  trovi  già  nominato 
sull'istanza  di  altri  creditori.    •• 

"L'istituto  lia  diritto  di  richiedere  al  presidente  medesimo  la  rimozione 
del  ^equestratario  è  1a  surrogazione  draltroMT  presiderite  provvedere 
suirobbietto  con  ordinanza  iflappellabHé;      >  -• 
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si  procederà  a  di  lui  rischio  e  spese  a  nuavi  incauti  del  fondo. 

L* aggiudicatario  perderà  l'eseguito  deposito,  e  sarà 
tenuto  al  pagamento  delle  spese  d'incanto  e  di  reincanto, 
e  della  idijffetenza  che  si  verificasse  in  meno  tra  il  prezzo 
della  jpvima  aggiudicazione  e  .quello  ottenuto  dal  reincanto, 
non  meno  che  al  risarcimento  di  qualunque  danno  ohe  fosse 
derivato  dal  suo  inadem,pimento. 

Art.  125.  —  Il  nuovo  incanto  sarà  aperto  a  gara  pub- 
blica col  ribasso  di  un  decimo  del  prezzo  pel  quale  fu  ese- 
guita l'aggiudicazione. 

Nella  mancanza  di  oblatori  si  farà  un  ulteriore  incanto 
col  ribasso  di  un. altro  decimo;  e  così  di  seguito  finché  non 
si  abbiano  oblatori  e  non  avvenga. la  nuova  aggiudicazione 

Nel  procedimento  si  osserveranno  le  regole  stabilite 
nei  capi  precedenti. 


I)  termine  della  citazione  per  la  nomina  del  sequestratane  pud  essere 
da). presidente  del  Tribunale, civile  abbreviato  oltre  metà; 

e)  L'istituto  potrà  domandare  l'incanto,  attribuendo  agli  immobili 
come  prezzo  venale  quello  che  fosse  stato  loro  attribuito  nel  contratto 
di, prestito,  ovvero  oj»el  valere  che  risultasse  dall'estimazione  dei  beni 
sulla  base  dell'articolo  663  del  Codice  di  procedura  civile. 

Qualunque  fosse  stato  però  il  metodo  di  valutazione,  l'istituto  non 
avrà  mai  obbligo  di  sottostare  all'offerta  e  alle  conseguenze  che  ne  de- 
rivano secondo  il  predetto  articolo  663.  Ove  Ja  vendita  o  la  rivendita  non 
seguisse,  si  procederà  ad  altro  incanto  nel  modo  stabilito  nella  seconda 
parte  dell'art.  675  del  Codice  medesimo  ; 

dj  Se  la  espropriazione  si  trovasse  già  iniziata  da  altri  creditori, 
l'istituto  avrà  diritto  di  farsi  surrogare  nel  procedimento,  quantunque 
non  vi  fosse  motivo  di  negligenza,  sottoponendosi  però  all'obbligo  di  pro- 
cedere anche  per  la.  maggior  quantità  di  beni  stati  compresi  nel  precetto 
che.  dàiuogo  alia  surrogazione  e  ciò  in  corrispondenza  dell'art.  661. 

e)  11  magistrato  assegnerà,  sempre  nello  interesse  4el  Credito  fon- 
diario, .il  termine  minimo,  in  tutii  i  casi  nei  quali  il  Codice  di  procedimi 
civile  stabilisce  un  termine  massimo  ed  un  minimo; 

t)  I)  compratore  degli  immobili  nei  20  giorni  della  venata  defini- 
tiva, <aovirà  pagare  all'istituito,  senza  attendere  il  proseguimento  delia 
gradazione, io/iella  parte  del,  prezzo  che  corrisponde  al  credito  dell'isti- 
tuto, in  capitale,  accessori  e  spese.  In  difetto  di  che  vi  sarà  astretto  con 
•  lutti  i  mezzi  consentiti  dalla  legge,  e  colla  rivendita  degli  immobUUggiu- 
.  éieatigli.a  sue  spese  e  rischio,  salvo  l'obbligo  ail-istituto  stesso  di  restituire 
a  chi  di  ragione  quel  tanto  coi  rispettivi  interessa  per  cui  in  conseguenza 
.  detta  graduazione  non  risultasse  ultimamente  collocato. 

11  pagamento  della  parte  del  prezzo  di  cui  sopra  .dovrà,  eseguirsi  pa- 
rimenti  dalllaggiudicaUrionei  £Q  giorni  o>dra^mudi<»aionexancne  creando 
.  da  altri  creditori  sia  stato  promosso  il  giudizio,  senza  bisogno  eoe  tale 
obbligo  sia  incluso  nelle  condizioni  di  vendita. 
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Titolo  IV. 

Della  tassa  straordinaria  imposta  sul  patrimonio 
ecclesiastico. 

Art.  126.  —  In  esecuzione  dell'art.  18  della  legge  del 
15  agosto  1867  (1),  con  Decreto  Reale,  a  proposta  dei  Mi- 
nistri delle  Finanze,  e  di  Grazia  e  Giustizia  e  dei  Culti, 
sentita  la  Commissione  centrale  di  sindacato,  verrà  ordinato 
che  dall' Amministrazione  del  Debito  pubblico  sia  annullato 
il  30  per  cento  della  rendita  già  intestata  ali* Amministra- 
zione del  Fondo  per  il  culto  in  conseguenza  delle  precedenti 
leggi  di  soppressione. 

Art.  127.  —  Sarà  colle  stesse  forme  provveduto  perchè 
venga  incritto  a  favore  del  Fondo  per  il  culto  il  30  per  cento 
di  meno  della  rendita  di  cui,  conseguentemente  alle  ulteriori 
prese  di  possesso,  si  dovrà  fare  la  inscrizione  in  virtù  delle 
dette  leggi  di  soppressione  e  di  quella  del  15  agosto  1867. 
Art.   128.  —  Sul  70  per  cento  che,  a  termini  dell'articolo 
precedente,  rimarrebbe  da  assegnare  al  Fondo  pel  culto,  si 
inscriverà  in  meno  tanta  rendita  quanto  corrisponda  al  30 
per  cento  del  valore  dei  canoni,  censi,  livelli,  decime  e 
altre  annue  prestazioni,  applicate  dal  Demanio  al  Fondo 
pel  culto,  sui  quali  cespiti  non  si  farà  prelevazione  diretta. 
Art.  129.  —  Rispetto  al  patrimonio  degli  Enti  ecclesia- 
stici non  soppressi,  sottoposti  a  tassa,  sarà  ritenuto,  inscri- 
vendolo in  meno,  il  30  per  cento  sulla  rendita  dovuta  a 
ciascun  Ente  in  sostituzione  dei  beni  stabili  passati  al  De- 
manio. 

Sul  residuo  70  per  cento  da  assegnarsi  sarà  inscritto 
in  meno  il  30  per  cento  del  valore  dei  canoni,  censi,  livelli, 
decime  ed  altre  prestazioni  appartenenti  all'  Ente  stesso, 
previo  accertamento  in  base  alle  denuncio  di  cui  agli  arti- 
coli 17  e  18,  ed  alle  ulteriori  notizie  che  l'Amministrazione 
crederà  necessario  di  procacciarsi. 

Art.  130.  —  Se  il  30  per  cento  del  valore  Sei  canoni, 
censi,  livelli,  decime  ed  altre  prestazioni,  superasse  quello 
del  70  per  cento  della  rendita  da  inscriversi  pei  beni  stabili 

(1)  V.  pag.  177. 

14  —  1,  Cotfcc  ecclesiastico. 
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passati  al  Demanio,  la  differenza  sarà  riscossa  prelevando 
una  corrispondente  quota  di  detti  canoni,  censi,  livelli, 
decime  ed  altre  annue  prestazioni. 

Art.  131.  —  Occorrendo  di  procedere  a  prelevazione  di- 
retta, la  Direzione,  determinato  l'ammontare  della  rendita 
da  prelevarsi,  lo  notificherà  all'investito  o  rappresentante 
dell'Ente  morale  ;  e  procederà  indi,  d'accordo  col  medesimo, 
alla  designazione  di  quelli  fra  i  detti  canoni,  censi,  livelli, 
decime  ed  altre  annue  prestazioni,  che  saranno  da  cedersi 
al  Demanio  per  effètto  della  prelevazione. 

Nel  procedere  alla  designazione  dianzi  accennata,  sarà 
cura  del  Direttore  di  accertarsi  della  legittimità  dei  titoli, 
della  esigibilità,  sicurezza  ed  esenzione  da  vincoli,  dei  cespiti 
che  verrebbero  assegnati  al  Demanio. 
*  Art.  132.  —  SaTà  stipulato  in  concorso  dell'  investito  o 
rappresentante  dell'  Ente  morale  regolare  atto  di  cessione 
al  Demanio  dei  canoni,  censi,  livelli,  decime  ed  altre  annue 
prestazioni  al  medesimo  assegnati;  e  l'investito  o  rappre- 
sentante dell'Ente  morale  dovrà  consegnare  all'Amministra- 
zione i  titoli  costitutivi  dei  cespiti  ceduti. 

Il  Direttore  dovrà  indi  notificare  ai  debitori  dei  detti 
canoni,  censi,  livelli,  ecc.,  1'  avvenuta  cessione  e  curarne 
l'incasso  alle  rispettive  scadenze. 

Art.  133.  —  Rifiutandosi  V  investito  o  rappresentante 
dell'Ente  morale  di  addivenire  alla  designazione  dei  canoni, 
livelli,  censi,  ecc.,  da  assegnarsi  al  Demanio,  il  Direttore 
ne  provocherà  la  designazione  nelle  vie  giudiziarie. 

Art.  134.  —  I  gestori  delle  soppresse  Corporazioni  reli- 
giose di  Lombardia  dovranno,  a  termini  dell'art.  4,  denun- 
ziare dentro  giorni  quindici  al  Ricevitore  del  Demanio  i 
beni  di  ogni  natura  da  esse  posseduti  ;  facendo  tale  denunzia 
in  doppio  originale  nei  moduli  indicati  all'  art.  2,  di  cai 
saranno  loro  consegnati  due  esemplari  dal  messo  comunale. 

Art.  135.  —  Il  Ricevitore,  verificata  la  esattezza  delle 
denunzie,,  proporrà  la  liquidazione  della  tassa  del  30  per 
cento  da  riscuotersi  sui  detti  beni;  e  con  decreto  della 
Direzione  verrà  determinata  la  quota  dovuta  per  la  tassa 
medesima. 

Il  decreto  della  Direzione  sarà  fatto  notificare  a  cura 
del  Ricevitore,  ai  gestore  della  Corporazione  religiosa,  dal 
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quale  potrà  interponi  ricorso  ai  'Ministero  dello  Finanze 
dentro  il  termine  di  giorni  quindici,  per  mezzo  del  Rice» 
vitore,  che  dovrà  farlo  pervenire  prontamente  al  Ministero 
suddetto  per  mezzo  della  competente  Direzione. 

Nella  mancanza  di  ricorso  noli*  indicato  termine,  la 
Direzione  disporrà  che  la  tassa  venga  riscossa  in  quattro  rate 
annuali  nei  modi  e  col  procedimento  relativo  alla  riscos- 
sione del  contributo  fondiario. 

Titolo  V. 
Disposizioni  diverse. 

Art.  136.  —  La  Commissione  centrale  di  sindacato,  e  le 
Commissioni  provinciali,  potranno  validamente  deliberare, 
quando  vi  siano  presenti  quattro  membri  della  prima  e  tre 
della  seconda. 

Le  deliberazioni  si  prenderanno  a  maggioranza  assoluta 
di  voti.  In  caso  di  parità  il  voto  del  Presidente  avrà  la 
preponderanza. 

Art.  137.  —  Nelle  Provincie  della  Venezia  e  di  Mantova, 
di  conformità  al  disposto  dall'articolo  2  del  Regio  Decreto 
4  novembre  1866,  n.  3346,  le  attribuzioni  che  dal  presente 
Regolamento  sono  demandate  alle  Direzioni  ed  ai  Ricevitori 
demaniali,  saranno  concentrate  nelle  Intendenze;  le  quali 
corrisponderanno  direttamente  colle  Commissioni  e  coi  Mi- 
nistero; e  terranno  un'amministrazione  e  contabilità  affatto 
separata,  senza  ingerenza  della  Delegazione  delle  finanze 
e  delia  contabilità  di  Stato. 

Art.  13$.  —  Nelle  anzidette  Provincie  la  rendita  che,  agli 
effetti  delle  Leggi  7  luglio  1866  e  15  agosto  1867  (1),  e  del 
presente  Regolamento,  è  a:  denunciarsi  come  accertata  per 
1* applicazione  dell'equivalente  d'imposta,  sarà  determinata 
colle  norme  prescritte  dall'art.  3  del  citato  Regio  Decreto 
4  novembre  1866  (2). 

Art.  139.  —  Entro  due  mesi  dalla  pubblicazione  della 
legge  gli  investiti  ed  Amministratori  di  Enti  morali  soggetti 
al  pagamento  della  quota  di  concorso,  per  ottenere  depu- 
rato, a  norma  dell'  art.  20  della  legge  15  agosto  1867,  il 

(1)  v,  pag.  128  e  168. 

(2)  Riportato  più  sopra,  pag.  166. 
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reddito  imponibile  già  denunciato  ed  accertato  in  esecuzione 
della  legge  7  luglio  1866,  dovranno  presentare  in  apposito 
modulo,  che  verrà  prescritto  dall'Amministrazione  del  Fondo 
per  il  culto,  una  denuncia  suppletoria  dei  pesi,  col  corredo 
dei  titoli  costitutivi  delle  annualità,  dei  canoni  e  degli  in- 
teressi di  debiti  legittimamente  creati  a  carico  degli  Enti 
medesimi. 

Art.  140.  —  Le  attribuzioni  demandate  alle  Commissioni 
provinciali,  istituite  dal  Ministro  delle  Finanze  con  Decreto 
27  maggio  1867,  cesseranno  nel  giorno  della  pubblicazione 
del  presente  Regolamento. 

Art.  141.  —  In  tutto  ciò  che  non  è  diversamente  disposto 
dal  presente  Regolamento  si  continueranno  ad  osservare  le 
prescrizioni  contenute  in  quello  approvato  con  R.  Decreto 
21  luglio  1866,  n.  3070,  e  nel  R.  Decr.  4  novembre  1866, 
n.  3346  (1).; 

Visto  d'ordine  di  S.  M. 
U.  Rattazzi  —  S.  Tecchio. 

22. 

Regio  Decreto  8  settembre  1867,  n,  3912,  portante  disposi- 
zioni riguardanti  l'operazione  finanziaria  di  cui  alla  Legge 
15  agosto  1867. 

Veduta  la  legge  del  15  agosto  1867,  n.  3848; 

Sentito  il  Consiglio  dei  Ministri; 

Sulla  proposizione  del  Presidente  del  Consiglio,  Ministro 
dell'Interno,  ed  incaricato  del  Portafoglio  delle  Finanze; 
Abbiamo  decretato  e  decretiamo  quanto  segue: 

Art.  I.  —  I  titoli  da  emettersi  in  esecuzione  dell'art.  17 
della  legge  15  agosto  1867,  n.  3848  (2),  saranno  inscritti  sul 
Gran  Libro  del  Debito  pubblico  del  Regno,  e  saranno  rappre- 
sentati da  obbligazioni  al  portatore  di  lire  100  e  multipli 
di  lire  100  di  capitale  nominale. 

La  loro  emissione  potrà  essere  fatta  in  più  volte,  ed 


SI 


(1)  V.  pag,  143  e  1C6. 
"'  V.  pag.  168, 
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in  tal  caso  fra  1*  una  e  l'altra  emissione  dovrà  esservi  un 
intervallo  di  sei  mesi  almeno. 

Il  capitale  nominale  di  ciascuna  emissione  sarà  deter- 
minato con  Decreti  Reali. 

Art.  2.  —  Le  obbligazioni  frutteranno  l'interesse  annuo 
del  5  per  cento,  che  sarà  pagato  il  1°  aprile  ed  il  1°  ottobre 
a  semestri  scaduti. 

Art.  3.  —  Le  obbligazioni  saranno  accettate  al  valore  no* 
minale  in  conto  di  prezzo  sull'acquisto  dei  beni  da  vendersi 
in  esecuzione  della  legge  suddetta,  cogli  abbuoni  del  sette 
o  del  tre  per  cento,  giusta  l'ultimo  capoverso  dell'art.  14 
della  legge  medesima,  non  che  in  pagamento  delle  cose 
mobili  di  cui  nel  primo  capoverso  del  citato  articolo. 

Sarà  inoltre  abbuonato  all'atto  del  pagamento  l'inte- 
resse dei  giorni  decorsi  sulla  obbligazione  pel  semestre  in 
corso. 

Art.  4.  —  Le  obbligazioni  accettate  in  pagamento  in  con- 
formità del  precedente  articolo  saranno  annullate  sui  registri 
del  Debito  pubblico. 

*In  ogni  caso  l'ammortamento  di  tutte  le  obbligazioni 
che  verranno  emesse  in  virtù  dell'anzidetta  legge  non  potrà 
essere  protratto  oltre  Tanno  1881. 

A  tale  effetto  a  cominciare  dall'anno  1876  sarà  fatto  sul 
bilancio  dello  Stato  un  assegno  per  estinguere  annualmente 
la  sesta  parte  del  capitale  nominale  delie  obbligazioni  che 
fossero  rimaste  in  circolazione  il  1°  gennaio  di  detto  anno. 
Tale  estinzione  seguirà  annualmente  col  mezzo  d'ac- 
quisti al  corso,  se  il  prezzo  non  sarà  superiore  alla  pari,  e 
con  estrazione  a  sorte  pel  rimborso  al  valor  nominale,  se 
il  prezzo  sarà  superiore  alla  pari. 

Nella  estinzione  annuale  sarà  computato  il  capitale  no- 
minale delle  obbligazioni  che  a  partire  dal  1876  venissero 
accettate  in  pagamento  giusta  l'art.  3. 

Art.  5.  —  L'alienazione  delle  obbligazioni  potrà  aver  luogo 
per  trattative  private  o  per  pubblica  sottoscrizione,  nelle 
epoche ,  nei  modi  ed  ai  prezzi  che  saranno  stabiliti  con 
decreti  del  Ministro  delle  Finanze. 

È  fatta  facoltà  al  Ministro  delle  Finanze  di  accettare  in 
pagamento  del  prezzo  di  dette  obbligazioni,  rendita  conso- 
lidata 5  °/0,  ragguagliandone  il  valore  al  corso  di  borsa. 
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Ordiniamo  ecc.  —  Data  a  Sommariva  Perno  addì  8  set* 
tembre  1867. 

VITTORIO   EMANUELE. 

U.  Rattazzi. 

23. 

Circolare  22  ottobre  1867  del  Ministero  delle  Finanze,  sul- 
l' obbligo  di  denunciare  i  mobili  infruttiferi,  comunque  non 
soggetti  alla  tassa  del  30  per  conto. 

È  etato  propoeto  il  quesito,  se  per  effetto  delle  leggi  del 
7  luglio  1866  e  15  agosto  1867  gli  Enti  morali  ecclesiastici 
siano  temuti  a  denunziare  anche  i  mobili  che  non  sono  su- 
scettibili di  rendita,  e  se  questi  siano  soggetti  alla  tassa 
straordinaria  del  30  per  cento. 

Si  risponde  che  anche  i  mobili  i  quali  non  sono  su- 
scettibili di  rendita  devono  essere  denunciati,  costituendo 
essi  pure  parte  di  una  pubblica  sostanza,  o  almeno  divina 
sottansa  intesa  a  pubblico  servizio,  quale  si  e  quello  del 
culto;  di  quale  sostanza  altronde  sono" in  certo  tal  modo 
contabili  e  le  Provincie  ed  i  Comuni,  a  cai  le  leggi  impon- 
gono di  provvedere  ogni  qualvolta  essa  venga  a  difettare. 

24. 

Legno  29  luglio  1868,  n.  4493,  che  promulga  disposizioni  spe- 
ttati sulle  pensioni  e  sugli  assegnamenti  al  membri  delie 
Corporazioni  religiose  soppresse. 

Il  Senato  e  U  Camera  dei  Deputati  hanno  approvato; 
Noi  abbiamo  sanzionato  e  promulghiamo  quanto  segue: 
Art.  I.  —  Pel  conseguimento  delle  pensioni  attribuite  dalla 
legge  7  loglio  1866  (1),  n.  3036,  sono  assimilati  ai  sacerdoti: 
1°  I  religiosi  professi  ordinati  w  savrìs  prima  della 
pubblicazione  della  rispettiva  legge  o  decreto  di  soppres- 
sione, e  non  dopo  il  18  gennaio  1864,  per  le  Corporazioni 
soppresse  con  la  legge  7  luglio  18Q6; 

».,  _..;,/>  j. i. i.,  ìiImìi. 

(1)  V.  pag.  1*8. 
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2°  Gli  ex-frati  dell*  Ordine  di  San  Giovanni  di  Dio, 

detto  dei  Fate-bene-fratelli,  ad  eccezione  degli  inservienti. 

Art.  2.  —  Nea  sarà  di  ostacolo  ai  conseguimento  delle 

pensioni  suindicate  la  circostanza  di  aver  fatta  professione 

fuori  lo  Stato: 

1°  Pei  religiosi,  i  quali,  per  regola  del  proprio  istituto, 
non  potevano  professare  altrove  che  in  Roma  ; 

2°  Pei  religiosi,  i  quali  avessero  professato  in  paese 
tuttora  soggetto  al  dominio  pontificio,  perchè  trovavasi  quivi 
la  sede  del  noviziato  della  provincia  monastica  cui  appar- 
tenevano. 

Art.  3.  —  A  tutti  quei  religiosi  o  religiose  che,  per  aver 
fatta  la  loro  professione  nell'età  prescritta  dai  Canoni,  ma 
prima  di  quella  voluta  dalle  leggi  civili,  non  avevano  diritto 
alla  pensione  che  l'art.  3  dalla  legge  7  luglio  1866  consente 
ai  membri  delle  soppresse  Corporazioni  religiose,  è  concesso 
r annuo  assegnamento  a  titolo  di  alimento  di  L.  250  se  sa- 
cerdoti, diaconi,  subdiaconi  e  coriste;  e  di  L.  144  a  tutti 
gli  altri  professi. 

Art.  4.  —  L'assegnamento  di  cui  si  parla  sarà  vitalizio 
per  quelli  che.  al  momento  della  promulgazione  della  pre- 
sente legge,  abbiano  compiuti  cinquanta  anni,  e  sarà  di  un 
quinquennio  per  gli  altri.  Bbso  non  si  concederà,  ovvero 
cesserà  ogniqualvolta  risolti  avere  il  religioso  dal  privato 
patrimonio  od  altrimenti  un  reddito  nette  e  stabile  uguale 
all'assegnamento. 

Art,  5.  —  Le  disposizioni  contenute  negli  articoli  8  e  10 
della  legge  7  luglio  1866>  sono  applicabili  anche  agli  indi- 
vidui contemplati  nella  presente*. 

Art*  6.  —  Non  godranno  dei  benefizi  della  presente  legge 
coloro  efce,  essendo  affiliati  a  conventi  di  Roma  o  di  altri 
paesi  estranei  al  Regno  d' Italia»  siano  stati  trasferiti  a  con- 
venti del  Regno  posteriormente  al  18  gennaio  1864. 

Art.  7.  —  Il  suddetto  assegnamento  decorrerà  dal  giorno 
della  promulgazione  della  presente  legge. 
Ordiniamo,  ecc. 
Dato  a  Firenze,  addì  29  luglio  1868. 


VITTORIO   EMANUELE. 


Db  Filippo. 
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25. 

Legge  23  agosto  1868,  per  la  proroga  da'  termini  stabiliti  nello 
art.  I,  n.  6,  e  nell'art.  5  della  Legge  15  agosto  1867,  n.  3848. 

Il  Senato  e  la  Camera  dei  Deputati  hanno  approvato  ; 

Noi  abbiamo  sanzionato  e  promulghiamo  quanto  segue  : 

Art.  I.  —  I  termini  di  un  anno  stabiliti  rispettivamente 
nell'art.  1,  n.  6,  e  nell'art.  5  della  Legge  sulla  liquidazione 
dell'Asse  ecclesiastico  15  agosto  1867,  n.  3848,  sono  proro- 
gati a  tutto  il  giorno  15  agosto  1869. 

Art.  2.  —  La  presente   legge   avrà  vigore  col   giorno 
15  agosto  1868. 
Ordiniamo,  ecc. 

VITTORIO    EMANUELE. 

De  Filippo.  —  L.  G.  Cambray  Digny. 

26. 

Legge  3  luglio  1870,  n.  5723,  pollo  svincolo  e  rivendicazione 
dei  Benefici  e  delle  Cappeilanie  laicali  soppresse  con  leggi 
precedenti  a  quella  del  15  agosto  1867. 

Il  Senato  e  la  Camera  dei  Deputati  hanno  approvato; 

Noi  abbiamo  sanzionato  e  promulghiamo  quanto  segue: 

Art.  I.  —  È  abrogato  l'art.  4  della  Legge  21  agosto  1862, 
n.  794  (1). 

Art.  2.  —  Per  i  beni  dei  Beneficii  e  delle  Cappeilanie 
laicali,  soppressi  con  la  Legge  29  maggio  1855,  n.  878,  coi 
Decreti  commissariali  11  dicembre  1860  e  3  gennaio  1861,  e 
col  Decreto  luogotenenziale  17  febbraio  1861  (2),  che  sieno 
vacanti  air  epoca  della  pubblicazione  di  questa  legge,  sa- 
ranno osservate  le  disposizioni  delle  leggi  precitate  di  loro 
soppressione. 

Però  nelle  Provincie  napoletane,  nelle  Marche  e  nella 
Umbria,  i  beni  costituenti  la  dotazione  dei  Benefici  e  delle 
Cappeilanie  anzidette  rimarranno  pienamente  svincolati  a 

(1)  V.  più  sopra  a  pac.  116. 

(2)  V.  pag.  61,  80,  90,  101. 
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favore  dei  patroni  laici,  pagandosi  dai  medesimi  al  Demanio 
dello  Stato  una  somma  eguale  al  30  per  cento  del  valore 
dei  beni  medesimi  pei  Beneficia,  e  una  somma  eguale  alla 
doppia  tassa  di  successione  tra  estranei  per  le  Cappellate. 
Il  valore  dei  beni  sarà  calcolato  senza  detrazione  di  pesi, 
salvo  l'adempimento  dei  medesimi,  sì  e  come  di  diritto. 

Il  pagamento  del  30  per  cento  e  della  doppia  tassa  sarà 
fatto  per  un  quarto  entro  il  termine  di  un  annodalla  pro- 
mulgazione di  questa  legge,  e  pel  resto  in  tre  rate  eguali 
annue  cogli  interessi. 

Art.  3.  —  I  beni  costituenti  le  dotazioni  dei  Beneficii  e 
delle  Cappellanie  soppressi  colla  Legge  29  maggio  1855,  e 
coi  Decreti  11  dicembre  1860,  3  gennaio  1861  e  17  feb- 
braio 1861,  di  cui  nel  precedente  articolo,  ancora  goduti 
dagli  investiti,  rimarranno  pienamente  svincolati,  pagandosi 
dai  patroni  laici,  quando  cessi  1* usufrutto  degli  investiti, 
al  Demanio  dello  Stato  le  somme  nella  misura  e  modo  sta- 
biliti nell'alinea  1°  dell'articolo  precedente. 

Potranno  non  di  meno  i  patroni  ottenere  anche  imme- 
diatamente il  possesso  dei  beni  costituenti  le  dotazioni  dei 
Beneficii  e  delle  Cappellanie  laicali,  assicurando  previamente 
agli  investiti  un  assegnamento  annuo  corrispondente  alla 
rendita  netta  della  dotazione  ordinaria. 

Quando  l'attuale  investito  abbia  diritto  di  abitazione  in 
una  casa  che  faccia  parte  della  dotazione  dei  Beneficii  e 
delle  Cappellanie  soppresse,  continuerà  ad  usarne  (1). 

Art.  4.  —  1  patroni  laici,  che  vi  abbiano  diritto  a  norma 
delle  leggi  precedenti,  potranno,  dal  giorno  della  pubbli- 
cazione della  legge  presente,  chiedere  la  immissione  nel 
possesso  dei  beni  costituenti  la  dotazione  dei  Beneficii  di 
patronato  laicale  esistenti  nelle  Collegiate  soppresse  dalle 
leggi  medesime,  purché  con  legale  e  valida  garanzia  si 
obblighino  a  corrispondere  al  Fondo  per  il  culto  lo  assegno 
vitalizio  nella  misura  liquidata  e  dovuta  da  quest'ultimo  agli 
odierni  investiti,  e  cessata  tale  corresponsione,  a  pagare  al 
Demanio  dello  Stato  la  tassa  ordinaria  del  30  per  cento, 
imposta  dalla  Legge  15  agosto  1867. 

Art.  5.  —  Nulla  è  innovato  quanto  ai  diritti  attribuiti  al 

(1)  Gonf.  art.  3,  ultimo  alinea,  Legge  15  agosto  1867. 
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Fondo  per  il  culto  dalle  leggi  indicate  nell'art.  2,  nei  casi 
di  Beneficii  di  patronato  misto,  salvo  ai  patroni  il  diritto 
di  acquistare  la  parte  di  beni  spettante  al  patrono  eccle- 
siastico, mediante  il  pagamento  4i  una  somma  eguale  al 
valore  di  questa  parte,  a  termini  dell'art.  5  della  Legge 
15  agosto  1867  (1). 

11  patrono  laico  che  intende  valersi  di  questo  diritto, 
dovrà  farne  dichiarazione  al  Demanio  entro  un  anno  dalla 
promulgazione  della  presente  legge,  e  dovrà  inoltre  pagarne 
il  prezzo. 

Art.  9.  —  Non  ostante  il  disposto  dell'alinea  1°  dell'arti- 
colo 2,  in  tutti  i  casi  in  cui,  avvenuta  la  vacante  di  un 
Beneficio  o  di  una  Cappellata  neHe  Provincie  ivi  indicate, 
siasi  proceduto  con  regolare  contratto  allo  svincolo  dei  beni, 
le  relative  convenzioni  manterranno  il  loro  effetto,  ed  i 
patroni  rimarranno  pienamente  liberati  pagando  al  Demanio 
dello  Stato  il  30  per  cento  pei  Benefica  e  la  doppia  tassa 
di  successione  per  le  Capponante  sul  valore  già  liquidato 
dei  beni  costituenti  la  dotazione,  previa  la  deduzione  del 
capitale  assegnato  in  contratto  al  Fondo  pel  culto  per  le 
spese  necessarie  allo  adempimento  dei  pesi. 

Art.  7.  —  Lo  Stato  e  l'Amministrazione  del  Fondo  per  il 
culto,  per  quanto  è  dovuto  dai  patroni  ai  termini  di  questa 
legge,  oltre  i  diritti  accordati  dalle  leggi  precedenti,  go- 
dranno del  privilegio  sopra  gì*  immobili  accordato  dall'arti- 
colo 1962  del  Codice  civile. 
Ordiniamo,  ecc. 
Dato  a  Firenze  addì  3  luglio  1870. 

VITTORIO   EMANUELE. 

M.  Raeli. 

27. 

Ragia  Decreto  I*  settembre  1879,  n.  5894,  parlante  mediti- 
caiie«i  di  precedora  par  la  vendita  dei  beai  ecclesiastici 

Visto  V  articolo  92  del  Regolamento  approvato  col  Regie 
Decreto  22  agosto  1867,  n.  9858  (2),  per  Tesecuaione  della 


a 


)  V.  pag.  169. 
2;  V.  più  sopra  il  detto  Regolamento,  pag.  180, 
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Legge  15  agosto  1867,  n.  3848,  sulla  liquidatone  dell'Asse 
ecclesiastico  ; 

Uditi  i  pareri  del  Consiglio  di  Stato  e  della  Commis- 
sione centralo  di  sindacato,  e  conformemente  a  delibera- 
zione del  Consiglio  dei  Ministri; 
Sulla  proposta  del  Ministro  delle  Finanze; 

Abbiamo  decretato  e  decretiamo: 
Articolo  unico.  —  Lf  inserzione  degli  avvisi  d'asta  nel 
Giornale  ufficiale,  prescritta  dall'art  92  del  Regolamento 
approvato  con  Regio  Decreto  22  agosto  1867,  n.  3852,  in 
esecuzione  della  Legge  15  stesso  mese,  n.  3848,  non  è  altri- 
menti necessaria,  fuorché  per  la  vendita  dei  lotti  di  un  valore 
almeno  di  lire  ottomila  (L.  8,000). 
Ordiniamo,  ecc. 
Dato  a  Firenze  addì  18  settembre  1870. 
VITTORIO   EMANUELE. 

QUINTIMO  SlLtA. 

28, 

Legge  20  magalo  1872,  il  816,  che  autorizza  la  vendita  dei 
beni  già  accttsiastici  a  trattative  private. 

11  Senato  e  la  Camera  dei  Deputati  hanno  approvato  ; 

Noi  abbiamo  sanzionato  e  promulghiamo  quanto  segue  : 

Art.  I.  —  L'articolo  4,  n.  6,  della  legge  22  aprile  1869, 
n.  5026,  è  applicabile  ai  contratti  per  la  vendite  dei  beni 
già  ecclesiastici  pei  quali  avvenne  diversione  d'asta  fino  al 
Sì  dicembre  1871  (1). 

Art.  2.  —  La  vendita  a  privata  trattativa  dei  singoli  lotti 
avrà  luogo,  previo  parere  unanime  della  Commissione  pro- 
vinciale di  sorveglianza.  Ove  si  tratti  di  un  lotto  il  eui 
prezzo  nell'ultimo  incanto  superò  le  lire  8,000,  e  quando  la 

(\)  L'art.  4  della  legge  17  febbraio  1884,  n,  2016  (serie  3')  suH'ammi- 
nistrazione  e  sulla  contabilità  generale  dello  Stato,  colla  quale  Ai  abrogata 
quella  del  22  aprile  1800,  n.  50S6,  dispone  : 

Si  possono  stipulare  contratti  a  trattative  private  senza  la  forma 

d' incanto ..... 

1»  Quando  Tasta  sia  andata  deserta,  o  non  siansi  raggiunte  offerte 
al  limite  fissato  dal  Governo:  nel  guai  caso  però,  nel  contratto  a  trat- 
tativa privata  non  si  potranno  variare,  se  non  a  tutto  vantaggio  della 
Stato,  le  condizioni  ed  il  limite  del  prezzo  ebe  etano  stabiliti  neìr  incanto. 
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-Commissione  provinciale  non  sia  stata  unanime  nel  parere 
-della  vendita  di  un  lotto  a  trattativa  privata,  non  potrà  pro- 
cedersi air  alienazione  senza  deliberazione  preventiva  della 
Commissione  generale  di  sindacato,  la  quale  si  pronunzierà 
dietro  motivato,  proposta  della  Commissione  provinciale. 

Art.  3.  —  È  derogato  alle  disposizioni  della  legge  del 
15  agosto  1867,  n.  3848  (1),  in  quanto  siano  contrarie  alla 
presente  legge. 
Ordiniamo  ecc. 
Dato  a  Napoli,  addì  20  maggio  1872. 

VITTORIO    EMANUELE. 

Q.  Sella. 

29. 

ìRegio  Decreto  13  settembre  1874,  n.  2078,  che  approva  81  testi 
unico  della  Legge  per  le  tasse  sui  redditi  dei  Corpi  morali  e 
Stabilimenti  di  manomorta. 

In  virtù  delle  facoltà  concedute  al  Nostro  Governo  dal- 
l'articolo  9,  titolo  I,  della  Legge  8  giugno  1874,  n.  1947 
(Serie  2'),  di  compilare,  coordinare  e  raccogliere  in  unico 
testo  le  leggi  per  le  tasse  sui  redditi  dei  Corpi  morali  e 
Stabilimenti  di  manomorta; 

Sentito  il  Consiglio  di  Stato; 

Sulla  proposta  del  Presidente  del  Consiglio  dei  ministri, 
e  Ministro  delle  Finanze; 

E  viste  le  Leggi  21  aprile  1862,  n.  587,  19  luglio  1868, 
ii.  4480,  11  agosto  1870,  n.  5784,  allegato  M,  e  titolo  I  della 
detta  Legge  8  giugno  1874,  n.  1947  (Serie  2a); 
Abbiamo  decretato  e  decretiamo: 

A  testo  unico  delle  Leggi  per  le  tasse  sui  redditi  dei 
Corpi  morali  e  Stabilimenti  di  manomorta  rimane  approvato 
il  seguente  testo: 

Legge  per  le  tasse  sui  redditi  dei  Corpi  morali 
e  Stabilimenti  di  manomorta. 

Art.  I.  —  Le  Provincie,  i  Comuni,  gl'istituti  di  carità  e 
di  beneficenza,  le  fabbricerie  ed  altre  amministrazioni  delle 

'1)  V.  la  detta  legge,  art.  7  a  15  a  pag.  17&476. 
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chiese,  i  benefizi  ecclesiastici  e  le  cappellate,  anche  laicali, 
le  case  religiose,  i  seminari,  le  confraternite,  le  associa- 
zioni di  arti  e  mestieri,  gl'istituti  religiosi  di  ogni  culto 
e  gli  altri  stabilimenti,  Corpi  ed  Enti  morali  sono  assog- 
gettati ad  un'annua  tassa  proporzionale  alla  rendita  reale 
o  presunta  di  tutti  i  beni  mobili  od  immobili  che  loro  appar- 
tengono, e  che  si  computano  per  le  tasse  di  registro  nelle 
trasmissioni  per  causa  di  morte. 

Non  sono  soggette  a  questa  tassa  le  società  commer- 
ciali ed  industriali  di  credito  o  di  assicurazione  di  qualunque 
forma,  e  gli  asili  infantili. 

Art.  2.  —  Là  rendita  imponibile  degli  immobili  sarà  deter- 
minata dal  prezzo  annuo  del  fitto  reale  quando  sono  locati, 
e  nel  caso  opposto,  dal  prezzo  annuo  del  fitto  presumibile 
dei  medesimi.  Da  questo  prezzo  si  dedurrà  l'ammontare 
annuo  dell'imposta  fondiaria  e  l'annua  spesa  delle  ripara- 
zioni. 

L'imposta  fondiaria  sarà  ragguagliata  alla  media  del 
triennio  precedente,  e  le  riparazioni  saranno  calcolate,  per 
gli  opifizi  al  30  per  cento,  pei  fabbricati  al  15  per  cento 
del  prezzo  annuo  di  loeazione,  e  pei  beni  rustici,  aventi 
annessi  fabbricati  colonici,  al  4  per  cento  della  rendita  totale 
dei  beni  a  cui  i  fabbricati  inservono. 

Non  si  farà  luogo  alla  deduzione  di  questi  pesi  dal 
prezzo  annuo  del  fitto  reale,  quando  fossero  stati  accollati 
al  conduttore. 

In  niun  caso  però  potrà  farsi  deduzione  per  le  piccole 
riparazioni  dette  locative,  e  il  prezzo  locativo  presumibile 
e  depurato  dalle  deduzioni  di  che  nel  presente  articolo,  non 
potrà  mai  essere  minore  del  multiplo  in  ragione  di  otto 
volte  l'imposta  fondiaria  principale  di  cui  gli  immobili  sono 
gravati. 

Art.  3.  —  La  quota  della  tassa  dovuta  dagli  Stabilimenti  e 
Corpi  morali  contemplati  dalla  presente  legge  è  determinata 
in  lire  4  per  ogni  cento  lire  della  rendita  soggetta  a  tassa. 

Alla  stessa  tassa  soggiaciono  i  Corpi  o  Stabilimenti 
di  manomorta  di  qualsivoglia  natura  aventi  sede  all'estero, 
per  le  rendite  da  essi  percepite  nello  Stato,  colpite  dalla 
presente  le^ge. 

Gli  Istituti  di  carità  e  beneficenza  però  esistenti  nello 
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Stato,  e  la  cui  amministrazione  e  sottoposta  alta  sorve- 
glianza dell'Autorità  governativa  od  amministrativa,  soggia- 
ceranno alla  tassa  di  soli  centesimi  cinquanta  per  ogni 
cento  lire  della  rendita  imponibile. 

Art.  4.  —  L'applicazione  della  tassa  seguita  la  somma 
della  rendita  imponibile  di  venti  in  venti  lire;  quindi  ogni 
frazione  si  computa  per  lire  venti. 

Art.  5.  —  Tutti  gli  amministratori  e  rappresentanti  dei 
Corpi,  Stabilimenti  ed  Associazioni,  di  cui  all'art.  1,  che 
abbiano  beni,  capitali  o  rendite,  devono  fare  esatta  denunzia 
dell'entrata  che  ne  ritraggono. 

Per  le  denunzie  già  fatte  o  che  dovevano  farsi  dovranno 
osservarsi  le  disposizioni  delie  leggi  rispettivamente  in  vi- 
gore. 

Pei  Corpi,  pegli  Stabilimenti  od  Associatemi  che  fossero 
costituiti  dopo  la  presente  legge,  la  denunzia  dovrà  essere 
fatta  entro  60  giorni  da  quello  in  cui  il  Corpo,  lo  Stabili- 
mento o  l' Associazione  abbia  incominciato  ad  esistere  legal- 
mente. 

La  denunzia,  in  quanto  ai  beni  stabili  ed  alle  rendite 
fondiarie,  sarà  fatta  all'agente  demaniale  dei  distretto  dove 
sono  situati  i  beni  posseduti  da  coloro  che  devono  farne 
denunzia  o  vincolati  a  loro  favore,  e  potrà  anche  farsi  all'uf- 
ficio nel  cui  distretto  il  Corpo  o  lo  Stabilimento  ha  la  sede 
principale. 

In  quanto  ai  capitali,  ovunque  si  trovino,  ed  alle  annue 
prestazioni,  la  denunzia  deve  farei  all'ufficio  nel  cui  distretto 
il  Corpo  o  lo  Stabilimento  ha  la  sede  principale. 

Art.  6,  —  Alle  denunzie  deve  unirsi,  per  quanto  spetta  ai 
beni  affittati,  una  copia  in  carta  libera  degli  atti  o  delle 
scritture  d' affittamento,  ed  in  difetto,  una  dichiarazione 
firmata  dai  denunzianti  e  dall'affittaiolo,  dalla  quale  ap- 
parisca l'importanza  della  locuzione  ^l'anM»o»tare  del  fitto. 

In  mancanza  di  tali  documenti  la-  denunzia  si  avrà  per 
non  eseguita  nelle  parti  non  documentate. 

Nel  caso  che  coloro,  che  hanno  da  fare  la  denunzia 

siano  imnossibiUtati  a  procurarsi  la  firma  dell'  affittaiuolo 

per  la  dichiarazione  sovraccennata,  dovrà  farsene  menzione 

espressa  nella  denunzia  medesima,  accennandone  le  cause. 

Art.  7.  —  I  Corpi  e.  Stabilimenti  che  hanno  bilanci  assog- 


Digitized  by  CjOOQ  IC 


e  Liquidazione  dell'Asse  ecclesiastico  223 

gettati  per  ]'  approvatone  al  visto  dell'  Autorità  ammini- 
strativa, potranno  supplire  ai  documenti  dell'articolo  pre- 
cedente, mediante  la  presentanone  di  un  estratto  autentico, 
in  carta  libera,  dell'ultimo  bilancio  visto  per  l'approvazione. 
Art*  8.  —  L'estimazione  della  rendita  imponibile  degli 
immobili  non  potrà  essere  rifatta  e  modificata  se  non  dopo 
tre  anni. 

Art.  9.  —  Le  variazioni  che  occorrono  durante  il  triennio 
nella  rendita  imponibile  devono  notificarsi  al  più  tardi  nel 
mese  di  dicembre  dell'ultimo  anno  del  triennio,  onde  ab* 
biano  effetto  nel  triennio  successivo. 

Le  variazioni  avvenute  nell'Asse  del  patrimonio  sog* 
getto  a  tassa  dovranno  denunziarsi  entro  il  mese  di  dicembre 
dell'anno  nel  quale  sono  avvenute,  perchè  abbiano  effetto 
nell'anno  susseguente.  In  difetto  delle  anzidette  denunzie 
sarà  mantenuta  la  tassa  sulle  basi  della  precedente  liqui- 
dazione per  l'anno  successivo,  se  si  tratta  di  variazione  nel 
patrimonio  imposto;  per  un  altro  triennio,  se  si  tratta  di 
variazione  nella  rendita  tassabile,  e  ciò  tutto,  salvi  gli 
aumenti  che  risultassero  doversi  stabilire  d'ufficio. 

Art.  IO.  —  Chi  ometterà  di  fare  le  denunzie  nel  termine 
stabilito,  incorrerà  in  una  pena  pecuniaria  eguale  alla  tassa 
dovuta  per  un  anno  sulla  rendita  non  denunziata. 

Per  le  denunzie  fatte  bensì  nel  termine,  ma  al  di  sotto 
del  vero  valore,  s' incorrerà  nella  pena  del  triplo  della  tassa 
sulla  parte  di  rendita  non  denunziata  o  inferiore  alla  ren- 
dita effettiva,  se  si  tratti  di  fìtti  reali,  interessi  dì  capitali 
mutuati,  rendite,  censi  o  prestazioni;  se  invece  si  tratti 
di  fìtti  presunti,  non  si  farà  luogo  all'applicazione  della 
pena,  se  la  differenza  non  sarà  maggiore  del  quarto. 

Art  11.  —  L' agente  demaniale,  se  riconoscerà  esatta  la 
denunzia,  proporrà,  in  conformità  di  essa,  la  quota  di  tassa 
da  imporsi.  Se  invece  avrà  motivo  di  crederla  inesatta, 
precederà  ad  una  liquidazione  suppletiva  motivata,  e  la 
farà  significare  all'interessato  affinchè,  nel  caso  di  dissenti- 
mento, presenti  nel  termine  di  15  giorni  le  sue  osservazioni. 
L' agente  sottometterà  quindi  all'  Intendente  di  finanza 
della  Provincia  uno  stato,  nel  quale  saranno  indicate  le 
ricevute  denunzie,  le  rettificazioni:  consentite  o  contestate, 
e  le  definitive  sue  proposizioni  motivate. 


Digitized  by  CjOOQ  IC 


224  Soppressione  delle  Corporazioni  religiose 

Lo  stesso  procedimento  avrà  luogo  in  caso  di  omessa 
denunzia. 

Art.  12.  —  L*  Intendente  di  finanza,  sentiti  gì'  interessati 
ed  assunte,  ove  sarà  d*  uopo,  maggiori  informazioni,  stabilirà 
definitivamente  la  somma  che  sarà  tassata,  statuendo  in  via 
amministrativa  sopra  le  insorte  controversie,  salvo  sempre 
agli  interessati  il  ricorso  in  via  contenziosa  nelle  forme  sta- 
bilite per  le  tasse  di  registro. 

Art.  13.  —  Le  quote  di  tasse  determinate  nei  modi  sin  qui 
esposti,  saranno  iscritte  in  un  elenco  generale  per  ciascun 
distretto,  e  queir  elenco  sarà  trasmesso  dall'Intendente  di 
finanza  all'agente  demaniale  al  quale  spetta  la  riscossione 
della  tassa. 

Questa  tassa  sarà  pagata  unitamente  alle  penali  a  se- 
mestri maturati. 

Pel  ritardo  al  pagamento  delle  rate  semestrali  di  tassa 
e  delle  penali  oltre  venti  giorni  dopo  la  scadenza  di  ciascun 
semestre,  sarà  dovuta  una  sopratassa  in  ragione  del  10  per 
cento  delle  rate  di  tassa  di  cui  fu  ritardato  il  pagamento. 
Nei  primi  dieci  giorni  però  dopo  la  scadenza,  si  trasmet- 
terà al  contribuente  preavviso  che  dentro  altri  dieci  giorni 
incorrerà  nella  pena  della  sopratassa  suddetta. 

Art.  14.  —  Si  prescrivono  col  decorso  di  cinque  anni  le 
annualità  di  tasse  riferibili  a  rendite  non  denunziate.  Col 
decorso  di  due  anni  dall'effettuato  pagamento  della  tassa 
saranno  prescritte  tanto  razione  del  fisco  per  supplemento 
di  tassa  a  causa  di  denunzie  inesatte,  quanto  razione  dei 
contribuenti  per  restituzione  di  somme  pagate. 

Art.  15.  —  Sono  esenti  dalla  tassa  imposta  colla  presente 
legge,  i  Corpi,  Stabilimenti  o  Associazioni  il  cui  totale  asse 
patrimoniale,  fatte  le  deduzioni  prescritte  dall'art.  2,  non 
produca  una  rendita  imponibile  eccedente  le  lire  300. 

Tuttavia  i  Corpi  suddetti  sono  tenuti  ad  eseguire  le 
disposizioni  dell'art.  5,  ed  a  seconda  dei  casi,  anche  quelle 
dell'art.  9;  in  difetto  di  che,  cesserà  per  un  anno  l'esen- 
zione di  cui  nel  presente  articolo,  e  si  farà  luogo  all'appli- 
cazione delle  penalità  stabilite  dall'art.  10. 

Art.  16.  —  Gli  Istituti  di  carità  e  di  beneficenza,  la  cui  am- 
ministrazione è  sottoposta  alla  sorveglianza  delle  Autorità 
dello  Stato,  saranno  esenti  dalla  tassa  per  le  case  o  por- 
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zioni  di  casa  che  servono  all'uso  immediato  del  pio  stabi- 
limento. 

Sono  pure  esenti  le  case  o  porzioni  di  casa  che  servono 
air  abitazione  dei  parroci,  vice  parroci  o  coadiutori,  ov- 
vero dei  ministri  di  qualunque  culto,  e  quelle  che  servono 
per  l'Amministrazione  provinciale  e  comunale,  per  i  loro 
uffizi  e  per  gli  stabilimenti  destinati  a  pubblico  beneficio 
da  tali  Amministrazioni  dipendenti,  come  pure  quelle  che 
dai  Comuni,  dalle  Provincie  e  dalle  Camere  di  commercio 
fossero  destinate  per  l'istruzione  o  per  opere  di  pubblica 
beneficenza. 

Art.  17.  —  La  presente  legge  non  sarà  applicabile  agli  in- 
teressi dovuti  dalla  Cassa  dei  depositi  e  dei  prestiti,  se  non 
quando  alla  restituzione  dei  capitali  depositati  sia  fissato  un 
termine  maggiore  di  un  anno. 

Non  sarà  neppure  applicabile  agli  interessi  dei  capitali 
dati  a  mutuo  dalle  Casse  di  risparmio,  quando  questi  capi- 
tali sono  conflati  da  somme  in  queste  casse  depositate  e  non 
costituiscono  una  dotazione  permanente  dell'istituto. 

Art.  18.  —  Per  i  Corpi  e  Stabilimenti  che  comincieranno  ad 
esistere  legalmente  dopo  il  giorno  in  cui  entrerà  in  osser- 
vanza la  presente  legge,  la  tassa  imposta  principierà  a  decor- 
rere dal  1°  gennaio  successivo  al  tempo  in  cui  incomincia 
la  loro  esistenza. 

Gli  aumenti  o  le  diminuzioni  di  tasse  che  avranno  luogo 
per  effetto  del  disposto  dell'articolo  9,  saranno  applicati  dal 
1°  gennaio  susseguente  alla  denunzia  che  provocò  la  dimi- 
nuzione od  all'avvenuto  aumento. 

Art.  19.  —  Le  tasse  stabilite  dalla  presente  legge,  sono 
soggette  all'aumento  di  due  decimi. 

Art  20.  —  Rimangono  senza  effetto  le  disposizioni  con- 
trarie alla  presente  legge,  eccettuate  quelle  contenute  ih 
leggi  speciali  riguardanti  altre  materie,  le  quali  non  siano 
state  precedentemente  abrogate. 
Ordiniamo,  ecc. 
Dato  a  Valsavaranche,  addì  13  settembre  1874. 

VITTORIO   EMANUELE. 

M.    MlNGHETTj. 

15  —  I,  Codice  ecclesiastico. 
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30. 

Regio  Decreto  25  settembre  IS74,  n.  2129,  che  approva  il 
Regolamento  per  ia  esecuzione  della  legge  sulla  Tassa  di 
Manomorta. 

Vista  la  Legge  del  13  settembre  1874,  n.  2078  (Serie  3*), 
sulla  tassa  di  manomorta  (1); 
Sentito  il  Consiglio  di  Stato  ; 

Sulla  proposizione  dei  Presidente  del  Consiglio  dei  Mi- 
nistri, Ministro  delle  Finanze; 

Abbiamo  ordinato, ed  ordiniamo  quanto  segue: 
Articolo  unico.  —  È  approvato  runico  regolamento  per 
Teseguimento  della  prementovata  legge,  visto  d'ordine  Nostro 
dal  predetto  Ministro  delle  Finanze. 
Ordiniamo,  ecc. 
Dato  a  Torino,  addì  25  settembre  1874. 

VITTORIO   EMANUELE. 

M.    MWGHBTTI. 

Regolamento  per  l'applicazione  della  Legge  di  tassa  sulle 
rendite  dei  Corpi  morali  e  Stabilimenti  di  manomorta. 

CAPO  I. 

DEGLI   AGENTI   DEMANIALI 
INCARICATI   DELL'ESECUZIONE  DELLA  LEGGE. 

Art.  I.  —  Le  operazioni  dalla  Legge  commesse  agli  Agenti 
demaniali  saranno  eseguite  dai  Ricevitori  del  registro  cia- 
scuno nel  proprio  distretto,  e  nelle  località  nelle  quali  esiste 
un  uffizio  separato  per  le  tasse  sulle  trasmissioni  per  cause 
di  morte,  dal  ricevitore  di  quest'uffizio. 

Art.  2.  —  Gli  Intendenti  di  finanza  eseguiranno  nella,  ri- 
spettiva Provincia  le  operazioni  dell'art.  12  della  legge  e,  uni- 
tamente agli  Ispettori  demaniali,  eserciteranno  la  loro  vigi- 
lanza su  questo  ramo  colie  norme  stabilite  dai  regolamenti 
e  dalle  istruzioni  per  l'applicazione  delle  tasse  di  registro. 

(1)  Riportata  più  sopra. 
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CAPO  II. 

BELLE!   DENUNZIE. 

Sezioni!  I.  —  norme  generali  per  le  denunzie. 

Art.  3.  —  La  denunzia  prescritta  dall'articolo  Sfolla  legp* 
potrà  esaere  presentata  o  direttamente  dagli  amministratori  o 
rappresentanti  dei  Corpi  morali,  ovvero  per  mezzo  di  persona 
munita  di  mandato  o  incarico  speciale  per  iscritto,  ma  in 
questo  caso  lo  scritto  contenente  il  mandato  o  l'incarico 
speciale  deve  rimanere  unito  alla  denunzia. 

Art.  4*  —  La  denunzia,  quanto  ai  capitali,  alle  annue  pre- 
stazioni, alle  rendite  sul  Debito  pubblico,  alle  azioni  indu- 
striali, ed  in  genere  alle  cose  mobili  che  danno  una  rendita, 
dovrà  essere  fatta  all'uffizio  del  distretto  nel  quale  il  Corpo 
o  Stabilimento  di  manomorta  ha  la  sua  sede  principale. 

Quanto  ai  beni  immobili  ed  alle  rendite  fondiarie,  la 
denunzia  potrà  essere  fatta  o  air  uffizio  nel  cui  distretto  ha 
sede  il  Corpo  o  Stabilimento,  ovvero  a  quello  del  distretto 
ove  sono  situati  gli  immobili  da  denunziarsi  e  quelli  vinco- 
lati alla  rendita  fondiaria  o  al  diretto  dominio  in  favore 
del  Corpo  o  Stabilimento.   . 

Quanto  ai  beni  di,  qualunque  specie  posseduti  nel  Regno 
dai  Corpi  morali  che  hanno  sede  ali  estero,  la  denunzia 
dovrà  essere  fatta  indistintamente  all'uffizio  nel  cui  distretto 
sono  situati  i  beni  posseduti  p  vincolati,  o  sono  riscosse  le 
rendite  soggette  a  tassa. 

Art.  5.  —  Non  potranno  essere  scisse  e  quindi  presentate 
in  distinti  uffizi  le  denunzie  per  le  frazioni  di  una  stessa 
tenuta,  possessione,  podere  o  una  cascina  che  si  trovassero 
situate  in  distrettì  diversi,  ma  dovranno  essere  presentate 
per  r intiera  tenuta  o  podere  all'uffizio  del  distretto  nel  quaje 
esisto  ta  maggior  parte  del  fonde,  quando  la  denupzia  non 
aia  fatta  a  quello  pel  qui.  distretto  ha  se<ìe  lo  Stabilimento. 

Art.  &  *-*>  he  denunzie  dovcanno  essere  fatte  sugli  appositi 
moduli  che  verranno  distribuiti  gratuitamente  dai  Ricevitori 
del  registro.    

Art.  7.  —  Le  denunzie  dovranno  contenere  le  indicazioni  lo 
più  precise  tanto  rispetto  ai  Corpi  o  Stabilimenti  per  cui  si 
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fa  la  denunzia,  quanto  rispetto  ai  beni  ed  alle  rendite  de- 
nunziate. 

In  mancanza  di  sufficienti  indicazioni  la  denunzia  potrà 
essere  rifiutata. 
Art.  8.  —  Quanto  ai  Corpi  e  Stabilimenti  si  indicherà: 

1°  La  denominazione  è  l'invocazione  sotto  la  quale  il 
Corpo  o  Stabilimento  è  stato  eretto; 

2°  La  destinazione  e  lo  scopo  particolare  di  ciascuno 
Stabilimento  ; 

3°  11  Comune  ove  il  Corpo  o  Stabilimento  ha  la  sua 
sede  principale; 

4°  Quanto  ai  Benefizi  od  altri  Stabilimenti  ecclesiastici 
o  Cappellani©,  il  nome  e  cognome  del  beneficiato  o  cappel- 
lano, economo  od  amministratore. 

Art.  9.  —  I  beni  e  le  rendite  saranno  nelle  denunzie  divisi 
nelle  seguenti  categorie  : 

1°  Beni  rurali  ; 

2°  Fabbricati  ed  opifizi; 

3°  Capitali; 

4°  Rendite  fondiarie,  censi,  annualità  e  prestazioni  di- 
verse; 

5°  Rendite  sul  Debito  pubblico; 

6°  Mobili  suscettibili  di  rendita. 

Ognuna  di  queste  categorie  sarà  ordinatamente  distinta 
nel  modulo  di  denunzia,  secondo  le  norme  di  descrizione, 
rispettivamente  segnate  nella  Sezione  II  di  questo  Capo. 
Art.  IO.— Nelle  rispettive  colonne  del  modulo  sarà  indicato: 

1°  11  numero  d'ordine  che  dovrà  apponi  a  ciascun  og- 
getto denunciato  e  descritto; 

2°  La  descrizione  delle  cose  denunciate; 

3°  La  rendita  parziale  di  ciascun  oggetto,  e  quanto  ai 
capitali  ed  ai  censi,  anche  il  capitale  relativo  quando  risulti 
dai  titoli  costitutivi; 

4°  La  somma  di  rendita  parziale  di  ciascuna  categoria, 
somma  che  verrà  quindi  riportata  nell'ultima  colonna,  dalla 

Suale  si  ricaverà  poi  il  totale  generale  della  rendita  stata 
schiarata. 

Art.  II.  —  La  denunzia  sarà  datata  e  sottoscritta  dal  de- 
nunziente o  dal  suo  mandatario. 
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Sezione  IL 

NORME   PER   LA   DESCRIZIONE    DEI   BENI   LA  CUI   RENDITA 
DEVE  ESSERE  DENUNCIATA. 

§  1.  —  Descrizione  dei  beni  rurali» 

Art.  12.  —  La  descrizione  dei  beai  rurali  dovrà  compren- 
dere gli  elementi  tutti  che  sono  necessari  per  una  più  fa- 
cile  verificazione  sia  rispetto  alia  loro  coltura  e  superficie, 
sia  in  riguardo  alla  loro  rendita. 

Si  indicherà  quindi  nella  denuncia: 

1°  La  denominazione  speciale  di  ciascuna  tenuta, 
possessione)  podere,  cascina  o  appezzamento  separato; 

2°  Il  distretto  dell'  uffizio  del  registro  ed  il  Comune, 
territorio,  regione  o  parrocchia  ove  i  beni  sono  situati; 

3°  Le  diverse  qualità  di  coltura  dei  beni,  cioè  se 
coltivati  a  campo,  bosco,  vigna,  olivato,  frutteto  e  simili,  o 
se  sono  incolti,  indicando  approssimativamente  la  superficie 
per  ciascuna  qualità  di  coltivazione  ed  accennando  inoltre 
se  e  qual  numero  di  fabbricati  economici  abbiano  annessi, 
se  i  terreni  si  trovano  in  pianura,  in  collina  od  in  mon- 
tagna, e  se  sono  o  non  irrigabili. 

§  2.  —  Descrizione  dei  fabbricati  e  degli  edifizi. 

Art.  13.  —  Gli  edifizi  e  le  case  che  non  sono  fabbricati  co- 
lonici, cioè  che  non  servono  esclusivamente  alla  coltivazione 
delle  terre,  dovranno  essere  sottoposti  a  tassa  separatamente 
dai  beni  rurali,  e  saranno  perciò  descritti  a  parte  colle 
indicazioni  prescritte  al  n.  2  dell'articolo  precedente  ed 
inoltre  colla  indicazione  della  loro  denominazione  speciale 
se  ne  hanno  alcuna,  del  numero  dei  piani  e  locali  che  li 
compongono,  ed  infine,  trattandosi  di  case  poste  in  città  e 
borgate,  coli' indicazione  della  via,  del  numero  o  dei  nu- 
meri civici  applicati  a  ciascuna  casa  ed  alle  porte  di  essa. 

§  3. ,—  descrizione  dei  capitali,  dei  censi,  delle  rendite 
fondiarie,  annualità  diverse,  iscrizioni  sul  Gran  libro, 
azioni  industriali  e  commerciali.  ,  ' 

Art.  14*  —  Pei  capitali .  fruttiferi  si  indicherà .  la  data 
dell'atto  pubblico  o  della  scrittura  privata  che  forma  titolo 
del  credito,  l'ammontare  del  capitale  e  degli  annui  interessi. 
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Art  15.  —  Per  le  rendite  fondiarie  od  enfiteutiche,  per 
le  annualità  o  prestazioni  diverse  e  pei  censi  si  indicheranno 
il  nome  del  debitore,  l'ammontare  dell'annua  rendita,  della 
prestazione  o  del  censo,  la.  situazione  e  natura  dei  beni 
vincolati,  e  la  data  del  titolo  costitutivo,  e  se  questo  con- 
siste in  un  atto  pubblico,  anche  il  luogo  del  rogito  ed  il 
nome  del  notaio  rogante. 

Trattandosi  di  prestazioni  di  generi  o  derrate  se  ne 
indicherà  il  valore  seguendo  le  norme  di  valutazione  segnate 
dall'articolo  19  della  legge  sulle  tasse  di  registro. 

Art.  16.  —  Per  le  iscrizioni  sul  Gran  libro  dei  titoli  o 
delle  cartelle  del  Debito  pubblico  si  indicherà  il  numero  e 
l'ammontare  della  rendita  annua  di  ciascuna  iscrizione  o 
cartella;  ovvero,  non  trovandosi  indicata  la  rendita  nel  certi- 
ficato d'iscrizione  o  nella  cartella,  il  suo  capitale  nominale; 
è  s'indicherà  altresì  se  riscrizione  o  cartella  è  intestata  allo 
Stabilimento  di  manomorta,  ovvero  è  al  portatore. 

Art.  17.  —  Per  le  azioni  industriali  o  commerciali  sarà 
indicato  il  loro  valore  nominale  ed  i  relativi  interessi  o  divi- 
dendi, e  sarà  altresì  accennato  se  sono  nominative  ovvero 
al  portatore. 

§  4.  —  Descrizione  dei  mobili  soggetti  a  tassa. 

Art.  18.  —  Pei  mobili  che  fossero  posseduti  dal  Corpo 
o  Stabilimento,  in  quanto  diano  o  passano  dare  una  rendita 
e  siano  quindi  soggetti  a  tassa,  sarà  indicata  la  distinta 
loro  natura  e  l'approssimativo  loro  valore. 
''  Non  saranno  però  compresi  nella  denunzia  i  mobili 
destinati  all'uso  delle  case  o  porzioni  di  case  esentate  da 
tassa  a  norma  dell'articolo  16  della  legge. 

Sezione  III. 

NORME  PER  LA  DETERMINAZIONE  DELLA  RENDITA  IMPONIBILE. 

Art.  19.  —  La  rendita  reale  dei  beni  rurali,  delle  case 
ed  edilìzi,  e  quella  dei  mobili  si  desumerà  dai  contratti  di 
di  locazione  in  corso. 

La  rendita  presunta  dei  beni  immobili  sarà  stabilita 
confrontandoli  con  altri  della  stessa  località  che  siano  posti 
in  pari  o  analoga  condizione,  dei  quali  si  conosca  la  rendita 
locativa: 
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Ove  mancassero  questi  elementi  di  confronto,  la  rendita 
presunta  sarà  ricavata,  in  quanto  ai  beni  rurali,  dal  valore 
della  inedia  dei  prodotti  ricavati  in  ciascun  anno  durante 
l'ultimo  triennio,  fatta  deduzione  della  parte  colonica;  in 
quanto  agli  altri  immobili  la  rendita  presunta  sarà  stabilita 
prendendo  in  genere  per  base  rutile  che  se  ne  potrebbe 
ricavare  affittandoli  nel  loro  stato  attuale,  e  per  quell'uso 
di  cui  potessero  essere  suscettibili. 

Nel  calcolare  il  reddito  presunto  degli  epifisi,  si  terrà 
conto  eziandio  della  forza  motrice  e  dei  meccanismi  loro 
annessi  dal  proprietario. 

In  ogni  caso  il  prezzo  locativo  presumibile  degli  immo- 
bili, depurato  dalle  deduzioni  di  che  all'art.  2  della  legge, 
non  potrà  mai  essere  minore  del  multiplo  in  ragione  di  otto 
volte  l'imposta  principale  fondiaria  o  sui  fabbricati. 

Art.  26.  —  La  rendita  presunta  dei  mobili,  quando  il 
denunciando  non  preferisca  di  stabilirla  per  mezzo  di  stima, 
si  calcolerà  in  ragione  del  cinque  per  cento  del  loro  valore 
capitale. 

Art.  21.  —  La  rendita  imponibile  quanto  ai  capitali,  ai 
censi  ed  altre  annualità,  sarà  determinata  a  norma  dei  titoli 
costitutivi,  e  quanto  alle  iscrizioni  sul  Gran  libro  del  Debito 
publico,  giusta  le  risultanze  dei  relativi  certificati  o  cartelle. 

Art.  22.  —  La  rendita  imponibile  delle  azioni  industriali 
e  commerciali  sarà  fissata  a  norma  degli  interessi  e  degli 
altri  vantaggi  annuali  che  fossero  indicati  nei  relativi  certi- 
ficati o  fossero  altrimenti  stabiliti  per  le  azioni  medesime.  • 

Sbzionb  IV. 

DOCUMENTI  DA  PORSI  A  CORREDO  DELLE  DENUNZIE. 

Art.  23.  —  Per  la  deduzione  dell'imposta  fondiaria  accen- 
nata dall'art.  2  della  legge,  e  di  quella  di  ricchezza  mobile 
per  le  rendite  mobiliari  che  vi  sono  soggette,  si  dovrà 
unire  alla  denunzia  un  certificato  dal  quale  risulti  l'ammon- 
tare di  ciascuna  di  dette  imposte  di  cui  furono  gravati  i 
beni  negli  ultimi  tre  anni  anteriori  alla  denunzia,  con  distin- 
zione, rispetto  agli  immòbili,  delle  imposte  principali  dalle 
accessorie  e  con  la  sommaria  designazione  degli  immobili 
medesimi. 
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Questo  certificato  sarà  rilasciato  giatnftameat»  e  in 
carta  libera  dall'Agente  delle  imposte  dirette. 

Art.  24.  —  Quanto  ai  beni  affittati  con  pubblico  tstromento 
o  con  privata  scrittura  registrata,  basterà  che  gii  ammini- 
stratori o  rappresentanti  uniscano  alla  denuncia  un  estratto 
sommario  in  carta  libera,  da  essi  firmato,  il  quale  indichi: 

La  data  dell*  istromento  col  notaio  rogante  o  della  scrit- 
tura privata: 

Lo  Stabilimento  o  Corpo  morale  locatore; 

La  persona  del  filiamolo; 

La  denominazione  e  situazione  del  fondo  locato; 

il  fìtto  o  pensione  annua  ed  i  carichi  che  lo  possono 
aumentare; 

L'  uffizio  del  registro  in  cui  V  istromento  o  la  privata 
scrittura  furono  registrati  e  la  data  della  registrazione. 

Pei  beni  affittati  con  iscrittura  privata  non  registrata, 
si  dovrà  unire  alla  denunzia  una  copia  intiera  della-  scrit- 
tura, e  questa  copia  potrà  essere  fatta  in  carta  non  bollati 
ed  essere  certificata  conforme  dai  denuncianti  medesimi. 

Quanto  ai  beni  affittati  verbalmente,  gli  amministratori 
dovranno  unire  alla  denuncia  la  dichiarazione  prescritta 
dall'art.  6  della  legge,  che  potrà  pure  essere  fatta  sopra 
carta  non  bollata. 

Finalmente,  quanto  ai  beni  rurali  non  affittati,  gli  am- 
ministratori o  rappresentanti  dovranno  unire  alla  denunzia 
una  nota  da  essi  firmata  che  indichi  la  qualità  e  quantità 
dei  singoli  prodotti  ricavati  dal  fondo  nell'ultimo  triennio 
agrario  e  la  parte  colonica  stata  corrisposta. 

Art.  25.  —  I  Corpi  e  Stabilimenti  che  hanno  bilanci  sog- 
getti all'approvazione  o  al  visto  dell'Autorità  amministrativa, 
sono  dispensati,  giusta  l'art.  7  della  legge,  dall' obbligo  di 
produrre  i  documenti  accennati  dall'articolo  precedente, 
sempre  quando  presentino  l'estratto  autentico  della  parte 
attiva  dell'ultimo  bilancio  visto  per  l'approvazione. 

Sezione  V. 

DELLE   OBBLIGAZIONI  DEI  RICEVITORI   ALLA   PRESENTAZIONE 
DELLE  DENUNZIE. 

Art.  26.  —  Il  ricevitore  all'atto  della  presentazione  della 
denunzia  dovrà  esaminare: 
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1°  Se,  avute  presenti  le  disposizioni  dei  due  ultimi 
alinea  dell'art.  5  della  legge  e  quelle  dell'art.  4  del  presente 
regolamento,  egli  sia  veramente  competente  a  ricevere  la 
denunzia,  onde,  in  caso  diverso,  indicare  al  denunziante 
r ufficio  al  quale  la  denunzia  deve  essere  presentata; 

E*  Se  le  categorie  dei  beni  e  delle  rendite  siano  esat- 
tamente distinte  e  siano  separatamente  e  quindi  cumula* 
tivamente  addizionate  a  norma  del  precedente  art.  10,  n.  4; 

3°  Se  la  denunzia  sia  regolarmente  sottoscritta; 

4°  Se  si  trovino  annessi  alla  denunzia  tutti  i  docu- 
menti dei  quali  dev'essere  corredata,  e  se  i  medesimi  siano 
conformi  alle  prescrizioni  della  legge  e  del  presente  rego- 
lamento ; 

5?  E  finalmente  se  la  denunzia  sia  completa  in  ogni 
sua  parte. 

In  caso  di  qualche  mancanza  od  irregolarità  il  ricevitore 
ne  renderà  avvertito  il  denunziante  eccitandolo  a  riparare 
immediatamente  alla  mancanza  o  irregolarità  stata  rilevata. 
Art.  27.  —  Il  ricevitore  ali*  atto  della  presentazione  della 
denunzia  rilascierà  una  dichiarazione  di  ricevuta  al  denun- 
ziante sopra  apposito  modulo  a  stampa. 

Nella  dichiarazione  di  ricevuta  si  dovranno  anche  indi- 
care sommariamente  i  documenti  stati  presentati  a  corredo 
della  denunzia. 

Art.  28.  —  I  ricevitori  apporranno  alle  denunzie  presentate 
un  numero  d'ordine  progressivo  che  ripeteranno  sulle  rice- 
vute. Annoteranno  in  seguito  le  denunzie  sul  registro  di 
esazione  delle  tasse  per  le  trasmissioni  per  causa  di  morte, 
e  vi  indicheranno: 

1°  Il  numero  d'ordine  sovraccennato; 

2°  La  data  della  denunzia; 

3°  Lo  Stabilimento  o  Corpo  di  manomorta  per  cui 
viene  fatta; 

4°  Il  nome  del  denunziante; 

5°  Il  volume  in  cui  la  denunzia  verrà  collocata. 

Sezione  VL 

ESAME  DEFINITIVO   DELLE   DENUNZIE. 

Art.  29.  —  Riguardo  ai  beni  immobili "i  ricevitori  ricono- 
sceranno : 
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1°  Se  bella  denunzia  sia  stata  omessa  qualche  tenuta, 
possessione,  podere,  cascina,  appezzamento,  causi  o  edificio, 
e  sé  siano  esatte  le  indicazioni  della  superfìcie  e  del  genere 
di  coltura; 

2°  Se  la  rendita  a  ciascun  fónde  assegnata  corrisponda 
a  quella  locativa  reale  o  presunta  a  norma  del  precèdente 
art.  -10. 

Art.  30;  —  Per  l'accertamento  di  cui  al  n.  1  dell'articolo 
precedente  i  ricevitori  ricorreranno  ad  accurate  informazioni 
locali,  e  ai  libri  del  censo  e  dei  catasto  < 

Art.  81.  —  Nella  rendita  complessiva  dei  beni  rurali  ai  in- 
tenderanno compresi  i  fabbricati  cotonici  che  servono  alla 
speciale  loro  coltivazione,  e  si  dovranno  escludere  da  tale 
rendita,  per  applicarvi  la  loro  rendita  particolare,  le  case  o 
porzioni  di  case  che  servono  ad  altro  uso,  e  gli  edifici  che 
non  sono  destinati  alla  coltivazione  esclusiva,  dei  beni  rurali 
denunziati. 

Art.  32.  —  Dalle  denunzie  delle  case  i  ricevitori  sottrar- 
ranno, quando  siano  state  denunziate,  le  case  o  porzioni  di 
case  Che  l'art.  16  della  legge  dichiara  esenti  da  tasta. 

Art.  33.  —  Per  accertarsi  dell'esattezza  della  denunzia  dei 
capitali,  rendite  fondiarie,  censi,  annualità  e  prestazioni 
diverse  i  ricevitori  praticheranno  le  opportune  indagini  negli 
uffizi  del  registro,  delle  ipoteche  e  ne*  pubblici  archivi,  e 
Si  procureranno  gli  opportuni  schiarimenti  e  note  per  tutto 
ciò  che  possa  avere  riguardo  a  tali  sorgenti  di  rendita, 
senza  tralasciare  all'uopo  le  più  accurate  informazioni  locali. 

Art.  34.  —  Per  accertare  la  esattezza  delle  denunzie  ri- 
spetto alle  rendite  sul  Debito  pubblico,  sarà  compilato  in  ogni 
anno  e  separatamente  per  ogni  Provincia,  dalla  Direzione 
generale  del  Debito  pubblico,  una  nota  in  forma  autentica, 
nella  quale  siano  indicate  per  numero  e  rendita  le  iscrizioni 
intestate  sul  Gran  libro  ai  Corpi  o  Stabilimenti  di  mano- 
morta, le  cui  rendite  sono  colpite  da  tassa.  •  » 

L'invio  di  tale  nota  sarà  ffctto  alle' rispettive  Intendenze 
di  finanza  entro  i  primi  quindici  giprni  di  gennaio  di  ciascun 
anno. 

Gli  Intendenti  di  finanza,  '  ricevute  le  iiótè,  ne  forme- 
ranno gli  estratti  che  trasmetteranno  ai  ricevitori  tia  essi 
dipendenti  con  incarico  di  eseguire  indilatamente  sulle  de- 
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nunzio  fatte  per  parte  del  Corpo  morale  intestato,  le  occor- 
renti operazioni  di  riscontro,  compilando  ali*  uopo  le  neces- 
sarie liquidazioni  suppletive. 

Quanto  alle  iscrizioni  o  cartelle  non  nominative  ossia 
al  portatore,  i  ricevitori  si  procareranno  le  più  accurate» 
informazioni  che  estenderanno  altresì  al  caso  di  iscrizioni 
o  cartelle  nominative  passate  bensì  in  proprietà  dei  Corpi 
di  manomorta,  ma  non  ancora  intestale  ai  medesimi. 

Art  35.  —  Le  autorità  e  i  funzionari  pubblici  saranno 
tenuti  dì  lasciar  prendere  e  di  dare  anche  per  isoritto  agli 
impiegati  del  registro,  tutte  le  notizie  di  cui  abbisognassero- 
per  il  -servizio  delle  tasse  di  manomorta. 

CAPO  III. 

DELLE   DENUNZIE   ASSENTITE   O    DISSENTITE 
E   DEI  RELATIVI   PROCEDIMENTI. 

Art.  36.  —  11  ricevitore  apporrà  sulla  denunzia  la  dichia- 
razione se  ne  accetta  le  risultanze  o  ne  dissente. 

Per  le  denunzie  assentite  procederà  alla  immediata 
liquidazione  della  tassa  e  della  pena  pecuniaria  incorsa, 
che  scriverà  sul  modulo. 

Per  quelle  dissentite  procederà  ad  una  liquidazione  a 
parte,  facendone  menzione  sul  modulo  della  denunzia. 

Art.  37.  —  La  liquidazione  a  parte  o  suppletiva,  accennata 
neir  articolo  precedente,  sarà  compilata  in  doppio  originale, 
uno  da  ritenersi  presso  1* ufficio  del  registro,  e  l'altro  da 
significarsi  alla  parte  interessata  come  all'articolo  seguente. 

Gli  originali  delle  liquidazioni  suppletive  da  ritenersi 
presso  l'ufficio  del  registro,  saranno  riuniti  in  volumi  sepa- 
rati da  quelli  delle  denunzie. 

Art.  38.  —  Nella  liquidazione  suppletiva,  dopo  accennato 
il  numero  e  riportate  le  altre  indicazioni  della  denunzia 
dissentita,  si  indicherà  primieramente,  giusta  il  modulo,  la 
rendita  stata  denunziata,  e  si  aggiùngeranno  in  seguito  le 
rendite  per  oggetti  che  risultassero  non  denunziati,  gli  au- 
menti di  rendite  ohe  risultassero  inferiori  al  véro,  e  la 
proposta  di  liquidazione  della  tassa  dovuta  e  delle  pene 
pecuniarie  che  fossero  incorse. 

Tanto  per  le  aggiunte,  quante  per  l'applicazione  della 
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pene  pecuniarie,  il  ricevitore  deve  apiegare  i  motivi  delle 
sue  proposte. 

La  liquidazione  sarà  datata  e  firmata  dal  ricevitore  e 
fatta  da  esso  significare  agli  interessati  per  mezzo  di  usciere, 
a  norma  del  successivo  articolo  52. 

Art.  39.  —  Nel  caso  che  il  rappresentante  del  Corpo  o  Sta- 
bilimento di  manomorta  presenti  le  sue  contro  osservazioni 
•entro  il  termine  di  quindici  giorni  successivi  a  quello  della 
significazione  della  liquidazione  suppletiva,  il  ricevitore 
procederà  alla  definitiva  proposta  di  accertamento  della 
rendita  imponibile  e  di  liquidazione  della  tassa  e  pene  pecu- 
niarie incorse,  accennando  i  motivi  per  cui  crede  di  aderire 
alle  contro  osservazioni  degli  interessati. 

Art.  40.  —  La  stessa  proposta  definitiva  di  accertamento 
della  rendita  imponibile  o  di  liquidazione  della  tassa  e  pene 
incorse  sarà  scritta  dal  ricevitore  sull'originale  della  liqui- 
dazione rimasto  nel  suo  uffizio,  qualora  entro  il  termine 
non  venga  presentata  alcuaa  contro  osservazione. 

Art.  41.  —  1  risultamene  numerici  della  proposta  defini- 
tiva di  liquidazione,  saranno  in  seguito  notati  sulla  denuncia 
originale,  e  saranno  quindi  riportati  sullo  stato  prescritto 
dall'  articolo  11  della  legge,  unitamente  ai  risultati  delle 
liquidazioni  per  le  denunzie  consentite. 

Art.  42.  —  Questo  stato  dovrà  contenere  in  distinte  co- 
lonne le  seguenti  indicazioni: 

1°  Il  numero  d'ordine  dato  a  ciascuna  denunzia; 

2°  Il  numero  del  volume  nel  quale  fu  inserita  la  denunzia; 

3°  Le  indicazioni  circa  la  denominazione  e  la  destina- 
zione del  Corpo  o  Stabilimento  di  manomorta; 

4°  Se  esso  sia  o  no  Istituto  di  carità  o  di  beneficenza 
posto  sotto  la  sorveglianza  governativa  od  amministrativa  ; 

5°  I  Comuni  ove  sono  situati  i  beni  appartenenti  al  Corpo 
o  Stabilimento; 

6°  La  rendita  denunziata; 

7°  La  rendita  accertata  dal  ricevitore  nella  sua  proposta 
definitiva  ; 

8°  L*  indicazione  se  la  tassa  da  applicarsi  sia  in  ragione 
di  centesimi  cinquanta  ovvero  di  quattro  lire  per  ogni  cento 
di  rendita; 

9°  La  tassa  liquidata; 
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10°  L'ammontare  delle  pene  pecuniarie: 

11°  E  finalmente  il  totale  complessivo  delle  tasse  e  pene 
pecuniarie. 

Nella  colonna  destinata  per  le  osservazioni  s*  indicherà, 
mediante  le  iniziali  Co  D,  se  in  risultato  vi  sia  consenso 
o  dissenso  tra  il  rappresentante  del  Corpo  di  manomorta 
ed  il  ricevitore,  solfe  tasse  e  pene  pecuniarie  state  da 
quest'ultimo  definitivamente  proposte. 

In  fine  dello  stato  e  prima  della  data  e  firma,  il  rice- 
vitore riassumerà  conforme  al  modulo,  le  sue  proposte 
definitive. 

Art.  43.  —  Lo  stato  così  compilato  verrà  dal  ricevitore 
trasmesso  ali* Intendenza  da  cui  dipende,  accompagnato  dalle 
liquidazioni  suppletive  e  dagli  atti  e  documenti  relativi  alle 
denunzie  non  consentite. 

CAPO  IV. 

DILIGENZE  E  PROCEDIMENTI  AMMINISTRATIVI 
IN   CASO  DI  NON   PATTA   DENUNZIA. 

Art.  44.  —  Le  stesse  norme  della  Sezione  VI  del  Capo  II 
del  presente  regolamento,  per  accertare  la  esattezza  delle 
denunzie,  saranno  applicabili  alle  omissioni  di  denunzia. 

Art.  46.  —  Parimente  nel  modo  segnato  nel  Capo  III  del 
presente  regolamento,  e  col  mezzo  delle  liquidazioni  supple- 
tive ivi  accennate,  si  procederà  in  via  amministrativa  verso 
i  rappresentanti  ed  amministratori  dei  Corpi  e  Stabilimenti 
di  manomorta  pei  quali  non  si  fosse  fatta  denunzia. 

Art.  46.  — •  I  riaultamenti  della  liquidazione  proposta  defi- 
nitivamente dal  ricevitore  pei  Corpi  o  Stabilimenti  pei  quali 
non  è  stata  fatta  denunzia,  saranno,  come  quelli  delle  liqui- 
dazioni sulle  denunzie  consentite  o  dissentite,  compresi 
nello  stato  generale  accennato  nel  precedente  Capo  III. 

CAPO  V. 

DECISIONE   DELL'INTENDENZA  IN  VIA  AMMINISTRATIVA. 

Art.  47.  —  L*  Intendente  esamina  lo  stato  trasmessogli 
dal  ricevitore,  le  liquidazioni  suppletive  colie  relative  contro 
osservazioni  e  le  proposte  definitive  del  ricevitore,  unita- 
mente a  quelle  denunzie  che  occorresse  di  farsi  comunicare, 
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ed  all'  uopo,  sentiti  gli  interessati  ed  assunte,  maggiori  in- 
formazioni, stabilirà  definitivamente,  in  via  amministrativa, 
l'ammontare  delle  tasse  e  pene  pecuniarie  dovute. 

Tali  decisioni  saranno,  a  seconda  dei  casi,  o  comples- 
sive in  un  solo  decreto,  o  parziali  per  ogni  singoio  caso. 
Art.  48.  —  L' Intendente  farà  .quindi  inscrivere  nelle  co- 
lonne del  detto  stato,  che  formano  1* elenco  accennato  dallo 
articolo  15  della  legge: 

1°  La  rendita  imponibile  da  esso  stabilita; 

2°  La  misura  della  tassa  che  avrà  riconosciuta  appli- 
cabile ; 

3°  L'ammontare  della  tassa  dovuta; 

.4°  Le  pene  .pecuniarie  incorse; 

5°  La  somma  complessiva  imposta  a  ciascun  Corpo. o 
Stabilimento. 

Art.  49.  —  In  calce  dell'elenco,  l'Intendente  emetterà 
apposito  decreto  conforme  al  modulo  che  datato  e  firmato, 
sarà  quindi  restituito  al  ricevitore  unitamente  a  tutte  le 
altre  carte  state  comunicate. 

In  base  di  questo  decreto  1*  Intendente  spedirà  le  liste 
di  carico  prescritte  dal  vegliante  regolamento  di  contabilità. 

CAPO  VI. 

DELLA.   RISCOSSIONE   DI  TASSE    E  PENE   PECUNIAH*E. 

Art.  50.  —  Colla  scorta  dell'elenco  trasmessogli  dall'In- 
tendenza, il  ricevitore  inscriverà  per  ciascuna  partita  di 
credito  per  tassa  o  pene  pecuniarie,  altrettanti  articoli 
sull'apposito  libro  dei  debitori. 

Ogni  articolo  dovrà  contenere,  oltre  il  numera  pro- 
gressivo, le  seguenti  indicazioni: 

1°  La  denominazione  del  Corpo  o  Stabilimento  di  ma- 
nomorta; 

2°  Il  cognome,  nome,  nome  del  padre,  professione  e 
domicilio  dell*  amministratore  o  rappresentante  del  Corpo  o 
Stabilimento; 

3°  La  somma,  in  tutte  lettere,  dovuta  annualmente  dal 
.Cocpo,  mirale;: 

,4°.Lfi  Aata<:e,d  il  numero  della  denunzia  o  .della  liqui- 
dazione ^suppletiva; ,   ,.;..;,       > ,  _  \  .  : ,  . 

.  5?, La.  rendita,  annua  imponibile;.  .  ...... 
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6"  La  data  del  decreto  dell'Intendente  o  della  defini- 
tiva sentenaa  emanata  dal  tribunale  competente: 
7°  La  misura  della  tassa  dichiarata  applicabile: 
8°  La  scadenza  delle  rispettiva  rate  di  pagamento  e  la 
somma  dovuta  per  ciascuna  rata. 

Quando  siano  dovuti  arretrati  di  tassa,  s' indicherà  in 
seguito,  in  tutte  lettere,  il  complessivo  loro  ammontare,  e  si 
accennerà  a  quali  rate  si  riferiscano  e  la  data  del  decreto 
che  ne  approvò  la  liquidazione,  quando  questo  sia  distinto 
dal  decreto  che  avrà  stabilita  l' imposta  annuale. 

Sarà  pure  indicato  separatamente,  e  in  tutte  lettere, 
l'ammontare  delle  pene  pecuniarie  incorse,  la  causale  della 
loro  applicazione,  ed  il  relativo  decreto  dell*  Intendènte. 

La  somma  annua  dovuta,  quella  per  arretrati  e  l'am- 
montare delle  pene  pecuniarie,  saranno  poi  indicate  in  cifre 
nelle  apposite  colonne. 

Art.  51.  —  I  termini  semestrali  stabiliti  dall'art.  13  della 
legge  pel  pagamento  della  tassa  annuale  scadono  al  30  giugno 
ed  al  31  dicembre  di  ciascun  anno. 

Art.  52.  —  Nei  primi  dieci  giorni  della  scadenza  dei  ter- 
mini accennati  nel  precedente  articolo,  il  ricevitore  farà  inti- 
mare ai  debitori  l'avviso  prescritto  dall'art.  13  deHa  legge. 
La  notificatone  dell'avviso  dovrà  eseguirsi  per  mezzo 
di  usciere,  il  quale  per  ciascuna  significazione  dovrà  $ras<- 
mettere  al  ricevitore  l'occorrente  atto  di  referto,  scritto 
sullo  stampato  che  sarà  provveduto  dall'amministrazione. 
Gli  uscieri  avranno  diritto  unicamente  alla  retribuzione 
di  centesimi  25  per  ciascun  avviso  significato  e  per  cui  sia 
stato  rimesso  l'atto  di  referto. 

Decorsi  venti  giorni  dalla  scadenza  della  rata,  senza  che 
il  debitore  ne  abbia  eseguito  il  pagamento,  il  ricevitore 
aggiungerà  all'ammontare  iella  rata  di.  tassa  la  sopratassa 
del  10  per  100  e  promuoverà  la  riscossione  dell'intero  detrito 
in  via  ingiunzionale  colle  norme  stabilite  per  la -riscossione 
delle  tasse  di  registro. 

Art.  ,53.  —  Per  annotare  l'esazione  delle  tasse  e  somme 
pagate,  e  per.  rilasciare  l'occorrente  dichiarazione  di  rice- 
vuta a  chi  ne  ha  fatto  il  pagamento,  il  ricevitore-  dovrà 
servirsi  del  bollettario  prescritto  dal  regolamento  generale 
di  contabilità,      .  V       •:•■.*•       «    •   • 
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La  fatta  riscossione  sarà  altresì  annotata,  coir  impu- 
tazione delle  somme  pagate,  nelle  apposite  colonne  del  libro 
dei  debitori. 

In  caso  di  rimborso  di  spese  di  compulsione  o  di  lite 
ne  sarà  data  quietanza  a  tergo  della  ricevuta  figlia. 

CAPO  VII. 

DEI   RECLAMI    IN  VIA   CONTENZIOSA. 

Art.  54.  —  Gli  amministratori  dei  Corpi  morali  contem- 
plati dalla  legge  potranno  reclamare  in  via  contenziosa  contro 
le  decisioni  dell'Intendente  nelle  forme  stabilite  dalla  legge 
sulle  tasse  di  registro. 

Tali  reclami  non  sospendono  l'obbligo  di  pagare  le 
tasse  e  pene  pecuniarie  dovute,  eccettuato  il  caso  che  si 
tratti  di  supplemento  di  tassa. 

CAPO  Vili. 

DELLE   VARIAZIONI   NEL   PATRIMONIO   TASSABILE 

E  NELLA  RENDITA   IMPONIBILE 

E  DEGLI   AUMENTI  DA   STABILIRSI   D'UFFICIO. 

Art.  55.  —  Le  variazioni  accennate  dall'articolo  9  della 
legge  tanto  nella  rendita  imponibile,  quanto  nel  patrimonio 
soggetto  a  tassa,  dovranno  essere  denunziate  nella  forma 
stabilita  dal  Capo  II  del  presente  regolamento  alle  epoche 
da  detto  articolo  indicate. 

Il  triennio  in  corso  per  le  variazioni  nella  rendita  im- 
ponibile scaderà  col  31  dicembre  1876. 

Art.  56.  —  Per  i  Corpi  o  Stabilimenti  che  non  possono  ne 
alienare,  né  acquistare  in  qualunque  modo  senza  l'autoriz- 
zazione superiore,  la  variazione  nel  patrimonio  soggetto  a 
tassa  s'intenderà  avvenuta  nell'anno  nel  quale  ha  luogo  la 
alienazione  o  l'acquisto,  senza  pregiudizio  del  supplemento 
o  del  rimborso  di  tassa  ohe  risultasse  dovuto  in  seguito 
per  la  denegata  autorizzazione. 

Art.  67.  —  Oli  aumenti  da  stabilirsi  d'ufficio  tanto  per  le 
variazioni  successivamente  avvenute  nel  patrimonio  sog- 
getto a  tassa  o  nella  rendita  imponibile,  quanto  in  dipen- 
denza di  nuove  indagini  praticate  dai  ricevitori  o  dietro  le 
verificazioni  eseguite  dagl'ispettori,  saranno  accertati  col 
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mezzo  di  liquidazioni  suppletive  nelle  forme  stabilite  dal 
presente  regolamento!  e  sarà  promossa  la  riscossione  delle 
relative  tasse  e  pene  pecuniarie  colle  norme  segnate  dai 
precedenti  Capi  VI  e  VII. 

Art.  58.  —  1  Ricevitori  del  registro  nelT eseguire  la  regi- 
strazione degli  atti  e  contratti  delle  sentenze  e  delle  denunzie 
di  trasmissioni  per  causa  di  morte,  dovranno  inscrivere,  sopra 
apposito  'cartolerò,  tutte  le  notizie  concernenti  1*  Asse  patri- 
moniale dei  Corpi  morali  e  la  loro  rendita  imponibile,  non 
che  resistenza  di  Corpi  morali  che  non  avessero  fatta  la 
prescritta  denunzia»  e  l'istituzione  di  Corpi  morali  di  nuova 
creazione. 

Quando  il  Corpo  morale  cui  la  notizia  concerne  avesse 
la  sede  principale  nel  distretto  di  altro  uffizio  di  registro,  o 
quando  la  riscossione  della  tassa  dovuta  fosse  commessa  ad 
altro  uffizio  del  luogo,  la  notizia  dovrà  rinviarsi  all'uffizio 
competente. 

Art.  69.  —  Le  variazioni  avvenute  tanto  nel  patrimonio 
tassabile,  Quanto  nella  rendita  imponibile  dopo  intervenutala 
decisione  dell'Intendente,  saranno  sommariamente  annotate 
con  particolare  numero  progressivo  nel  libro  dei  debitori 
in  margine  del  relativo  articolo  e  nella  colonna  a  ciò  de- 
stinata; e  saranno  pure  indicate,  con  riferimento  al  numero 
particolare  di  ciascuna  variazione,  in  tutte  lettere,  in  calce 
dell'  articolo,  e  quindi  in  cifra  nelle  apposite  colonne,  l*  in- 
tiera nuova  tassa  annuale,  gli  arretrati  e  le  pene  pecuniarie 
che  fossero  stabilite  dietro  l'avvenuta  variazione. 
Visto  d'ordine  di  S.  M. 

Il  Prendente  del  Consiglio  dei  Ministri,  Ministro  delle  Finente 
M.   MlNGHETTI. 

31. 

Legge  2  gennaie  1876,  n.  2802,  ohe  esclude  il  compenso  della 
tassa  di  ricchezza  mobile  nella  conversione  in  rendita  pub- 
blica. 

Il  Senato  e  la  Camera  dei  deputati  hanno  approvato  ; 
Noi  abbiamo  sanzionato  e  promulghiamo  quanto  segue  : 
Articolo  unico.  —  Secondo  gli  articoli  il  della  Legge 
7  luglio  1866,  n.  3036,  e  2  della  Legge  15  agosto  1867, 

10  —  I,  Codice  ecclesiastico. 
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n.  3848  (1),  per  la  rendita  dei  beai  devoluti  al  Demanio» 
è  inscritta  eguale  rendita  5  per  cento  eeaaa  óonpenee  per 
tassa  di  riecnezaa  mòbile. 

Ordiniamo,  ecc. 

Dato  a  Roma»  addi  2  gennaio  1876. 
VITTORIO   EMANUEL!. 

If.   MDfOHBTTI. 

32. 

Leaae  IO  taglie  IMf  ohe  «atertaa  la  Vendita  dal  Beai  EeeU 
siastioi  a  trattativa  privata. 

Art.  |.  ~  L'art  4,  n.  6,  deli*  Lagg*  3&  aprila  1869  (3), 
a.  5036,  è  applicabile  ai  eoatratti  per  la  vendita  dei  Beai 
ec&lesia&tioi,  pei  quali  è  avvenuta  e  avverrà  ana  diserzione 
d'asta. 

Art.  2.  —  È  derogato  alle  diapeeiaient,  confeerie  alla 
prosante,  della  Legga  15  agosto  1867,  a,  3848,  la  quale 
retta  tema  in  tutte  le  altra  parti. 
Ordiniamo,  eec. 
Data  a  Roma,  addì  10  luglio  1881. 

UMBimfO. 

A.  Masliam. 

(1)  V.  pjù  sopra  le  Mette  laggi  a  pag.  m  e  170. 

(2)  E  la  legge  sull' Amministrazione  del  patrimonio  dallo  Stato  e  con- 


tabilita generale.  Attualmente  è  in  rigore  qùefta  del  17  febbraio  1884, 
n.  saie,  Testo  unico,  che  ha  la  medesima  d&spoaUone  all'art.  4,  n.  6«. 
Art.  4.  —  Si  possono  stipulare  contratti  a  partiti  privati  senza  la  forma 
d*  incanti  : 

d°  Quando  Tasta  sia  andata  deserta  o  non  siansi  raggiunte  offerte 

al  limite  massimo  fissato  dal  Governo;  nel  qual  caso  però,  nel  contratto 
a  trattativa  privata,  nqn  si  potranno  variare,  se  non  a  tutto  vantaggio 
dallo  Stato,  fé  oonelztoat  et  il  limite  di  fcreizoi  aie  *****  «tagliti  a3lo 
incanto. 
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APPBNDIQB 


;  '     ;CI$CdLAftl  MINISTERIALI 
É  PARERI  DEL  POUSIGUO  DI  STATO.    " 

'       "     :   •  '"  1.    •   •  •      'jU 

tiratore  jf  fcMr**  Iftfc  ».  41,  4fIU  Pirati***  «Mirato 
Mfet* iMT  il  imita,  Wto  «#Wf#  W  0MUI,  cantal,  «velli, 
Mh  ad  «lire  gjuiaa  prativi**!  aatagiiata  te  proprietà  al 


Sulla  pratica  interpretazione  del  3°  capov.  dell'art.  2  dèjla 
Legje  15  agosto  I8p7  (ty  il  quale  determina  che  i  ténnì't 
i  canoni,  i  livelli,  le  decim*  e  le  altre  annue  prestazioni 
provenienti  dal  patrimonio  dglle  Corporazioni  religióse  e 
degli  altri  Enti  morali  soppressi  dalla  legge  istesaa  e  da 
quella  precedente  del  7  luglio  1866,  si  assegneranno  c|al  9*- 
manip  al  Fondo  pei* il  culto,  ritenendone  esso  l'amministra- 
zione per  conto  di  questo,  intervenne  alcuna  divergenti*  fra 
i  propositi  del  Demanio  e  le  vedute  del  Fondo  per  fl  culto. 

Riteneva  la  Direzione  generalo  del  Demanio  che  la  légge 
non  avesse  fatto  essa  stessa  rassegnazione  «ielle  prestozfoìm 
in  parola,  sicché  se  ne  operasse  ipso  iure  l'appropriazione 
al  Fondo  per  il  culto,  e  tanto  meno  alramtninìstraztone  del 
medeètop,  bensì  ayeatfe  disposto  qhe  il  Demanio  facesse  tale 
assegnarne  41  guisa  chf  le  dette  prestazioni  dovessero 
essere  ai^inistrate  dal  demanio  per  conto  del  Fondo  per 
il  colto,  ed  assegnate  al  medesimo  quando  fosse  chiama 
la  necessità  che  ne  avesse  per  sostenere  il  peso  deH'esér* 
ciào  dei  culto.  '         •  '  "  ~  f  '"'*'  ■■  4    ■ 

Intendeva  t*  Amministrazione  del  Fondo  pei  culto  éttéfié 
stata  fatta  dalla  legge  l'assegnazione  in  natura,  e  oeme 
trovansi  costituite,  delle  prestazioni  in  argomento;  «vére 
sola  11  diritto  di  disporne,  come  di  cosa  propria,  sta  per  le 

(1)  7.  Ug  4l  «partasi***,,  art.  X  Issai  &  ***0  4  W»  m •  i70- 
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affrancazioni,  sia  per  ogni  altra  operazione  relativa,  coir  ob- 
bligo derivante  dalla  legge,  di  valersi  circa  alla  gestione 
degli  agenti  del  Demanio. 

Benché  sul  proposito  fosse  già  emanata  la  circolare  della 
Direzione  generale  del  Demanio  in  data  16  novembre  1867, 
n.  426,  tuttavolta  fu  dal  Ministero  delle  finanze  creduto 
opportuno  di  consultare  in  cosa  di  tanto  momento  l'auto- 
revole parere  del  Consiglio  di  Stato  a  sezioni  riunite. 

Questo  Consesso  nella  sua  adunanza  del  9  gennaio  1868, 
si  propose  le  tre  seguenti  questioni  : 
f  "  *  !•  A  chi  spetti  la  proprietà  dei  cespiti  di  cui  si  tratta; 
S°À  chi  spetti  l'amministrazione  dei  medesimi; 
3°  Come  essa  amministrazione  debba  essere  tenuta. 

Dopo  di  ciò  pigliando  anche  in  esame  la  succitata  Cir- 
colare della  Direzione  generale  del  Demanio,  n.  426,  ed  uno 
schema  di  istruzioni  che  nel  proprio  intento  l'Amministra- 
zione del  Fondo  per  il  culto  aveva  presentate,  venne  alle 
seguenti  considerazioni'  e  deliberazioni: 

-  In  ordine  alla  prima  questione  ha  considerato  che  in 
virtù  della  disposizione  espressa  nel  capov.  3°  dell'art.  2 
della  Legge  del  15  agosto  1867,  con  la  quale  venne  fatta 
una  parziale  deroga  al  disposto  dell'articolo  11  della  Legge 
del  7  luglio  1866,  i  canoni,  i  censi,  i  livelli,  le  decime  ed 
altre  annue  prestazioni  provenienti  dal  patrimonio  delle 
Corporazioni  religiose  e  degli  altri  Enti  morali  soppressi, 
passarono  dal  Demanio  dello  Stato  a  far  parte  del  patri- 
monio^ del  Fondo  per  il  culto; 

«  Che  ciò  si  evince  anche  dal  tenore  dell* art.  18  della 
stessa  Legge  del  15  agosto  1867,  col  quale  è  imposta  una 
tassa  straordinaria  sul  patrimonio  ecclesiastico,  ove  dicen- 
doci dei  modi  con  cui  sarà  riscossa,  specificamente  si  dispone 
pel  patrimonio  rappresentato  dal  Fondo  per  il  culto,  e  si 
determina  che  si  inscriverà  in  meno  tanta  rendita  quanta 
corrisponda  al  30  per.  cento  del  valore  dei  canoni,  censi, 
livelli,  decime  ed  altre  annue  prestazioni  applicate  dal  De- 
manio al  Fondò  per.  il  culto  ;  . 

. ,  »  Che  per  ciò  è  da  ritenersi,  avere  il  Fondo  per  il 
culto  acquistato  su  tali  cespiti  tutti  i  diritti  della  proprietà 
'e  il  pieno  esercizio  dei  medesimi  ; 

«  Ha-censidewto  ancora  riguardo  alia  pretesa  sollevata 
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dal  Demanio,  eh*  le  prestazioni  in  discorso  vengono 
gnate  al  Fondo  por  il  culto,  quando  omo  dimostri  di  * 
in  necessità  di  conseguirle  per  sostenere  il  peso  dell'eser- 
cizio del  cotto,  che  ci  sarebbe  una  manifesta  contraddizione), 
nell'ammettere  il  concetto  delle  proprietà  di  dette  presta*' 
zìoni  nel  Fondo  per  il  aulto, -e  poi  limitarne  lo  afflitto  a 
misura  dei  bisogni  per  V esercirò  del  culto:  limitazione  eoe 
è  altresì  esclusa  dalie  chiare  ed  assolate  espressioni  della' 
legge; 

•  Che  le  dette  prestazioni,  entrando  a  formare  parte 
del  patrimonio  del  Fondo  per  il  culto,  cadono  nel  novero. 
delie  assegnazioni  e  distribuzioni  delle  rendite  dell' Asse  • 
ecclesiastico,  delle  quali  ha  la  disponibilità  in  forza  delle' 
due  Leggi  del  7  luglio  1666  e  del  15  agosto  1867; 

•  Che  ammesso  il  concetto  del  Demanio,  questa  parte 
del  patrimonio  del  Fondo  per  il  culto  non  avrebbe  pia  la 
sua  destinazione  prefissa  dalla  legge,  alla  quale  in  riguardo, 
agli  aventi  diritto  ed  interesse  non  pnò  essere  sottratta;. 

•  Ha  considerato  per  ultimo  che  il  Fondo  per  il  colto 
non  può  tenersi  altrimenti  rappresentato  ohe  dalla  sua 
propria  amministrazione  oostftmta  m  virtù  dell'  articolo  2$ 
della  Logge  del  7  loglio  1806,  alla  quale  il  Demanio,  come, 
deve  rilasciare  la  rendita  corrispondente  ai  beni  stabili  degli 
Enti  morali  soppressi,  oosi  deve  assegnare  i  censi,  canoni, 
livelli,  decime  ed  altre  annue  prestazioni  già  dovute  dagli 
Enti  medesimi; 

«  Che  la  Legge  del  7  luglio  1866,  la  quale,  allo  scopo 
d'evitare  l'idea  don*  incameramento,  affidò  una  parte  spe- 
ciale delle  operazioni  di  liquidazione,  dell' Asse  ecclesiastico 
ad  una  amministrazione  separata  dalle  finanze  dello  Stato, 
quale  è  quella  dei  Fondo  per  il  culto,  venne  confermata  e> 
fermata  e  rafiorzsta  dalla.  Legge  del  15  agosto  1867,  che 
negli  articoli  2,  3,  *V  18>e;21ha  chiaramente  ammesso  il 
concetto  e  le  attribuzioni  éeU'Ammiaistrazione  del  Fonjlo 
per  y  culto; 

•  In  ordine  alla  seconda  qaestiene  ha  considerato  che,, 
stando  alla  lettera  della  legge,  non  può  cader  dubbio  che 
l'aniministraaione  dei- oespiti  di  cui  si  tratta,  spetti  ai  De- 
manio ;  ...  > 

.  «  Che  parciò> non  può. ammettersi  che  tale  amministrai 
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zien*  sia  tenuta  dagli  Agenti  demaniali  sotto  la direzione 
e  dipendenza  dell\Ammiinetraeiene  del  Fende  pefilrcaito, 
m»  a'ha  da  riconoscere  ehe  dare  rimanete  presso  lai  fìire* 
ziew  generale  dei  Demanio  per  esserne  condotta,  secondo 
le  dram»»  che  le  eoa  proprie; 

'  r  4  In  ordina  alla  terza  questiona  ha  considerato-  che*  rjeo- 
razssiaoa  nati' Amministrazione  del  Fèndo  perii  crosto  le-  pro- 
prietà dei  censì,  canoni,  livelli,  deeiSaé  ed  altre  avene 
prestazioni  provenienti  dagli  Enti  morali  soppressi,  e  site- 
molta  nella  Direzione  generale  del  Beeiaatìe  U  ragione  di 
"  stessi  o 


amarìnistrare  gli  stessi  «espiti*  occorrevo*  segante  ;  i  limiti 
dette1  rispettive  competenze  e  le  modalità  ohe  devono  re- 
golarle;   •  i    .     .       x.   '....:..  z.:.' 

«  Che  ftón  possono]  sortire  un  tal*  acapo  le  istruzioni 
proposto  dall'  Ammiiùstrasione  del  Fonde  pel  culto*  parche 
invadono  V  ingerenza  a*U?ammimB*»asiOn»  mantenata .  fetta 
legga  aHa  Direzione  generale  óW  beacene,  e  quindi  vonjliooo 
esse**  deputate  come  non.  avvenute; 

'  »  Che  neppure  raggiunge  lo  sonno,  la  circolar*  16  no- 
vemtae  1867,  n.  atti,  diramata  dsilnr  Direzione  generale  del 
Demàni©,  pèrohò  eccede  i  termini  tracciati  dalla  legge,  e 
quindi  vorrebeé  essere  modificala  in.  gei**  che  intieramente 
vi  corrisponda; 

.■•,»  Che  a  conseguire  un  tale  scopo  oejavàeae  ohe  dar  un 
canto  si  tenga  riguarda  dei  diritti  di  proprietà  sai  cespiti 
di  cui  si  tratta  spettanti  al  Fondo  per  il  cult**  e  4*11' altro 
canto  del  diritto  di  amtninfetvmrtt  spettanti  ti  Bénaanio, 
diritta  però  ohe,  a  termini  detta  legge*  fleto  demanio  deve 
eseioytare  per  cento  dei  medesime  Fofcda  net  il  <atdso  t 

'  '#  w  Ohe  ciò  perito,  la  Biresmne-  gefceiai*  4eà  dejaanio 
dovrebbe-  far  constare  all'Amsemiatraaioner dei  Foste  per 
il  culto  dèlkr  staio,  di  eensietcnfca  dei  pairiajanio  da  ceso 
ameaiaiatrato  per  oontd  daUa  medesima^  coi^gneàdale.  «m 
deputo  dei  eampiooi  degH  artóceli  inscritti  per  le  prote- 
zioni di  cui  si  tratta,  a  norma  dell'articolo  142.  dette  Istru- 
zioni 4  maggio  1S03,  per  l'esecuzione  del  Reeie  Decreto 
17  iugUo  im  salKordnajnejtlp/  datt'Ammittistratt^no  del 
detaajiio  e  delle  tassa»  no  adattatore;  dello  state  rosnwUn 
degli  articoli  riscossi  a  norma  dell'art,  151  delle  istruzioni 
medesime,  e  un  prospètto  a^wiwJe  dello  stato  j^nemle  delle 
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riscossioni  e  delle  spese,  dopo  eh»  1*  Direzione  generale  del 
Demanio  ne  abbia  fatto  il  cevrispondeute  esame  prima  della 
tramiesiene  ali»  Corte  dei  conti; 

»  Che  per  l'amministrazione  delle  snEidetie  prestazioni 
la  Direzione  generale  del  demanio  dovrebbe  tenere  conti 
distinti  e  separati  da  cjuelli  delie  finanze  dello  Stato,  e  del 
rimanente  Asse  ecclesiastico  attribuite  in  proprietà  ai  De* 
manie; 

*  Che  la  rendita  oorrespettiva  degli  affrancamenti  e  dei 
riscatti  delle  prestazioni  in  discorso,  dovrebbe  intestarsi 
àirAmministazione  del  Fondo  per  il  culto,  come  proprie- 
taria del  capitale  a  eni  si  fa  la  surrogazione; 

*  Che  i*  amministrazione  dei  censi,  canoni,  ecc.,  ai 
dovrebbe  tenere  dalla  Direzione  generale  del  Demanio  se- 
condo le  proprie  sue  norme,  riservato  ali* Amministrazione 
del  Fondo  per  il  culto  il  diritto  di  fare  osservazioni,  in  base 
agli  stati  mensili  degli  articoli  riscossi,  sulla  mancanza  di 
esazione  di  qualche  partita,  osservazioni  che  pel  tramite 
del  Ministero  di  grazia  e  giustizia  e  dei  culti  dovrebbero 
essere  comunicate  a  quello  delle  Finanze; 

*  Che  la  Direzione  generale  del  Demanio  dovrebbe  in* 
tervenire  sola  nelle  contestazioni  giudiziali  e  nelle  opera- 
zioni per  gli  affrancamenti,  dandosi  cura  però  di  recare  a 
notizia  deir  Amministrazione  del  Fondo  per  il  culto  gli  atti 
concernenti  alla  proprietà,  affinchè  essa  sia  in  grado  di  farvi 
le  opportune  OBservaziani  a  tutela  dei  suoi  diritti  ; 

«  Che  in  correlazione  alle  norme  qui  esposte  dovrebbe 
riuscire  agevole  di  mettersi  d'accordo  ad  amministrazioni 
le  quali  non  intendono  ad  altre  che  al  buon  andamento 
degli  interessi  degli  finti  amministrati,  molto  più  che  la 
Direzione  generato  del  Demanio,  nella  stia  relazione  del 
10  dicembre  1867,  ha  manifestato  il  proposito  di  provve- 
dervi con  particolari  istruzioni; 

«  E  per  queste  considerazioni  è  stato  d'avviso: 

•<  1°  Che  i  canoni,  censi,  livelli,  decime,  6d  altre  annue 
prestazioni  provenienti  dal  patrimonio  delle  Corporazioni 
religiose  e  degli  altri  Enti  morati  soppressi,  fanno  parte 
del  patrimonio  del  Fondo  per  il  culto; 

«  2?  Che  la  proprietà  di  detti  cespiti,  riconosciuta  nel 
Fondo  pel  culto,  esclude  onninamente  la  pretesa  che  il 
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Demanio  glieli  assegni  quando  sia  ben  chiarita  la  necessità 
che  ne  abbia  per  sostenere  il  peso  dell'esercìzio  del  culto; 

«  3°  Che  il  Fondo  per  il  culto  è  rappresentato  dalla  sua 
amministrazione  costituita  in  virtù  dell'art.  21  della  Legge 
7  luglio  1866; 

«  4°  Che  1*  amministrazione  dei  cenai,  canoni,  ecc., 
spetta*  alla  Direzione  generale  del  Demanio,  la  quale  deve 
tenerla  distinta  e  separata  da  quella  delle  finanze  dello 
Stato  e  del  rimanente  Asse  ecclesiastico  attribuitogli  in 
proprietà; 

«  5°  Che  la  Direzione  generale  del  Demanio  deve  far 
constatare  all'Amministrazione  del  Fondo  per  il  culto,  dello 
stato  di  consistenza  del  patrimonio  da  èssa  amministrato 
per  conto  della  medesima,  mercè  la  consegna  degli  atti 
sovra  indicati; 

«  6°  Che  la  rendita  corrispettiva  degli  affrancamenti 
e  dei  riscatti  deve  intestarsi  all' Amministrazione  del  Fondo 
per  il  culto; 

«  7°  Che  T amministrazione  dei  censi,  canoni,  ecc., 
deve  essere  tenuta  dalla  Direzione  generale  del  Demanio 
secondo  le  proprie  sue  norme,  riservato  il  diritto  alla  Am- 
ministrazione del  Pondo  per  il  culto  di  fare  osservazioni  su 
partite  non  esatte  nel  modo  sovra  espresso; 

«  8°  Che  la  Direzione  generale  del  demanio  deve  inter- 
venire sola  nelle  contestazioni  giudiziali  e  nelle  affranca- 
zioni, recando  a  notizia  dell*  Amministrazione  del  Fondo  per 
il  culto  gli  atti  interessanti  la  proprietà  per  le  opportune  di 
lei  osservazioni  ». 

Queste  considerazioni  e  deliberazioni  il  Bottoscritto  re- 
puta opportuno  di  far  presenti  alle  Direzioni  compartimentali 
del  Demanio,  cosi  a  spiegazione  di  proposte  dubbiezze,  come 
per  norma  dei  procedimenti  loro  affidati  nella  attuale  condi- 
zione transitoria  del  servizio  delle  prestazioni  delle  quali 
è  discorso. 

Le  Direzioni  medesime,  penetrate  della  importanza  e  delle 
difficoltà  della  cosa,  sapranno  per  tal  guisa  come  regolare 
i  loro  atti  durante  il  breve  periodo  in  cui  faranno  ancora 
difetto  speciali  istruzioni,  dirette  a  ridurre  a  pratica  appli- 
cazione la  soluzione  data  alla  questione  dal  Consiglio  di 
Stato.  Istruzioni  le  quali,  concertate  tra  il  Ministero  delle 
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finanze  e  quello  di  grazia  e  giustizia  e  «tei  ealti,  potranno 
darò  finalménte  una  positiva  norma  per  procedere  senza 
ritardo  e  senza  ambagi  in  un  ramo  di  servizio,  che  ha  pure 
tanta  connessione  cogli  interassi  dei  privati. 

Intanto  è  bene  eziandio  di  aggiungere  che  nulla  debbo 
intendersi  innovato  nel  servizio  finanziario  delle  rendite 
proprio  del  Fondo  per  il  culto  e  nella  contabiliti  dei  beni 
non  disponibili  della  disciolta  Gassa  ecclesiastica;  salvo  al 
sottoscritto  di  promuovere  a  suo  tempo  quei  provvedimenti 
di  sua  esclusiva  competenza,  che  valgono  a  porre  in  ar- 
monia le  evariato  disposizioni  ora  osservate,  e  ad  introdurre 
maggiore  semplificazione  nell'andamento  del  servizio. 
Il  Direttore  Generale:  Ga.lla.rint. 


Circolare  6  sttetre  18*8,  n.  «8,  4*J  Mteistere  dall'  Interno,  sui. 
Censorvatorl  e  Ritiri. 

Se  i  Conservatori  e  i  Ritiri  contemplati  nell'art.  1  della 
ripetuta  legge  (1)  non  debbansi  ritenere  per  Ordini  monastici 
o  Congregazioni  secolari  e  regolari,  non  è  dubbio  però  che 
vanno  considerati  Come  istituzioni  perpetue  religiose» 

E  quindi  senza  avere  la  sanzione  pontificia,  siffatte  isti- 
tuzioni addiventano  issofatto  perpetue,  se  alla  volontà  del 
fondatore  concorra  il  sentimento  della  podestà  ecclesiastica 
mercè  il  decreto  vescovile  accolto  e  ricevuto  legalmente 
dall'autorità  sovrana  nei  dominii  dei  principi  cristiani,  E 
il  decreto  vescovile  appunto  si  è  quello  che  sanziona  la  per- 
petuità dell*  Ente  morale,  ne  spiritualizza  i  beni  e  sancisce 
una  regola  permanente  formolata  dallo  stesso  Vescovo,  o 
modellata  sulle  prime,  che  sono  tipo  dei  quattro  Ordini  reli- 
giosi regolari.  E  questo  decreto  appunto  imprime  quel  carat- 
tere ecclesiastico,  il  quale  non  fa  che  rendere  sacra  una 
istituzione  profana  nella  sua  origine  ;  sicché  la  ecclesiasticità 
o  non  ecclesiasticità  viene  ex  auctoritate  ac  promissione 
episcopi  vel  decedente,  vel  deficiente  (2). 

(1)  V.  Leggi  di  soppressione,  art.  1  della  Legge  7  luglio  1866,  pag.  128» 

(2)  Gelasio,  in  tan.  pUe  memi»  96,  e  ean.  Ftigentius  2T7,  cap.16,  9,  7, 
e  Clbm;  HI  in  iep»  tfolrii  futi.  85,  de  jure  pai*. 
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Fissato  il  carattere  eecìeaiastieo  ne  viene  di  ceoseg«enza 
Pearieeione  dei  voti  di  povertà,  castità  ad  ubbidienzav  i 
quali  ti  riassumono  nella  formala  giuridioa  di  vii»  comune. 
E  per  fermo,  l'eocleeiastieitàvwflle  la  periamone  evangelica 
che  tutu  è  compendiata  pel  precetta  di  povertà,  affiatala 
la  q«eie  ne  ooaatguita  la  vita  eamtaae  negli  Stabilimenti 
religiosi,  qualunque  essi  siano.  '      -     «•  . 

La  emissione  dal  vati  pero -ansarne  ana  diverta  impor- 
tasta  di  variabili  proporaioei  nei  vari  rapporti  dette  aoopo 
deHe  molteplici  istituzioni,  fi  poiane  te  promaimaadOBipMnde 
ogni  maniera  di  vincolo  personale  all'osservanza  di  ana  vita 
di  espiazione  o  di  mecogKnjeaio,  di  penatala  a  di  lavoro, 
o  coma  k  distinguono  i  canonisti  in  contemplativa,  attiva 
e  mista,  ne  deriva  che  siffatto  vincolo  non  rileva  la  sua 
ragione  di  esistenza  dalla  perpetuità,  ad  irrevocabilità,  ma 
sibbene  dalla  solenne  promessa  fatta  nafte  mani  dal  legit- 
timo 'superiora*  di  tssetvftre  le  règefterMr  Salitalo  piessoltn. 
Questo  vincolo,  sempre  sacro,  prende  tutta  la  sub  flirta 
dalla  giurata  obbedienza  ai  dettami  dell'adottata  istituzione, 
e  ne  ,scema  o  cresce  la  forza,  secondo  la  maggiore  o  minore 
solennità  dei  voti  professati:  dappoiché  se  la  solennità  o 
perpetuità  de*  voti  na  talune  distinzioni  nelle  forme  esterne, 
ritiene  sempre  la  sostanza  dell*  irrevocabilità,  come  debito 
però  di  religione  e  di  coscienza,  sia  che  questi  voti  siano 
pur  taciti  o  espressi,  temporanei  o  perpetui,  volontari  o  irre- 
vocabili; avvegnaché  tutte  queste  distinzioni  non  valgono 
a  mutare  la  condiziona  religiosa  dell'uomo  e  della  donna 
che  H  professi  semplicemente  o  solennemente»  Quanto  poi 
alla  clausura»  si  deve  considerare  che  essa  è  estranea  ai 
voti,  e  forma  piuttosto  il  soggetto  di  una  matèria  disci- 
plinare, variabile  nella  severità  della  sua  attuazione  o  dipen- 
dente nella  specie  del  potere  discrezionale  dell'ordinario 
diocesano,  che  vi  provvede  jure  proprio;  avvegnaché  la 
clausura  vien  comandata  da  riguardi  alla  custodia  della 
morale,  ed  alla  perfezione  dei  costumi,  come  nell'ordine  delle 
civili  amministrazioni  viene  applicata  a  tutti  gli  stabilimenti 
meramente  laicali,  sotto  qualunque  titolo  essi  vanno,  sia  di 
conservatorii,  sia  di  ritiri,  sia  di  orfanotròfi,  e  "di*  qualsi- 
voglia istituto  femminile  di  educazione  o  di  beneficenza. 
Spesso  però  nella  impartizione  del   regio  assenso  all'atto 
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fonfatim  4*&i  Ratir  morali,  di  che  irritai /rincontra  che 
la  lajcitMebfc*  preeàpuamente  •pàcenre*  A  onaitraoptf  giova 
ricordare  come  la  storia  dei  politici  «tfdiaamenti  a" Italia  non 
offra»  4aoiù  di  uà  secolo,  alcuno  esempio  d'instituti  (tranne 
gli  Ordini  monastici  e  le  Congregazioni  religiose)  assoluta- 
mente sottratti  al  potere  laicale;  e  se  vi  fu  tempo  in  coi 
prevalse,  il  predominio  dei  pastori  della  chiesa,  non.  fu  mai, 
da  tàftto  da  escludere  del  frittola  interfejénza'iòvernafiva, 
o  per  là  iAniedìata  direzione  della  parte  amministrativa  o- 
almeno  per  la  vigilanza  nella  parte  economica,  esercitata 
con  l'osarne  e  l'approvatàeae  di  start  discu»$i< 

Sicché  la  laicità  in  discorse-  non  rifletteva  l'Ente  mo- 
rata 4ùi  -  erasi  impresso  il  carattere  ecclesiastico  pel  decreto* 
vescovile  accolto  e  ricevuto  legalmente  dall'Autorità  civile; 
non  distruggeva  la  spiritualizznziooe  dei  beai  armai  consa- 
crati in  virtù  del  prefato  decreto  dall'  Autorità  ecclesiastica  ; 
ma  scio  riguardava  rammiais trazione  temporale  delle  ren- 
dita, la  quale  veniva  dichiarata  laica  sei  perebè  si  appar- 
teneva ad  un  conservatorio  o  ritire  eretto  e  fondato  con 
l'autorità  dell'ordinario  diocesano*  senza  alcuna  ingerenza 
della  Santa  Sede.  •  - 

Per  queste  premesse,  concludeva  la  detta  Amtainis  tra- 
zione del  Fondò  pei  culto  che  quando  in  questi  caaaervateri  e 
ritiri. ai  avesse  la  fondazione  vescovile,  si  dovrebbe,  gene* 
ralmente  parlando»  presumere  resistenza  dei  due  requisiti 
sostanziali  della  vita  comune  e  del  carattere  ecclesiastico, 
i  quali  traggono  la  loro  ragione  di  essere  nella  regola  eccle- 
siastica, r  dall'emissione  dei  voti  sotto  .qualunque  for,ma .essi 
siano,  non  che  dalla  perpetuila  dell*  istituzione  avente  a<jopo 
religióso  mercè  l'azione  complessiva  deQMotera  Corporazione. 
'  E;  ritenuto  che  in  siffatto  caso  la  laicità  dell'ammmistra- 
zione  non  potrebbe  da  so  sola  menomare  o  distruggere  la 
ecdeaiasticità  dell'Ente  morale,  n'emerge  che  l'art,  <T  della 
legg*  7  P-  loglio  per  essere  in  diritte  a  colpire  indistin- 
tamente le  rslioiote  ùtitustioni  nella  loro  perpetuità)  che- 
tanta  parte  di  braccia  e  d' intelligenze  sottrae  silo  sviluppa 
di  forze  sociali,  e  tanta  parte  di  beni  invola  ai  progressi 
del  commercio  ed  alla  prosperità  dell'agricoltura,  ammortir- 
zandoKj  dove***,  salvo  le  eccezioni  di  cbuéetvàtorii  e  ritirL 
senza  fondazióne  ecclesiastica,  colpire  indistihtamejnte  quelli 
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«he  troverebbonsi,  per  le  ragioni  «volte  di  sopra,  nella  condi- 
zione di  soggiacere  a  tatto  ie  conseguenze  giurìdiche  dalla 
proclamante  soppressione. 

Il  Ministro  dell1  Interno:  Ricasou. 

3. 

Circolare  29  marzo  1869  della  Direzione  Generale  dei  Dominio, 
sui  Canonicati,  Benefizi  e  Cappeilanie  dei  Capiteli  catte- 
drali. 

Il  Consiglio  dei  Ministri  ha  deliberato  doversi  adottare 
il  parere  del  Consiglio  di  Stato,  che  non  si  possono  rite- 
nere soppressi  i  Canonicati  dei  Capitoli  cattedrali  di  libera 
collazione  o  di  patronato  ecclesiastico,  eccedenti  il  numero 
di  12,  che  a  termini  dell'art.  6  della  Legge  15  agosto  1867  (1), 
non  debbono  essere  provvisti. 

Lo  stesso  principio  deve  applicarsi  pur  anche  ai  Bene- 
fizi ed  alle  Cappeilanie  dei  Capitoli  cattedrali  di  libera  col- 
lazione o  di  patronato  ecclesiastico,  che  eccedono  il  numero 
di  sei,  salvo  quanto  fu  disposto  colla  circolare  8  agosto  1868, 
n.  490,  rispetto  ai  Cappellani  partecipanti  di  un  olerò  ricet- 
tizio  annesso  ad  un  Capitolo  cattedrale  (2). 

Le  Direzioni  vorranno  attenersi  alle  norme  dianzi  espresse 
<e  rettificare  di  conformità  le  operate  prese  di  possesso. 
Pel  Direttore  generale:  E.  Sbgrb. 

4. 

Circolare  6  agosto  1869,  n.  559,  della  Direzione  Generalo  del 
Demanio,  per  la  rivendicazione  e  svincolo  dei  beni  dei  Bene- 
fizi e  Cappeilanie  di  Regie  patronato,  «  favore  del  Dentarne. 

11  sottoscritto  si  affretta  a  comunicare  il  ministeriale  De; 
<jreto  5  corrente,  mese,  n.  81844-21584,  ed  invita  i  signori 
Direttori  a  tosto  portarlo  a  cognizione  dei  signori  Ricevitori, 
perchè  siano  avvertiti,  che  i  beni  costituenti  la  dotazione 

(!>  V»  Leggi  dì  soppressione,  art.  1  a  e  Lecce  15  agosto  1807,  gag.  170. 

m  Fa  stabilito  in  fetta  Circolare  relativsaUe  Cattedrali  con  Saro  ri- 
«fittizio,  che  se  in  una  Cattedrale  i  Cappellani  erano  partecipanti  di  uà 
Clero  ricettalo  annesso  al  Capitolo,  dovevano  esser  consertate  solo  sei 
partecipazioni. 
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dei  Benefizi,  delle  Cappellanie,  delie  Prelatore  ed  altre  fon- 
dazioni per  oggetto  di  culto,  di  patronato  regio,  si  devono 
jntetndare  di  pieno  diritto  rivendieati  a  «vincolati  a  favore 
■del  Demanio;  cosicché  non  possono  aver  luogo,  riguardo  ai 
medesimi,  le  pratiche  delle  quali  è  cenno  nel  ministeriale 
Decreto  27  luglio  p.  p.,  comunicato  eolla  circolare  n.  557. 
Seguiranno  in  breve  istruzioni  per  la  liquidazione  degli 
oneri  e  degli  assegni  vitalizi  dalla  legge  riservati  agli  in- 
vestiti, jj  j)irettore  Generale:  Cacciamàu. 

Il  Ministro  delle  finanze: 

Visti  gli  art,  3  e  5  della  Legge  15  agosto  1867,  n.  3848  (1); 

Vista  la  Legge  23  agosto  1868,  n.  4585  (2); 

Visto  il  parere  del  Consiglio  di  Stato  del  7  luglio  p.  p., 
n.  3276-452,  col  quale  fu  ritenuto  che  l'abolizione  dei  Bene- 
fizi e  delle  Cappellanie  di  regio  patronato,  deve  approfittare 
al  Demanio  a  cui  si  devolvono  i  beni  della  loro  dotazione  ; 

Considerato  che,  trattandosi  di  beni  dei  quali  già  a  ter- 
mini di  legge  si  prende  possesso  dal  Demanio,  non  potre- 
bbero in  confronto  deljo  stesso  trovare  pratica  applicazione 
le  formalità  prescritte  per  l'esercizio  del  diritto  di  riven- 
dicazione o  di  svincolo  per  parte  dei  patroni  laicali; 

Il  Ministro  delle  finanze  d'accordo  col  Ministro  di  grazia, 
giustizia  e  dei  culti,  decreta  : 

Art.  I.  —  Col  giorno  15  agosto  corrente,  e  senza  che  sia 
d'uopo  di  veruna  speciale  formalità,  i  beni  costituenti  la 
dotazione  dei  Benefizi,  delle  Cappellanie,  delle  prelature,  dei 
legati  pii  ed  altre  fondazioni  per  oggetto  di  culto,  di  pa- 
tronato regio,  s' intenderanno  rispettivamente  rivendicati  e 
svincolati  a  favore  del  Demanio,  a  sensi  dell'art.  5  della 
Legge  15  agosto  1867. 

Art.  2.  —  A  cura  degli  unici  demaniali  sarà  tosto  proce- 
duto alla  liquidazione  degli  assegni  vitalizi  dovuti  agli  inve- 
stiti, e  degli  oneri  che  passano  a  carico  del  Demanio,  a 
termini  degli  articoli  3  e  5  della  legge  succitata. 
Firenze,  5  agosto  1869. 

Il  Ministro:  L.  G.  Cambra?  Digny. 

(1)  V.  Veggi  dì  soppressione,  pag.  171,  172. 

(2)  Idem.,  pag.  216. 
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Ckvbr*  30  settairtr*  1t7«,  « lW.  Érta  Wrmrisae  fewala 
del  flou  aula,  folla  perfetta  a  affai  anta  di  areceatatsiite  farla 
Naaféazieae  MPtate  eoefoslastiee  già  emanata  4afla  Leaie 
S  laftltWO,  a.  57*1 

La  Intendente  di  finanza  hanno  avuto  prima  d'ora  00- 
municazione  della  Legge  3  loglio  1870,  n.  5723  (1),  eolia 
quale  è  abrogato  l'articolo  4  della  Legge  21  agosto  1862, 
n.  794  (2),  e  furono  sanciti  i  provvedimenti  per  lo  svincolo 
dei  Benefizi  e  delle  CappeUanie  soppresse  colla  Legge  29  mag- 

r'o  1855  (3),  coi  Decreti  commissariali  11  dicembre  1860  e 
gennaio  1861  (4),  e  col  Decreto  luogotenenziale  17  feb- 
braio 1861  (5). 

Air  oggetto  ora  che  sia  osservata  una  perfetta  uniformità 
di  procedimento  noli* assentire  gli  anzidetti  svincoli,  pel 
culto,  presi  gli  opportuni  concerti  coli*  Amministrazione  del 
Fondo  si  diramano  le  seguenti 

Istruzióni.  ^ 

Art.  I.  —  I  patroni  laicali  dei  Benefizi  e  delle  CappeUanie 
soppresse  colla  Legge  29  maggio  1855»  n.  878f  coi  Decreti 
commissariali  11  dicembre  I80O  e  3  gennaio  1861,  che  in- 
tendono svincolarne  i  beni  a  sensi  della  Legge  3  luglio  1870, 
dovranno  presentare  la  loro  domanda  ali  Intendenza  di  fi- 
nanza della  Provincia  in  cui  ha  aedo  il  Beneficio,  corredata 
dei  titoli  giustificativi  del  loro  diritto  di  patronato. 

L' Intendenza  di  finanza  richiederà  Butte  singole  do-- 
mando il  parere  dell'ufficio  del  Contenzioso  finanziario  ed 
indi  delibererà  se  debba  o  meno  farsi  luogo  atto  svincolo. 
Riconosciuta  ammissibile  la  domanda»  disporrà  la  stilla- 
zione detratto  di  svincolo  a  mezzo  dei  dipendenti  Ricevitori. 

Quando  corra  alcun  dubbio  sulla  validità  e  sul  fonda- 
mento della  dimanda  e  non  si  abbia  positiva  certezza  della 


0)  YiJ<W&  <*i  seppFsssioiie,  p*g.  ai?. 

il  Wem.,  pag.  80  e  pag.  91.    - 
[5)  Idem.,  pag.  101. 
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esistenza  e  Mia  esperibiittà  dell'invocato-  diritto  di  patro- 
nato lamie,  ai  dovrà  sospendere  la  stépulnfione  dell'Atto 
di  svincolo,  e  richiedere  l'avvito  dell' ÀmoitaistrakionsA  dei 
Fonde  per  i\  culto,  eecne  speeialmeate  iiitereawtt  atta  esci u- 
Bioae  della  domanda. 

L' Amministresione  etcsta  dovrà  sempre  eetere  sentita, 
prima  della  stipulandone  doti' atto,  per  tutte  le  donando  di 
sviatoli  di  Bencnsi  e  canonicati  eretti  nelle  Collegiate  sop- 
presse» per  i  qeaii  occorrano  speciali  dispoaiaioni  per  rego- 
lare la  dismissione  del  beni  ed  i  relativi  conteggi  dei  frutti 
e  delle  spese. 

Art.  2.  ~  Lo  evinoolo  dei  beni  costituenti  la  dotandone 
dei  Benefizi  e  delie  Cappelletto  soppresse  nelle  Provincie 
Napolitano,  nelle  Morite  e  netTifoeri*,  che  siano  attuai- 
mente  vacanti,  sarà  acoordato  ai  patroni  laici  centro  paga» 
meato  al  Demanio  di  una  comma  eguale  ai  30  per  cento  del 
valore  dei  beni  pei  Benefici,  e  di  una  somma  eguale  alla 
doppia  tassa  di  successione  tra  estranei  por  le  Cappelinnie. 

Il  valore  dei  beni  sarà  calcolate  senta  detrazione  dei 
pesi,  ed  ri  pagamento  delle  somme  dovute  al  Demanio  dovrà 
miti  per  un  quarto  entro  il  termine  di  un  anno  dalla  ose» 
mulgecione  della  legge,  e  pel  roste  in  tre  uguali  rato  annue 
coi  relativi  interessi. 

Art.  $.  —  Lo  svincolo  dei  boni  costituenti  le  dotazioni 
dei  Benefici  e  delie  CappeUanie  soppressi  colla  Legge  del 
29  maggio  1855  e  coi  Decreti  11  dicembre  1066, 3  gennaio  e 
17  febbraio  1861,  attualmente  godati  dagli  investiti,  sarà 
assentito  a  favore  dei  patroni  laici  che  ne  facciane  domanda 
nel  termine  di  un  annodai  giorno  in  cui  sarà  o  osaste  l'usu- 
frutto degli  investiti. 

Potrà  ciò  nirilameno  aeopnseatim  anca*  immediata» 
men|;e  lo  svincolo  di  questi  boni  ni  patroni  laici,  dbenwenne 
eenatare  di  avere  assicurate  all'in ventito  un  assegnamento 
annuo  corrispondente  alla  rendita  netta  della  dotazione  or- 
dinaria.   

Lo  svincolo  dei  beni  sarà  assentito  contro  pagamente 
al  Demanio  delle  somme  rispettivamente  indicata  ©^arti- 
colo precedente,  quale  pagamento  dovrà  farai  per  un  quarto 
nel  termine  di  un  anno  dacché  sana  ceeaato  Tneufiratto 
dell'investito,  e  pel  resto  in  tee  eguali  rate  annue  coi  .relativi 
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interessi,  sia  che  lo  svincolo  venga  domandato  dopo  ces- 
sato l' usufrutto  dell*  investito,  oppure  immediatamente. 

Art.  4»  —  Dei  beni  costituenti  la  dotazione  dei  Benefizi 
di  patronato  laicale  esistenti  nelle  Collegiate  soppresse  dalle 
leggi  del  1855,  del  1860  e  del  1861,  potrà  essere  accordata 
Ja  immissione  in  possesso  ai  patroni  laici  che  vi  abbiano 
diritto  a  norma  delle  leggi  medesime,  parche  con  legale 
e  valida  garanzia  si  obblighino  a  corrispondere  al  Fondo  pel 
culto  rassegno  vitalizio,  nella  misura  liquidata  e  dovuta 
da  quest'ultimo,  agli  odierni  investiti;  e  cessata  tale  cor- 
responsione, a  pagare  al  Demanio  dello  Stato  la  tassa  del 
30  per  cento  nei  termini  e  modi  indicati  all'art/  2. 

In  questi  casi  se  la  dotazione  dei  Benefizi  è  costituita 
da  beni  rurali,  sarà  cura  dell'Intendènza  di  possibilmente 
convenire  che  il  rilascio  dei  beni  abbia  ad  avere  effetto  dal 
principio  dell'anno  colonico.  La  corresponsione  al  Pondo  per 
il  eulto  decorrerà  dal  medesimo  giorno,  in  cui  sarà  operato 
il  rilascio  dei  beni  al  patrono. 

Nei  casi  nei  quali  debbasi  effettuare  la  dismissione  dei 
beni  per  parte  del  Fondo  per  il  culto  al  patrono,  dovrà 
compilarsi  per  cura  del  Ricevitore,  e  trasmettersi  per  la 
approvazione  air  Amministrazione  stessa,  il  conteggio  della 
tenuta  gestione,  avvertendo  di  comprendervi  le  spese  tutte 
sostenute  durante  il  periodo  della  medesima,  oltre  l'aggio 
del  5  per  cento  sull' importare  delle  riscossioni  per  rimborso 
di  spese  di  amministrazione. 

Art.  5.  —  L'art.  5  della  Legge  3  luglio  1870  tenendo  fermi 
i  diritti  attribuiti  al  Fondo  pel  culto  dalle  surricordate  leggi 
di  soppressione  nei  casi  di  beneficio  di  patronato  misto, 
tuttavia  accorda  la  facoltà  ai  patroni  laicali  di  acquistare 
la  parte  dei  beni  spettante  al  patrono  ecclesiastico,  mediante 
il  pagamento  di  una  somma  eguale  al  valore  di  questa  parte 
dei  beni,  depurato  dalla  corrispondente  porzione  dei  pesi. 
I  patroni  laici  che  intenderanno  valersi  di  questa  facoltà, 
dovranno  farne  dichiarazione  al  Demanio,  nell'egual  termine 
prescritto  per  chiedere  lo  svincolo  dei  beni  e  pagare  la  somma 
dovuta  al  Fondo  pel  culto,  nel  termine  e  modo  e  colle  con- 
dizioni stabilite  per  le  somme  dovute  al  Demanio. 

Art.  6;  —  Sarà  cura  delle  Intendenze  di  provvedere  solleci- 
tamente alla  liquidazione  delle  somme  dovute  al  Demànio, 
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a  sensi  dell4  articolo  6  della  legge,  sai  beni  costituenti  la 
dotazione  di  Benefizi  o  di  Cappottarne  soppressi,  dei  anali 
oon  regolare  contratto  fa  assentito  lo  svinoolo  prima  della 
pubblicazione  della  legge.  La  liquidazione  del  30  per  cento 
pei  Benefizi,  e  della  doppia  tassa  di  successione  per  le  Cap- 
pellate, sarà  calcolata  sul  valore  già  liquidato  dei  beni 
costituenti  la  dotazione,  previa  la  deduzione  del  capitale 
assegnato  in  contratto  al  Fondo  pel  colto,  per  le  spese  neces- 
sarie all'adempimento  dei  pesi* 

Art.  7.  —  In  ciascun  atto  di  svincolo,  dovrà  dichiararsi 
che  viene  dal  Demanio  assentito  senza  pregiudizio  degli 
eventuali  diritti  dei  terzi,  e  dovrà  espressamente  convenirsi 
che  lo  svincolante  si  obbliga  a  tenere  rilevato  ed  indenne 
il  Demanio  dalle  molestie  o  pretese  che  per  avventura  gli 
venissero  mosse  in  dipendenza  dell'assentito  svincolo.  Dovrà 
pure  convenirsi  in  ciascun  caso  la  costituzione  di  speciale 
ipoteca,  a  garanzia  delle  somme  dovute  sì  al  Demanio,  che 
all'Amministrazione  del  Fondo  pel  culto,  che  non  vengono 
pagate  immediatamente* 

I  contratti  così  stipulati,  saranno  nell'interesse  della 
Amministrazione  del  Demanio  e  del  Fondo  pel  culto,  appro- 
vati e  resi  esecutorii  dalle  Intendenze  di  finanza. 

Avvertasi,  che  nel  procedere  agli  atti  di  effettiva  dismis- 
sione di  beni  e  di  rendite,  il  Ricevitore  deve  intervenire 
nella  doppia  rappresentanza  del  Fondo  per  il  culto  per  la 
dismissione  stessa,  e  del  Demanio  per  la  liquidazione  e 
l'esazione  della  tassa  straordinaria* 

Art.  8.  —  Le  Intendenze  mano  mano  che  approveranno 
un  atto  di  svincolo,  ne  renderanno  informata  la  Direzione 
generale  del  Demanio  e  l'Amministrazione  del  Fondo  per 
il  culto  mediante  trasmissione  di  apposito  prospetto,  con- 
forme al  modello  annesso  alla  circolare  n.  557,  avvertendo 
di  indicare  in  testa  al  medesimo  la  legge  in  base  alla  quale 
fu  operato  lo  svincolo. 

Eseguita  la  trascrizione  detratto  e  la  iscrizione  della 
ipoteca  assentita  a  favore  del  Demanio  e  dell'Ammini- 
strazione del  Fondo  pel  culto,  provvederanno  indi  nell'  in- 
teresse dell'una  e  dell'altra  Amministrazione,  all'esecuzione 
dell'atto  medesimo. 
Art.  9*  —  Le  somme  dovute  al  Demanio  dello  Stato  per 

17  —  I,  Codice  ecclesiastico. 
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effetto  degli  articoli  2  e  6  della  precitata  Legge  3  luglio  1870, 
saranno  inscritte  sul  registro  (mod.  42)  modificato  con  la 
circolare  litografata  15  ottobre  1869,  n.  WU2/17172?  insieme 
a  quelle  dipendenti  delle  rivendicazioni  e  dagli  svincoli 
operati  a  sensi  della  Legge  15  agosto  1867.  Quelle  invece 
dovute  ai  sensi  degli  articoli  3  e  4  della  anzidetta  Legge 
3  luglio  1870,  saranno  prenotate  in  un  altro  registro  dello 
stesso  mod.  42,  aggiuntavi  l'epigrafe  —  esigibili  alla  cessa- 
zione della  corrisponsione  e  dell'usufrutto.  —  Per  ciascuna 
partita  inscritta  in  questo  registro,  si  dovrà  indicare  nella 
colonna  annotazioni,  se  l'esigibilità  del  credito  si  verificherà 
al  cessare  della  corrisponsione  dal  patrono  dovuta  all'  in- 
vestito (art.  3  della  legge),  oppure  di  quella  dal  medesimo 
patrono  dovuta  al  Fondo  pel  culto  (art.  4  della  legge). 
Neil'  un  caso  e  nell'altro,  dovrà  pure  indicarsi  nella  colonna 
osservazioni  il  nome  e  cognome  dell'investito. 

Le  partite  tenute  in  evidenza  in  questo  secondo  registro, 
mano  mano  che  si  renderanno  esigibili,  saranno  trasportate 
nell'altro  registro  (mod.  42)  e  comprese  indi  come  le  altre 
di  immediata  esazione  nella  lista  di  carico  (mod.  29). 

Art.  IO.  —  Le  somme  riscosse  nelT  interesse  del  Demanio, 
saranno  come  di  regola  quietanzate  dai  Ricevitori  con  rice- 
vuta (mod.  14),  e  saranno  comprese  nel  conto  mensile 
(mod.  42)  alle  competenti  sedi  alle  pagine  8  o  10,  a  secondo 
dell'anno  cui  si  riferisce  la  scadenza. 

Art.  II.  —  Per  le  somme  dovute  al  Fondo  per  il  culto, 
le  Intendenze  faranno  inscrivere  gli  articoli  corrispondenti 
nei  campioni  speciali  di  quell'amministrazione,  e  le  partite 
riscosse  le  faranno  figurare  nei  conti  dell'amministrazione 
medesima. 

Pel  Direttore  Generale:  Pasini. 

6. 

Circolare  19  luglio  1871,  n.  643,  delia  Direzione  Generale  del 
Demanio,  per  la  rivendicazione  e  svincolo  dei  beni  dei  Bene- 
fizi e  Cappellanie  di  Regio  Patronato,  soppressi  anteriormente 
alla  Legge  15  agoeto  1867,  n.  3848,  a  favore  del  Demanio. 

Il  sottoscritto  si  affretta  a  comunicare  il  ministeriale 
Decreto  9  corrente  mese,  n.  64859-10119,  ed  invita  i  signori 
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Intendenti  di  finanza  a  tosto  portarlo  a  cognizione  dei  signori 
Ricevitori,  perchè  siano  avvertiti  che  i  beni  costituenti  la 
dotazione  dei  Benefizi  e  Cappellanie  di  Patronato  regio, 
soppressi  colle  leggi  anteriori  a  quella  del  15  agosto  1867, 
n.  3848,  ed  ai  quali  ha  riferimento  la  Legge  3  luglio  1870, 
n.  5723,  si  devono  intendere  di  pieno  diritto  rivendicati  o 
svincolati  a  favore  del  Demanio. 

Per  il  Direttore  Generale:  A.  Ricacci. 

Il  Ministro  delle  finanze: 

Visti  gli  articoli  20,  21  e  22  della  Legge  29  maggio  1855, 
n.  878;  13,  14  e  15  dei  Decreti  commissariali  11  dicem- 
bre 1860  e  3  gennaio  1861  ;  21,  22  e  23  del  Decreto  luogo- 
tenenziale 17  febbraio  1861,  n.  251  (1); 

Visto  il  parere  del  Consiglio  di  Stato  del  7  luglio  1869, 
n.  3276-452,  col  quale  fu  ritenuto  che  l'abolizione  dei  Be- 
nefizi e  delle  Cappellanie  di  Regio  patronato  deve  profittare 
al  Demanio  a  cui  si  devolvono  i  beni  della  loro  dotazione  ; 

Visto  il  Decreto  m mister.  5  agosto  1869,  n.  81844-21584, 
cui  furono  rivendicati  a  favore  del  Demanio  nazionale  i  beni 
degli  Enti  morali  anzidetti  di  Regio  patronato,  soppressi  colla 
Legge  15  agosto  1867,  n.  3848  ; 

Vista  la  Legge  3  luglio  1870,  n.  5723  (2),  decreta: 

Art.  I.  —  Senza  che  sia  d'uopo  di  veruna  speciale  for- 
malità, i  beni  costituenti  la  dotazione  dei  Benefizi  e  delle 
Cappellanie  di  Patronato  repio  soppressi,  si  intendono  rispet- 
tivamente rivendicati  e  svincolati  a  favore  del  Demanio,  ai 
termini  degli  articoli  2  e  3  della  Legge  3  luglio  1870, 
n.  5723. 

Art.  2.  —  A  cura  degli  uffici  demaniali,  sarà  tosto  proce- 
duto alla  liquidazione  degli  assegni  dovuti  agli  aventi,  ai 
termini  degli  articoli  2,  3,  4  e  5  della  suddetta  Legge 
3  luglio  1870. 

Addì  9  luglio  1871. 

Il  Ministro:  Q.  Sellàv 
— __ — ^ 

(1)  V.  le  Leggi  di  soppressione,  pag.  65,  85,  95,  108. 

(2)  Idem.,  pag.  216. 
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Circolare  IO  ottobre  1876,  a.  479482  (Divisione  3a),  del  Mi- 
nistero di  Grazia  e  Giustizia,  circa  le  Monacazioni  e  Comu- 
nità religiose  allusive  (1). 

Le  prime  risposte,  che  molte  fra  le  Intendenze  di  finanza 
hanno  date  senza  indugio  alla  Circolare  del  22  agosto  p.  p., 
ulle  nuove  vestizioni  e  professioni  religiose  nei  Monasteri 
oppressi,  hanno  richiamato  tutta  la  mia  attenzione,  e  mi 
hanno  persuaso  della  opportunità  di  raccogliere  anzi  tutto 
sull'argomento  notizie  precise,  coordinate  ed  uniformi,  affin- 
chè oltre  il  diffidarci ento  già  disposto  colla  circolare  predetta, 
possa  da  queste  il  Governo  togliere  norma  e  base  a  quei 
generali  provvedimenti  che  all'uopo  possono  abbisognare. 
Quindi,  in  seguito  ad  accordi  col  mio  onorevole  collega 
Ministro  dell'Interno,  invito  i  signori  Prefetti  col  concorso 
degli  Intendenti  di  finanza  a  trasmettere  a  questo  Ministero 
nel  più  breve  termine  possibile  le  seguenti  informazioni: 
I.  —  Per  ciascuno  dei  Monasteri  femminili  soppressi: 
1°  Il  numero  delle  religiose  che  hanno  diritto  a  conti- 
nuare la  convivenza,  perchè  professe  prima  della  Legge  del 
dì  7  luglio  1866,  o  poscia  ivi  concentrare  per  successivi 
provvedimenti  ; 

2°  Il  numero,  quando  ne  esistano,  delle  nuove  religiose 
ivi  accolte,  indicando  l'epoca  in  cui  furono  introdotte  come 
novizie,  e  quella  in  cui  emisero  la  professione  dei  voti; 

3°  Se  annesso  al  monastero  sia  qualche  educandato, 
scuola  o  convitto,  col  numero  e  qualità  delle  persone  che 
vi  ricevano  istruzione  ed  educazione,  e  se  per  il  governo 
di  tale  istituto  le  religiose  siansi  assoggettate  all'osservanza 
delle  leggi  e  dei  regolamenti  sulla  pubblica  istruzione; 

4°  Se  finalmente  nel  monastero  esistano,  ed  in  quale 
condizione,  e  per  quali  motivi,  altre  persone  alPinfuori  di 
quelle  designate  ai  numeri  1  e  2  e  di  quelle  ivi  raccolte  per 
s  trazione  ed  educazione  secondo  il  numero  3. 

Molte  famiglie  religiose  pare  che  già  fossero  per  sé  sol- 
lecite di  porgere  alle  Intendenze  una  parte  delle  notizie 
desiderate,  appena  ebbero  contezza  della  circolare  stille 
*- 

V,  a  pag.  128  la  Legge  7  luglio  1866. 
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nuove  monacazioni.  Dar»  manchino,  o  siano  tuttavia  incom- 
plete o  malsicure,  potranno  essere  chieste  alle  medesime, 
avvertendo  che  i  conti  correnti  inscrìtti  presso  le  Intendenze 
per  il  pagamento  delle  pensioni  già  porgono  elemento  per 
accertare  il  personale  delle  religiose  legittimamente  convi- 
venti nei  monasteri.  Qualora  pei  si  ricusassero  le  notizie 
volate,  o  sorgesse  dubbio  sulla  verità  delle  date  informa- 
zioni, potrà  il  signor  Prefetto,  previo  opportuno  accordo  col 
signor  Intendente,  adoperare  tutti  quei  mezzi  di  riscontro 
necessari  a  chiarire  il  vero,  e  far  procedere  dagli  Agenti 
demaniali  e  da  speciali  Delegati  ad  ispezioni  locali. 

II.  —  Relativamente  a  Comunità  religiose  maschili  e 
femminili,  nuovamente  aperte  o  ricostituite  posteriormente 
alla  legge  di  soppressione  senta  i  caratteri  di  Corpo  morale9 
importa  al  Governo  di  conoscere: 

1°  Se  in  codesta  Provincia  o  nei  conventi  ceduti  ai  Co- 
muni per  iscopo  di  pubblica  utilità  ed  a  questo  non  adibiti, 
o  nei  locali  ceduti  come  casa  parrocchiale  per  il  servizio  di 
attigua  chiesa  già  conventuale  siensi  raccolti,  e  in  quale 
numero,  membri  appartenenti  a  qualunque  delle  disciolte 
Corporazioni  ; 

2°  Se  in  altri  locali  di  proprietà  privata  od  in  altri 
sappiansi  sorte  o  ricostituite  associazioni  sotto  qualunque 
forma  e  denominazione,  ma  con  prevalenza  dei  caratteri 
essenziali  delle  associazioni  monastiche,  ed  in  quali  condi- 
zioni, sotto  quali  regole  o  statuti,  ed  alla  dipendenza  o  con 
l'ingerenza  di  quali  persone  od  autorità  ecclesiastiche; 

3°  Quale  sia  il  numero  attuale  dei  componenti  codeste 
associazioni  ; 

4*  A  chi  appartenga  o  figuri  appartenere  la  proprietà 
dell'edifìcio  occupato  da  ciascuna  associazione; 

5°  Donde  l'associazione  tragga  i  mezzi  per  la  sussi- 
stenza e  per  provvedere  ai  bisogni  della  vita  comune; 

6°  Se  alcuna  di  tali  associazioni,  oltre  io  scopo  del  culto 
ecclesiastico,  eserciti  opere  di  pubblica  benofteenza  o  di 
pubblica  istruzione,  e  quali. 

Col  mutuo  accordo  degli  agenti  demaniali  dipendenti  dalla 
Intendenza  e  degli  agenti  dipendenti  del  signor  Prefetto 
riuscirà  non  disagevole  di  porgere  riscontro  ai  precedenti 
quesiti,  tanto  più  che  già  parecchie  volte  in  addietro  accadde. 
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di  ricercare,  se  e  quale  abuso  si  facesse  da  alcuni  Comuni 
dei  locali  ceduti  in  virtù  dell'articolo  20  della  legge  di 
soppressione,  e  su  tale  argomento  già  venne  chiamata  la 
speciale  vigilanza  dei  signori  Prefetti. 

Quanto  alle  Provincie  di  Lombardia,  che  vanno  soggette 
alle  disposizioni  del  trattato  di  Zurigo,  sono  desiderate  le 
notizie  tutte  sovraindicate  rispetto  tanto  alle  Corporazioni 
femminili,  quanto  alle  maschili.  Ma,  per  raccoglierle,  con- 
verrà possibilmente,  e  salve  domande  di  speciale  autorizza- 
zione, evitare  interpellanze  dirette  alle  famiglie  religiose  ed 
ispezioni  locali,  non  essendo  affatto  identica  la  condizione 
loro  rispetto  alla  legge  di  soppressione. 

Le  Intendenze  concerteranno  col  signor  Prefetto  della 
Provincia  quanto  occorra  per  la  pronta  esecuzione,  non  senza 
ricorrerre  in  ogni  caso  di  dubbio  alla  Direzione  generale  del 
Fondo  pel  culto  ed  in  Roma  alla  Giunta  liquidatrice  dell'Asse 
ecclesiastico,  come  pure  quando  si  credessero  necessarie  parti- 
colari istruzioni  per  determinata  speciale  condizione  di  cose. 

Intanto  fino  a  che  queste  informazioni  non  vengano  rac- 
colte, sarà  prudente  consiglio  evitare  procedimenti  difformi 
e  contraddittorii,  a  riguardo  delle  vestizioni  di  religiose  che 
ebbero  luogo  anteriormente  alla  cirolare  del  22  agosto,  ed 
attendere  che  da  questo  Ministero,  d'accordo  con  quello 
dell'Interno,  vengano  stabilite  e  comunicate  norme  uniformi 
er  la  conveniente  esecuzione  delle  disposizioni  della  legge 
li  soppressione  del  1886  richiamate  ad  esatta  osservanza  con 
la  Circolare  medesima. 

Appena  occorre  avvertire  che  se  anche  in  seguito  si  ve- 
rificheranno fatti  del  genere  di  quelli  contemplati  in  questa 
circolare,  dovranno  subito  le  SS.  LL.  farne  oggetto  di  rela- 
zione a  questo  Ministero.  Il  Ministro:  Mancini. 

8. 

Circolare  27  settembre  1880,  n.  939M»,  dei  Ministero  di  Grazia 
e  Giustizia,  colla  quale  sono  chiamato  in  osservanza  lo  pro- 
scrizioni stabilite  contro  la  Compagnia  di  Gesù  (i). 

Le  discipline  alle  quali  il  Governo  francese  volle  assog- 
gettate in  questi  ultimi  tempi  alcune  Corporazioni  religiose 

(1)  V.  a  pag.  60. 
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trassero  parecchi  dei  membri  della  Compagnia  di  Gesù  che 
si  mostrarono  riottosi  a  quelle  prescrizioni,  a  refugiarsi  in 
Italia,  dove  in  unione  ad  altri  antichi  correligionari  accen- 
nano di  riunirsi  a  vita  comune  e  a  ricomporre  per  tal  mondo 
le  loro  case. 

Il  Governo  non  può  non  sentire  l'offesa  gravissima  che 
per  la  tolleranza  di  tali  fatti  ne  verrebbe  alle  ragioni  dello 
Stato  ed  all'ordine  pubblico. 

Importa  ricordare  che  questo  sodalizio  non  venne  sol- 
tanto privato  della  sua  personalità  civile,  ma  che  colle 
disposizioni  legislative  pubblicate  nelle  varie  Provincie  del 
Regno  si  vollero  essenzialmente  stabilire  delle  cautele  effi- 
caci ad  impedire  che  egli  potesse  in  qualunque  modo,  e 
con  qualunque  forma  rivivere.  La  legge  lo  colpisce  per  il 
carattere  speciale  dei  suoi  ordinamenti,  delle  sue  dottrine 
e  delle  sue  tendenze,  e  considera  circondati  di  legale  suspi- 
cione gli  individui  che  ne  fecero  parte,  finché  non  sia 
interamente  spezzato  il  vincolo  di  soggezione  che  li  avvince 
ancora  alle  regole  professionali. 

Col  Decreto  in  data  25  agosto  1848,  il  Luogotenente 
generale  di  S.  M.  negli  Stati  Sardi  non  dichiara  soltanto 
che  la  Compagnia  di  Gesù  è  definitivamente  esclusa  da 
tutto  lo  Stato,  che  le  sue  case  ed  i  suoi  collegi  sono  sciolti, 
che  i  suoi  beni  sono  dati  all'Azienda  generale  delle  fi- 
nanze ed  applicati  per  quanto  il  bisogno  lo  richiede  alla 
istituzione  e  manutenzione  dei  collegi  nazionali,  ma  stabi- 
lisce ben  anche  che  è  vietata  ogni  sua  adunanza  in  qua- 
lunque numero  di  persone,  che  gli  individui  addetti  a 
quella  Compagnia  non  regnicoli  debbano  nel  termine  di 
15  giorni  uscire  dai  confini  dello  Stato,  sotto  pena  di  es- 
sere espulsi;  e  qualora  dopo  V espulsione  vi  vengano  nuo- 
vamente trovati  siano  passibili  delle  pene  portate  dalle 
leggi  di  polizia;  che  i  regnicoli  debbano  nel  termine  di 
otto  giorni  fare  dinanzi  all'Autorità  superiore  di  polizia 
una  dichiarazione  di  determinato  e  fisso  domicilio,  e  quelli 
che  intendono  godere  della  pensione  loro  assegnata  abbiano 
a  consegnare  nel  detto  termine  di  otto  giorni  una  formale 
domanda,  di  secolarizzazione,  sotto  pena  non  solo  della 
perdita  dell'assegno,  ma  di  venire  assoggettati  ben  anclie 
alle  disposizioni  contenute  nel  capo  V,  titolo  8,  libro  2 
del  Codice  penale  allora  in  vigore. 
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E  questo  decreto  legislativo  veniva  pubblicato  con  de- 
creto del  dittatore  delle  Provincie  modenesi  e  parmensi 
Farini,  in  data  20  novembre  1859,  nelle  Provincie  delle  ro- 
magne;  con  decreto  del  Commissario  generale  straordinario 
Popoli,  in  data  19  settembre  1860,  nelle  Provincie  dell'  Um- 
bria; e  con  decreto,  in  data  del  25  settembre  1860,  dal  Com- 
missario generale  straordinario  Valerio  nelle  Provincie  delle 
Marohe. 

Un  decreto  del  Governatore  della  Lombardia,  in  data 
del  22  giugno  1859,  n.  599,  colpiva  di  soppressione  le  case 
dei  Gesuiti  non  solo,  ma  allontanava  dal  territorio  coloro 
che  facevano  parte  di  quella  congregazione. 

Il  dittatore  Giuseppe  Garibaldi  con  suo  decreto  17  giu- 
gno 1860  scioglieva  le  Corporazioni  esistenti  sotto  il  nome 
di  Compagnie  o  case  di  Gesù  non  solo,  ma  dichiarava  che 
gli  individui  che  alle  medesime  erano  ascritti,  erano  espulsi 
dal  territorio  dell'Italia. 

Sono  finalmente  tuttavia  in  vigore  nella  Toscana  le  leggi 
Leopoldine  e  specialmente  il  motuproprio  3  marzo  1774, 
col  quale  ordina  vasi  l'esecuzione  della  enciclica  del  1°  set- 
tembre dello  stesso  anno,  e  l'editto  del  7  ottobre  1788, 
col  quale  venne  proibito  agli  stranieri  di  soggiornare  nei 
conventi  del  Granducato,  fuori  che  per  la  sola  ospitalità  io 
caso  di  viaggio  e  di  passaggio. 

E  che  questo  concetto  dell'esclusione  assoluta  del  soda- 
lizio e  de'  suoi  membri,  qualunque  fosse  il  loro  numero, 
come  pericoloso  all'ordine  pubblico  ed  alla  pubblica  tran- 
quillità informi  pur  sempre  lo  spirito  del  nostro  diritto 
pubblico  interno,  lo  abbiamo  non  solo  da  ciò  che  nessuna 
legge  non  venne  mai  emanata  che  modificasse  il  rigore  di 
quelle  disposizioni,  ma  quando  si  volle  colla  Legge  del 
19  giugno  1873  accordare  al  Pontefice  un  congruo  assegno 
per  provvedere  al  mantenimento  in  Roma  delle  rappre- 
sentanze degli  Ordini  religiosi  esistenti  ali* estero,  si  volle 
assolutamente  escluso  l'Ordine  dei  Gesuiti. 

È  certamente  a  desiderarsi  che,  come  ne  venne  più  volte 
espresso  il  voto,  una  legge  unica  per  tutte  le  Provincie  del 
Regno  venga  con  disposizioni  uniformi  a  regolare  questa 
importantissima  questione  di  disciplina  ecclesiastica;  ma 
questa  non  può  essere  ragione  perchè  si  lascino  intanto 
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cader»  inosservate  quelle  prescrizioni  che,  varie  nelle  sin- 
gole modalità,  sono  pure  concordi  nel  pensiero  che  le  in- 
spira e  ohe  nessuna  legge  ha  sin  ora  abrogate. 

Sono  quindi  in  debito  di  dichiararle  che  è  intendimento 
del  Governo  che  le  prescrizioni  stabilite  nelle  varie  Pro- 
vincie del  Regno,  relativamente  al  Sodalizio  dei  Gesuiti,  ed 
agli  individui  che  ne  fanno  parte,  siano  rigorosamente  osser- 
vate. Ella  dovrà  quindi  assecondare  l'opera  delle  Autorità 
politiche,  alle  quali  il  mio  collega  Ministro  dell'Interno  im- 
partirà le  necessarie  istruzioni,  provocando  dall'Autorità 
giudiziaria  e  nei  termini  di  legge  tutti  quei  provvedimenti 
che  siano  diretti  ad  assicurarne  l'esecuzione. 

Sarò  poi  grato  alla  S.  V.  Ul.mt  se  vorrà  con  particolare 
rapporto  tenermi  informato  di  ogni  cosa  che  si  riferisca 
air  esecuzione  delle  ricordate  prescrizioni,  proponendomi, 
ove  d' uopo,  quelle  modificazioni  che  potesse  ravvisare  più 
convenienti  perchè  il  loro  scopo  sia  pienamente  raggiunto. 

Il  Ministro:  T.  Villa. 


Parere  del  Consiglio  di  State  (Saziane  di  Grazia  e  Giustizia 
e  dei  Lavori  Pubblici),  adunanza  9  luglio  1880  (1). 

1°  Se  colla  parola  fabbriceria,  usata  dall'  art.  2  capi- 
tolo ultimo  della  Legge  15  agosto  1867,  il  legislatore  abbia 
voluto  intendere  anche  qualsiasi  altra  Istituzione  od  Ente 
al  quale  sia  regolarmente  affidata  l'amministrazione  dei  beni 
di  una  chiesa  parrocchiale; 

2°  Nella  ipotesi  di  risoluzione  affermativa,  se  debba 
intendersi  avere  ottemperato  al  disposto  della  legge  quel 
Comune  che,  in  luogo  di  assegnare  una  dotazione  autonoma 
e  perpetua  all'Ente  di  cui  trattasi,  abbia  invece  fatta  inscri- 
vere semplicemente  nel  bilancio  la  somma  necessaria  per 
le  spese  ai  culto. 

Sul  primo  dei  due  proposti  quesiti  ha  considerato 
innanzi  tutto  che  la  disposizione  contenuta  nel  succitato 
ultimo  capoverso  dell'art.  2  della  Legge  dei  15  agosto  1867 
mira  a  conservare  nelle  chiese  parrocchiali  già  ricettizie,  a 

(1)  Y.  art.  Z  della  Legge  15  agosto  1867  a  pag.  170. 
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cui  è  venuto  meno  il  servizio  di  partecipanti,  il  regolare 
esercizio  del  culto  e  ad  assicurare  ai  parroci  auelT  asse- 
gnamento di  congrua,  che  provvidamente  fu  disposto  in 
loro  favore  dalla  Legge  del  7  luglio  1866; 

Che  con  essa  disposizione*  per  la  quale  l' Amministra- 
zione del  Pondo  pel  culto  deve  passare  ai  Comuni  ogni 
residuo  delle  rendite  delle  ricettizie,  il  legislatore  non  ha 
inteso  che  esse  entrassero  a  formar  parte  del  bilancio  dei 
Comuni,  ma  che  da  questi  fossero  prese  in  consegna  come 
rendite  vincolate  a  fisse  erogazioni,  cioè  al  mantenimento 
delle  parrocchie  per  ciò  che  riguarda  le  fabbriche  parroc- 
chiali e  il  culto,  e  al  supplemento  della  congrua  al  parroco; 

Che  per  indicare  la  prima  delle  due  erogazioni  il  legis- 
latore ha  fatto  obbligo  ai  Comuni  «  di  dotare  le  fabbricerie 
parrocchiali,  le  quali  dove  sono  stabilite  attendono  per 
l'appunto  alle  fabbriche  parrocchiali  ed  al  culto,  ed  hanno 
1*  amministrazione  delle  rendite  fìsse  ed  eventuali  destinate 
a  tali  scopi  ; 

Che  fuor  di  dubbio  non  fu  negli  intendimenti  del  legis- 
latore che  si  erigessero  dove  non  sono  stabilite  e  che  in 
tutto  il  Regno  s' introducessero  le  norme  con  cui  le  fabbri- 
cerìe si  reggono  nella  Liguria  e  nelle  Provincie  lombarde 
e  venete,  per  disposizioni  de*  Governi  francese,  italico  ed 
austriaco  e  statevi  mantenute  in  vigore,  le  quali  non  po- 
trebbero essere  poste  in  osservanza  nelle  altre  Provincie  del 
Regno,  se  non  con  un  provvedimento  legislativo; 

Che  perciò  riesce  ovvio  riconoscere  che  il  legislatore 
usando  la  parola  fabbriceria  intese  accennare  qualsivoglia 
Instituto  od  Ente,  al  quale  sia  regolarmente  affidata  l'ammi- 
nistrazione dei  beni  di  una  chiesa  parrocchiale; 

Che  di  ciò  fa  prova  Tessersi  egli  valso  dell'espressione 
generale  «  con  l'obbligo  di  dotare  le  fabbricerie  »,  con  la 
quale  è  indica  una  istituzione  esistente,  mentre  avrebbe 
dovuto  valersi  della  espressione  «  con  l'obbligo  di  erigere 
una  fabbriceria  »  per  tutti  quei  Comuni  dove  non  sono  le 
fabbricerie  regolarmente  stabilite; 

Che  per  conseguenza  la  parola  fabbriceria,  si  ha  da 
intendere  usata  nel  succitato  articolo  come  la  specie  più 
spiccata  di  quel  genere  di  amministrazione  dei  beni  di  una 
chiesa  parrocchiale,  che  trovansi  da  per  tutto,  con  diversi 
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nomi  e  diverse  discipline,  e  tulle  quali  possono  esercitare 
una  vigilanza  e  un  sindacato,  per  mezzo  dei  subeconomi,  gli 
economati  generali  dei  benefizi  vacanti,  stabiliti  in  tutte  le 
Provincie  del  Regno,  per  la  competenza  attribuita  loro  su 
tutte  le  amministrazioni  annesse  alle  chiese  dal  regolamento 
approvato  col  Regio  Decreto  del  16  gennaio  1861,  n.  4608: 

Sopra  il  secondo  quesito  ha  considerato  non  potersi 
riguardare  come  consona  allo  scopo  sopraindicato  della  dispo- 
sizione contenuta  nell'ultimo  capoverso  dell'art.  2  della  Legge 
del  15  agosto  1867  la  deliberazione  del  Consiglio  comunale 
di  Sicignano,  d'inscrìvere  semplicemente  nel  bilancio  lo 
somme  necessarie  per  le  spese  di  culto  della  chiesa  parroc- 
chiale, già  ricettizia,  di  Terranuova. 

Che  l'intendimento  della  legge  fu  di  assegnare  una 
rendita  perpetua  ed  autonoma  alle  chiese  parrocchiali  già 
ricettizie,  al  che  contrasta  l' inscrizione  nel  bilancio  comu- 
nale di  dette  spese,  che  viene  alla  conclusione  che  ad  esse  si 
soddisfaccia  con  rendite  proprie  del  Comune  e  mette  in  certo 
modo  la  parrocchia  nella  dipendenza  del  Comune  stesso, 
mentre  esso  è  un  Ente  morale  e  autonomo; 

Che  invece,  in  coerenza  alla  disposizione  della  legge,  i 
Comuni  debbono  delle  rendite  che  lor  son  passate  dall'Am- 
ministrazione del  Fondo  pel  culto,  costituire  una  cartella  del 
Debito  pubblico,  inscritta  a  favore  della  chiesa  parrocchiale 
già  ricettizia,  e  vincolare  per  la  rendita  che  sarà  stabilita 
alla  dotazione  della  amministrazione  o  fabbriceria  parroc- 
chiale e  al  supplemento  di  congrua  al  parroco; 

Che  per  tal  guisa  lo  scopo  della  legge  è  raggiunto,  i 
Comuni  adempiono  il  loro  obbligo,  e  l'autonomia  della  par- 
rocchia è  mantenuta; 

E  per  queste  considerazioni  è  stata  d'avviso: 

1°  Che  la  parola  fabbriceria,  usata  nell'ultimo  capoverso 
dell'art.  2  della  Legge  del  15  agosto  1867,  indica  qualsi- 
voglia altro  Instituto  od  Ente,  al  quale  sia  regolarmente 
affidata  l'amministrazione  dei  beni  di  una  chiesa  parroc- 
chiale ; 

2°  Che  i  Comuni,  in  esecuzione  della  disposizione  conte- 
nuta nell'anzidetto  capoverso,  debbono  costituire  una  dota- 
zione autonoma  e  perpetua  alle  chiese  parrocchiali  già 
ricettizie,  nel  modo  sopraindicato. 
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10. 

Circolare  26  aprile  1881,  del  Ministero  di  Grazia  e  Giustizia  e 
dei  Culti,  concernente  aleute  istruzioni  al  Fonde  pel  Culto  (1). 

Poiché  anche  cotesto  Amministrazione  ha  accettato  il 
parere  del  Consiglio  di  Stato  del  9  luglio  1880,  col  quale 
si  dichiara  che  in  esecuzione  dell* art.  2,  cap.  ultimo,  della 
Legge  15  agosto  1867,  i  Comuni  debbono  costituire  una  do- 
tazione autonoma  e  perpetua  alle  chiese  parrocchiali,  gii 
ricettizie,  ora  non  rimane  che  stabilire  di  accordo,  quali 
sarebbero  praticamente  le  norme  migliori  e  più  efficaci  per 
assicurare  la  scrupolosa  osservanza  delle  disposizioni  delle 
legge  per  parte  dei  Municipi. 

Innanzi  tutto  ritiene  questo  Ministero  che,  nello  atto 
stesso  col  quale  cotesta  Amministrazione  provvede  circa  la 
definitiva  destinazione  delle  rendite  di  una  ricettizia,  debba 
espressamente  dichiarare  che  consente  a  farne  la  consegna 
al  Municipio,  vincolandole  però  al  mantenimento  delle  fab- 
bricerie parrocchiali,  alle  spese  di  culto  ed  al  supplemento 
di  congrua* 

In  secondo  luogo,  sarebbe  necessario  che  nel  formale 
atto  di  consegna,  che  poi  si  stipula  fra  il  Ricevitore  ed  il 
Municipio,  sia  nettamente  dichiarata  ed  accettata  la  desti- 
nazione delle  rendite  al  triplice  scopo  anzidetto,  escludendo 
esplicitamente  che  si  possa  credere  soddisfatto  al  voto  della 
legge  con  la  iscrizione  di  una  somma  equivalente  nel  bilancio 
comunale. 

In  terzo  luogo,  sarebbe  necessario  che  nel  detto  atto 
intervenisse  il  parroco  ed  il  subeconomo  come  rappresen- 
tante gl'interessi  della  chiesa  e  del  beneficio  parrocchiale, 
ai  quali,  in  sostanza,  il  legislatore  ha  inteso  di  provvedere. 

In  quarto  luogo,  dovrebbe  dall'atto  stesso  risultare  che 
il  Municipio,  dopo  averne  ricevuta  la  consegna  dal  Rice- 
vitore, ha  affidati  al  parroco  ed  al  subeconomo  i  certificati 
di  rendita  sul  Debito  pubblico  ed  i  titoli  relativi  ai  censi, 
canoni  ed  altre  annue  prestazioni  di  qualsivoglia  natura. 

Naturalmente  il  Municipio  potrebbe  aggiungere  nell'atto 
quelle  spiegazioni  e  condizioni  che,  nei  limiti  della  legge 

(1)  Come  alla  precedente  Circolare. 
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fossero  da  esso  stimate  necessarie  nei  suoi  rapporti  col 
rappresentante  della  chiesa  parrocchiale.  Fra  le  dichiara* 
zioni  potrebbe  esservi  quella  relativa  ad  un'equa  riparti» 
zione  dell*  ammontare  complessivo  delle  rendite  nei  tre  usi 
innanzi  connati  (1). 

In  quinto  luogo,  sarebbe  utile  che  i  titoli  di  rendita 
fossero  intestati  al  Municipio,  ma  col  vincolo  ben  chiaro  e 
determinato  dell'erogazione  nei  tre  scopi  anzidetti. 

In  sesto  luogo,  potrebbe  esser  utile  che  una  copia  del- 
l'atto  stipulato  fosse  mandata  all'Economato  generale  in 
ogni  caso,  quando  anche  cioè  il  Beneficio  fosse  pieno. 

Vorrà  pertanto  compiacersi  cotesta  Amministrazione  di 
impartire  le  opportune  disposizioni  alle  locali  Intendenze 
di  finanza  perone,  man  mano  che  si  verificheranno  i  casi, 
di  cui  è  discorso,  vengano  esattamente  osservate  le  norme- 
su  espresse,  avvertendole  specialmente  che  alla  stipulazione 
dei  singoli  atti  di  cessione  dovrà  sempre  intervenire  anche 
il  legittimo  rappresentante  della  chiesa,  le  cui  rendite  ven- 
gono devolute  al  Comune. 

Si  gradirà  un  cenno  di  riscontro  alla  presente  colla  mag- 
gior^ possibile  sollecitudine.  Il  Ministro:  T.  Villa. 


IV. 
JEjcequatur  e  R.  Placet. 


1. 

R.  Decreto  25  giugno  1871,  n.  320,  che  pubblica  nuove  dispo- 
sizioni circa  l'Exequatur  ed  il  R.  Placet* 

Le  dis posizioni  legislative  diverse  che  regolavano  nelle 
diverse  Provincie  del  Regno  l'esercizio  del  Sovrano  Exe- 
quatur  e  Placet,  furono  ridotte  a  norme  uniformi  coi  Regi 
Decreti  5  marzo  1863,  n.  1169,  e  26  loglio  1863,  n.  1374 
(Ministro  PisanelU)  e  relativi  regolamenti. 

(1)  V.  più  oltre  le  Parrocchie,  i  Comuni,  ecc.,  Capo  XI. 
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Pel  Regio  placet  vi  furono  poi  il  R.  D.  12  luglio  1864, 
n.  1848,  che  aggiunse  alcune  altre  disposizioni,  il  R.  Decreto 
8  marzo  1866,  n.  2834,  che  estese  quello  del  12  luglio 
detto  alle  Provincie  siciliane. 

Con  Decreto  4  agosto  1866,  n.  3127,  furono  pubblicate 
nelle  Provincie  venete  i  Decreti  anzidetti  %xjM  Exequatur  e 
Placet. 

In  base  al  disposto  dell'articolo  16  della  Legge  sulle  gua- 
rentigie 13  maggio  1871,  non  sono  più  in  vigore  che  le 
disposizioni  che  qui  appresso  pubblichiamo  col  relativo  rego- 
lamento. 

Visto  l'art.  18  dello  Statuto  (1); 

Visti  gli  articoli  16  e  18  della  Legge  13  maggio  1871, 
n.  214  (Serie  2*)  (2),  per  le  guarentigie  delle  prerogative 
del  Sommo  Pontefice  e  della  Santa  Sede,  e  per  le  relazioni 
dello  Stato  colla  Chiesa; 

Sulla  proposta  del  nostro  Guardasigilli,  Ministro  Segre- 
'  tario  di  Stato  per  gli  Affari  di  grazia  e  giustizia  e  dei  culti: 

Sentito  il  parere  del  Consiglio  di  Stato; 

Udito  il  Consiglio  dei  Ministri; 
Abbiamo  decretato  e  decretiamo: 

Art.  I.  —  Fino  a  quando  non  sia  altrimenti  provveduto 
colla  legge  speciale,  di  cui  negli  articoli  16  e  18  della  ci- 
tata Legge  del  13  maggio  1871,  n.  214  (Serie  2*)  (3),  saranno 
soggetti  all'  Exequatur  gli  atti  e  le  provvisioni  della  Santa 
Sede  che  riguardano  la  destinazione  dei  beni  ecclesiastici 
e  la  provvista  dei  Benefìzi  maggiori  o  minori,  eccetto  quelli 
della  città  di  Roma  e  delle  Sedi  suburbicarie. 

Ove  le  provvisioni  e  gli  atti  siano  emanati  dagli  Ordi- 
nari diocesani,  saranno  soggetti  al  Regio  placet. 

Art.  2.  —  Nelle  provviste  beneficiarie  si  comprendono  le 
collazioni  dei  benefizi  anche  di  patronato  regio,  e  le  prov- 
visioni che  conferiscano,  coli' esercizio  di  un  ufficio  eccle- 
siastico, il  diritto  di  amministrare  la  dote  del  beneficio,  o 

(1)  I  diritti  spettanti  alla  potestà  civile  in  materia  beneficiaria,  o  con- 
cernenti all'esecuzione  delle  provvisioni  di  ogni  natura  provenienti  dal- 
l'estero, saranno  esercitati  dal  Re. 

(2)  V.  a  pag.  21  e  22. 

(3)  V.  apag.21e22. 
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di  goderne  in  tutto  o  in  parte  i  frutti,  o  di  percepire  su 
di  essi  un  assegno. 

Art.  3.  —  Il  Regio  exequatur  sarà  concesso  o  negato  con 
Decreto  Reale  sulla  proposta  del  Guardasigilli,  Ministro  di 
grazia  e  giustizia  e  dei  culti,  sentito  il  parere  del  Consiglio 
di  Stato. 

Art.  4.  —  La  facoltà  di  concedere  il  Regio  placet  è  dele- 
gata al  Procuratore  generale  presso  la  Corte  d'appello  del 
luogo  in  cui  sono  posti  il  beneficio  o  i  beni  ecclesiastici. 

Il  Procuratore  generale  dovrà  non  pertanto  riferirne  al 
Ministero  di  grazia  e  giustizia  e  dei  culti  ed  attendere  le 
Sovrane  determinazioni: 

1°  Quando  si  tratti  di  nomine  a  dignità  o  canonicati; 

2°  Quando  si  tratti  di  nomine  a  benefizi  o  cappellanie 
corali  nelle  chiese  metropolitane  e  vescovili,  fino  a  che 
questi  non  sieno  ridotti  al  numero  definito  dall'art.  6  della 
legge  del  15  agosto  1867,  n.  3848  (1); 

3°  Quando  si  tratti  di  destinazioni  di  beni  ecclesiastici 
per  un  valore  eccedente  lire  cinquecento; 

4°  Quando  sia  d'avviso  che  il  Regio  placet  debba  essere 
negato. 

Art.  5.  —  Gr  investiti  d'un  beneficio  non  saranno  am- 
messi al  possesso  del  medesimo  prima  che  il  loro  titolo 
sia  munito  del  Regio  exequatur  o  del  Regio  placet. 

Dalla  data  della  concessione  dell  'Exequatur  e  del  Placet, 
il  nominato  al  Benefìcio  avrà  diritto  ai  frutti,  agli  assegni  ed 
alle  temporalità  dello  stesso. 

Dalla  data  medesima  avranno  effetto  le  provvisioni  che 
concernono  destinazione  di  beni  ecclesiastici. 

Art.  6.  —  Le  norme  per  la  concessione  dell'  Exequatur  e  del 
Placet  sono  determinate  dal  regolamento  annesso  al  presente 
decreto,  firmato  d'ordine  Nostro  dal  Ministro  Guardasigilli. 
Art.  7.  —  Tutte  le  disposizioni  ed  usanze  contrarie  al 
presente  decreto  ed  annesso  regolamento  sono  abrogate. 

Ordiniamo,  ecc. 

Dato  a  Firenze,  addi  25  giugno  1871. 
VITTORIO    EMANUELE. 

G.  De  Falco. 

(1)  V.  a  pag.  173, 
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in  esecuzione  del  Regio  Decreto  del  25  giugno  1871. 

Art.  I.  —  Tutte  le  bolle,  decreti,  brevi,  rescritti  e  prov- 
visioni della  Santa  Sede,  e  parimente  tutte  le  bolle,  rescritti, 
decreti  o  provvisioni  degli  Ordinari  diocesani  concernenti 
destinazione  di  beni  ecclesiastici  o  collazioni  dei  Benefici 
maggiori  o  minori,  eccetto  quelli  della  città  di  Roma  e  delle 
Sedi  suburbicarie,  per  avere  esecuzione  devono  essere  mu- 
niti, i  primi  di  Regio  exequatur  ed  i  secondi  di  Regio  placet. 
Lo  stesso  avrà  luogo  per  gli  atti  d'investitura  alle 
nomine  di  Patronato  regio  ;  e  per  le  provvisioni  che  confe- 
riscono, con  l'esercizio  di  un  uffizio  ecclesiastico,  il  dritto 
d'amministrare  la  dote  di  un  Beneficio,  o  di  goderne  in 
tutto  o  in  parte  i  frutti,  ovvero  di  percepire  su  di  esso 
un  assegno. 

Art.  2.  —  Chiunque  intenda  far  uso  di  una  provvisione 
della  Santa  Sede,  concernente  alcuno  degli  oggetti  indicati 
nell'articolo  precedente,  dovrà  presentarla  in  originale  al 
Ministero  di  grazia  e  giustizia  e  dei  culti,  e  chiedere,  con 
apposito  ricorso  in  carta  da  bollo,  la  concessione  del  Regio 
exequatur. 

La  provvisione  e  il  ricorso  potranno  pure  essere  pre- 
sentati al  Procuratore  generale  presso  la  Corte  d'appello 
del  luogo  dove  si  vuole  eseguirla,  perchè  li  rimetta  al  Mini- 
stero di  grazia  e  giustizia  e  dei  culti. 

Art.  3.  —  Il  Ministro  di  grazia  e  giustizia  e  dei  culti,  esa- 
minati gli  atti  e  raccolti  i  documenti  che  crederà  necessari, 
promuoverà  le  sovrane  determinazioni,  sentito  il  parere  del 
Consiglio  di  Stato. 

La  concessione  dell'  Exequatur  si  farà  con  R.  Decreto, 
che  sarà  trasmesso  al  Procuratore  generale,  e  da  questo 
comunicato  agli  interessati. 

Se  V  Exequatur  viene  negato,  si  tratterrà  presso  il  Mi- 
nistero l'originale  della  provvisione,  e  si  restituirà  il  ricorso 
colla  seguente  annotazione:  «  Non  si  fa  luogo  al  chiesto 
Exequatur  ». 

Art.  4. —  Chiunque  intenda  far  uso  di  una  provvisione  degli 
Ordinari  diocesani,  la  quale  concerna  alcuno  degli  oggetti 
indicati  nell'art.  1,  dovrà  presentarla  in  originale  al  Procura - 
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toro  generale  presso  la  Corte  d'appello  del  luogo  in  cui  sono 
posti  il  Beneficio  o  i  beni  ecclesiastici,  e  chiedere  con  appo- 
sito ricorso  in  carta  da  bello  la  concessione  del  Regio  placet. 
Il  Procuratore  generale,  esaminati  gli  atti  e  raccolti  i 
documenti  che  crederà  necessari,  concederà  o  negherà  il 
Regio  placet,  secondo  le  norme  dei  seguenti  articoli. 

Art.  5.  —  Il  Procuratore  generale,  prima  di  provvedere 
sulla  domanda  di  Beato  placet,  dovrà  farne  relazione  al 
Ministro  di  grazia  .e  giustizia  e  dei  culti,  ed  attendere  le 
superiori  determinazioni: 

1°  Quando  si  tratti  di  nomine  a  dignità  o  canonicati; 
2°  Quando  si  tratti  di  nomine  a  benefizi  e  capjellanie 
corali  nelle  chiese  metropolitane  e  vescovili,  fino  a  che 
questi  non  siano  ridotti  al  numero  definito  dall'art*  6  della 
Legge  15  agosto  1867,  n.  3848,  e  dall'art.  8  della  Legge 
dell' 11  agosto  1870,  allegato  P  (1); 

3°  Quando  si  tratti  di  destinazione  di  beni  ecclesiastici 
per  un  valore  eccedente  lire  cinquecento; 

4°  Quando  sia  di  avviso  che  il  Regio  placet  debba  essere 
negato. 

Egli  trasmetterà  in  questi  casi  al  Minisiero  di  grazia 
e  giustizia  e  dei  culti,  i  rescritti  o  decreti  degli  Ordinari 
diocesani,  il  ricorso  degli  interessati,  i  documenti  relativi, 
ed  un  suo  ragionato  parere,  nel  quale  esprimerà  se  avvisi 
doversi  il  Regio  placet  concedere  o  negare. 

Art.  6.  —  Nei  casi  indicati  nell'articolo  precedente  il 
Ministro  di  grazia  e  giustizia  e  dei  culti  potrà  richiedere 
nuove  informazioni.  Promuoverà  quindi  le  sovrane  determi- 
nazioni, che  saranno  comunicate  ai  Procuratore  .generale. 
Ove  sia  d'avviso  doversi  negare  il  Regio  placet,  sarà 
sentito  il  parere  del  Consiglio  di  Stato. 

Art.  7.  —  Fuori  dei  casi  contemplati  nell'art.  5,  il  Procu- 
ratore generale  impartirà  il  Regio  placet  senza  bisogno  di 
precedente  relazione  al  Ministro  di  grazia  e  giustizia  e  dei 
culti.  Potrà  non  pertanto  riferirne  al  Ministro  e  chiedere  le 
sue  istruzioni,  qualora  ravvisi  qualche  circostanza  che  gli 
sembri  meritevole  dell'esame  del  Ministro  medesimo. 

(1)  V.  a  pag.  173  l'articolo  6  della  Legge  15  agosto  1867,  n.  3846,  e 
l'articolo  8  della  Legge  11  agosto  1870. 

18  —  I,  Codice  ecclesiastico. 
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Art.  8.  —  Le  domande  pel  Regio  placet  alle  nomina  di 
Economi,  Curati  o  Vicari  spirituali,  che  vi  sieno  soggette 
ai  termini  del  secondo  paragrafo  dell'art.  1,  potranno  essere 
presentate  al  Procuratore  del  Re  del  luogo  ove  è  posto  il 
Benefìzio. 

11  Procuratore  del  Re,  entro  cinque  giorni,  raccoglierà 
le  necessarie  informazioni,  e  ne  farà  rapporto  al  Procuratore 
generale,  al  quale  trasmetterà  il  ricorso,  il  rescritto  di  no- 
mina, e  i  relativi  documenti. 

11  Procuratore  generale  provvederà  con  la  massima 
sollecitudine  sulla  domanda. 

Art.  9.  —  Nei  casi  in  cui  il  Procuratore  generale  concederà 
il  Regio  placet  senza  aver  chiesto  le  superiori  determi- 
nazioni, la  concessione  sarà  scritta  al  margine  o  al  piede 
della  provvisione  nella  forma  seguente:  «  Visto  il  rescritto 
dell'Ordinario  di....  (se  ne  indicherà  l'oggetto)  -  In  virtù 
di  regia  delegazione,  si  concede  il  Regio  placet  ». 

Nei  casi  in  cui  il  Procuratore  generale  avrà  chieste  le 
superiori  determinazioni,  dopo  le  parole  «  in  virtù  di  regia 
delegazione  »,  si  aggiungerà:  «  ed  in  conformità  delie 
superiori  determinazioni  »;  ed  ove  siano  state  ingiunte 
clausole,  riserve,  condizioni  o  limitazioni  saranno  queste 
indicate  nella  concessione. 

Se  il  Regio  placet  viene  negato,  si  tratterrà,  presso 
l'uffizio  del  Procuratore  generale,  il  rescritto  o  decreto 
vescovile,  e  si  restituirà  il  ricorso  con  la  seguente  anno- 
tazione: «  Non  si  fa  luogo  alla  concessione  del  chiesto 
placet  ». 

Art.  IO.  —  A  tutte  le  concessioni  di  Regio  exequatur, 
o  di  Regio  placet,  sarà  sempre  apposta  la  clausola:  «  Salve 
le  leggi  dello  Stato,  e  le  ragioni  dei  terzi  ». 

Art.  II.  —  Se  alcuno  creda  aver  diritto  di  fare  opposizioni 
alla  concessione  del  Regio  exequatur  o  del  Regio  placet, 
dovrà  presentarle  con  ricorso  in  carta  da  bollo,  corredato 
dei  relativi  documenti,  all'Autorità  delegata  a  provvedervi. 
Questa  ne  terrà  il  conto  che  sarà  di  ragione,  salvo  sempre, 
nei  casi  di  questioni  giuridiche,  il  ricorso  all'  Autorità  giu- 
diziaria. 

Art.  12.  —  Ogni  concessione  del  Regio  exequatur  o  del 
Regio  placet,  sarà  dal  Procuratore  generale  partecipata  agli 
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interessati,  al  Prefetto  ed  all'Economo  generale  dei  Benefizi 
vacanti  della  Provincia,  al  Pretore  ed  al  Sindaco  del  Comune 
in  cui  il  Beneficio  o  i  beni  ecclesiastici  sono  posti. 

L'esazione  dei  diritti  per  le  concessioni  àe\V  Exequatur 
o  del  Placet,  si  eseguirà  secondo  le  norme  stabilite  dalla 
legge  sulle  concessioni  Governative  del  26  luglio  1868, 
n.  4521,  e  del  relativo  Regolamento  del  18  agosto  1868, 
n.  4559  (1). 

Art.  13.  —  Alla  fine  di  ogni  quadrimestre  i  Procuratori 
generali  invieranno  al  Ministro  di  grazia  e  giustizia  e  dei 
culti  uno  stato  dei  rescritti  o  decreti  degli  Ordinari  dioce- 
sani, ai  quali  è  stato  concesso  o  negato  il  Regio  placet,  con 
indicazione  succinta  del  loro  oggetto  e  delle  clausole  con  cui 
il  Placet  sia  stato  concesso. 

Art.  14.  —  Fino  all'attuazione  nelle  Provincie  della 
Venezia  e  di  Mantova  della  Legge  sull'ordinamento  giudi- 
ziario del  Regno,  le  attribuzioni  demandate  ai  Procuratori 
generali  sarano  auivi  esercitate  dai  Prefetti  delle  Provincie. 
Art.  15.  —  Gli  atti  attualmente  in  corso  d'istruzione  e 
non  ancora  risoluti,  saranno  definiti  secondo  le  presenti 
disposizioni. 

Vitto  d'ordine  di  S.  M. 
Il  Ministro  di  Grazia  e  Giustizia  e  dei  Otiti 
G.  De  Falco. 

(1)  Attualmente  è  in  vigore  la  legge  testo  unico  sulle  tasse  per  le  con- 
cessioni governative,  e  per  gli  atti  e  provvedimenti  amministrativi,  ap- 
provata con  Decreto  13  settembre  1874,  n.  2086,  e  relativo  Regolamento 
25  settembre  1874,  il  quale  abroga  la  Legge  26  luglio  1868  n.  4521  (Serie  1»), 
qui  citata. 

Legge.  —  Art.  2.  La  esazione  delle  tasse  determinate  dalla  presente  legge 
sarà  ratta  dall'  ufficio  del  registro,  nella  cui  giurisdizione  sono  rilasciati 
la  concessione  governativa,  il  provvedimento  e  Tatto  amministrativo,  o 
è  ricevuta  la  dichiarazione,  rispettivamente  soggetti  a  tassa. 

Per  altro  per  le  tasse  fisse  che  non  superino  le  lire  cinque  potrà  farsi 
uso  di  marche  da  bollo,  che  dovranno  presentarsi  dal  contribuente  allo 
uffizio  che  rilascia  la  concessione,  Tatto  ed  il  provvedimento,  o  riceve  la 
dichiarazione,  e  da  esso  venire  annullate  ne1  modi  prescritti  dalla  legge 
sul  bollo  vigente  nel  Regno. 

Num.  47  della  tabella  annessa:  Concessione  di  exequatur  o  Regio  piacila 
sulle  richieste  e  nello  interesse  dei  privati  in  materia  ecclesiastica  : 

Se  rilasciata  dal  Ministero  di  Grazia  e  Giustizia,  tassa  di  L.  20  ; 

Se  rilasciata  dai  Procuratori  Generali  del  Re,  tassa  di  L.  10. 
.  Regolamento.  —  Art.  1.  Le  tasse  per  le  concessioni  ecc.  sono  esigibili 
all'atto  della  loro  registrazioner. 
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2. 

Circolaro  dot  Ministero  di  Graia  o  Giuttitia  o  M  Culti  in 
data  2  ottobre  Iftft ,  a.  I6928*6?9  (Di*  S-),  circa  la  Prov- 
vioioai  omaoato  da  Vescovi  aoa  rfeoaoaoiati  civitoente. 

Dopo  la  solenne  ed  ampia  discussione  che  ebbe  luogo 
nella  Camera  dei  Deputati  ai  primi  giorni  del  maggio  1875 
sull'indirizzo  della  politica  ecclesiastica,  non  credo  di  aver 
bisogno  di  manifestare  alle  SS.  LL.  le  ragioni  per  le  quali 
io  ritengo  che  non  debbano  essere  muniti  di  R.  Placet  gli 
atti  e  le  provvisioni  emanate  dai  Vescovi  non  riconosciuti 
civilmente,  salvo  al  Governo  l'apprezzamento  di  circostanze 
e  bisogni  eccezionali,  che  possano  concorrere  nello  interesse 
di  alcune  popolazioni  costituite  in  condizioni  speciali. 

Già  in  relazione  a  questo  principio  mi  sono  astenuto 
fino  dal  cominciamento  delia  mia  amministrazione  dal  pro- 
vocare le  Sovrane  determinazioni  in  tutti  i  casi,  nei  quali, 
in  conformità  del  Regio  decreto  25  giugno  1871,  n.  320 
(Serie  2a),  non  avendo  i  Procuratori  generali  facoltà  di  prov- 
vedere sulle  domande  di  Placet,  debbono  riferirne  al  Mini- 


Art.  2.  Nelle  località  dove  esistono  più  uffici  di  registrazione,  la  riscos- 
sione delle  tasse,  di  die  all'articolo  precedente,  sarà  fatta  (tagli  uffici  del 
registro  ai  quali  è  affidato  il  servizio  delle  tasse  giudiziarie,  e  da  questi 
esclusivamente  saranno  distribuite  le  relative  marche  speciali. 

Nella  città  di  Napoli  la  riscossione  delle  suddette  tasse  dovrà  invece 
essere  fatta  dall'ufficio  a  cui  -è  affidato  il  servizio  delle  multe  e  spese  di 
giustizia.  > 

Art.  4.  —  Per  fruire  della  esenzione  stabilita  per  gli  atti  e  decreti 
indicati  ai  nn.  11,  41,  42.  44  e  47  della  Tabella,  i  miserabili  dovranno 
presentare  all'Autorità,  da  cui  debbono  essere  emessi  gli  atti  e  decreti 
medesimi,  un  certificato  del  Sindaco  del  luogo  ove  sono  domiciliati,  dal 
quale  risulti  comprovata  la  loro  miserabilità.  Questo  certificato  dovrà 
essere  confermato  e  vidimato  dal  Pretore  del  mandamento. 

Gli  atti  e  provvedimenti  che  le  Autorità  riconosceranno  doversi  esen- 
tare da  tassa,  dovranno  contenere  la  seguente  dichiarazione  :  «  Rilasciato 
senza  pagamento  di  tassa  a  causa  di  miserabilità,  come  da  regolare 
certificato  ». 

Art.  15.  Per  la  riscossione  delle  tasse  sulle  concessioni  di  exequatur  o 
Regio  placito,  indicate  al  n.  47  della  tabella.  l'autorità  competente  a  conce- 
derla dovrà  trasmettere,  per  mezzo  della  Intendenza  provinciale  di  finanza, 
il  relativo  rescritto  o  provvedimento  all'ufficio  det  registro  nel  distretto 
ove  risiede  la  persona  che  ha  richiesta  la  concessione. 

11  rescritto  o  provvedimento  sarà  rimesso  al  richiedente  mediante  con7 
temporaneo  pagamento  dei  diritti  dovuti. 
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staro.  Ed  ora  per  assicurar*  la  coerenza  del  sistema  e  per 
rendere  complete  omaggio  al  priaeipio  medesimo,  invito  le 
SS.  LL.  ad  astenersi  affatto  dall' accettare  e  placitare  le 
provvisioni  dei  Vescovi,  ohe  non  abbiano  ourato  di  conse- 
guire il  civile  riconoscimento,  sempreohè  le  medesime  ap- 
partengano alla  competenza  dei  Procuratori  generali,  giusta 
il  decreto  innanzi  citato»  trasmettendo  in  ciascun  mese  al 
Ministero  V elenco  o  la  notizia  delle  provvisioni  presentate, 
e  sulle  quali  non  siasi  provveduto  con  la  concessione  della 
plaoitasione. 

Nel  tempo  stosso  però  prego  le  SS.  LL.  di  voler  rife- 
rire al  Ministero  ed  aspettarne  le  risoluzioni  in  q«ei  casi 
speciali,  che  pel  concorso  di  gravi  e  straordinarie  circostanze 
potessero  reclamare  dal  Ministero  medesimo  un  qualche  ec- 
cezionale provvedimento,  princi  palmento  dal  punto  di  vista 
dell*  urgenza  dei  bisogni  locali  delle  popolazioni. 

Mi  riserbo  di  dare  istruzioni  agli  Economati  generali 
per  assicurare  in  ogni  eventualità  il  servizio  parrocchiale. 

//  Ministro:  Mancini. 
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1. 

Oecreto  26  settembre  I86§,  n.  4314,  suirajnminlstrat font 
Benefizi  e  delle  Mense  Arcivescovili  vacanti. 

Considerando  che  per  massima  antica  e  costante  della 
nostra  Monarchia  e  di  tutti  gli  Stati  cattolici  i  fratti  dei 
Benefici  vacanti  costituiscono  una  regalia,  onde  la  sovra- 
nità civile  è  investita  del  diritto  di  assumere  il  possesso  dei 
detti  Benefizi,  e  di  amministrarne  ed  applicarne  i  proventi; 

Considerando  che  cotesto  diritto  è  sempre  stato  eserci- 
tato, sebbene  con  varietà  di  misura  e  di  forma,  cerne  nelle 
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antiche  nostre  Provincie,  così  nelle  altre  alle  medesime 
aggregate  pel  libero  loro  voto,  eccettuate  le  sole  Romagne, 
in  quanto  per  l'unione  dell'autorità  spirituale  col  dominio 
temporale  vi  andavano  confusi  i  diritti  essenzialmente  di- 
stinti della  Chiesa  e  dello  Stato; 

Considerando  che  siffatto  diritto  in  riguardo  alla  regia 
Nostra  prerogativa,  alle  istituzioni  del  Regno,  all'ordine 
pubblico  ed  al  bene  stesso  della  Chiesa  deve  essere  unifor- 
memente esercitato  in  tutte  le  Provincie  dello  Stato,  ed 
anche  perchè  le  cause  religiose  e  pie  si  vantaggino  egual- 
mente dei  detti  frutti  dei  Benefici  vacanti,  che  sempre, 
secondo  la  specchiata  pietà  dei  nostri  maggiori  furono  alle 
medesime  cause  applicati; 

Per  queste  considerazioni; 

Visto  l'articolo  18  dello  Statuto  ; 

Sulla  proposta  del  nostro  Guardasigilli,  Ministro  di  grazia 
e  giustizia  ed  affari  ecclesiastici; 

Abbiamo  decretato  e  decretiamo  quanto  segue: 

Art.  I.  —  11  regio  diritto  di  possesso  e  d'amministrazione 
dei  Benefìci  vacanti  sarà  uniformemente  esercitato  in  tutto 
lo  Stato  senza  divario  fra  Benefici  maggiori  o  minori,  e 
senza  distinzione  veruna  circa  la  natura  de*  Benefici  medesimi. 
11  rilascio  de*  beni  a  nuovi  investiti  dovrà  essere  prece- 
duto sempre  dal  Regio  placito. 

Art.  2.  —  1  frutti  de'  Benefìci  vacanti,  detratte  le  spese 
d'amministrazione,  e  detratto  un  equo  assegno  da  corrispon- 
dersi al  nuovo  investito  proporzionato  al  tempo  della  vacanza 
e  non  maggiore  mai  della  rendita  di  un  anno,  saranno  appli- 
cati a  migliorare  la  condizione  dei  parrochi  e  sacerdoti  biso- 
gnosi, alle  spese  di  culto  e  di  r istauro  delle  chiese  povere 
e  ad  altri  usi  di  carità,        f 

Art.  3.  —  L'amministrazione  dei  Benefici  vacanti  sarà 
tenuta  da  Economi  generali,  che  verranno  da  Noi  nominati. 
Essi  dipenderanno  dal  nostro  Guardasigilli,  Ministro  di  gra- 
zia e  giustizia  ed  affari  ecclesiastici,  alla  cui  approvazione 
dovranno  alla  fine  di  ogni  anno  rassegnare  i  conti  della  loro 
gestione. 

:  Art.  4,  —  Gli  Economi  generali  avranno  sotto  di  sé  dei 
Subeconomi  nelle  varie  diocesi,  che  saranno  nominati  dal 
nostro  Guardasigilli. 
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Gli  Economi  generali  terranno  l'amministrazione  dei 
Benefici  vacanti  di  più  Provincie,  i  Subeconomi  quella  dei 
Benefici  vacanti  di  una  sola  diocesi,  o  di  più  Mandamenti 
compresi  in  una  diocesi  medesima. 

Agli  Economi  generali  sarà  specialmente  commessa 
1* amministrazione  delle  Mense  vescovili  vacanti. 

Un  apposito  regolamento  determinerà  le  attribuzioni 
degli  Economi  generali  e  dei  Subeconomi,  e  la  sede  dei 
primi. 

Art.  5.  —  Nelle  antiche  nostre  Provincie,  nella  Lombardia, 
nella  Toscana,  e  nelle  Provincie  parmensi  sono  mantenute, 
finché  non  sia  altrimenti  provveduto,  tutte  le  norme  e  pra- 
tiche che  vi  sono  in  vigore  circa  l'amministrazione  dei  Bene- 
fici vacanti. 

Vi  saranno  però  introdotte  le  disposizioni  degli  art.  1  e  2. 
Art.  6.  —  Nelle  Provincie  Modenesi  e  nelle  Romagne 
saranno  poste  in  vigore,  circa  l'assunzione  di  posesso  dei 
Benefici  vacanti,  e  circa  la  loro  amministrazione,  le  rvorme 
e  pratiche  stabilite  nelle  antiche  nostre  Provincie  con  quelle 
modificazioni  che  saranno  espresse  in  apposito  regolamento. 
Art.  7.  — 11  nostro  Guardasigilli  è  incaricato  di  provvedere 
alla  compilazione  dei  succitati  Regolamenti,  e  di  curare  la 
piena  esecuzione  del  presente  Decreto. 

Ordiniamo,  ecc. 

Dato  a  Torino,  addì  26Asettembre  1860 

VITTORIO   EMANUELE. 

G.  B.  Cassims. 

2. 

Regio  Decreto  30  ottobre  1860,  n.  223,  che  Istituisce  l'Econo- 
mato e  i  Subeconomati  per  la  amministrazione  dei  Benefizi 
vacanti  nelle  Marche. 

Considerando  che  la  sorveglianza  air  amministrazione  dei 
Benefìci  vacanti  è  un  attributo  della  Potestà  civile; 

In  virtù  dei  poteri  conferitigli  col  Decreto  Reale  12  set- 
tembre 1860; 
Decreta:  , 

Art.  I.  —  È  istituito  in  Ancona  un  Economato   per  la 
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amministrazione  dei  Benefìzi  vacanti  nelle  Provincie  delle 
Marche. 

Ogni  Provincia  avrà  un  Subeconomato  con  dipendenza 
dall'Economato,  e  con  sede  nel  Capoluogo  di  essa. 

Quello  della  Provincia  di  Urbino  e  Pesaro  avrà  la  resi- 
denza in  Urbino. 

Art.  2.  —  Le  attuali  Amministrazioni  di  Benefici  vacanti, 
generali  o  particolari,  e  sotto  qualunque  denominazione 
sono  soppresse. 

Art.  3  —  Gli  incaricati  di  tali  Amministrazioni,  e  riguardo 
ai  Coppi  collegiali  i  loro  capi  pro*temp&re  sono  tenuti  sótto 
la  loro  personale  responsabilità  a  rassegnare  alla  Commis- 
sione municipale  del  luogo  di  loro  residenza  entro  otto  giorni 
dall'inserzione  del  presente  Decreto  nel  Corriere  delle 
Marche,  lo  stato  attivo  e  passivo  dalla  loro  azienda. 

Art.  4.  —  La  mancanza  o  il  ritardo  della  dichiarazione 
di  cui  all'articolo  precedente,  sarà  punita  con  una  multa 
non  minore  di  lire  50,  e  non  maggiore  di  lire  500,  che 
cadrà  a  beneficio  degli  Asili  di  carità  per  l' infanzia  eretti 
od  erigendi  nel  luogo  ove  risiedo  r  Amministratore  renitente 
o  ritardatario  ;  e  ciò  senza  pregiudizio  delle  sanzioni  penali 
portate  dalle  vigenti  leggi. 

Art.  5.  —  Sono  del  pari  soppresse  le  Suoeoiletterie  degli 
spogli,  le  Agenzie  dei  beni  ecclesiastioi,  e  tutte  le  altre 
Aziende  consimili  di  attinenza  ecoefesiastica  o  dipendenti 
da  Roma  sotto  qualunque  denominazione. 

Nulla  è  per  ora  innovato  riguardo  ali*  Amministrazione 
della  Santa  Casa  di  Loreto. 

Art.  6.  —  Agli  Amministratori,  Rappresentanti  ed  Agenti 
contemplati  nell'articolo  precedente  sono  da  applicarsi  le 
disposizioni  degli  articoli  o  e  4» 

Art.  7.  —  I  versamenti  Che  si  facessero  alle  Casse  centrali 
od  altre  esistenti  in  Roma  od  in  altri  luòghi  fuori  delle 
Provincie  delle  Marche  dopo  l'inserzione  del  presènte  Decreto 
nel  giornale  ufficiale,  non  libereranno  coloro  che  gli  avranno 
eseguiti. 

La  nullità  legale  sopraddetta  e  il  doppio  pagamento 
che  in  forza  di  quelle  avrà  luogo,  non  esonera  l'ammini- 
stratore in  colpa  dalla  responsabilità  penale  a  tenore  delle 
leggi  vigenti. 
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Art.  8.  —  Sui  versamenti  che  fossero  stati  fatti  prima 
della  pubblicazione  del  presente  Decreto,  ma  dopo  la  cessa- 
zione del  Governo  pontificio,  quando  vi  sia  sospetto  di  frode 
a  danno  del  Governo  nazionale,  pronunceranno  i  Tribunali 
competenti. 

Art»  9.  —  È  riservato  al  Potere  esecutivo  in  queste  Pro- 
vincie di  emanare  Decreti  e  Regolamenti  in  esecuzione  ed 
applicazione  del  presente  Decreto,  di  stabilire  la  pianta 
personale  dell'Economato  e  dei  Subeconomati  provinciali, 
e  di  nominare  tutti  gli  impiegati  dei  medesimi. 
Il  presente  Decreto  sarà  inserto  ecc. 
Dato  in  Ancona,  30  ottobre  1860. 

LORENZO   VALERIO. 

3. 

Regia  Decreto  II  gennaio  1861,  n.  4607,  col  quale  viene  esteso 
alle  Provincie  delle  Marche  e  dell'Umbria  il  Decreto  sulle 
esercizio  del  Regio  diritto  di  possesso  o  sull'uniforme  ammi- 
nlstrariwe  dei  Beaeflii  vacanti. 

Visti  i  nostri  Decreti  in  data  del  17  dicembre  1860,  coi 
quali  è  stabilite  obe  le  Provincie  delle  Marche  e  dell'Umbria 
fanno  parte  integrante  dello  Stato  italiano; 

Visto  r articolo  18  dello  Statuto; 

Sulla  proposta  del  nostro  Guardasigilli,  Ministro  di  grazia 
e  giustizia  ed  Affari  ecclesiastici,  abbiamo  ordinato  e  ordi- 
niamo: 

Articolò  unico.  —  Sarà  pubblicato  e  reso  esecutorio  nelle 
Provincie  delle  Marche  e  dell* Umbria  il  nostro  Decreto  del 
26  settembre  1860  (1)  intorno  all'uniforme  esercizio  in  tutto 
lo  Stato  del  Regio  diritto  di  possesso  e  d'amministrazione 
dei  Benefici  vacanti 
Ordiniamo,  ecc. 
Dato  a  Torino,  addì  16  gennaio  1861. 

VITTORIO   EMANUELE. 

G.  B.  Cassinis. 

(1)  V.  a  pag.  277  il  detto  Decreto. 


Digitized  by  CjOOQ  IC 


282  Regi  Economati  dei  Benefizi  vacanti 


Decreto  16  gennaio  1861,  n.  4608,  che  approva  il  Regolamento 
relativo  all'esercizio  del  diritto  regio  di  possesso  e  di  ammi- 
nistrazione dei  Benefizi  vacanti. 

Visti  gli  articoli  4  e  7  de!  nostro  decreto  26  settembre  1860, 
n.  4314  (l^- 
Sulla  proposta  del  nostro  Guardasigilli,  Ministro  di  grazia, 
giustizia  ed  affari  ecclesiastici; 

Abbiamo  ordinato  ed  ordiniamo: 
Articolo  unico.  —  È  approvato  l'unito  regolamento,  visto 
d'ordine  nostro  dal  Ministro  di  grazia,  giustizia  ed  affari 
ecclesiastica  per  la  esecuzione  del  predetto  nostro  decreto 
26  settembre  1860.  —  Ordiniamo,  ecc. 

Dato  in  Torino,  addì  16  gennaio  1861. 
VITTORIO   EMANUELE. 

G.  B.  Cassims. 

Regolamento 

ad  esecuzione  del  D.  Reale  26  settembre  1860,  n.  4314, 

DEGLI  ECONOMI  GENERALI. 

Art.  I.  —  11  regio  diritto  di  possesso  e  di  amministra- 
zione dei  Benefici  vacanti  è  esercitato  da  Economi  generali, 
nominati  dal  Re  sulla  proposta  del  Ministro  di  grazia,  giu- 
stizia ed  affari  ecclesiastici. 

Art.  2.  —  Essi  concentrano  in  sé  1* amministrazione  di 
tutti  i  Benefìci  vacanti  d'ogni  genere  nelle  Provincie  a  cui 
sono  preposti,  e  la  reggono  secondo  le  norme  e  le  pratiche 
che  vi  sono  o  vi  saranno  stabilite. 

11  loro  ufficio  si  estende  air  amministrazione  e  conserva- 
zione delle  temporalità  colpite  dalla  disposizione  dell'arti- 
colo 21  della  legge  30  ottobre  1859  (2)  sulla  composizione 
e  sulle  attribuzioni  del  Consiglio  di  Stato. 

Art.  3.  —  È  ugualmente  affidata  agli  Economi  generali 
la  cura  d'invigilare  sull'amministrazione  de'  Benefici  pieni 
d'ogni  genere,  delle  chiese  e  delle  pie  istituzioni  annesse 

(1)  V.  più  sopra  a  pag.  277. 

(2)  V.  pag.  291. 
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alle  medesime,  affinchè  non  accadano  irregolarità  o  malver- 
sazioni, e  siano  osservati  esattamente  gli  ordini  ed  i  rego- 
lamenti che  in  tale  materia  sono  o  saranno  posti  in  vigore 
nelle  diverse  Provincie. 

Art.  4.  —  Gli  Economi  generali  invigilano  che  nessun 
beneficiato  sia  messo  in  possesso  della  prebenda  beneficiaria, 
ove  non  abbia  previamente  ottenuto  il  Regio  placito,  a  sensi 
dell'articolo  primo  del  Decreto  reale  26  settembre  1860  (1), 
e  secondo  i  modi  in  pratica  nelle  diverse  Provincie. 

La  concessione  e  quindi  la  presentazione  del  Regio 
placito  non  sarà  necessaria,  quando  sia  intervenuta  la  con- 
cessione del  Regio  exequatur. 

Gli  Economi  generali  si  faranno  presentare  copia  au- 
tentica o  del  Regio  placito  o  del  Regio  exequatur,  e  la 
conserveranno  ne*  loro  atti. 

Art.  5.  —  I  giudici  di  mandamento,  i  sindaci  e  in  genere 
tutti  i  pubblici  funzionari,  che  per  ragione  de*  loro  uffici 
possono  avere  notizia  della  vacanza  d'un  Benefìcio,  o  del- 
l'assunzione di  esso  per  parte  di  chi  non  avesse  riportato- 
li Regio  exequatur  o  il  Regio  placito,  dovranno  denunziare 
il  fatto  o  ali*  Economo  generale  della  Provincia,  o  al  Sube- 
conomo della  Diocesi  o  del  Mandamento. 

Art.  6.  —  La  disposizione  del  succitato  articolo  21  della 
legge  30  ottobre  1859  si  applicherà  al  caso  di  chi  s'im- 
mettesse nel  possesso  d*un  Beneficio  senza  aver  ottenuto  il 
Regio  exequatur  o  il  Regio  placito. 

Art.  7.  —  Ove  gli  Eeonomi  generali  o  i  Subeconomi 
incontrassero  resistenza  od  opposizione  ad  esercitare  i  loro- 
uffizi,  e  specialmente  ad  assumere  il  possesso  dei  Benefici 
vacanti,  ed  altresì  dei  pieni  ne'  casi  espressi  ne'  surriferiti 
articoli  2  e  3,  potranno  ottenere  sia  dal  Pubblico  Ministero, 
sia  dai  giudici  locali,  il  necessario  appoggio  legale,  anche 
coli' uso  de'  mezzi  coattivi. 

Art.  8.  —  Gli  Economi  generali  hanno  speciale  incarica 
dell'amministrazione  delle  Mense  vescovili  vacanti:  essi 
possono  però  conferirla,  sotto  la  loro  responsabilità,  ad  am- 
ministratori od  agenti  locali. 

Art.  9.  —  Gli  Economi  generali  raccolgono  i  frutti  netti 

(1)  Riportato  precedentemente  a  pag,  fc77. 
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di  tutti  i  Benefizi  vacanti  delle  Provincie  da  loro  dipen- 
denti, li  custodiscono  e  li  tengono  a  disposizione  del  Ministro 
di  grazia  e  giustizia  ed  affari  ecclesiastici,  per  l'applicazione 
indicata  dall'articolo  2  del  Decreto  reale  26  settembre  1860. 

Art.  IO.  — •  Gli  Economi  generali  devono  compilare  ogni 
anno  un  bilancio  attivo  e  passivo  della  loro  amministrazion* 
da  presentare  nel  mese  di  novembre  al  Ministro  di  grazia, 
giustizia  ed  affari  ecclesiastici. 

Art.  II.  —  Essi  devono  altresì  rassegnare  ogni  anno  al 
predetto  Ministro  un  rendiconto  della  loro  gestione  ed  una 
relazione  su'  bisogni  della  loro  Provincia  economale,  in  coi 
indicheranno  a  quali  usi  potrebbero  essere  più  particolar- 
mente applicati  ì  frutti  disponibili  de*  Benefizi  vacanti  da 
loro  amministrati,  secondo  le  norme  stabilite  nel  sopradetto 
articolo  2  del  Decreto  regio  26  settembre  1860. 

Art.  12.  —  Gli  Economi  generali  devono  tener  presso  di 
sé  un  elenco  di  tutti  i  Benefici  d'ogni  genere  esistenti  nelle 
Provincie  a  cui  sono  preposti,  in  cui  sia  espressa  la  ren- 
dita loro  con  la  specificazione  degli  oggetti  che  la  costitui- 
scono, ed  a  cui  siano  uniti,  ove  sia  possibile,  i  relativi  atti  e 
documenti  di  fondazione  ed  erezione,  anche  in  carta  libera. 
Un  tale  elenco  servirà  loro  ad  esercitare  efficacemente 
la  vigilanza,  di  coi  è  detto  al  sovrascrìtto  articolò  3. 

Art.  13.  —  Ove  agli  Economi  generali  conati  di  qualche 
irregolarità  o  malversazione  nell' amministrazione  d'un  Be- 
neficio, o  di  qualche  inosservanza  degli  ordini  e  dei  rego- 
lamenti veglienti  in  tale  materia,  sarà  loro  cura  di  proto uovere 
gli  opportuni  provvedimenti  di  conservazione,  di  cautela  e 
di  repressione,  invocando  altresì,  ove  occorra,  l'intervento 
dell*  Autorità  giudiziaria. 

Art.  14.  —  Gli  Economi  generali  corrispondono  col  Mi- 
nistro di  grazia,  giustizia  ed  affari  ecclesiastici,  e  con  ogni 
altra  pubblica  Autorità  per  gli  affari  attinenti  all' esercizio 
delle  toro  funzioni, 

Art.  15.  —  Vi  sarà  un  Economo  generale  in  Torino  per 
le  antiche  Provincie  continentali  del  Regno,  in  Milano  per 
le  Provincie  lombarde,  in  Firenze  per  le  Provincie  toscane, 
in  Bologna  per  le  Provincie  delle  romagne,  delle  Marche 
e  dell'Umbria,  in  Parma  per  le  Provincie  parmensi,  in  Mo- 
dena per  le  Provincie  modenesi,  e  in  Cagliari  per  la  Sardegna. 
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Art.  li.  — •  Gli  Economi  generali  di  Torino,  di  Bologna» 
di  Modena  e  di  Cagliari  si  atterranno  nella  loro  ammini- 
strazione alle  norme  e  pràtiche  in  rigore  nelle  antiche 
Provincie  continentali  del  Regno. 

Art.  17.  —  Gli  Economi  generali  di  Milano,  di  Firenze  e 
di  Parma  si  atterranno  nella  fero  amministrazione  alle  norme 
e  pratiche  mantenute  in  vigore  nella  Lombardie,  nella  To- 
scana e  nelle  Provincie  parmensi 

Art.  18.  —  Presso  gli  Economi  generali  potranno  essere 
instituiti  uffizi  di  segreteria  e  di  tesoreria,  ove  ne  sorga  il 
bisogno. 

Art.  19.  —  Gli  Economi  generali  e  gl'impiegati  de*  detti 
uffizi,  non  si  considerano  come  impiegati  dello  Stato. 

I  loro  stipendi  e  gli  assegni  per  le  spese  d'ufficio  ri- 
mangono a  carico  de'  fondi  di  ciascun  Economato  generale, 
e  saranno  determinati  dal  Ministro  di  grazia,  giustizia  ed 
affari  ecclesiastici  in  relazione  al  bilancio  di  ciascuna  Pro- 
vincia economale. 

Art.  20»  —  Nulla  ò  innovato  per  ora,  quanto  all'  Econo- 
mato generale  di  Torino  agl'impiegati  che  vi  sono  addetti 
e  a'  loro  stipendi  ed  emolumenti. 

de'  subeconomi. 

Art.  21.  —  I  Subeconomi  esercitano  nella  diocesi  o  nei 
Mandamenti  a  cui  sono  preposti,  e  sotto  la  dipendenza  degli 
Economi  generali,  quegli  offici  che  sono  loro  assegnati,  se- 
condo le  norme  e  pratiche  vigenti,  o  secondo  apposite  e 
speciali  istruzioni* 

Art  22.  —  Essi  vengono  nominati  sovra  proposta  degli 
Economi  generali  dei  Ministre  di  grazia,  giustizia  ed  affari 
ecclesiastici  fra  i  sacerdoti  ed  i  laici  più  noti  per  probità, 
dottrina  e  perizia  d'affari. 

Disposizioni  transitorie. 

Art.  23.  —  Nelle  antiche  Provincie  continentali  del  Regno 
sono  per  ora  conservate  le  norme  e  pratiche  vigenti,  che 
determinano  gli  uffici,  le  attribuzioni,  gli  emolumenti  e  le 
sedi  dei  Subeconomi  e  degl'impiegati  da  loro  dipendenti* 
Nulla  è  innovato  per  ora  circa  gli  usi  gallicani  nelle 
diocesi  in  cui  sono  tuttora  in  vigore. 
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Art.  24.  —  Cotesto  norme  e  pratiche  saranno  introdotte 
nelle  Provincie  delle  romagne,  modenesi  e  nella  Sardegna, 
con  quelle  modificazioni  che  verranno  espresse  in  istruzioni 
apposite,  e  che  saranno  richieste  dalle  circostanze,  o  dimo- 
strate ulteriormente  opportune  dall'esperienza. 

Art.  25.  —  Le  sedi  de*  Subeconomati,  dipendenti  dagli 
Economati  generali  di  Bologna,  Modena  e  Cagliari,  saranno 
ulteriormente  fissate. 

Art.  26.  —  Nulla  è  innovato  per  ora  alle  norme  e  pratiche 
che  determinano  gli  unici,  le  attribuzioni,  gli  emolumenti 
e  le  sedi  de*  Subeconomi  nella  Lombardia.  Essi  però  nel- 
l'esercizio delle  loro  funzioni  dipenderanno  esclusivamente 
dall'Economo  generale  di  Milano. 

Art.  27.  —  Nella  Toscana  gli  uffici  di  economia  stabiliti 
in  ciascuna  Diocesi  terranno  luogo  di  Subeconomi,  e  saranno 
mantenuti  con  le  norme  e  pratiche  vigenti,  ma  dipende- 
ranno dall'Economo  generale  di  Firenze. 

Art.  28.  —  Nelle  Provincie  parmensi  delle  Opere  parroc; 
chiali  terranno  luogo  dei  Subeconomi  e  saranno  mantenuti 
con  le  norme  e  pratiche  vigenti,  ma  dipenderanno  dall' Eco- 
nomo generale  di  Parma. 

Torino,  16  gennaio  1861.     . 

Visto  d'ordine  di  S.  M.  : 
G.  B.  Casswis.  t 

5. 

Decreto  17  febbraio  1861,  n.  250,  col  quale  vengono  sciolte  tutte 
le  Commissioni  diocesane  create  in  virtù  dell'articolo  17  del 
Concordato  16  fobbraio  1818  e  del  successivo  Regolamento 
i8  dicembre  dello  stesso  anno. 

Veduto  il  decreto  di  questo  stesso  giorno,  col  quale  si 
è  dichiarato  cessata  l'efficacia  del  concordato  del  16  feb- 
braio 1818  (1); 
Veduto  l'art.  18  dello  Statuto  Costituzionale  del  Regno  (2): 
Considerando  che  per  l'antichissima  polizia  ecclesiastica 


(1)  V,  più  oltre  Concordati,  ecc. 

(8)  V.  Codice  Costituzionale,  I,  pag,  6. 
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di  queste  Provincie  meridionali  d'Italia  i  beni  delle  chiese 
furono  posti  sotto  la  mano  e  la  protezione  regia,  ed  i  frutti 
de'  Benefìci  in  qualunque  maniera  vacanti  costituirono  sem- 
pre una  Regalia  inseparabile  dalla  Corona; 

Che  per  l'esercizio  di  un  tal  diritto  venne  in  Napoli  con 
la  Prammatica  del  12  luglio  1779  introdotto  il  sistema  di 
confidare  V  Amministrazione  delle  Chiese  e  Benefici  vacanti 
a*  regi  Economi  e  Sotto -economi  ;  e  poscia  eretta  la  regia 
Amministrazione  degli  spogli  e  delle  rendite  delle  Mense 
vescovili  abbadie,  ed  altri  benefìci  vacanti,  conosciuta  sotto 
il  nome,  di  Monte  frumentario,  a  cui  successero  le  ammi- 
nistrazioni diocesane  stabilite  in  ciascuna  Diocesi  dal  con- 
cordato anzidetto,  e  che  col  cessare  del  medesimo  debbono 
rimanere  disciolte; 

Che  per  recente  decreto  del  Governo  centrale  trovasi  prov- 
vidamente prescritto  l'uniforme  esercizio  di  questa  Regalia 
in  tutte  le  Provincie  della  Monarchia  italiana; 

Sulla  proposizione  del  Consigliere  di  luogotenenza  per 
gli  affari  ecclesiastici; 

Udito  il  Consiglio  di  luogotenenza: 
Abbiamo  decretato  quanto  segue: 

Art.  I.  —  Le  Commissioni  diocesane,  create  in  virtù  del- 
l'art. 17  del  Concordato  del  16  febbraio  IBI 8  e  del  successivo 
regolamento  del  18  dicembre  dello  stesso  anno,  resteranno 
sciolte  dal  giorno  del  presente  decreto. 

Art.  2.  —  L' Amministrazione  e  le  attribuzioni  fi  nora 
esercitate  dalle  Commissioni  diocesane  passeranno  in  un  regio 
Economo  generale  per  le  Provincie  napoletane,  e  negli  Eco- 
nomi diocesani  o  Sotto- economi  da  esso  dipendenti. 

Art.'  3.  —  Fino  a  nuove  disposizioni  l'Economo  generale 
anzidetto  dipenderà  dal  Dicastero  degli  affari  ecclesiastici  in 
Napoli,  al  quale  dovrà  presentare  i  conti  della  sua  gestione, 
ed  in  ogni  trimestre  lo  stato  di  situazione  della  Cassa. 

Tanto  il  Governo  centrale,  che  il  Dicastero  anzidetto, 
potranno  in  qualsivoglia  tempo  commettere  le  opportune 
ispezioni  e  verificazioni  ad  uno  o  più  Commissari  regi  straor- 
dinari. 

Art.  4.  —  Sarà  pubblicato  e  reso  esecutorio  nelle  Provincie, 
napoletane,  in  tutto  ciò  che  non  è  altrimenti  disposto  col 
presente  decreto,  il  reale  decreto  promulgato  in  Torino  nel 
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26  settembre  1860  (1),  intorno  all'uniforme  esercizio  in  tutto 
lo  Stato  del  regio  diritto  di  possesso  e  d'amministrazione  dei 
Benefizi  vacanti,  ad  eccezione  degli  articoli  5  e  6,  unita- 
mente al  successivo  regolamento  approvato  con  altro  Decreto 
del  16  gennaio  1861  {2). 

È  fatta  facoltà  al  Óoverno  di  prescrivere  con  nn  rego- 
lamento addizionale  quelle  modificazioni  ed  aggiunte  che  i 
bisogni  e  gli  usi  viventi  in  queste  Provincie  mostrassero 
convenienti. 

Art.  5.  —  Fino  alla  nomina  dell'  Economo  generale  e 
degli  Economi  diocesani  l'amministrazione  e  le  attribuzioni 
finora  esercitate  dalle  Commissioni  diocesane  sono  affidate 
interinalmente  agli  attuali  Procuratori  regi  presso  le  Commis- 
sioni stesse,  sotto  la  dipendenza  del  Dicastero  degli  affari 
ecclesiastici,  dal  quale  saranno  prescritte  le  opportune  cautele 
per  la  sicurezza  della  gestione,  e  potranno  venire  sostituiti 
altri  amministratori  provvisori. 

Nulla  intanto  sarà  innovato  alle  norme  per  la  riscossione 
de'  redditi,  per  gli  affitti  de'  beni,  e  per  l'esercizio  dell'am- 
ministrazione ;  e  resteranno  in  vigore  i  decreti  e  regolamenti 
in  cui  tali  norme  si  contengono,  fino  alla  pubblicazione  del 
regolamento  addizionale. 

Art.  6.  —  Le  disciolte  Commissioni  diocesane  dovranno 
procedere  alla  immediata  consegna  nelle  mani  de'  regi  Pro- 
curatori, o  di  speciali  Commissari  straordinari  ohe  saranno 
all'uopo  delegati  a  spesa  de'  renitenti  dal  Dicastero  degli 
affari  ecclesiastici,  di  tutte  le  carte,  titoli,  e  di  ogni  altra 
spettanza  delle  rispettive  amministrazioni,  sotto  la  personale 
responsabilità  di  ciascuno  de'  loro  componenti.  Di  quanto 
verrà  consegnato  sarà  fatto  esatto  inventario,  salva  l'azione 
penale  per  qualunque  occultazione  o  trafugamento. 

Art.  7.  —  Le  Commissioni  diocesane  ed  i  loro  cassieri 
saranno  tenuti  di  presentare  al  più  tardi  fra  quattro  mesi 
da  oggi  il  conto  delle  loro  gestioni  durante  l'ultimo  quin- 
quennio. Sarà  inoltre  proceduto  ad  una  generale  revisione 
de*  loro  conti  dal  1839  in  poi.  Per  la  discussione  di  tali  conti, 
e  per  la  pronunciazione  delle  relative  significatone  è  istituita 


® 
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'i)  V.  a  pag.  £82. 
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un*  Commissione  speciale  composta  di  razionali  della  gran 
Corta  de*  conti,  e  di  altre  persone  versate  nelle  cognizioni 
amministrative  e  finanziarie,  e  presiedala  da  un  magistrato. 
Contro  le  deliberazioni  della  medesima  sarà  annesso  l'appello 
nel  modo  stesso  che  si  pratica  po'  contabili  delle  Ammini- 
strazioni finanziarie,  e  con  le  norme  di  procedura  da' Decreti 
del  13  marzo  1820  e  18  ottobre  1824. 1  componenti  di  tale 
Commissione  saranno  ulteriormente  nominati  dal  Consigliere 
pel  Dicastero  degli  affari  ecclesiastici. 

Art  &  —  Il  Consigliere  di  luogotenenza  pel  Dicastero 
degli  affari  ecclesiastici  è  incaricato  dall'esecuzione  del  pre- 
sente decreto.  —  Ordiniamo,  ecc. 

EUGENIO  DI  SAVOIA. 
H  Cons.  incar.  del  Dicastero  degli  affari  eccL:  Mancini. 
Il  Segretario  gen.  di  Stato:  Costantino  Nigra. 

6. 

Circolare  14  marze  1861,  n.  Il,  det  Miri  star*  di  Grazia  e  Giu- 
stizia ed  Affari  eoeJesiasfici  che  dà  alcune  norma  ai  Subeco- 
nomi delle  Provlncio  Lombarda  circa  I  Benefizi  vacanti. 

A  cessare  qualsiasi  dubbio  che,  in  sequela  al  Regolamento 
sancito  col  Decreto  Reale  16  gennaio  p.  p.,  n.  4608  (1), 
potesse  sorgere  circa  le  attribuzioni  rispettive  dei  Governa- 
tori delle  Provincie  lombarde  e  dell'Economo  generale  dei 
Benefici  vacanti,  si  reputa  opportuno  fare  in  proposito  le 
dichiarazioni  seguenti: 

1°  I  Governatori  delle  Provincie  lombarde  conservano' 
tutte  le  attribuzioni  assegnate  loro  per  le  trattazioni  degli 
affari  ecclesiastici  dall'articolo 2  del  D.  R.  22  marzo  1860,, 
n.  4013,  ad  eccezione  di  quelle  che  si  riferiscono  air  Am- 
ministrazione dei  Benefici  vacanti,  alla  vigilanza  sopra  i 
Subeconomi,  e  alla  relativa  corrispondenza  coi  medesimi; 
2°  AU*  Economo  generale  per  le  Provincie  lombarde 
competono  le  attribuzioni  espresse  negli  articoli  2, 3, 4, 8  e  9 
del  Regolamento  approvato  col  R.  Decreto  16  gennaio  1861, 
n.  4608; 

(l)  V.  pag.  882. 

19  —  I,  Codice  ecclesiastico. 
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3°  La  vigilanza  che  nel  detto  articolo  3  gli  è  affidata 
gqU' Amministrazione  dei  Benefici  pieni  d'ogni  genere,  delle 
Chiese  e  delle  pie  Istituzioni  annesse  alle  medesime,  sarà 
da  Ini  esercitata  secondo  le  norme  e  pratiche  vigenti  nelle 
Provincie  lombarde,  ritenuto  che  ove  gli  emergano  irregola- 
rità, malversazioni  od  inosservanze  degli  ordini  e  regolamenti 
in  vigore,  dovrà  rivolgersi  per  le  opportune  disposizioni  ai 
Governatori  o  a  questo  Minuterò,  secondo  la  rispettiva  com- 
petenza; 

4°  Le  Fabbricerie,  le  Corporazioni  religiose,  i  Seminari 
e  in  genere  tutte  le  Instituzioni  pie  che  non  hanno  carattere 
di  Beneficio  non  dipendono  punto  dall'Economo  generale; 

5°  Ogni  volta  cne,  secondo  le  norme  e  pratiche  vigenti, 
sia  richiesto  1*  intervento  dei  Subeconomi  ad  atti  di  attri- 
buzione dell* Autorità  governativa,  i  Governatori  lo  doman- 
deranno per  mezzo  dell'Economo  generale; 

I  signori  Governatori  ed  il  signor  Economo  generale  si 
compiaceranno  di  recare  queste  dichiarazioni  a  notizia  gli 
uni  degli  Intendenti  di  Circondario  e  l'altro  dei  Subeconomi. 

Il  Ministro:  G.  B.  Cassine. 


Regio  Decreto  8  dicembre  1861,  n.  373,  che  approva  il  Nò- 
lamento  por  r  Economato  generale  nelle  Provincie  nepoUtane. 

Visto  l'articolo  18  dello  Statuto  (1); 
Visto  il  Decreto  del  nostro  Luogotenente  generale  nelle 
Provincie  napolitano  del  17  febbraio  1861   circa  lo  scio* 

flimento  delle  Commissioni  diocesane,  ed  il  ristabilimento 
i  un  Economato  generale  dei  Benefici  vacanti  nelle  dette 
Provincie  (2); 

Ritenuto  il  disposto  degli  articoli  2,  3  e  4  del  Decreto 
medesimo; 

Sulla  proposta  del  nostro  Guardasigilli  Ministro  di  grazia 
e  giustizia  e  dei  culti; 

Abbiamo  ordinato  ed  ordiniamo  quanto  segue: 

Ìl)  V.  pag.  6  del  Codice  costituzionale. 
%)  V.  a  pag.  *8*, 
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Articolo  unico,  —  È  approvato  l'unito  regolamento  per 
r  Economato  generale  nelle  Provincie  napolitano,  visto  d'or- 
dine nostro  dal  Ministro  di  grazia  e  giustizia  e  dei  Culti. 
Ordiniamo,  eoe. 
Dato  a  Torino,  addì  8  dicembre  1861. 
VITTORIO  EMANUELE. 

MlGLIETTI. 

Regolamento. 

Attribuzioni,  incarichi  ed  obblighi  dell'Economo  generale» 

Art.  I.  —  Il  regio  diritto  di  possesso  e  di  amministra* 
zione  dei  Benefici  vacanti  è  esercitato  nelle  Provincie  napo- 
litano da  un  Economo  generale. 

Art.  2.  —  L'  Economo  generale  concentra  in  so  l'ammi- 
nistrazione di  tutti  i  Benefìci  vacanti  maggiori  e  minori, 
e  di  ogni  specie  esistenti  nelle  suddette  Provincie,  e  la  regge 
secondo  le  norme  espresse  in  questo  regolamento,  e  secondo 
le  istruzioni  che  gli  faranno  seguito,  e  che  costituiranno 
parte  integrante  del  medesimo. 

Il  suo  ufficio  si  estende  air  amministrazione  e  conser- 
vazione delle  temporalità  colpite  dalla  disposizione  dell'arti- 
colo 21  della  legge  31  ottobre  1859  (1)  sulla  composizione  e 
sulle  attribuzioni  del  Consiglio  di  Stato. 

Art  3.  —  E  ugualmente  affidata  all'Economo  generale 
la  cura  di  invigilare  direttamente  e  per  mezzo  dei  Subeco- 
nomi sull'amministrazione  dei  Benefici  pieni  maggiori  e 
minori  d'ogni  specie,  delle  chiese  e  delle  pie  istituzioni 
annesse  alle  medesime,  affinchè  non  accadano  irregolarità 
o  malversazioni,  e  siano  osservati  esattamente  gli  ordini  ed 
i  regolamenti  che  in  tali  materie  sono  e  saranno  posti  in 
vigore  nelle  Provincie  napolitano. 

Art.  4.  —  L' Economo  generale  invigila  che  nessun  bene- 
ficiato sia  messo  in  possesso  della  prebenda  beneficiaria, 

(1)  Detto  articolo  prescriveva  che  il  Consiglio  di  Stato,  se  ne  era  ri- 
chiesto, poteva  pronunziarsi  sai  sequestri  dì  temporalità,  e  sugli  altri 
atti  di  sicurezza  generale.  Sostituito  poi  dall'articolo  10,  n.  3  della  Legga 
20  marzo  1865  sul  Consiglio  di  Stato. 
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ove  non  abbia  previamente  ottenuto  il  Regio  Placito  a  sensi 
dell'art.  1  del  Decreto  reale  26  settembre  1860,  n.  4314,  e 
secondo  i  modi  in  pratica  nelle  Provincie  napolitano  (1). 

La  concessione  e  quindi  la  presentazione  del  Regio  pla- 
cito non  sarà  necessaria,  quando  sia  intervenuto  la  conces- 
sione del  Regio  exequatur. 

L' Economo  generale  si  farà  presentare  copia  autentica 
del  Regio  placito  o  del  Regio  exequatur  e  la  conserverà 
negli  atti  del  suo  ufficio. 

Art.  5.  —  I  giudici  di  mandamento,  i  sindaci,  ed  i  notai 
ed  in  genere  tutti  i  pubblici  funzionari  che  per  ragione 
dei  loro  uffici  abbiano  notizia  della  vacanza  di  un  Beneficio, 
o  dell'assunzione  di  esso  per  parte  di  chi  non  avesise  otte- 
nuto il  Regio  placito  o  il  Regio  e&equatur*  dovranno  de- 
nunciare il  fatto  o  air  Economo  generale  o  al  Subeconomo 
della  Diocesi  o  del  Mandamento. 

Art.  6.  —  Le  disposizioni  del  succitato  art.  21  della  legge 
30  ottobre  1850  si  applicheranno  al  caso  di  chi  s'immettesse 
nel  possesso  di  un  Benefìcio  senza  aver  ottenuto  il  Regio 
placito  o  il  Regio  exequatur. 

Art.  7.  —  L' Economo  generale  raccoglie  per  mezzo  dei 
Subeconomi  i  frutti  netti  di  tutti  i  Benefìci  vacanti,  li  cu- 
stodisce nella  Cassa  dell* economato  e  li  tiene  a  disposizione 
del  Ministro  di  grazia  e  giustizia  e  dei  culti  per  l'applica- 
zione determinata  dell'art.  2  del  succitato  decreto  26  set- 
tembre \m  (2). 

Art.  fl.  —  Ove  V  Economo  generale  ed  i  Subeconomi  incon- 
trassero resistenza  od  opposizione  ad  esercitare  i  loro  uffici, 
e  specialmente  ad  assumere  il  possesso  dei  Benefìci  vacanti 
ed  altresì  dei  pieni,  nei  oasi  espressi  nei  precedenti  arti- 
coli 2  e  3,  potranno  invocare  ed  ottenere  sia  dal  Pubblico 
Ministero,  sia  dai  giudici  locali  il  necessario  appoggio  le- 
gale anche  coir  uso  dei  mezzi  coattivi. 

Art.  &  —  V  Economo  generale  deve  tenere  presso  di  sé 
un  elenco  di  tutti  i  Benefici  d'ogni  genere  esistenti  nelle 
Provincie  a  cui  è  preposto,  nel  quale  sia  espressa  la  ren- 
dita loro  con  la  specificazione  degli  oggetti  che  la  costi- 


fi 


1)  V*  a  pag.  2W:  Exequatur  e  IHacet. 
"I)  V.  a  pag.  277. 
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tuiscono  ed  a  cui  siano  uniti,  ove  sia  possibile,  i  relativi  atti 
e  documenti  di  fondazione  ed  erettone,  anche  in  carta  libera» 
Un  tale  elenoo  gli  servirà  ad  esercitare  efficacemente 
la  vigilanza  di  cui  è  detto  al  precedente  art.  3. 

Art.  16.  —  Ove  all'Economo  generale  consti  di  qualche 
irregolarità  o  malversazione  nell'amministrazione  di  un  Be- 
neficio odi  qualche  inosservanza  degli  ordini  e  dei  regolamenti 
veglianti  in  tale  materia,  sarà  sua  cura  di  promuovere  gli 
opportuni  provvedimenti  di  conservazione,  di  cautela  e  dì 
repressione,  invocando  altresì,  ove  occorra,  1* intervento 
dell'Autorità  giudiziaria. 

Art.  II.  —  L'Economo  generale  presenterà  nel  mese  di 
ottobre  di  ciascun  anno  al  Ministero  di  grazia  e  giustizia 
e  dei  culti  il  bilancio  attivo  e  passivo  della  sua  ammini- 
strazione, e  lo  accompagnerà  con  analoga  relazione  corredata 
degli  opportuni  documenti. 

Art.  12.  —  Alla  scadenza  di  ciascun  esercizio  finanziario 
l'Economo  generale  presenterà  pure  al  predetto  Ministero 
il  conto  dell'esercizio  medesimo  corredandolo  di  analoga 
relazione. 

Art.  13.  —  Nella  formazione  del  bilancio  e  conto  suddetto 
l'Economo  generale  seguirà  possibilmente  le  norme  vigenti 
per  1*  Amministrazione  della  Gassa  ecclesiastica. 

Art.  14.  —  Insieme  al  bilancio  attivo  e  passivo  l'Economo 
generale  presenterà  una  relazione  annuale  sui  bisogni  delle 
Provincie  poste  sotto  la  sua  amministrazione,  in  cui  partico- 
larmente indicherà  gli  usi  a  cui  potrebbero  essere  convenien- 
temente applicati  i  frutti  disponibili  dei  Benefici  vacanti  da 
lui  amministrati,  e  ciò  secondo  le  norme  stabilite  nel  sopra- 
detto articolo  t  del  Decreto  reale  26  settembre  1690  (1). 

Art.  16.  —  Dovrà  altresì  l' Economo  generale,  al  termine 
d'ogni  quadrimestre,  rassegnare  al  Ministero  di  grazia  e 
giustizia  e  dei  culti  lo  stato  della  Gassa  dell'economato  con 
quegli  schiarimenti  che  crederà  pia  opportuni. 

Art.  16.  —  Oltre  a  ciò  l' Economo  generale  dovrà  formare 
un  prospetto  o  Platea  contenente  l'elenco  di  tutti  i  Benefici 
maggiori  e  minori  d'ogni  specie  esistenti  nelle  Provincie 
napolitano. 

(1)  V.  a  pag.  278. 
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In  detto  Prospetto  si  indicherà  se  i  Benefici  sieno  pieni 
o  vacanti,  quale  sia  la  loro  rendita  e  d*onde  sia  costituita, 
con  la  data,  ove  sia  accertata,  della  loro  fondazione  od 
erezione. 

Tale  prospetto  sarà  formato  in  doppio:  un  esemplare 
si  conserverà  nell'ufficio  dell* Economo  generale,  e  l'altro 
sarà  trasmesso  al  Ministro  di  grazia  e  giustizia  e  dei  culti. 

Art.  17.  —  L'Economo  generale  terrà  pure  un  registro 
ausiliario  di  detto  prospetto  nel  quale  si  indicheranno  le 
variazioni  annuali  che  occorreranno  nel  medesimo  e  le  ret- 
tificazioni che  fosse  mestieri  introdurvi.  Cotesto  registro 
ausiliario  servirà  a  rinnovare  il  prospetto  o  Platea  al  ter- 
mine di  un  decennio. 

Art.  18.  —  L' Economo  generale  corrisponde  col  Ministro 
di  grazia  e  giustizia  e  dei  culti  e  con  ogni  altra  pubblica 
Autorità  per  gli'  affari  attinenti  all'esercizio  delle  sue  fun- 
zioni. 

Ufficio  dell'Economo  generale. 

Art.  19.  —  L'Economo  generale  delle  Provincie  napoli- 
tane  è  nominato  dal  Re  sulla  proposta  del  Ministro  di  grazia 
e  giustizia  e  dei  culti  e  risiede  in  Napoli.  Presso  di  lai  è 
un  ufficio,  a  cui  sono  addetti  gli  impiegati  che  verranno 
specificati  più  sotto. 

Art.  20.  —  L'Economo  generale  e  gli  impiegati  del  suo 
ufficio  non  si  considerano  come  impiegati  dello  Stato. 

I  loro  stipendi  e  gli  assegni  per  le  spese  d'ufficio  riman- 
gono a  carico  dei  fondi  dell'Economato  generale. 

Però  tanto  l'Economo  generale,  quanto  gli  impiegati 
del  suo  ufficio  godono  degli  stessi  vantaggi  degli  impiegati 
dello  Stato,  così  in  attività  come  in  istato  di  disponibilità 

0  di  riposo, 

Art.  21  (1).  —  All'ufficio  dell'Economo  generale  saranno 
addetti  per  ora  gli  impiegati  seguenti,  il  cui  numero  potrà 
essere  aumentato  o  diminuito,  secondo  ohe  si  riconoscerà 
opportuno  : 

1  segretario  generale;  2  capi  di  sezione;   1  cassiere; 

1  controllore;  1  segretario  di  1"  classe;  1  segretario  di  2* 

(1)  V.  decreti  7  novembre  1877,  n.  4182,  e  14  novembre  1882. 
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classe;  4  applicati  di  1*  classe;  3  applicati  di  2*  classe; 
3  applicati  di  3*  classe;  4  applicati  di  4*  classe;  2  uscieri; 
2  inservienti. 

Essi  godranno  degli  stipendi  indicati  nella  tabella  an- 
nessa a  questo  regolamento. 

Art.  22.  —  Tutti  i  predetti  impiegati  saranno  nominati 
dal  Ministro  di  grazia  e  giustizia  e  dei  culti,  sopra  proposta 
dell'Economo  generale. 

Art.  23.  —  Uno  degli  applicati  di  1"  classe  sarà  esclusiva- 
mente addetto  air  Archivio  dell*  economato,  e  ne  terrà  cura 
secondo  le  norme  e  pratiche  vigenti  negli  altri  pubblici 
Archivi. 

Un  applicato  di  2'  classe  gli  presterà  sussidio  e  potrà 
farne  le  veci. 

Art.  24.  —  Il  cassiere  dovrà,  fra  quaranta  giorni  dalla 
data  della  sua  nomina,  presentare  una  cauzione  o  in  rendita 
inscritta  sul  Gran  libro  del  debito  publico,  ovvero  in  fondi 
liberi  da  privilegi  ed  ipoteche. 

Nel  secondo  caso  il  valore  dei  fondi  offerti  per  la  cauzione 
dovrà  essere  maggiore  almeno  di  un  terzo  del  capitale  ri- 
chiesto, ove  la  cauzione  stessa  sia  data  in  rendita  inscritta. 
L'ammontare  della  detta  cauzione  non  potrà  mai  oltre- 
passare la  quarta  parte  della  rendita  netta  che  1* Ammini- 
strazione dell'Economato  generale  potrà  probabilmente  dare 
in  un  anno. 

La  cauzione  provvisoria  che  darà  il  cassiere  di  prima 
nomina,  dovrà  essere  non  minore  di  ducati  seimila,  pari  a 
lire  25,500. 

Art.  25.  —  La  cauzione  definitiva  sarà  determinata  sopra 
proposta  dell' Economo  generale  dal  Ministro  di  grazia  e  giu- 
stizia e  dei  culti.  Se  dopo  un  biennio  di  esperimenti  si  troverà 
che  la  rendita  netta  dell'  Amministrazione  dell'Economato 
generale  sia  maggiore  di  quella  approssimativamente  presa 
per  determinare  l'ammontare  della  cauzione,  il  cassiere  sarà 
tenuto  a  dare  un  supplemento  di  cauzione  sino  a  ragguagliare 
il  quarto  della  rendita  netta  della  predetta  Amministrazione. 
Al  rovescio,  se  risultasse  che  la  rendita  netta  sia  minore, 
il  cassiere  avrà  il  diritto  di  richiedere  che  la  cauzione  da 
lui  data  sia  ridotta  nella  suddetta  proporzione. 

Art.  26. — -  Il  cassiere. dell' Economato  generale  soggiacerà 
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a  tatti  gli  obblighi  e  a  tutte  le  discipline  in  vigore  per  i 
contabili  delle  amministrazioni  dello  Stato. 

Art.  27.  —  Il  controllore  presso  l'Economato  generale 
attenderà  principalmente  a  sindacare  tatto  le  partite  di  in- 
troito ed  esito  e  a  tener  conto  in  appositi  registri  delle  tuie  e 
delle  altre  coll'esame  dei  relativi  documenti.  In  genere  poi 
eserciterà  tutte  le  funzioni  che  sono  proprie  dei  controllori 
presso  le  tesorerie  dello  Stato. 

Art.  28.  —  Per  le  spese  d'ufficio  vien  fatto  all'Economo 
generale  un  provvisorio  assegno  di  lire  69000  che  potrà 
essere  aumentato  o  diminuito  secondo  che  emergerà  dal 
rendiconto  delle  spese  stesse,  che  dovrà  essere  compilato 
dal  controllore,  rivisto  dall'Economo  generale  -e  rassegnato 
al  Ministro  di  grazia  e  giustizia  e  dei  culti  insieme  al  bilancio 
attivo  e  passivo  di  ogni  anno. 

Attribuzioni,  incarichi  ed  obblighi  dei  Subeconomi. 

Art.  29.  —  I  subeconomi  esercitano  nelle  Diocesi,  o  nei 
Mandamenti  a  cui  seno  preposti,  e  sotto  la  dipendenza  del- 
l'Economo generale  quelli  uffici  che  sono  loro  assegnati  da 
questo  regolamento,  secondo  le  norme  espresse  nel  medesimo 
e  in  quelle  apposite  istruzioni  che  saranno  loro  ulteriormente 
diramate. 

Art.  30.  —  Essi  vengono  nominati,  sovra  proposta  del- 
l'Economo generale,  dal  Ministro  di  grazia  e  giustizia  e  dei 
culti,  fra  i  sacerdoti  e  laici  più  noti  per  probità,  dottrina 
e  perizia  d'affari. 

Art.  31.  —  Nella  Diocesi  di  Napoli  ed  in  altre  delle  più 
estese,  vi  potranno  essere  più  Subeconomi  tra  loro  indipen- 
denti, ai  quali  saranno  assegnati  uno  o  più  Mandamenti, 
secondo  un  riparto  che  sarà  proposto  dall'Economo  generale 
ed  approvato  dal  Ministro  di  grazia  e  giustizia  e  dei  culti. 

Art  32  —  Nelle  Diocesi  più  estese,  ove  il  servizio  lo 
esiga,  potrà  ai  Subeconomi  essere  aggiunto  un  cassiere  pel 
maneggio  del  danaro. 

Art.  33.  —  I  Subeconomi,  in  nome  e  per  mandato  dell'Eco- 
nomo generale,  prenderanno  possesso  di  tutti  gli  stabili,  ce- 
spiti e  beni  mobili  ed  immobili  di  qualsivoglia  natura  spet- 
tanti a  Benefici  vacanti  maggiori  e  minori  d'ogni  specie,  e  li 
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amministreranno  nei  modi  e  nelle  forme  prescrìtte  da  questo 
regolamento  e  dalle  apposite  istruzioni,  che  Terranno  loro 
ulteriormente  diramate. 

Essi  potranno  procedere  altresì  a  sequestri  e  ad  altri 
atti  provvisionali  di  sicurezza  sopra  autorizzazione  delle  Au- 
torità competenti. 

Art.  34.  —  Quando  un  subeconomo  sia  venuto  in  cogni- 
zione o  per  fatto  proprio,  o  per  denuncia  delle  Autorità 
indicate  nell'articolo  5°  di  questo  regolamento,  che  un  Bene- 
ficio sia  vacante,  o  che  ne  abbia  preso  possesso  un  individuo 
non  munito  del  Regio  placito  o  del  Regio  exequatur,  dovrà 
toste  renderne  consapevole  l'Economo  generale  per  quelle 
disposizioni  che  questi  credesse  di  dare  o  promuovere  in 
proposito. 

Parimente  quando  un  Subeconomo  abbia  notizia  di  uno 
dei  casi  di  cui  è  cenno  nell'art.  10  di  questo  regolamento, 
deve  tosto  renderne  consapevole  l'Economo  generale,  perchè 
questi  possa  dare  gH  opportuni  provvedimenti. 

Art.  85.  —  Nel  mese  di  dicembre  d'ogni  anno  i  Subeco- 
nomi trasmetteranno  all'Economo  generale  il  rendiconto 
dell'amministrazione  annuale,  corredato  dei  documenti  gin* 
stificativi  ed  accompagnato  da  uno  stato  di  cassa. 

Art.  38.  —  I  Subeconomi  verseranno  nella  cassa  del 
Regio  Economato  in  Napoli,  od  in  quelle  altre  ohe  venissero 
designate,  tutte  le  somme  che  esigeranno  in  nome  e  nel* 
l'interesse  dell'Economato  medesimo,  al  più  tardi  fra  un 
mese  dall'eseguita  esazione. 

Essi  non  potranno  in  verun  caso  tenere  in  cassa  somma 
maggiore  di  ducati  1,000  pari  a  lire  4,250. 

Art.  37.  —  I  Subeconomi  sono  tenuti  a  prestare  una 
cauzione  in  rendita  sul  Gran  Libro  del  Debito  publieo;  o 
con  valida  ipoteca  sopra  beni  liberi,  corrispondente  all'am- 
montare detta  media  di  un  quarto  del  reddito  brutte  appros- 
simativo dei  beni  che  potessero  essere  affidati  alla  loro 
amministrazione. 

Quando  la  cauzione  venga  data  sui  beni  stabili,  questi 
dovranno  avere  un  maggior  valere  equivalente  ad  un  terzo 
della  cauzione  stessa,  e  la  loro  valutazione  sarà  fatta  col 
moltiplico  legale  a  norma  della  legge  di  sproprio  del  25  set- 
tembre 1827,  vigente  nelle  Provincie  napolitane. 
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Art.  38.  —  Sino  a  che  non  sia  conosciuto  l'ammontare 
approssimativo  della  media  dei  proventi  di  ciascun  Sub- 
economato, i  Subeconomi  dovranno  prestare  una  cauzione 
provvisoria  non  minore  di  d acati  2,000  pari  a  lire   8,500. 

Tale  cauzione  dovrà  essere  prestata  da  ciascun  subeco- 
nomo entro  il  termine  di  giorni  40  dalla  data  di  sua  nomina. 
Art.  39.  —  Eguale  cauzione  sarà  prestata  dai  cassieri 
aggiunti  ai  Subeconomi. 

Art.  40.  —  I  Subeconomi  ed  i  loro  cassieri  sono  inoltre 
soggetti  a  tutti  gli  obblighi  ed  a  tutte  le  discipline  vigenti 
pei  contabili  delle  Amministrazioni  dello  Stato. 

Art.  41.  —  1  Subeconomi,  oltre  air  adempire  a  tutti  gli 
incarichi  commessi  loro  nel  presente  Regolamento  e  nelle 
istruzioni  che  saranno  loro  ulteriormente  diramate,  dovranno 
prestarsi  a  qualsivoglia  richiesta  venisse  loro  fatta  dall'Eco- 
nomo generale. 

Art.  42.  —  La  sede  dei  Subeconomi  sarà  dove  essi  hanno 
il  loro  domicilio  reale,  o  dove  loro  torni  più  opportuno, 
purché  sia  nel  territorio  del  Subeconomato  a  loro  commesso. 
La  loro  sede  però,  fissata  d'accordo  con  l'Economo  generale, 
non  potrà  essere  cambiata  senza  espressa  di  lui  licenza. 

Art.  43.  —  Lo  stipendio  dei  Subeconomi  sarà  prelevato 
dalla  massa  delle  rendite  che  essi  riscuoteranno,  dei  Benefici 
vacanti  commessi  alla  loro  amministrazione,  e  verrà  segnato 
tra  i  pesi  sotto  la  rubrica  degli  esiti  nel  rendiconto  dì  cui 
è  detto  all'art.  35. 

11  detto  stipendio  consisterà  negli  emolumenti  che  il 
Subeconomo  ritrarrà  dalle  rendite  di  qualunque  natura  che 
dovrà  esigere  per  conto  dell'Economato  generale. 

Essi  emolumenti  saranno  calcolati  alla  ragione  del  dieci 
per  cento  se  le  rendite  esatte  non  eccederanno  ducati  2,000 
pari  a  lire  8,500. 

Dai  ducati  2,100  sino  ai  ducati  5,000  si  aggiungerà  il 
cinque  per  cento. 

Dai  ducati  5,100  ai  ducati  20,000  si  aggiungerà  il  due 
per  cento. 

Dai  ducati  20,100  sino  ai  ducati  40,000  si  aggiungerà 
l'uno  per  cento. 

Non  vi  sarà  ulteriore  aumento  oltre  la  suddetta  ultima 
cifra. 
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Art.  44.  —  In  quei  Subeconomati  in  cai  sarà  aggiunto 
al  Subeconomo  il  Cassiere,  gli  emolumenti,  di  cui  è  detto 
nell'articolo  precedente,  saranno  aumentati  al  maximum  di 
un'altra  metà  e  distribuiti  tra  il  Subeconomo  ed  il  Cassiere 
nelle  proporzioni  che  verranno  determinate  dall'Economo 
generale. 

Art.  45.  —  I  Subeconomi  ed  i  Cassieri  non  avranno  diritto 
ad  altri  proventi  oltre  agli  emolumenti  anzidetti. 

Essi  avranno  il  carico  della  metà  delle  spese  di  esazione, 
d'ufficio  e  simili;  l'altra  metà  sarà  a  carico  dell'Ammini- 
strazione del  Subeconomato  e  ne  verrà  determinata  la  misura 
dall'Economo  generale  dopo  un  anno  d'esperimento. 

Norme  generali  d'amministrazione. 

Art.  46.  —  Secondo  le  pratiche  dei  soppresso  Monte 
frumentario,  appena  verificata  la  vacanza  d'un  Beneficio, 
l' Economo  generale  porrà  o  farà  porre  per  mezzo  dei  sube- 
conomi il  sequestro  sai  beni  del  Beneficio  medesimo,  e  formerà 
lo  stato  descrittivo  dei  beni  stessi  e  delle  loro  rendite,  com- 
pilando per  queste  ultime  la  lista  di  carico  da  consegnarsi 
allo  incaricato  dell'esazione. 

L'atto  di  sequestro,  lo  stato  descrittivo  e  la  lista  di 
carico  si  distenderanno  in  doppio,  dovendone  rimanere  una 
copia  negli  atti  dell'Economato  generale  ed  in  quelli  di 
ciascun  Subeconomato. 

Nel  caso  di  Parrocchia,  la  cui  rendita  non  ecceda  i 
ducati  100  pari  a  lire  425,  e  non  sia  sufficiente  all'assegno 
per  l'Economo  spirituale  e  pel  soddisfacimento  d'altri  pesi, 
non  si  procederà  al  sequestro,  ma  la  rendita  della  Parrocchia, 
sopra  autorizzazione  dell'  Economo  generale,  sarà  rilasciata 
intieramente  all'Economo  spirituale  che  dovrà  renderne  conto 
quando  la  Parrocchia  sarà  provveduta. 

Art.  47.  —  Saranno  escluse  dal  sequestro  le  porzioni  che 
a  Parrochi  defunti  appartenevano  come  partecipanti  nelle 
Chiese  ricettizie,  alle  quali  per  massima  non  si  stende  l'in- 
gerenza dell'Economato  generale,  ed  altresì  le  loro  rate  sulla 
così  détta  massa  distaccata  per  l'adempimento  dei  pesi  di 
messe. 

Art.  48.  —  A  tenore  delle  norme  generali  adottate  dal 
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già  Monte  fru mentano,  saranno  parimente  escluse  dal  se- 
questro nelle  vacanze  le  porzioni  di  massa  comune  dei  Capi- 
toli, delle  Cattedrali  e  Collegiate,  rilasciandosi  le  stesse  a 
benefizio  degli  altri  membri  dei  Capitoli,  salvo  il  caso  che 
tali  masse  derivassero  da  prebende  riunite. 

Art.  49.  —  In  generale  cadranno  sotto  il  sequestro  tutte 
le  altre  prebende  di  Cattedrali  e  Collegiate  vacanti  per 
morte,  rinunzia  o  decadenza  dei  titolari,  ancorché  non  si 
rinvenga  alcun  titolo  di  fondazione  delle  medesime,  ed  esse 
abbiano  avuto  origine  da  beni  amministrati  una  volta  in 
massa  comune. 

Art.  50.  —  Spetterà  al  Ministro  di  grazia  e  giustizia  e 
dei  culti  il  risolvere  se  in  una  Chiesa  collegiata  o  ricet- 
tizia  esista  veramente  quella  che  dicesi  massa  comune. 

Art.  51.  —  Le  Mense  arcivescovili  e  vescovili  e  le  Badie 
vacanti  per  morte,  rinuncia  o  decadenze  dei  titolari,  o  di- 
chiarate vacanti  dall'Autorità  competente,  soggiaceranno 
indistintamente  al  sequestro. 

Art.  52.  —  Il  sequestro,  di  cui  è  cenno  negli  articoli  pre- 
cedenti, dovrà  essere  fatto  per  ministero  d'usciere  secondo 
le  norme  fissate  nel  Decreto  12  febbraio  1843,  affine  ài 
rendere  spedito,  autentico  e  legale  Tatto  di  esecuzione. 

Il  notamente  dei  beni,  dei  nomi  dei  deliberatari,  dei 
Comuni  ove  essi  hanno  domicilio,  della  causa  del  debito, 
delle  somme  dovute  al  Beneficio  e  delle  altre  indicazioni 
prescritte  dal  succitato  Decreto,  come  pure  gli  estratti  da 
formarsene  per  ciascun  Comune  ove  hanno  domicilio  i  debi- 
tori, sarà  firmato  dall'Economo  generale  o  dal  Subeconomo, 
ad  istanza  del  quale  viene  proceduto  al  sequestro. 

Tale  notamente,  come  atto  puramente  amministrativo, 
sarà  esente  da  bollo  e  registro,  ma  vi  andranno  soggetti 
gli  estratti  che  se  ne  faranno  ai  termini  dell'art  4  del  suc- 
citato Decreto,  da  notificarsi  agli  interessati. 

La  spesa  occorrente  per  sequestro  sarà  a  carico  dei 
frutti  dei  Benefici  pei  quali  si  procede  a  tale  atto  d'assi- 
curazione e  verrà  anticipata  con  le  somme  esistenti  in  cassa. 

Art.  58.  —  Il  giudice  di  mandamento  apporrà  il  suo  visto 
agli  atti  di  sequestro  eseguiti  nel  territorio  di  sua  giuris- 
dizione, e  ne  terrà  nota  in  apposito  registro. 
-    Art  54.  —  Qualora  la  rendita  del  Beneficio  vacante  con- 
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sistesse  in  prestazioni  territoriali  di  natura  ex- feudale,  il 
sequestro  potrà  eseguirei  con  la  forma  delle  citazioni  per 
editto,  secondo  lo  norma  espresse  nel  rescritto  del  29  no» 
vembre  1834,  nella  circolare  17  settembre  1825,  e  nei  decreti 
del  4  febbraio  e  del  24  giugno  1828,  finché  non  sia  ulte- 
riormente provvedalo  in  proposito. 

Art.  55.  —  Rimarranno  sempre  salvi  nel  petitorio  i  diritti 
degli  interessati  pei  oasi  in  coi  dall'  Economo  generale  o  dal 
Subeconomo  si  ponesse  sotto  sequestro  una  proprietà  od  una 
rendita  ohe  emergesse  non  appartenente  al  Beneficio,  ma 
di  loro  particolare  spettanza. 

Art.  56.  —  I  Benefici  di  patronato  particolare,  quando 
siano  collativi,  vanno  soggetti  al  sequestro  nella  loro  va- 
canza in  qualunque  modo  questa  si  verifichi. 

Art.  57.  —  Non  saranno  permeasi  e  si  terranno  per  non 
avvenuti  i  sequestri  ad  istanza  di  terzi  per  misura  di  con- 
servazione sulle  rendite  dei  Benefici,  finché  esse  sieno  am- 
ministrate dall'Economato  generale. 

Art.  58»  —  Il  sequestro  sarà,  sciolto  sulla  presentazione 
del  Regio  exequatur  o  del  Regio  placito,  dall'Economo 
generale,  il  quale,  presi,  ove  occorra,  gli  opportuni  concerti 
col  Ministro  di  grazia  e  giustizia  e  dei  culti,  determinerà 
contemporaneamente  ed  a  sensi  dell'  art.  2  del  reale  Decreto 
26  settembre  1860  (1),  la  parte  dei  frutti  della  vacanza  che 
dovrà  essere  corrisposta  al  nuovo  provvisto. 

Art.  SBl  —  Trattandosi  di  rendita  olearia  o  di  altra  di  simil 
natura  che  fosse  biennale  dovrà  unirsi  Tannata  fertile  con 
la  infeconda  e  frazionarla  per  ventiquattresimi  ;  il  che  si  farà 
altresì  pei  pesi,  compreso  il  diritto  di  emolumento  del  Sub- 
economo o  Cassiere. 

Poi  si  terrà  conto  dei  mesi  del  biennio  in  cui  il  Bene- 
ficio sarà  stato  pieno  o  vacante. 

Con  tale  norma  saranno  regolati  gli  accordi  od  aggiusti 
di  rata  anche  per  giorno  a  modo  di  frutti  civili  per  serbare 
la  giustizia  distributiva  fra  gli  interessati. 

Lo  stesso  avrà  luogo  per  le  selve  cedue  e  pei  tagli  di 
boschi  che  non  avvengono  ogni  anno  in  egual  misura. 

Art.  60.  —  Le  stesse  norme  si  applicheranno  agli  accordi 

(1)  Y.  a  pag,  278. 
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ài  rata  tra  gli  eredi  di  un  titolare  defunto,  rinunciante  o 
decaduto,  e  l' Economato,  come  pure  fra  due  titolari  che 
ai  succedessero  senza  intervallo  nel  godimento  di  un  bene- 
fìcio. 

Art.  61.  —  Fra  un  mese  dalla  pubblicazione  del  presente 
regolamento  tutti  i  possessori  di  Benefici  dovranno  farne 
notificazione  o  rivela  ali* Economo  generale. 

Coloro  che  non  adempieranno  a  quest*  obbligo  soggia- 
ceranno al  sequestro,  sebbene  fossero  regolarmente  investiti 
del  Beneficio,  ed  alle  spese  tutte  altresì  di  sequestro  e  di 
dissequestro. 

Durante  il  sequestro  le  rendite  dei  Benefici  cadranno 
in  favore  dell'Economato  generale. 

Il  sequestro  non  sarà  levato  se  non  quando  il  possessore 
del  Beneficio  avrà  pienamente  soddisfatto  alle  richieste  del- 
l' Economo  generale  o  del  Subeconomo,  e  rimborsate  le  spese 
del  sequestro  e  del  dissequestro. 

Art.  62.  —  Gli  affitti  dei  fondi  rustici  od  urbani  dovranno 
farsi  mediante  asta  pubblica,  eccetto  di  quelli  la  cui  rendita 
non  ecceda  i  ducati  50. 

Gol  metodo  stesso  si  potrà  continuare  l'affitto  di  quelle 
prestazioni  annue  di  un  Beneficio  che  sono  solite  ad  sfit- 
tarsi. 

Quattro  mesi  prima  che  spiri  l'affitto  in  corso,  per  cura 
dell'  Economo  generale  o  dei  Subeconomi  si  faranno  cono- 
scere le  condizioni  del  nuovo  affitto  per  mezzo  di  manifesti 
da  affiggersi  e  da  pubblicarsi  nel  giornale  della  Provincia  o 
del  Gircondario  autorizzato  a  tali  pubblicazioni. 

Le  nuove  condizioni  dovranno  essere  dai  Subeconomi 
sottoposte  alla  approvazione  dell'Economo  generale. 

Art.  63.  —  La  durata  degli  affitti  così  dei  fondi  rustici, 
come  degli  urbani,  sarà  determinata  nei  singoli  casi  dall'E- 
conomo generale;  in  massima  non  dovrà  eccedere  i  quat- 
to'anni. 

L' affitto  delle  selve  cedue  sarà  fatto  per  tanti  anni, 
ouanti  sono  necessari  ad  osservare  l' ordine  e  la  quantità 
dei  tagli,  giusta  la  distribuzione  e  la  pratica  costantemente 
seguita  nei  luoghi  ove  sono  le  selve. 
-  Art.  64-.  —  La  subasta  sarà  preceduta  da  due  manifesti, 
con  l'intervallo  almeno  di  otto  giorni  tra  il  primo  ed  il 
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giorno  della  subasta,  che  non  dovrà  oltrepassare  il  quindi- 
cesimo giorno  dalla  data  del  primo  manifesto. 

Art.  65.  —  I  manifesti,  a  cura  dei  Subeconomi,  che  paghe- 
ranno gli  opportuni  concerti  coi  Sindaci,  saranno  affissi  nel 
Comune  ove  sono  posti  i  beni,  ed  in  quello  ove  il  Sub- 
economo avrà  la  sua  sede.  Inoltre  saranno  pubblicati  nel 
giornale  della  Provincia  o  del  Circondario  autorizzato  a 
simili  pubblicazioni. 

Art.  66.  —  Tutte  le  offerte  d'affitto  dovranno  essere  pre- 
sentate air  Economo  generale,  il  quale  le  invierà  colle  sue 
osservazioni  al  Subeconomo,  che  curerà  di  aprire  V  incanto 
sulla  offerta  piò  vantaggiosa. 

Possono  anche  le  offerte  essere  presentate  a  quest'  ul- 
timo direttamente:  ma  in  tal  caso  egli  è  tenuto  inviarle 
all'Economo  generale  per  averne  le  debite  disposizioni. 

Art.  67.  —  La  subasta  sarà  tenuta  innanzi  al  Subeconomo. 
Laddove  si  trattasse  della  locazione  di  un  fondo,  di  macchine, 
inoliai  e  simili,  il  cui  fitto  od  estaglio  eccedesse  la  cifra  di 
ducati  1000  (pari  a  lire  4250)  all'anno,  in  tal  caso  la  subasta 
dovrà  aver  luogo  in  Napoli  innanzi  all'  Economo  generale. 

Art.  68.  —  Nell'incanto  si  accenderanno  successivamente 
tre  candelette  ed  a  quello  sulla  cui  offerta  sarà  estinta  una 
candeletta  vergine  dopo  la  consumazione  delle  tre  prime, 
verrà  fatta  l'aggiudicazione  dell'affitto,  mediante  verbale 
sottoscritto  da  chi  avrà  presieduto  alla  subasta. 

Art.  69.  —  In  seguito  di  un  altro  manifesto  da  affiggersi 
e  pubblicarsi,  come  è  disposto  nel  precedente  articolo  65, 
avrà  luogo  la  subasta  definitiva,  non  prima  di  dieci  giorni 
dopo  la  prima  subasta. 

Dovrà  indicarsi  nel  manifesto  che  non  si  intenderà 
definitivamente  conchiuso  l'affitto  senza  l'approvazione  del- 
l'Economo  generale. 

Art.  70.  —  Come  nella  prima  subasta  sarà  proceduto  nella 
seconda,  e  ne  sarà  disteso  verbale  d'aggiudicazione  a  favore 
di  quello  sulla  cui  offerta  resterà  estinta  la  candela  vergine. 

Art.  71.  —  Sono  ammessi  in  tali  affitti  gli  aumenti  od 
additamene  di  decima  e  di  sesta. 

Essi  dovranno  essere  prodotti  neli'  ufficio  in  cui  la  su- 
basta si  è  celebrata,  il  primo  tra  cinque  giorni  dall'aggiu- 
dicazione definitiva,  ed  il  secondo  tra  dieci  dalla  data  stessa, 
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salvo  il  diritto  all' Economo  generalo  di  protrarre,  se  occorra, 
questi  termini,  ma  non  al  di  là  di  dieci  giorni  per  lo  addi- 
tamento  di  decima,  e  di  venti  per  quello  di  sesta  dall'  ag- 
giudicazione definitiva. 

Quando  abbia  luogo  l' addilamento  di  decima,  il  ter- 
mine è  di  cinque  giorni  per  la  sesta,  il  quale  si  calcola 
dall'  aggiudicazione  definitiva* 

Quando  abbia  luogo  l'additamento  di  decima,  il  termi» 
è  di  cinque  giorni  per  la  sesta,  il  quale  si  calcola  dall'  ag- 
giudicazione in  grado  di  decima. 

Art.  72.  —  11  verbale  di  aggiudicazione  servirà  di  titolo 
ad  amendue  le  parti  contraenti  per  obbligare  l'altra  a  tatti 
gli  effetti  di  legge  ed  in  particolar  modo  alla  stipulazione 
del  corrispondente  contratto,  salva  sempre  l'approvazione 
dell'Economo  generale. 

Art.  73.  —  Gli  affitti  dei  fondi  rustici  debbono  essere 
fatti  colla  condizione  che  i  fitti  od  estagli  siano  in  danaro 
contante. 

Ogni  fittavolo  sarà  tenuto  a  dare  idonea  cauzione  sopra 
beni  stabili,  ovvero  a  presentare  un  coobbligato  solidale 
solvibile. 

Per  circostanze  particolari,  come  sarebbe  della  modi- 
cità del  fitto,  potrà  il  fittavolo  essere  dispensato  dali  *  obbligo 
della  cauzione,  previa  autorizzazione  dell*  Economo  gene- 
rale. 

Art.  74-.  —  Nessuno  potrà  essere  ammesso  a  licitare  se 
prima  non  abbia  depositato  presso  l'Economato  generale, 
o  presso  il  Subeconomo,  secondo  icasi,  un  valore  uguale 
alla  decima  parte  del  fitto  su  cui  si  apriranno  gli  incanti, 
qualora  lo  stesso  non  sorpassi  i  ducati  1000  pari  a  lire  4250. 

Dai  ducati  1000  in  più,  sino  ai  ducati  5000,  tale  de- 
posito sarà  del  5  per  cento  sull'eccedenza:  sul  dippiù  dai 
ducati  5000  in  progresso  il  deposito  sarà  del  2  per  cento. 
Art.  75.  —  Tutte  le  spese  per  gli  atti  preparatori  alle 
subaste,  per  la  stipulazione  del  contratto,  e  per  ogni  altro 
simile  oggetto  dovranno  cadere  a  carico  del  fittavolo. 

Art.  76.  —  In  casi  particolari  il  Ministero  di  grazia  e  giu- 
stizia e  dei  culti,  sopra  proposizione  dell'  Economo  generale, 
potrà  autorizzare  affittamenti  a  trattive  private. 

Parimente  in  casi  particolari  l' Economo  generale  potrà 
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disporre  che  1'  aggiudicazione  in  modo  definitivo  segua  al 
primo  incanto  senza  ammissione  di  aumento,  facendone 
espresso  cenno  nel  manifesto  d'asta. 

Art.  77.  —  Se  i  fitti  dei  fondi  si  pagano  in  derrate,  gra- 
naglie od  altre  cose  in  natura»,  i  Subeconomi  procederanno 
alla  vendita  delle  medesime  al  maggiore  offerente,  e  me- 
diante una  sola  candeletta,  a  pronti  contanti,  ritenuto  che 
il  prezzo  non  deve  essere  al  disotto  di  quello  corrente  in 
quel  giorno  nella  piazza,  come  dovrà  risultare  dalla  mer- 
curiale di  quel  luogo  e  di  quel  giorno* 

Art.  78.  —  Tale  vendita  non  potrà  eseguirai  da'  Sub- 
economi senza  averne  ottenuta  1' approvazione  dall'Economo 
generale  sull'opportunità  del  tempo. 

Art.  79»  —  Nel  caso  di  reimpiego  di  capitali  spettanti  a 
Benefìci  vacanti,  l'antico  mutuatario  o  debitore  dovrà  pa- 
gare i  detti  capitali  nelle  mani  del  Subeconomo  mediante 
polizze  girate  all'Economo  generale,  con  condizione  del 
rinvestimento,  ed  il  Subeconomo,  dopo  aver  rilasciato  le 
debite  quitanze  a  colui  che  paga,  invierà  le  polizze  all'Eco- 
nomo generale,  che  gliene  accuserà  ricevuta. 

Art.  80.  —  Una  volta  pervenute  le  polizze  all'Economo 
generale,  questi  ne  comprerà  tanta  rendita  sul  Gran  Libro 
del  Debito  pubblico,  intestata  al  Beneficio  a  cui  s'appartiene, 
e  ne  invierà  il  titolo  al  Subeconomo  che  ha  cura  di  quel 
Benefìcio,  perchè  ne  tenga  conto  negli  atti  di  sua  gestione. 

Art.  81.  —  È  nell'esclusiva  attribuzione  dell'Economo 
generale  d'iniziare  giudizi  concernenti  i  Benefizi  vacanti, 
e  di  dirigere  quelli  già  incoati. 

I  Subeconomi  però,  nel  caso  di  qualsivoglia  fatto  che 
possa  direttamente  o  indirettamente  pregiudicare  i  diritti 
e  le  azioni  dei  Benefizi  commessi  alla  loro  amministrazione, 
dovranno  avvertirne  l' Economo  generale  per  -gli  opportuni 
provvedimenti. 

Sarà  pur  obbligo  dei  Subeconomi  di  promuovere,,  in 
caso  d'urgenza,  dall'Autorità  competente  quelle  misure  di 
conservazione  che  fossero  richieste  dalla  specialità  delle 
circostanze,  dandone  immediatamente  avviso  all'Economo 
generale. 

Art.  82.  —  In  tutto  ciò  che  non  si  oppone  alle  deposi- 
zioni del  presente  «Regolamento,  né  fa  ostacolo  ai  Deereto 

20—1,  Codice  ecclesiastico. 
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del  17  febbraio  1861  (1)  che  abolisce  le  Amministrazioni 
diocesane,  ed  alle  Istituzioni  costituzionali  del  Regno,  con- 
tinueranno provvisoriamente  ad  aver  luogo,  per  quanto  si 
attiene  al  Regio  Economato,  le  diverse  disposizioni  di  Polizia 
ecclesiastica  anteriormente  emanate  in  queste  Provincie  per 
la  tutela  dei  diritti  del  Patronato  regio. 

Art.  88.  —  Un  regolamento  d'ordine  interno,  approvato 
dal  Ministro  di  grazia  e  giustizia  e  dei  culti,  provvederà  per 
le  norme  da  osservarsi  nella  spedizione  degli  affari  attribuiti 
all'Economato  generale,  per  la  disciplina  degli  impiegati  al 
medesimo  addetti,  per  la  contabilità  e  per  la  cassa. 

Art.  84.  —  Saranno  considerati  come  parti  integranti  di 
questo  Regolamento  le  istruzioni  che  verranno  ulteriormente 
diramate  in  ordine  alle  diverse  parti  del  servizio,  concer- 
nenti i  Benefizi  vacanti  e  l'amministrazione  dei  loro  beni 
Torino,  addì  8  dicembre  1861. 

Visto  d'ordine  di  S.  M. 

Il  Guardasigilli  Ministro  di  Grazia  e  Giustizia  e  dei  Cult 

MlOLIETTI. 

8. 

R.  Decreto  23  marze  1862,  n.  501,  che  estende  alle  PnWscie 
toscane  alcuni  articoli  del  R.  Decreto  e  del  correlati™  Re- 
golamento sull'Amministrazione  dei  Benefizi  vacanti,  vigenti 
nelle  altre  Provincie  del  Regno.  | 

Sulla  proposta  del  Nostro  Guardasigilli,  Ministro  Segre- 
tario di  Stato  per  gli  Affari  di  grazia  e  giustizia  e  dei  culti 
Abbiamo  ordinato  ed  ordiniamo  guanto  segue  : 

Art.  I.  —  Vengono  estesi  alle  Provincie  Toscane  l'art.  4 
del  Regio  Decreto  del  26  settembre  1860,  n,  4313  (2),  e  i 
corrispondenti  articoli  8  e  22  del  Regolamento  del  1 6  geo 
naio  1861,  n.  4608  (3). 

Art.  2.  —  Quanto  alla  gestione  da  prestarsi  dai  nuov: 
Sub  <p  conomi  ed  all'emolumento  proporzionale  che  dovranno 


pag.  m. 
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percepire,  restano  rispettivamente  in  vigore  il  Rescritto  del 
27  settembre  1785  e  le  Circolari  del  3  agosto  e  10  no- 
vembre 1837  (1). 

(1)  Rescritto  30  settembre  1785: 
«  Si  stabilisca  generalmente  il  cinque  per  cento  Tanno  sopra  le  eco- 
«  nomie  dei  Benefizi  a  profitto  dei  Patrimoni  ecclesiastici,  nei  quali  pas- 
«  seranno  col  peso  dell  Amministrazione  temporale  dei  beni,  e  salva  la 
«  liquidazione  fra  l'antecessore  e  suoi  eredi  ed  il  nuovo  Rettore  di  tutto 
«  ciò  che  è  dovuto  a  termine  di  giustizia  al  Benefizio  o  al  nuovo  bene- 
«  fiziato,  e  rispetto  ai  Benefizi  curati  si  paghi  l'Economo  spirituale  dai 
«  frutti  vacanti,  secondo  la  tassazione  dell'ordinario;  ed  il  Segretario  del 
«  Regio  Diritto  dia  gli  ordini  opportuni  per  l'esecuzione  ». 

Circolare  dei  3  agosto  1837,  sulle  cauzioni  da  prestarsi  dagli  Economi  dei 
vacanti  quando  i  Cassieri  in  quelle  Attende  non  hanno  data  sufficiente  e 
causa  mallevadoria. 

S.  A.  I.  e  R.  ecc.  ha  ordinato: 

la  Che  tutti  gli  Amministratori  delle  Aziende  delle  Economie  siano 
obbligati  a  prestare  la  cauzione  voluta  dalla  Legge  del  %  maggio  1896,  a 
meno  che  non  giustifichino  che  i  Cassieri  nelle  Aziende  medesime  abbiano 
data  una  mallevadoria  diretta  per  sicurezza  delle  somme  che  fossero  per 
incassare  di  pertinenza  di  quella. 

2»  Che  questa  cauzione  deve  essere  prestata  in  immobìli  o  propri  di 
detti  Economi  o  appartenenti  ad  un  loro  mallevadore,  previe  le  verifica- 
zioni necessarie  a  porre  in  essere  la  capacità  dei  Beni  a  sostenere  l'onere 
del  quale  si  tratta. 

3°  Che  le  Amministrazioni  dell'Economie  si  distinguano  in  tre  classi 
secondo  l'Importanza  della  rispettiva  gestione,  e  la  cauzione  debba  pre- 
starsi in  scudi  1000  dagli  Economi  appartenenti  alla  prima,  in  scudi  500 
da  quelli  della  seconda,  e  in  scudi  300  dagli  altri  della  terza;  al  quale 
effetto  resta  fissato  che  nella  prima  classe  si  comprendano  le  Economie 
di  Firenze,  Siena,  Pisa,  Arezzo  e  Pistoia,  e  nella  seconda  classe  quelle 
di  San  Miniato,  Volterra,  Colle  San  Sepolcro  e  Livorno,  e  che  tutte  le 
altre  formino  la  terza  classe. 

Circolare  IO  novembre  1837  contenente  Disposizioni  per  la  immediata  ese- 
cuzione degli  ordini  riguardanti  la  cauzione  da  prestarsi  dagli  Economi 
dei  Benefìzi  vacanti. 

Non  potendosi  dilazionare  ulteriormente  l'esecuzione  della  Circolare 
del  3  agosto  1837  relativa  alla  cauzione  da  prestarsi  da  tutti  gli  Ammi- 
nistratori delle  Aziende  delle  Economie  dei  Benefizi  vacanti  che  non  pos- 
sono giustificare  essere  stata  data  dai  Cassieri  delle  Aziende  medesime 
una  mallevadoria  discreta  per  sicurezza  delle  somme  di  pertinenza  di 
quelle,  debbo  prevenire  V.  S.  Illustrissima  di  aver  già  date  le  opportune 
istruzioni  a  cotesto  Tribunale  ecc.,  affinchè  riceva  e  ponga  in  regola  con 
la  conveniente  iscrizione  ipotecaria  la  cauzione  che  Ella  sarà  per  prestare, 
qualora  gliene  incomba  l'obbligo  a  forma  della  Circolare  sovrastata,  e 
perciò  dovrà  dirigersi  ad  esso  con  gli  opportuni  documenti  onde  ultimare 
questa  pendenza. 

In  attenzione  ecc. 
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Art.  3.  —  Restano  pienamente  in  vigore,  per  quanto 
riguardano  le  Provincie  Toscane,  l'art.  5  del  R.  Decreto 
del  26  settembre  1860  (ì\  e  l'articolo  17  del  citato  Rego- 
lamento del  16  gennaio  1861  (2). 

11  predetto  Nostro  Guardasigilli  è  incaricato  della  ese- 
cuzione del  presente  Decreto. 
Ordiniamo,  ecc. 
Dato  a  Torino  addì  23  marzo  1862. 
VITTORIO   EMA-NCELE. 

Cordova. 

9. 

Regio  Decreto  8  giugno  1862,  n.  652,  con  cui  è  istituito  nelle 
Provincie  siciliane  l'ufficio  del  Re§io  Economato  generale. 

Considerando  che  nelle  nostre  Provincie  siciliane  i  frutti 
dei  Benefizi  vacanti,  specialmente  di  quelli  soggetti  a  Regio 
Patronato,  hanno  sempre  formato  una  regalia  della  Corona, 
per  la  quale  il  civil  Principato  ha  avuto  il  diritto  di  assu- 
mere il  possesso  di  detti  Benefìzi,  di  amministrarne  i  beni 
e  le  rendite,  e  di  applicarne  i  proventi; 

Considerando  che  nelle  stesse  Provincie  siciliane,  così 
pei  diritti  di  generale  regalia,  come  per  lo  speciale  privi- 
legio della  Legazia  Apostolica,  può,  anche  su  i  Benefizi 
non  soggetti  al  nostro  Patronato,  legittimamente  estenderò 
T accennato  diritto  di  possesso  e  di  amministrazione; 

Volendo  che  l'esercizio  di  cotesto  Regio  diritto  sia  rego- 
lato nelle  Provincie  suddette  nel  modo  stésso,  onde  si  regge 
in  tutte  le  altre  nostre  Provincie,  e  che  per  un'assai  lunga 
esperienza  si  è  trovato  di  somma  utilità  per  le  Cause  religiose 
e  pie,  alle  quali  dovranno  applicarsi,  come  furon  applicati, 
i  frutti  dei  Benefizi  vacanti,  e  degli  altri  beni  ecclesiastici 
di  simil  natura; 

Visto  l'art.  18  dello  Statuto; 

Visto  il  R.  Decreto  26  settembre- 1860,  n.  4314  (3),  che 
istituisce  per  siffatto  oggetto  i  Regi  Economati  generali; 


(1)  V.  a  pag.  279. 
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Viste  le  speciali  Leggi  e  i  Decreti  che  sulla  materia  sono 
stati  finora  in  vigere  nelle  dette  Provincie  siciliane; 

Sulla  proposizione  del  Nostro  Guardasigilli,  Ministro  di 
grazia  e  giustizia  e  dei  culti; 

Abbiamo  decretato  e  decretiamo  : 
Art.  I.  —  È  istituito  nelle  Provincie  siciliane  l'ufficio  del 
Regio  Economato  generale. 

Art.  2.  —  Quest'  ufficio  eserciterà  il  Regio  Diritto  di  pos- 
sesso e  d'amministrazione: 

1°  Di  tutti  i  Benefizi  vacanti  maggiori  o  minori,  di 
libera  collazione,  o  soggetti  a  patronato,  aia  regio,  sia  comu- 
nale, sia  particolare; 

2°  De'  predotti  dello  spoglio,  a  cui  vanno  soggetti  i 
titolari  d'alcuni  Benefizi  di  nostro  patronato,  o  della  tassa 
che,  per  ragion  di  spoglio,  si  corrisponde,  giusta  i  Reali 
dispacci  del  10  aprile  1745  e  18  maggio  1747; 

3°  Dei  terzi  pensionabili  4elie  Prelature  e  Benefizi  di 
Regio  patronato  ohe  ne  sono  suscettivi,  per  quelle  somme* 
che,  non  essendo  state  da  noi  disposte,  e  rimanendo  riser- 
bate alla  nostra  disposizione,  dovranno  dal  titolare  versarsi 
nella  cassa  dell' Economato  ; 

4°  Di  tutt'  altra  specie  di  rendite  ecclesiastiche,  che  non 
abbiano  titolari,  e  ohe  non  formino  parte  del  bilaneio  dello 
Stato  ; 

5°  Di  tutte  le  temporalità  che  potranno  esser  colpite 
dall'art.  Zi  della  Legge  30  ottobre  1859,  n.  3207  (1),  eolia 
caaipestziene  e  sulle  attribuzioni  del  Consiglio  di  Stato. 

La  corrispondente  parte  di  servizio  affidata  .finora  alla 
Direzione  generale  dei  rami  e  dritti  diversi  nelle  Provincie 
siciliane,  sarà  trasferita  all'  Economato  generale,  a  cui  dalla 
Direzione  medesima  saran  consegnati,  nelle  debite  forme, 
gli  Archivi  correlativi. 

Art.  3.  —  Il  rilascio  dei  beni  del  Beneficio  al  nuovo  inve- 
stito sarà  fatto  dei  Regio  Economo  generale,  nel  modo  che 
si  è  praticato  sinora  dalla  Direzione  suddetta. 

Il  rilascio  non  potrà  mai  effettuarsi  senza  il  previo 
Regio  placito,  per  i  Benefizi  che  si  provvedono  dagli  Ordi-. 
nari  del  Regno;  senza  il  Regio  exequatur  pei  Benefizi  di 

(1)  V.  a  pag.  291,  nota. 
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rov vista  Pontificia;  e  senza  il  nostro  Regio  Decreto  o 
Cedola  per  quei  Benefizi,  la  cui  provvista  a  noi,  pei  Regi 
dritti,  si  appartiene. 

Il  Regio  placito  sarà  conceduto  dall'Autorità  cui  è  com- 
messa T  impartizione  del  R.  exequatur,  ne'  modi  che  ver- 
ranno nel  regolamento  dell'Economato  generale  stabiliti  (1). 

Art.  4.  —  I  frutti  dei  Benefizi  vacanti,  e  di  tutti  gli  altri 
fondi  contemplati  nell'  art.  2  del  presente  decreto,  dedotte 
le  spese  d'amministrazione,  e  dei  pesi  inerenti,  e  dedotto 
un  equo  assegnamento  da  corrispondersi  al  nuovo  investito) 
nei  modiche  saranno  statuiti  nel  detto  regolamento,  verranno 
applicati  a  migliorare  la  condizione  dei  Parrochi,  delle  Chiese 
curate,  e  dei  Sacerdoti  bisognosi,  alle  spese  di  colto  e  di 
ristauro  alle  chiese  povere,  e  ad  altri  usi  di  carità. 

Art.  5.  —  L'Economo  generale  invigilerà  sull'amministra- 
zione dei  Benefizi  maggiori  o  minori  e  di  qualunque  specie, 
anche  quando  siano  essi  provveduti  di  titolari,  e  sull'anda- 
mento di  tutte  le  istituzioni  ecclesiastiche  annesse  alle  Chiese 
o  alle  Marame,  eccetto  le  opere  e  le  istituzioni  di  natura 
laicale. 

Le  norme  onde  dovrà  esercitarsi  siffatta  vigilanza  ver- 
ranno dettate  dal  regolamento  suddetto. 

Art.  6.  —  L'Economo  generale  avrà  residenza  in  Palermo. 
Egli  avrà  un  ufficio  composto  d'un  numero   d'impie- 
gati, che  sarà  determinato  nel  detto  regolamento.  Avrà 
ugualmente  sotto  sé  dei  Subeconomi,  il  cui  numero  e  le  cui 
attribuzioni  formeranno  oggetto  del  regolamento  medesimo. 

Art.  7.  —  L'Economato  generale  si  metterà  in  esercizio 
di  sue  funzioni  nelle  Provincie  siciliane  il  dì  1°  settembre 
prossimo  venturo. 

Art.  8.  —  Il  nostro  Guardasigilli  è  incaricato  di  provve- 
dere alla  compilazione  del  regolamento  suddetto. 
Ordiniamo,  ecc. 
Dato  a  Torino,  addi  8  giugno  1862. 

VITTORIO   EMANUELE. 

Raffaele  Conforti. 

(!)  V.  Placet  e  Exequatur. 


Digitized  by  CjOOQ  IC 


Regi  Economati  dei  Benefizi  vacanti  311 

10. 

Regio  Decreto  4  settembre  1862,  che  sottopone  a  sequestro  8 
Beni  e  le  Rendito  della  Congrogazione  di  Propaganda  Fide 
di  Roma. 

Udito  il  parere  del  Consiglio  di  Stato; 

Sulla  proposta  del  Nostro  Guardasigilli,  Ministro  Segre- 
tario di  Stato  per  gli  Affari  di  grazia  e  giustizia  e  dei  culti  ; 
Abbiamo  ordinato  ed  ordiniamo: 

Che  siano  posti  e  mantenuti  sotto  sequestro  i  beni  e  le 
rendite  che  là  Congregazione  di  Propaganda  Fide  di  Roma 
possiede  nel  territorio  dello  Stato. 

È  affidato  agli  Economi  Generali,  nel  distretto  dei  quali 
sieno  posti  beni  e  rendite,  l'amministrazione  relativa,  col 
carico  di  tenerne  conto  separato  dalla  gestione  economale 
propriamente  detta. 

11  Ministro  Guardasigilli  è  incaricato  della  esecuzione  del 
presente  Decreto. 

Dato  a  Torino,  li  4  settembre  1862. 

VITTORIO  EMANUELE. 

PlSANELLl. 

11. 

Regio  Decreto  4  giugno  1864,  n.  1802,  in  cui  è  affidato  agli 
Economi  diocesani  l'esercizio  del  Regio  diritto  di  possesso  e 
di  amministrazione  dei  Benefizi  vacanti  in  ciascuna  Diocesi 
dell'Isola  di  Sardegna. 

Visto  l'art.  18  dello  Statuto  e  sentito  l'avviso  del  Consiglio 
di   Stato; 

Sulla  proposizione  del  Nostro  Guardasigilli,  Ministro  di 
grazia  e  giustizia  e  dei  culti. 

Abbiamo  decretato  e  decretiamo: 

Art.  I.  —  Ai  Regi  Economi  diocesani  nell'Isola  di  Sar- 
degna è  affidato  l'incarico  di  esercitare  il  Regio  diritto  di 
possesso  e  di  amministrazione  dei  Benefizi  vacanti  in  ciascuna 
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Diocesi,  a  norma  ed  in  applicazione  degli  articoli  1,  2,  3 
del  Regio  Decreto  26  settembre  1860,  n.  4314  (1). 

Art.  2.  —  Per  1* effetto  dell'articolo  precedente  i  Regi 
Economi  diooosani  m  «fctarraano  ali*  disposizioni  degli 
articoli  1,  2,  3,  4,  5,  tf>  7,  8,  0,  10,  lì,  12,  13  e  14  éel 
regolamento  approvato  con  Regio  Decreto  16  gennaio  1861, 
n.  4608  (2). 

Art.  3.  —  Nulla  è  innovato  guanto  aHe  discipline,  che, 
secondo  speciali  disposatomi  Regie  e  Pontificie,  sono  vigenti 
nell'isola  circa  lo  spoglio  de'  vescovi  e  l'applicazione  del 
medesimo  a  beneficio  deiloCattedraii  e  dei  Seminari,  segaen- 
dosi,  per  quanto  tocca  siffatto  argesnonto,  dai  Regi  Ecenemi 
le  proscrizioni  dolio  $egie  Istruzioni  del  13  novembre  1786 
e  le  correlative  disposizioni  successive. 

Art.  4.  ~  Continuando  nel  compito  affidatolo  por  lo  in- 
nanzi, la  R.  Commissiono  per  gli  spogli  e  vacanti  in  Cagliari, 
vorranno  sottoposti  all'esame  dotta  medesima  i  bilanci  ed 
i  resoconti  annuali  della  gestione  economale,  «stesa  a  te- 
nore dell'articolo  1,  con  osservanza  delle  istruzioni  ai  Regi 
Economi  diocesani,  approvate  con  Regio  Decreto  del  13  no- 
vembre 1859,  e  di  quelle  altre  istruzioni  particolari  che,  a 
complemento  delle  preesistenti  e  ad  agevolare  l'attuazione 
dell'intento  del  presente  decreto,  verranno  date  dal  Nostro 
Guardasigilli. 

Art.  5.  —  Per  l'amministrazione  dei  Benefizi  vacanti  i  Regi 
Economi  avranno  lo  stesso  premio  sulle  esazioni,  che  oggi 
ricevono  per  l'amministrazione  delle  Mense  vacanti. 

Art,  f  •  -—  Finché  non  eòa  ftltrimonti  provveduto,  l'animi- 
lustrazione  del  vacante  Priorato  4à  Bomarcado  continuerà  ad 
essere  tenuta  dall'odàenao  amministratore  seoood*  lo  norme 
oggidì  in  uso. 

Ordiniamo,  ecc. 
Dato  a  Torino,  addì  4  giugno  1864. 

VITTORIO  EMANUELE. 

G.   PlSANBLLI. 
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12. 

Regio  Decreto  18  settembre  1865,  n.  2569,  che  deferisce  allo 
Economato  generale  nelle  Provincie  toscane  le  attribuzioni 
che  erano  affidate  ai  soppressi  Cancellieri  Ministri  del  censo. 

Visto  l'art.  18  dello  Statuto; 

Visto  il  Nostro  Decreto  del  26  luglio  decorso,  n.  2455  ; 

Sulla  proposta  del  nostro  Guardasigilli  Ministro  Segre- 
tario di  Stato  per  gli  Affari  di  grazia  giustizia  e  dei  culti; 
Abbiamo  decretato  e  decretiamo; 

Art.  J.  -r-.  Le  attribuzioni,  che  a  tutela  della  Causa  pia 
ecclesiastica  erano  affidate  ai  soppressi  Cancellieri,  Ministri 
del  censo  nelle  Provincie  toscane,  vengono  deferite  allo 
Economato  generale  dei  recanti  nelle  Provincie  stesse,  per 
esercitarsi  col  mezzo  dei  Subeconomi  diocesani  nei  modi  e 
termini  stabiliti  dalle  leggi  e  consuetudini  in  vigore. 

Art;  2.  —  Tutti  i  libri  e  documenti,  interessanti  la  ricor- 
data Causa  pia  e  che  si  conservano  negli  archivi  dei  cessati 
uffizi  del  censo,  saranno  trasmessi  air  Economato  generale 
in  Firenze,  passando  in  servitio  di  questa  Amministrazione. 
Ordiniamo,  ecc. 

Dato  a  Firenze  il  18  settembre  1865. 

VITTORIO   EMANUELE. 

Cortese. 

13. 

Règio  Decreto  23  dicembre  1865,  n.  27H,  che  ordina  l'esecu- 
zione di  quello  8  gnigno  1882  petto  stabilimento  eWEcenemato 
generale  del  Benefici  vacanti  neUe  Provincie  Siculo. 

Visto  il  Nostro  Decreto  del  dì  8  giugno  1862,  n.  652  (1), 
per  cui  fa  ordinata  l'istituzione  del  Regio  Economato  gene- 
rale dei  Benefici  vacanti  per  le  Provincie  siciliane; 

Visto  l'altro  Nostro  Decreto  del  15  agosto  dello  stesso 
anno,  a.  788,  per  cai  l'istituzione  suddetta  venne  tempo* 
rariamente  prorogata,  per  darai  luogo  alla  definizione  di 

(1)  V.  a  pag.  308. 


Digitized  by  CjOOQ  IC 


314  Regi  Economati  dei  Benefizi  vacanti 

alcune  difficoltà,  che  eransi  incontrate  circa  i  beni  dei  Bene- 
fìzi di  Regio  patronato: 

Considerando  èssere  di  necessità  che  l'istituzione  dello 
Economato  nelle  Provincie  suddette  non  sia  più  oltre  ritar- 
data; 

Sulla  proposizione  del  Nostro  Guardasigilli  Ministro  di 
grazia  e  giustizia  e  dei  culti; 

Abbiamo  decretato  e  decretiamo: 

Art.  I.  —  Il  nostro  Decreto  del  dì  18  giugno  1862,  la  cui 
osservanza  fu  temporaneamente  sospesa  per  l'altro  nostro 
Decreto  del  15  agosto  dello  stesso  anno,  avrà  esecuzione  il 
dì  1°  febbraio  dell'imminente  anno  1866,  e  con  le  modifi- 
cazioni che  saranno  qui  appresso  segnate. 

Art.  2.  —  Resta  attribuita  all'Economato  generale  di  Si- 
cilia la  cura  e  1* amministrazione  di  tutti  quei  beni,  che  sono 
indicati  nel  suddetto  nostro  R.  Decreto  del  dì  8  giugno  1862. 
Per  i  beni  dei  Benefici  di  Regio  patronato  ci  riserbiamo 
di  emettere  le  nostre  determinazioni;  restando  per  ora  in 
amministrazione  presso  il  ramo  di  Finanze  le  temporalità 
relative. 

Art.  3.  —  È  demandata  all'Economato  generale  medesimo 
r amministrazione  attiva  e  passiva  del  fondo  della  Crociate 
in  Sicilia,  per  tutte  quelle  incumbenze  che  furono  affidate 
alla  or  soppressa  Direzione  generale  dei  rami  e  diritti  ài- 
versi. 

Art.  4.  —  E  similmente  affidata  air  Economato  generale 
quella  ingerenza,  che  sull'Opera  di  Terrasanta  in  Sicilia  era 
stata  assegnata  alla  Direzione  generale  anzidetta  dal  Regio 
Decreto  e  relative  istruzioni  del  21  maggio  1852. 

Art  5.  —  L'Economato  generale  invigilerà  su  ir  ammini- 
strazione delle  temporalità  beneficiarie,  quand'anche  siano 
queste  provvedute  di  titolari,  ancorché  esse  siano  soggette 
al  Regio  patronato. 

Similmente  invigilerà  su  11' amministrazione  dei  Seminari, 
delle  Maramme  e  di  qualsivoglia  altra  istituzione  di  natura 
ecclesiastica  ;  le  norme,  onde  dovrà  codesta  vigilanza  eser- 
citarsi, verranno  stabilite  in  un  regolamento,  che,  d'ordine 
nostro,  verrà  emesso  dal  predetto  nostro  Guardasigilli. 

Art.  6.  —  La  vigilanza  sui  patrimoni  delle  Case  religiose, 
che  sinora  è  stata  da  noi  affidata  a  speciali  delegati,  resta 
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commessa  ali*  Economo  generale  che  air  oggetto  potrà  va- 
lersi dell'opera  dei  Subeconomi  o  di  altre  persone,  che  a 
proposta  dello  stesso  verranno  destinate  dal  Ministro  di 
grazia  e  giustizia  e  dei  culti. 

Art.  7.  —  Salve  rimanendo  le  disposizioni  contenute  nel 
nostro  Decreto  26  luglio  1863,  n.  1374  (1),  circa  l'esercizio 
del  diritto  del  R.  placito,  che  viene  esteso  alle  Provincie  sici- 
liane col  primo  febbraio  p.  v.,  il  rilascio  effettivo  dei  beni 
al  nuovo  titolare  investito  sarà  fatto  dall'Economo  generale. 
Gli  stati  di  temporalità,  quand*  anche  fossero  rilasciati 
da  una  Direzione  demaniale,  saranno,  nel  modo  che  si  è 
finor  praticato,  approvati  dal  Ministero  di  grazia  e  giustizia 
e  culti,  ed  inviati  all'Economo  generale,  che  ne  consegnerà 
al  nuovo  investito  una  copia  autentica. 

Art.  8.  —  Lo  stipendio  dell'  Economo  generale  è  di  annue 
lire  cinquemila.  —  Ordiniamo,  ecc. 

Dato  a  Firenze,  addì  23  dicembre  1865. 
VITTORIO    EMANUELE. 

P.  Cortese. 

14. 

Regio  Decreto  23  dicembre  1865,  n.  2747,  che  approva  il 
Regolamento  relativo  allo  Economato  generale  del  Benefizi 
vacanti  in  Sicilia. 

Sulla  proposizione  del  nostro  Guardasigilli  Ministro  di 
grazia  e  giustizia  e  dei. culti; 

Abbiamo  decretato  e  decretiamo  quanto  segue: 
Articolo  unico.  —  È  approvato  l'unito  regolamento  visto 
d*  ordine  nostro  dal  Guardasigilli  Ministro  di  grazia  e  giu- 
stizia e  dei  culti  per  l'esecuzione  del  nostro  Decreto  d'oggi 
stesso,  portante  la  istituzione  del  Regio  Economato  gene- 
rile dei  Benefizi  vacanti  nelle  Provincie  siciliane. 
Ordiniamo,  ecc. 
Dato  a  Firenze,  addì  23  dicembre  1865. 

VITTORIO   EMANUELE. 

Cortese. 

(1)  V.  Placet  e  Exequatur. 
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REGOLAMENTO 

PER  L'ECONOMATO  GENERALE  PER  LE    PROVINCIE  SICILIANE. 

Attribuzioni  ed  incarichi  dell'Economo  generile. 

Art.  I.  --  Il  R.  diritto  di  possesso  e  di  amministrazione 
ilei  Benefizi  vacanti  nelle  Provincie  siciliane  è  esereitato  da 
un  Economo  generale. 

Art.  2.  —  L'Economo  generale  concentrerà  presso  se 
l'Amministrazione  di  tutti  quei  Benefizi  vacanti,  di  cui  è 
-cenno  nel  R.  Decreto  dei  2S  dicembre  1865,  n.  2711,  ed 
inoltre  di  tutte  quelle  opere  ed  istituzioni  che  gli  sono  state 
attribuite  dallo  stesso  Regio  decreto ,  e  dair  altro  del  di 
8  giugno  1862,  n.  652  (1),  in  quelle  parti  in  cui  non  è  stato 
abrogato  o  modificato.  Egli  reggerà  l'Amministrazione  se- 
condo le  norme  espresse  in  questo  regolamento,  e  secondo 
le  istruzioni  che  gli  verranno  date  dal  Ministro  di  grazia 
-e  giustizia  e  dei  culti. 

Art.  3.  -*  È  ugualmente  affidata  all'Economo  generale 
la  cura  di  invigilare  direttamente  e  per  mezzo  di  Subeconomi 
sulla  Amministrazione  dei  Benefizi  pieni,  maggiori  o  minori 
di  ogni  specie,  anche  soggetti  a  R.  Patronato,  delle  chiese» 
delle  pie  istituzioni  annesse  alle  medesime,  ohe  non  siano 
d'indole  laicale,  dei  seminari,  delle  maremme,  ed  altre  di 
simil  genere,  affinchè  non  accadano  irregolarità  o  malversa- 
zioni, e  siano  osservati  esattamente  gli  ordini  ed  i  regola- 
menti che  sull'oggetto  saranno  posti  in  vigore  nelle  Provincie 
siciliane. 

Art.  4»  —  L'Economo  generale  invigila  che  nessun  bene- 
ficato sia  messo  in  possesso  di  una  prebenda  beneficiaria, 
Ove  abbia  pria  ottenuto  il  R.  placito  a  sensi  del  R.  decreto 
del  26  luglio  1863,  n.  1374,  che  è  statp  esteso  alle  Provincie 
siciliane,  od  il  R,  exequatur,  ai  termini  dell'altro  R.  decreto 
del  5  marzo  1863,  n.  1169  (2). 

La  concessione  e  quindi  la  presentazione  del  R.  placito 
non  sarà  necessaria  quando  sia  intervenuta  la  concessione 
del  i2.  exequatur. 

(1)  V.  a  pag.  308. 
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L'Economo  generale  si  farà  presentare  copia  autentica 
del  R.  placito  o  del  Ri  exequatur,  e  la  conserverà  negli 
atti   del  suo  ufficio. 

Pei  Benefizi  di  Regia  nomina  collativa,  e  pei  qpali  non 
occorre  impartizione  di  R.  placito  o  di  R.  exequatur,  l'Eco* 
nomo  generale  si  farà  presentare  il  R.  decreto  di  nomina  e 
dove  sia  stata  rilasciata  la  regia  Cedola. 

Art  5.  —  La  consegna  della  temporalità  di  un  Beneficio 
sarà  fatta  dall'Economo  generale,  per  ora,  nei  modi  che 
erano  in  uso  presso  la  cessata  Direzione  generale  dei  rami 
e  diritti  diversi  pei  Benefizi  di  Regio  Patronato,  formando 
ali* uopo  uno  stato  di  temporalità  con  la  descrizione  della 
parte  attiva  e  passiva,  indicando  la  natura  e  la  consistenza 
delle  rendite,  e  dei  pesi,  e  i  nomi  dei  debitori  e  dei  creditori, 
e  tutte  le  altre  occorrenti  particolarità. 

Sarà  allegato  a  tale  stato  l'inventario  delle  scritture  che 
verranno  consegnate  al  nuovo  investito,  e  l'inventario  di 
tutta  la  sostanza  mobile  ed  immobile  del  Beneficio,  con  la 
descrizione  dei  beni  e  delle  case  del  Beneficio  medesimo 
distesa  da  un  perito  nei  modi  regolari  con  tutte  le  indi- 
cazioni di  pratica,  e  la  perizia  altresì  delle  riparazioni  fatte 
o  da  farsi. 

Tutti  i  detti  atti  saranno  firmati  dall'Economo  generale, 
il  quale  richiederà  la  corrispondente  ricevuta  dal  nuovo 
investito,  che  sarà  riguardata  come  atto  di  suo  acconten- 
tamento per  tutti  gli  effetti  di  legge. 

Art.  6.  —  Ove  la  compilazione  dello  stato  di  temporalità 
e  dei  relativi  allegati  sia  stata  fatta,  pei  Benefizi  di  Regio 
Patronato,  da  una  Direzione  demaniale,  presso  cui  i  beni 
sono  per  ora  rimasti  in  amministrazione,  l'Economo  generale, 
conservando  presso  sé  lo  stato  che  gli  verrà  trasmesso  dal 
Ministero  di  grazia  e  giustizia  e  dei  culti,  ne  consegnerà 
al  nuovo  investito  una  copia  conforme  da  lui  firmata  e  col 
sigillo  del  suo  ufficio,  e  ne  richiederà  ricevuta,  come  nel 
precedente  articolo  fu  disposto. 

Art.  7.  —  1  Pretori,  i  Sindaci,  i  Notai,  ed  in  genere  tutti 
i  pubblici  funzionari,  che  per  ragione  del  loro  ufficio  abbiano 
notizia  della  vacanza  di  un  Beneficio,  o  dell'assenzione  di 
esso  per  parte  di  chi  non  avesse  ottenuto  la  Regia  nomina, 
od  il  R.  placito,  o  la  R.  Esecutoria,  dovranno  denunciare 
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il  fatto  all'Economo  generale  o  al  Subeconomo  locale,  salvo 
rimanendo  ciò  che  è  disposto  nell'art.  10  del  regio  decreto 
del  26  luglio  1863. 

Art.  8.  —  L'Economo  generale  raccoglie,  per  mezzo  dei 
Subeconomi,  i  frutti  netti  di  tutti  i  Benefizi  vacanti,  li  custo- 
disce nella  cassa  dell'Economato,  e  li  tiene  a  disposizione 
del  Ministro  di  grazia  e  giustizia  e  dei  culti. 

Art.  9.  —  Ove  l'Economo  generale  od  i  Subeconomi  incon- 
trassero resistenza  od  opposizione  ad  esercitare  il  loro  ufficio,  ] 
e  specialmente  ad  assumere  il  possesso  dei  Benefizi  vacanti, 
ed  altresì  dei  pieni,  pei  casi  di  sequestro,  potranno  invocare 
ed  ottenere,  sia  dal  Pubblico  Ministero,  sia  dai  Giudici  locali,  , 
il  necessario  appoggio  legale,  anche  con  l'uso   dei  mezzi  ! 
coattivi.  I 

Art.  IO.  —  L' Economo  generale  deve  tenere  presso  sé 
un  elenco  di  tutti  i  Benefizi  e  di  tutte  le  Chiese  esistenti  j 
nelle  Provincie  a  cui  è  proposto,  nonché  di  tutte  le  Cap- 
pellate non  laicali,  e  di  tutte  le  altre  istituzioni  di  natura 
ecclesiastica. 

Di  ciascuno  di  cotesti  Enti  morali  sarà  espressa  la  ren- 
dita rispettiva,  con  la  specificazione  degli  oggetti  che  la 
costituiscono,  unendovi,  se  sia  possibile,  i  relativi  atti  e 
documenti  di  fondazione  ed  erezione. 

Sarà  in  tale  elenco  indicato,  se  il  Benefìzio  sia  soggetto 
a  patronato  privato,  o  comunale,  o  regio  ;  se  sia  provveduto 
di  titolare,  o  sia  vacante,  indicando  la  data  della  provvista 
o  della  vacanza,  ed  il  nome  dell'attuale  provvisto  o  dello 
ultimo  titolare. 

Un  tale  elenco  gli  servirà  per  esercitare  più  efficace- 
mente la  vigilanza,  di  cui  è  parola  nell'articolo  3  di  questo 
regolamento. 

Simile  elenco  egli  dovrà  procurarsi  dai  Benefizi  di  Regio 
patronato,  maggiori- o  minori,  benché  al  presente  siano  tonati 
in  amministrazione  dal  Demanio,  per  poter  sugli  stesai 
esercitare,  quando  son  pieni,  la  vigilanza  che  gli  compete. 

Una  copia  di  cotesto  elenco  sarà  trasmessa  al  Ministero 
di  grazia  e  giustizia  e  dei  culti. 

Art.  II.  —  L'Economo  generale  terrà  pure  un  registro 
ausiliario  del  detto  elenco,  nel  quale  s'indicheranno  le  varia- 
zioni annuali  che  occorreranno  nello  stato  dei  Benefìzi,  e  le 
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rettificazioni  che  fosse  mestieri  introdurvi.  Cotesto  registro 
ausiliario  servirà  a  rinnovare  il  prospetto  od  elenoo  al  termine 
di   un  quinquennio. 

A  tale  uopo  egli  richiederà  dai  Subeconomi  esatte  no- 
tizie dei  Benefizi  e  di  tutte  le  altre  Istituzioni  ecclesiastiche 
del  rispettivo  Circolo  subeconomale,  e  curerà  che  ogni  Sub- 
economo tenga  nei  dovuti  modi  il  rispettivo  elenco,  di  cui 
sarà  cenno  nei  successivi  articoli  di  questo  regolamento. 

Art.  12.  —  Ove  air  Economo  generale  consti  di  qualche 
irregolarità  o  malversazione  nell'amministrazione  di  un  Be- 
nefìcio, o  di  qualche  inosservanza  degli  ordini  e  dei  rego- 
lamenti vegliantiintale  materia,  sarà  sua  cura  di  promuovere 
gli  opportuni  provvedimenti  di  conservazione,  di  cautela  e 
di  repressione,  di  cui  sarà  fatto  cenno  in  proseguo,  salvo 
ad  invocare,  ove  occorra,  V  intervento  dell'Autorità  giudi- 
ziaria. 

Art.  13.  —  1/  Economo  generale  presenterà  nel  mese  di 
ottobre  di  ciascun  anno  al  Ministro  di  grazia  e  giustizia  e 
dei  culti  il  bilancio  attivo  e  passivo  della  sua  amministra- 
zione, e  lo  accompagnerà  con  analoga  relazione,  corredata 
degli  opportuni  documenti. 

Art.  14.  —  Alla  scadenza  di  ciascun  esercizio  finanziario 
l'Economo  generale  presenterà  pure  al  predetto  Ministro, 
accompagnandolo  con  sua  relazione,  il  conto  consuntivo  del 
suo  esercizio,  corredato  di  tutti  i  documenti  necessari  a 
giustificare  le  risultanze  attive  e  passive. 

Art.  15.  —  Nella  formazione  del  bilancio  e  del  conto 
consuntivo,  l'Economo  generale  si  atterrà  possibilmente  alle 
norme  vigenti  per  le  contabilità  dello  Stato  ed  a  quelle  altre 
che  verranno  determinate  dal  Ministro  di  grazia  e  giustizia 
e  dei  culti. 

Art.  16.  —  Insieme  al  bilancio  attivo  e  passivo  1*  Economo 
generale  presenterà  una  relazione  annuale  sui  bisogni  delle 
Provincie  poste  sotto  la  sua  amministrazione,  in  cui  parti- 
colarmente indicherà  gli  usi,  a  cui  potrebbero  essere  più 
convenientemente  applicati  i  frutti  disponibili  dei  Benefìzi 
vacanti  da  lui  amministrati,  e  ciò  secondo  le  norme  stabi- 
lite nell'art.  2  del  R.  Decreto  del  26  settembre  1860  (1). 

0)  V.  a  pag.  278. 
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Art.  17.  —  Dovrà  altresì  V  Economo  generale,  al  termine 
di  ogni  mese,  rassegnare  al  Ministro  di  grazia  e  giustìzia 
e  dei  culti  lo  stato  mensile  della  cassa  dell'Economato,  che 
indichi  gli  introiti  e  gli  esiti  con  quegli  schiarimenti  che 
crederà  più  opportuni. 

Art.  16.  —  L'Economo  generale  corrisponde  col  Ministro  di 
grazia  e  giustizia  e  pei  culti  e  con  ogni  altra  pubblica  Au- 
torità per  gli  affari  attinenti  air  esercizio  delle  sue  funzioni. 

Ufficio  dell9 Economo  generale. 

Art.  19.  —  L' Economo  generale  delle  Provincie  siciliane 
è  nominato  dal  Re,  sulla  proposta  del  Ministro  di  grazia  e 
giustizia  e  dei  culti. 

Egli  risiede  in  Palermo. 

Presso  lui  è  un  ufficio,  a  cui  sono  addetti  gli  impie- 
gati che  verranno  specificati  più  sotto. 

Art.  20.  —  L' Economo  generale  e  gli  impiegati  del  suo 
ufficio  non  si  considerano  come  impiegati  delio  Stato. 

Il  loro  stipendio  e  gli  assegni  per  le  spese  d'ufficio 
rimangono  a  carico  dei  fondi  dell*  Economato  generale. 

Però  tanto  l'Economo  generale,  quanto  gli  impiegati 
del  suo  ufficio  godono  gli  stessi  vantaggi  degli  impiegati 
dello  Stato  così  in  attività,  come  in  istato  di  disponibili^ 
di  aspettativa  o  di  riposo* 

Art.  21.  —  All'ufficio  dell'Economo  generale,  saranno 
addetti  per  ora  gli  impiegati  seguenti,  il  cui  numero  potrà 
essere  aumentato  o  diminuito,  secondo  che  si  riconoscerà 
opportuno  : 

1  Segretario  capo  ;  1  Segretario  di  la  classe;  1  Segre- 
tario di  2'  classe;  1  Cassiere;  1  Applicato  di  la  classe; 
1  Applicato  di  2a  classe;  1  Applicato  di  3a  classe;  1  Appli- 
cato di  4a  classe;  2  Commessi;  1  Usciere;  1  Inserviente. 

Essi  godranno  degli  stipendi  indicati  nella  tabella  an- 
nessa al  presente  regolamento. 

Art.  22.  —  Tutti  i  predetti  impiegati  saranno  nominati 
dal  Ministro  di  grazia  e  giustizia  e  dei  culti,  sentito  l'Eco- 
nomo generale 

Art.  23.  —  Un  regolamento  di  servizio  interno,  formato 
dall'  Economo  generale  ed  approvato  dal  predetto  Ministro, 
determinerà  le  attribuzioni  di  ciascuno  dei  detti  impiegai* 
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Art.  24.  —  Il  Cassiere  dovrà  fra  40  giorni  dalla  data  della 
sua  nomina  presentare  una  cauzione  o  in  rendita  inscritta 
sul  Qran  Libro  del  Debito  pubblico,  ovvero  in  fondi,  liberi 
da  privilegi  od  ipoteche.  Nel  secondo  caso  il  valore  dei 
fondi  offerti  per  la  cauzione  dovrà  essere  maggiore  almeno 
di  un  terzo  del  capitale  richiesto,  ove  la  cauzione  fosse 
data  in  rendita  isoritta. 

L*  ammontare  della  detta  cauzione  non  potrà  mai  oltre- 
passare la  quarta  parte  della  rendita  netta  che  l'Ammini- 
strazione dell'  Economato  generale  potrà  probabilmente  dare 
in  un  anno. 

La  cauzione  provvisoria  che  darà  il  Cassiere  di  prima 
nomina  sarà  non  minore  di  lire  diecimila. 

Art.  25.  —  La  cauzione  definitiva  sarà  determinata,  sopra 
proposta  dell'Economo  generale,  dal  Ministro  di  grazia  e 
giustizia  e  dei  culti.  Se  dopo  un  biennio  d'esperimento  si 
troverà  che  la  rendita  netta  dell'Amministrazione  dell'Eco- 
nomato generale  sia  maggiore  di  quella  approssimativa- 
mente presa  per  determinare  l'ammontare  della  cauzione, 
il  Cassiere  sarà  tenuto  a  dare  un  supplemento  di  cauzione, 
sino  a  ragguagliare  il  quarto  della  rendita  netta  della  pre- 
detta Amministrazione*  All'incontro  se  risultasse  che  la 
rendita  netta  sia  minore,  il  Cassiere  avrà  il  diritto  di  richie- 
dere che  la  cauzione  da  lui  data  sia  ridotta  nella  suddetta 
proporzione. 

Art.  26.  —  Il  Cassiere  dell'Economato  generale  soggia- 
cerà a  tutti  gli  obblighi  ed  a  tutte  le  discipline  in  vigore 
pei  contabili  delle  Amministrazioni  dello  Stato. 

Art.  27.  —  Per  le  spese  d'ufficio  vien  fatto  all'Econo- 
mato generale  un  provvisorio  assegnamento  di  lire  duemila, 
che  potrà  essere  aumentato  o  diminuito,  secondo  che  emer- 
gerà dal  resoconto  delle  spese  stesse,  che  dovrà  essere 
dall'Economo  generale  rassegnato  al  Ministro  di  grazia 
e  giustizia  e  dei  culti  insieme  al  bilancio  attivo  e  passivo 
di  ogni  anno. 

Attribuzioni  ed  incarichi  dei  Subeconomi. 

Art.  28.  —  I  Subeconomi  esercitano  nei  distretti  a  cui 
sono  preposti,  e  sotto  la  dipendenza  dell'Economo  generale, 
quegli  uffici  che  sono  loro  assegnati  da  questo  regolamento, 

21  —  1,  Codice  ecclesiastico. 

Digitized  by  VjOOQ  IC 


322  Regi  Economati  dei  Benefizi  vacanti 

secondo  le  norme  espresse  dai  medesimo  ed  in  quelle  appo- 
site istruzioni  che  saranno  loro  ulteriormente  diramate. 

Art.  29.  —  I  Subeconomi  vengono  nominati  dal  Ministro 
di  grazia  e  giustizia  e  dei  culti,  sopra  proposta  dell'Eco- 
nomo generale. 

Lf  Economo  generale  proporrà  al  Ministro  di  grazia  e 
giustizia  e  dei  culti  una  circoscrizione  subeconomale,  che 
verrà  da  questi  provvisoriamente  stabilita. 

Art.  30.  —  I  Subeconomi,  in  nome  e  per  mandato  dello 
Economo  generale,  prenderanno  possesso  di  tutti  gli  stabilì, 
cespiti  e  beni  mobili  ed  immobili  di  qualsivoglia  natura, 
spettanti  ai  Benefizi  vacanti,  o  in  qualsiasi  modo  ridotti 
sotto  l'Amministrazione  dell* Economato,  esclusi  per  ora 
quelli  di  R.  patronato,  e  li  ammministreranno  nelle  forme 
prescritte  da  questo  regolamento  o  dalle  istruzioni  che  loro 
verranno  ulteriormente  diramate. 

Essi  potranno  altresì  procedere  a  sequestri  e  ad  altri 
atti  provvisionali  di  sicurezza,  sopra  autorizzazione  delle 
Autorità  competenti. 

Art.  31.  —  A  tale  oggetto  ciascun  Subeconomo  formerà 
un  elenco  di  tutti  i  Benefìzi,  Chiese  e  di  ogni  altra  Isti- 
tuzione ecclesiastica  che  sia  nel  rispettivo  distretto  subeco- 
nomale, indicando  di  ciascuna  temporalità  la  rendita  relativa, 
con  un  cenno  particolareggiato  degli  oggetti  che  la  costi- 
tuiscono, e  con  tutte  le  altre  indicazioni  che  sono  accennate 
nell'articolo  10  di  questo  regolamento. 

Di  tale  elenco  trasmetteranno  copia  all'  Economo  gene- 
rale, per  la  compilazione  dell'  elenco  generale  di  cui  fa  cenno 
il  predetto  articolo. 

Art.  32.  —  Ai  Subeconomi  spetta  di  usare  ogni  diligenza 
per  essere  informati  della  vacanza  di  ogni  specie  di  Bene- 
fìzi. Conosciuta  una  vacanza  sia  per  fatto  proprio,  sia  per 
denunzia  delle  Autorità  indicate  nell'  art.  7  di  questo  rego- 
lamento, essi  ne  prenderanno  subito  possesso  se  il  Beneficio 
sia  di  competenza  dell'  Economato  generale,  e  ne  riferiranno 
tosto  all'Economo  generale  con  una  relazione,  nella  quale 
indicheranno  la  causa  della  vacanza,  se  per  morte,  per  pro- 
mozione, per  rinuncia  o  per  qualsiasi  altro  titolo  :  indiche- 
ranno altresì  il  giorno  preciso  dell'avvenuta  vacanza,  spe- 
cificando se  il  Beneficio  vacante  sia  di  libera  collazione  o 
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soggetto  a  patronato,  e  se  di  regia  nomina  per  ragion  di 
regalia. 

Art.  33.  —  Quando  un  subeconomo,  o  per  fatto  proprio 
o  per  denuncia  delle  predette  Autorità,  sia  venuto  in  cogni- 
zione che  un  individuo  abbia  preso  possesso  di  un  Beneficio 
senza  essere  munito  di  R.  Decreto  di  nomina,  o  di  R.  placito 
o  di  R.  Esecutoria,  dovrà  tosto  riferirne  all'Economo  gene- 
rale per  quelle  disposizioni  che  questi  crederà  di  dare  e  di 
promuovere  sull'oggetto. 

Art.  34.  —  Nel  modo  stesso,  se  un  Subeconomo  abbia  no- 
tizia di  uno  dei  casi. di  cui  è  cenno  nell'art.  12  di  questo 
Regolamento,  mentre  si  affretterà  a  renderne,  per  gli  oppor- 
tuni provvedimenti,  consapevole  l'Economo  generale,  pro- 
cederà intanto  a  quelle  misure  di  conservazione  e  di  repres- 
sione, che  sono  per  legge  consentite. 

Art.  35.  —  Nel  mese  di  gennaio  di  ciascun  anno  i  Sub- 
economi dovranno  trasmettere  ali* Economo  generale  il  re- 
soconto dell'Amministrazione  annuale,  corredato  da  docu- 
menti giustificativi,  ed  accompagnato  da  uno  stato  di  cassa, 
giusta  le  speciali  istruzioni. 

Indicheranno  altresì  le  spese  che  dovranno  sostenersi 
nell'anno  seguente  per  averne  l'approvazione  dell'Economo 
generale. 

Art.  36.  —  I  Subeconomi  verseranno  nella  cassa  dello 
Economato  generale  in  Palermo,  od  in  quelle  altre  che 
venissero  designate,  tutte  le  somme  che  esigeranno  in  nome 
e  nell'interesse  dell'Economato  medesimo,  al  più  tardi  fra 
un  mese  dall' eseguita  esazione;  sotto  pena,  in  caso  di 
mancanza  dei  versamenti,  di  pagare  un  interesse  dell'otto 
percento,  e  potranno  anche  essere  dimessi,  salvo  all'Eco- 
nomato generale  tutte  le  azioni  di  legge. 

Essi  non  potranno  in  verun  caso  tenere  nella  loro  cassa 
una  somma  maggiore  di  lire  mille. 

Art.  37.  —  I  Subeconomi  saranno  tenuti  a  prestare  una 
cauzione  in  rendita  inscritta  sul  Gran  libro  del  Debito  pub- 
blico, con  valida  ipoteca  su  beni  liberi,  corrispondente  allo 
ammontare  della  media  di  un  quarto  del  reddito  brutto 
approssimativo  dei  beni  che  potessero  essere  affidati  alla  loro 
amministrazione. 

Quando  la  cauzione  venga  data  sui  beni  stabili,  questi 
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dovranno  avere  un  maggior  valore  equivalente  ad  un  terzo 
della  cauzione  stessa. 

Art  38.  —  Sino  a  che  non  sia  conosciuto  lo  ammontare 
approssimativo  della  media  dei  proventi  di  ciascun  Subeco- 
nomato, i  Subeconomi  dovranno  presentare  una  cauzione 
provvisoria  non  minore  di  lire  mille. 

Tale  cauzione  dovrà  essere  prestata  da  ciascun  Sub- 
economo entro  il  termine  di  40  giorni  dalla  data  della  sua 
nomina,  sotto  pena  d'esser  immediatamente  dichiarati  rinun- 
ziatari  dell'ufficio. 

Art.  39.  —  1  Subeconomi  sono  inoltre  soggetti  a  tutti 
gli  obblighi  ed  a  tutte  le  discipline  vigenti  pei  contabili  delle 
Amministrazioni  dello  Stato. 

Art.  40.  —  I  Subeconomi  oltre  allo  adempimento  a  tutti 
gli  incarichi  commessi  loro  nel  presente  Regolamento,  sic- 
come verrà  più  sotto  specificato,  e  nelle  speciali  istruzioni 
che  verranno  loro  diramate,  dovranno  prestarsi  a  qualsivoglia 
richiesta  venisse  loro  fatta  dall'Economo  generale. 

Art.  41.  —  La  sede  dei  Subeconomi  sarà  dove  essi  hanno 
il  loro  domicilio  reale,  o  dove  loro  torni  più  opportuno; 
purché  sia  nel  territorio  del  Subeconomato  a  loro  commesso. 
La  loro  sede  però,  fissata  di  accordo  coir  Economo  generale, 
non  potrà  essere  cambiata  senza  espressa  di  lui  licenza,  sotto 
pena  di  destituzione. 

Art.  42.  —  Per  l'amministrazione  dei  Benefici  vacanti 
di  qualunque  natura  è  assegnato  ai  Subeconomi  un  premio 
dell'otto  per  cento  dello  effettivo  introito  delle  rendite  an- 
nuali correnti,  quando  non  eccedono  le  lire  8,000:  del  cin- 
que per  cento  dalle  L.  8,000  sino  alle  L.  16,000:  del  due 
per  cento  dalle  lire  16,000  sino  alle  lire  32,000:  l'ano  per 
cento  dalle  lire  32,000  alle  lire  50,000  ;  il  mezzo  per  cento 
sopra  ogni  somma  maggiore  di  rendite. 

Art.  43.  —  Con  tale  emolumento  i  Subeconomi  dovranno 
sostenere  le  spese  tutte  d'ufficio,  di  contabilità,  di  trasporti 
di  denaro,  di  locali  e  simili. 

Essi  dovranno  a  loro  spese  provvedersi  gli  stampati  che 
loro  occorreranno,  secondo  i  modelli  che  loro  saranno  tras- 
messi dall' Economo  generale. 

Art.  44.  —  Se  l'amministrazione  di  un  Beneficio  dura 
oltre  un  anno,  pel  tempo  successivo  all'anno  le  rendite  del 
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Beneficio  saranno  calcolate  per  la  metà  del  computo  delle 
provvisioni  anzidette. 

Art.  45.  —  I  Subeconomi  riceveranno  inoltre  un  indirizzo 
di  spese  per  gli  atti  di  sequestro  e  d'immissione  in  possesso 
del  Benefìcio  a  favor  del  provvisto,  secondo  una  tariffa  che 
sarà  stabilita  dal  Ministro  di  grazia  e  giustizia  e  dei  culti. 
Le  spese  per  gli  atti  di  sequestro  saranno  a  earico  del 
Beneficio;  le  spese  per  l'immissione  in  possesso  saranno  a 
carico  del  nuovo  investito. 

Art.  46.  —  I  Subeconomi  non  avranno  dritto  ad  altri  pro- 
venti oltre  gli  emolumenti  anzidetti. 

Essi  saranno  responsabili  delle  riscossioni  non  fatte,  e 
di  tutti  i  danni,  spese  ed  interessi  derivanti  dallo  inadem- 
pimento degli  obblighi  dà  loro  contratti  con  l'assunto  ufficio. 

Bella  presa  di  possesso  e  degli  atti  relativi. 

Art.  47.  —  Appena  verificata  la  vacanza  di  un  Benefìcio, 
il  Subeconomo  prenderà  d'ufficio  possesso  di  tutti  i  beni 
spettanti  al  vacante  Benefìcio,  sismo  mobili  sieno  immobili, 
e  ne  formerà  lo  stato  descrittivo  e  compilerà  la  lista  di 
carico  per  la  esazione  delle  rendite,  giusta  il  modello  che 
sarà  stabilito  dall'Economo  generale. 

L'atto  di  presa  di  possesso,  lo  stato  descrittivo  e  la 
lista  di  carico  si  distenderanno  in  doppio,  dovendo  rima- 
nerne una  copia  negli  atti  dell'  Economato  generale,  e  l'altra 
in  quelli  del  rispettivo  Subeconomato. 

Art.  48.  —  Nello  stato  descrittivo  si  farà  constare  con 
tutta  esattezza,  ed  occorrendo  anche  mercè  perizia,  lo  stato 
in  cui  si  sieno  trovati  i  beni,  le  fabbriche,  le  scorte,  i  mobili, 
gli  arredi,  le  suppellettili  del  Benefìcio  e  delle  Chiese. 

Si  farà  constare  altresì  se  il  beneficato  titolare  del 
vacante  Beneficio  abbia  ricevuto  qualche  anticipazione  dai 
fìttabiliedai  castaidi,  o  dai  reddituari,  restando  salve  ali* Am- 
ministrazione tutte  le  ragioni  ed  azioni  per  l' indennizza- 
mento  o  risarcimento  o  rimborso  verso  il  titolare  stesso  o 
i  costui  eredi. 

La  ricognizione  delle  fabbriche,  ecc.,  e  la  compilazione 
dello  stato  descrittivo  si  farà  seguire  in  presenza  ed  in  con- 
traddittorio del  titolare  stesso,  se  la  vacanza  non  sia  avve- 
nuta per  morte,  o  dei  costui  eredi  quando,  avvertiti  del 
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giorno  e  dell'ora,  vorranno  intervenirvi:  altrimenti  vi  si 
procederà  d* ufficio,  accennando  nell'  atto  V  invito  fatto  ai 
medesimi. 

Art.  49.  —  Ove  dall'atto  della  presa  di  possesso  o  dello 
stato  descrittivo  e  dalla  previa  ricognizione  delle  fabbriche 
e  dei  beni  del  Beneficio  risulti  qualche  riparazione  o  risar- 
cimento a  carico  del  titolare  o  dei  costui  eredi  il  Subeconomo 
ne  darà  agli  stessi  notizia,  e  si  prefìggerà  loro  un  breve  ter- 
mine per  far  eseguire  le  richieste  riparazioni,  che  dovranno 
essere  poi  collaudate  da  un -perito  o  per  rimborsare  T  Ammi- 
nistrazione delle  somme  alla  stessa  dovute. 

Art.  50.  —  In  questo  caso  il  Subeconomo  potrà  promuo- 
vere, nelle  forme  di  legge,  il  sequestro  anche  sui  beni  ed 
effetti  appartenenti  al  titolare  del'  vacante  Beneficio,  ed  a 
tutte  quelle  misure  che  varranno  ad  assicurare  i  diritti  dello 
Economato. 

Art.  51.  —  Simili  misure  potrà  e  dovrà  promuovere  il 
Subeconomo,  ove  fosse  pericolo  di  trafugamento  delle  ren- 
dite del  Beneficio  o  di  qualsiasi  pertinenza  dello  stesso. 

Art.  52.  —  Se  il  titolare  o  i  costui  eredi  si  obblighe- 
ranno ad  eseguire  le  riparazioni  o  i  risarcimenti  o  i  rimborsi, 
di  cui  è  cenno  nell'art.  49,  o  collaudazione  di  perito,  me- 
diante idonea  cauzione  o  deposito  dell'importo,  verranno 
loro  rilasciati,  nelle  forme  di  legge,  gli  effetti  che  avranno 
potuto  essere  sequestrati,  benché  non  appartenenti  al  Bene- 
ficio. 

Art.  53.  —  L'atto  di  presa  di  possesso  e  gli  altri  atti 
relativi  saranno  fatti  per  ministero  di  usciere,  affine  di  ren- 
dere spedito,  autentico  e  legale  l'atto  di  esecuzione. 

Art.  54.  —  Il  nota  mento  dei  beni,  dei  nomi  dei  deli- 
beratari e  dei  Comuni  ove  essi  hanno  domicilio,  della  causa 
del  debito,  delle  somme  dovute  al  Benefìcio  e  delle  altre 
occorrenti  indicazioni,  come  pure  gli  estratti  da  formarsene 
per  ciascun  Comune  ove  hanno  domicilio  i  debitori,  sarà 
firmato  dall'Economo  generale  o  dal  Subeconomo,  e  sarà 
notificato  come  atto  amministrativo  ai  debitori,  perchè  rico- 
noscano e  paghino  all'Amministrazione  le  somme  che  dove- 
vano al  titolare. 

La  stessa  notificazione  sarà  fatta  ai  Procuratori  o  ai 
altri  agenti  del  titolare  del   vacante  Beneficio,  intimando 
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loro  di  rendere  i  conti  e  di  presentare  il  notamente  dei  resti 
da  esigere. 

Art.  55.  —  Qualora  la  rendita  del  Beneficio  consistesse 
in  prestazione  di  natura  decimale,  la  presa  di  possesso  sarà 
notificata  al  pubblico  mediante  analogo  avviso  da  affiggersi 
nei  luoghi  soliti  delle  pubblicazioni  nei  rispettivi  Comuni, 
e  questa  notificazione  avrà  l'effetto  che  l'antica  citazione 
per  editto,  che  in  simili  casi  era  dalle  leggi  consentita. 

Art.  56.  —  Sono  soggetti  alla  presa  di  possesso  ed  all'E- 
sercizio dalla  regalia,  i  Benefizi  di  patronato  particolare 
quando  siano  celiativi,  in  qualunque  modo  si  verifichi  la 
loro  vacanza. 

Art.  57.  —  Nel  caso  di  vacanza  di  una  parrocchia,  la  cui 
rendita  non  ecceda  le  annue  lire  452,  e  non  sia  sufficiente 
a  pagare  l'assegnamento  che  dovrà,  secondo  gli  usi  in  vigore, 
corrispondersi  all'economo  spirituale,  ed  a  soddisfare  gli 
altri  pesi,  non  si  procederà  a  sequestro,  ma  preso  possesso 
del  Benefìcio,  la  rendita  della  parrocchia,  sopra  autorizza- 
zione dell'Economo  generale,  sarà* rilasciata  interamente 
all'Economo  spirituale,  che  dovrà  renderne  conto  quando 
la  parrocchia  sarà  provveduta,  o  anche  prima,  ove  V  Eco- 
nomo generale  creda  di  richiederlo. 

Art.  58.  —  Le  spese  occorrenti  per  la  presa  di  possesso 
e  sequestro  ed  atti  relativi,  saranno  anticipate  colle  somme 
esistenti  in  cassa;  e  saranno  a  carico  dei  frutti  del  Beneficio. 
Le  spese  degli  atti  che  dovessero  praticarsi  sulle  istanze 
e  nello  interesse  delle  parti  opponentisi  all'esercizio  della 
regalia,  dovranno  essere  anticipate  dalle  parti  stesse. 

Art.  59.  —  11  sequestro,  a  cui  resteranno  sottoposti  i  beni 
del  Beneficio  in  virtù  della  presa  di  possesso,  sarà  sciolto 
sulla  presentazione  del  R.  Decreto  di  nomina  o  del  R.  placito 
o  della  R.  Esecutoria;  dallo  Economo  generale,  il  quale  im- 
metterà nel  possesso  il  novello  investito,  secondo  quello  che 
nei  precedenti  antichi  è  stato  stabilito. 

Art.  60.  —  Ridotta  la  temporalità  di  un  Beneficio  sotto 
T Amministrazione  economale,  i  Subeconomi,  al  cui  ministero 
è  propriamente  demandata  la  locale  Amministrazione  do- 
vranno tenere  diligente  cura  dei  beni  e  delle  rendite  di 
ciascun  Beneficio  vacante  di  cui  avranno  preso  possesso, 
rendendone  esatto  conto  all'Economo  generale  distintamente 
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per  ciascun  Beneficio,  e  rimettendo  allo  stesso,  come  fu  sopra 
prescritto,  i  rispettivi  frutti. 

Art.  61.  —  I  Subeconomi  dovranno  particolarmente  vegliare 
allo  stato  delle  fabbriche  e  dei  fondi  ed  alla  conservazione 
dei  boschi,  se  ve  ne  sieno,  ritenuto  che  dei  boschi  e  di  qual- 
sivoglia albero  non  potranno  far  eseguire  o  permettere  alcali 
taglio,  se  non  previa  licenza  dell'Economo  generale  e  nei 
modi  voluti  dalla  legge. 

Art.  62.  —  Dovranno  parimente  porre  ogni  cura  al  miglio- 
ramento dei  fondi  e  dei  boschi,  ed  in  caso  d'affitto,  vigilare 
la  condotta  degli  affittuari,  perchè  non  venga  malversazione) 
né  scapito  alcuno  nelle  rendite  dei  Benefìzi. 

Art.  63.  —  Spetterà  ai  Subeconomi  l'esigere  ai  termini 
fìssi  le  rendite  tutte  dei  Benefizi,  e  l'adempiere  ai  pesi  dei 
medesimi  ;  seoondocho  ne  consterà  dall'atto  di  possesso,  do- 
vendo essi  in  generale  prendersi  ogni  cura  a  fine  di  promuo- 
vere gli  interessi  dei  Benefizi  medesimi. 

Art.  64.  —  I  Subeconomi  dovranno  notificare  all'Economo 
generale  le  riparazioni  che  occorressero  alle  fabbriche  ed 
ai  fondi  dei  Benefizi,  le  quali  dovranno,  previa  autorizza- 
zione dell'Economo  generale,  darsi  ad  appalto  e  con  tutte 
le  cautele  che  possano  più  efficacemente  prevenire  le  spese 
soverchie. 

Art.  65.  —  Sarà  obbligo  dei  Subeconomi  di  riferire  allo 
Economo  generale  tutto  ciò  che  possa  riuscire  di  vantaggio 
o  di  danno  dei  Benefizi  da  loro  amministrati,  per  avere 
dal  medesimo  le  opportune  istruzioni.  Perciò  gli  notifi- 
cheranno se  qualcuno  offra  permute  convenienti  ai  Benefizi, 
se  altri  tenti  nuocere  ai  fondi  ed  alle  ragioni  dei  medesimi, 
se  qualche  debitore  cerchi  sottrarsi  al  pagamento  del  capi- 
tale, degli  interessi,  ecc. 

Art.  66.  —  Nell'intervallo  della  vacanza  di  un  Benefizio 
saranno  permesse  le  sole  spese  pei  seguenti  titoli  ai  Subeco- 
nomi; 

a)  Per  imposte,  livelli  e  canoni  passivi  arretrati; 

b)  Per  le  riparazioni  urgenti  ed  indispensabili  alle  case 
ed  agli  edifìzì; 

e)  Per  la  coltura  dei  fondi  ; 

d)  Per  l'onorario  dei  Vicari  od  Economi  spirituali,  dove 
si  tratti  di  parrocchie,  e  nella  somma  che  sarà  fissata. 
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Nessun' altra  spesa  è  permessa  se  non  quando  ne  sia 
dimostrata  la  necessità  e  la  convenienza,  e  dopo  ottenuto 
l'assenso  dell'Economo  generale. 

Art.  67.  —  Per  gli  aggiusti  di  rata  tra  gli  eredi  del  tito- 
lare defunto  con  l'Amministrazione,  o  col  titolare  stesso  se 
il  Beneficio  non  sia  vacato  per  morte,  il  Subeconomo  dovrà 
attendere  le  disposizioni  dell'Economo  generato. 

Le  norme  che  si  seguiranno  sull'oggetto  saranno  le 
seguenti  : 

I  frutti  e  le  rendite  di  qualunque  specie  saranno  ripar- 
tite a  proporzione  del  tempo  in  cui  durò  il  diritto  all'usu- 
frutto, principiando  dal  1°  gennaio  fino  al  31  dicembre  in- 
clusi vamen te,  e  si  frazioneranno  per  dodicesimi;  il  che  si 
farà  altresì  dei  pesi,  compreso  il  dritto  di  emolumento  del 
Subeconomo  e  le  spese  di  amministrazione. 

Poi  si  terrà  conto  dei  mesi  dell'anno  in  cui  il  Benefìzio 
sarà  stato  pieno  o  vacante. 

Con  tale  norma  saranno  regolati  gli  accordi  od  aggiusti 
di  rata  anche  per  giorno,  a  modo  di  frutti  civili. 

Se  si  tratti  di  rendita  olearia  o  di  altra  di  simil  natura 
che  fosse  biennale,  dovrà  unirsi  l'annata  fertile  all'infeconda 
e  frazionaria  però  in  ventiquattresimi,  facendosi  lo  stesso 
pei  pesi,  come  sopra  fu  detto. 

Lo  stesso  avrà  luogo  per  le  selve  cedue  e  pei  boschi 

i  cai  tagli  non  avvengano  in  ogni  anno  in  egual  misura. 

Queste  norme  si  eseguiranno  per  gli  aggiusti  di  rata 

anche  fra  due  titolari  che  si  succedessero  senza  intervallo 

nel  godimento  di  un  Benefìcio. 

Art.  68.  — -  Consegnata  al  Subeconomo  la  lista  di  carico, 
giusta  l'art.  47  di  questo  regolamento,  le  esazioni  saranno 
giorno  per  giorno  notate  sulla  lista  medesima. 

II  Subeconomo  dovrà  trasmettere  entro  10  giorni  dalla 
riscossione  all'Economo  generale  uno  stato,  giusta  il  mo- 
dulo da  stabilirsi,  delle  esazioni  fatte,  notando  il  corrispon- 
dente numero  della  partita  isoritta  sulla  lista. 

L' Economo  generale  dovrà  contrapporre  l'esazione  sulla 
lista  che  terrà  presso  di  se. 

Il  Subeconomo,  che  non  trasmetta  lo  stato  delle  esa- 
zioni entro  l'anzidetto  termine,  sarà  soggetto  ad  una  multa 
di  L.  5  per  ogni  cinque  giorni  di  ritardo. 
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Potrà  anche  essere  dimesso,  se  il  ritardo  sia  oltre  un 
mese. 

Art.  69.  —  I  fondi  rustici  od  urbani  di  un  Benefìcio 
saranno  dati  in  affitto,  vietandosi,  tranne  i  casi  di  dimo- 
strata utilità  o  di  necessità,  che  sieno  tenuti  in  economia. 

Art.  70.  —  Gli  affitti  dei  fondi  anzidetti  dovranno  farsi 
mediante  asta  pubblica,  eccetto  quelli,  la  cui  rendita,  risul- 
tante da  una  perizia  recente  o  dal  precedente  ultimo  con- 
tratto, non  ecceda  le  L.  200. 

Col  metodo  stesso  si  potrà  continuare  l' affitto  di  quelle 
prestazioni  annue  di  un  Beneficio  che  sono  solite  ad  affit- 
tarsi. 

Art.  71.  —  Tutti  gli  affitti  stipulati  mediante  asta  od  a 
trattative  private,  devono  essere  approvati  dall'Economo 
generale. 

Art.  72.  —  Sei  mesi  prima  che  spiri  l'affitto  in  corso, 
per  cura  dell'  Economo  generale  o  dei  Subeconomi,  si  fa- 
ranno conoscere  le  condizioni  del  nuovo  affitto  per  mezzo 
di  manifesti  da  affiggersi  e  da  pubblicarsi  nel  Giornale  della 
Provincia  o  del  Circondario  autorizzato  a  tali  pubblicazioni. 
Ove  occorrano  nuove  condizioni  dovranno  queste  essere 
dai  Subeconomi  sottoposte  previamente  all'approvazione 
dell'Economo  generale. 

Art.  73.  —  La  durata  degli  affitti,  così  dei  fondi  rustici 
come  degli  urbani,  sarà  determinata  nei  singoli  casi  dall'Eco- 
nomo generale:  in  massima  non  deve  eccedere  i  quattro 
anni. 

Per  un  tempo  maggiore  di  sei  anni  dovrà  l'Economo 
generale  rassegnare  il  progetto  al  Ministero  di  grazia  e 
giustizia  e  dei  culti,  ed  attendere  da  lui  le  occorrenti  dispo- 
sizioni. 

Art.  74.  —  L'affitto  delle  selve  cedue  sarà  fatto  per  tanti 
anni,  quanti  sono  necessari  ad  osservare  l' ordine  e  la  quan- 
tità dei  tagli,  giusta  la  distribuzione  e  la  pratica  costan- 
temente seguita  nei  luoghi  ove  sono  le  selve. 

Art.  75.  —  La  subasta  sarà  preceduta  da  due  manifesti 
con  l'intervallo  almeno  di  otto  giorni  fra  il  primo  ed  il 
secondo.  In  essi  saranno  espresse  le  indicazioni  necessarie 
a  far  conoscere  lo  stabile,  il  prezzo  di  affitto  da  servir  di 
base  all'  asta,  e  le  altre  condizioni  del  contratto,  ed  il  giorno 
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della  subasta,  che  non  dovrà  oltrepassare  il  quindicesimo 
giorno  dalla  data  del  primo  manifesto. 

'  Nei  manifesti  sarà  altresì  indicato  in  qual  altro  giorno 
si  procederebbe  alla  subasta  nel  caso  che  nel  giorno  sta- 
bilito la  subasta  fosse  deserta,  o  non  si  avessero  offerte 
maggiori  del  prezzo  per  cui  si  apre  1* incanto. 

Art.  76.  —  I  manifesti  a  cura  dei  Subeconomi  che  pigle- 
ranno gli  opportuni  concerti  coi  Sindaci,  saranno  affissi  nel 
Comune  ove  sono  siti  i  beni,  ed  in  quello  ove  il  Subeco- 
nomo ha  la  sua  sede. 

Inoltre  saranno  pubblicati  nel  Giornale  della  Provincia 
o  del  Circondario  autorizzato  a  simili  pubblicazioni,  quando 
T annuo  canone  che  deve  servir  di  base  all'  incanto  ecceda 
le  L.  1000  pei  fondi  rustici,  e  L.  500  pei  fondi  urbani. 

Art.  77.  —  Tutte  le  offerte  di  affitto  che  si  facessero 
prima  del  giorno  dell'asta  dovranno  essere  presentate  a 
queir  ufficio  presso  cui  deve  aver  luogo  l'incanto. 

Queste  offerte  devono  essere  accompagnate  dalla  cau- 
zione accennata  al  seguente  articolo  78.  In  questo  caso  l'in- 
canto sarà  aperto  sulla  offerta  più  vantaggiosa  che  fosse 
presentata. 

Quando  prima  del  giorno  dell'asta  si  presentassero  of- 
ferte ad  un  Subeconomo,  questi,  ove  ne  sia  il  tempo,  dovrà 
trasmetterle  all'Economo  generale  per  avere  le  occorrenti 
disposizioni. 

Art.  78.  —  La  subasta  sarà  tenuta  innanzi  al  Subeco- 
nomo, quando  l'Economo  generale  non  disponga  diversa- 
mente. 

Laddove  si  trattasse  della  locazione  di  un  fondo,  di 
macchine,  mulini  e  simili,  il  cui  fitto  od  estaglio  eccedesse 
la  cifra  di  L.  4000  all'anno,  in  tal  caso  la  subasta  dovrà 
aver  luogo  in  Palermo  innanzi  all'Economo  generale. 

In  tal  caso  chi  offre  deve  garantire  la  sua  offerta  col 
deposito  di  un  valore  uguale  alla  decima  parte  del  fìtto  su 
cui  si  apriranno  gli  incanti.  Dalle  L.  4000  alle  L.  20000  tal 
deposito  sarà  del  5  p.  °/0  sulla  eccedenza. 

Art.  79.  —  Neil'  incanto  si  accenderanno  successivamente 
tre  candelette  ed  a  quello  sulla  cui  offerta  (che  dovrà  es- 
sere sempre  maggiore  del  prezzo  su  cui  fu  aperta  la  subasta) 
sarà  estinta  in  una  candeletta  vergine,  dopo  la  consumazione 
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■delle  tre  prime,  verrà  fatta  l'aggiudicazione  dell'affitto, 
mediante  verbale  sottoscritto  da  chi  avrà  presieduto  alla 
subasta  e  dall'aggiudicatario. 

Art.  88.  —  Ove  nel  giorno  stabilito  non  si  avesse  alcuna 
offerta,  o  l'offerta  presentata  non  fòsse  maggiore  del  prezzo 
annunziato  per  base,  fattosi  il  debito  verbale,  la  subasta  sarà 
tenuta  in  queir  altro  giorno  che  venne  significato  nel  ma- 
nifesto, ai  termini  del  precedente  ari.  75. 

Che  se  avvenga  che  anche  in  questo  secondo  esperi- 
mento non  potesse  aver  luogo  la  subasta,  1*  Economo  gene- 
rale potrà  dare  l'autorizzazione  a  procedersi  all'affittamene 
*  trattativa  privata. 

In  questo  caso,  ove  l' affittamene  ecceda  la  durata  di 
un  quadriennio,  o  porti  un  annuo  canone  superiore  alle 
L.  2000,  dovrà  essere  approvato  il  contratto  dal  Ministro 
<lei  culti 

Art.  81.  —  Ove  la  subasta  di  cui  nei  precedenti  articoli 
abbia  avuto  luogo,  non  sarà  ammesso  che  il  solo  aumento 
non  inferiore  del  sesto  sulla  somma  per  eui  fu  fatta  l'ag- 
gi ubicazione. 

Le  offerte  di  tale  aumento  dovranno  esser  prodotte 
«eli'  ufficio  in  cui  la  subasta  si  è  celebrata  entro  il  termine 
di  quindici  giorni  dalla  data  della  stessa,  salvo  il  àvtìtto 
all'Economo  generale  di  protrarre  questo  termine,  ove 
•occorra,  ma  non  al  di  là  di  altri  10  giorni. 

Art.  82.  —  A  tale  oggetto,  immediatamente  dopo  il 
aegutto  incanto,  e  dieci  giorni  almeno  prima  della  sca- 
denza dei  detti  giorni  quindici,  sarà  pubblicato  un  secondo 
manifesto  nei  modi  sopra  accennati,  in  cui  si  conterrà,  oltre 
le  altre  indicazioni,  il  giorno  in  cui  scade  il  termine  per  le 
offerte  dell'  aumento  del  sesto,  tenendo  ragione  anche  della 
proroga,  ove  sia  stata  accordata. 

Quegli  che  intende  fare  l'aumento  deve  contempora- 
neamente presentare  la  cauzione  di  cui  al  precedente  art.  78. 

Art.  83.  —  Ove  fosse  stata  presentata  nel  termine  sta- 
bilito un'  offerta  d'aumento  non  inferiore  al  sesto,  l'ufficio 
che  procedette  all'asta  deve  pubblicare  nei  modi  sopra  sta- 
biliti un  avviso  per  una  nuova  asta.  L' avviso,  oltre  alle 
indicazioni  di  eui  all'art.  75,  dovrà  accennare  il  giorno  e 
l' ora  in  cui  si  terrà  il  nuovo  incanto,  il  prezzo  per  cui  fu 
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]'  affitto  aggiudicato  nell'asta  precedente,  l'aumento  offerto 
e  la  dichiarazione  che  l'aggiudicazione  che  si  farà  nel  nuovo- 
incanto  sarà  definitiva. 

Art.  84.  —  Il  nuovo  incanto  sarà  celebrato  con  le  for- 
malità prescritte  pel  primo. 

Se  non  sarà  fatta  offerta  maggiore,  l'aggiudicazione 
si  farà  a  favore  di  chi  ebbe  fatto  l'aumento. 
Questa  aggiudicazione  è  definitiva. 

Art.  85.  —  Il  verbale  di  definitiva  aggiudicazione  servirà 
di  titolo  ad  ambedue  le  parti  contraenti  per  obbligare  l'altra 
a  tutti  gli  effetti  di  legge,  ed  in  particolar  modo  alla  sti- 
pulazióne del  corrispondente  contratto,  salva  sempre  l'ap- 
provazione dell'Economo  generale. 

Art.  06.  —  Gli  affitti  dei  fondi  rustici  debbono  esser  fatti 
3on  la  condizione  che  i  fitti  od  estagli  sieno  pagati  in  denaro- 
contante. 

Ogni  fittavolo  sarà  tenuto  a  dare  una  idonea  cauzione 
sopra  beni  stabili,  ovvero  presentare  un  coobligato  solidale 
solvibile. 

Per  circostanze  particolari,  come  sarebbe  quella  della 
nodicità  del  fitto,  potrà  il  fittavolo  essere  dispensato  dal- 

*  obbligo  della  cauzione,  previa  autorizzazione  dell'Economo 
generale. 

Per  modico  affitto  si  può  ritenere  la  somma  annua  di 
,.  300. 

Art,  87.  —  Tutte  le  spese  per  gli  atti  preparatori  alla  su- 
basta, per  la  stipulazione  del  contratto,  per  tasse  e  per  ogni 
litro  simile  oggetto  dovranno  cadere  a  carico  del  fittavolo. 

Art.  88.  —  In  casi  particolari,  ed  in  ispecie  quando  si 
ratti  di  rinnovare  affitti  a  favore  degli  attuali  coloni  od 
.ffìttuari,  l'Economo  generale  potrà  autorizzare  affittamenti 
.  trattative  private,  ogni  qualvolta  la  rendita  risultante  da 
ma  recente  stima  o  dall'ultimo  affitto  o  dalle  nuove  offerte, 
ton  ecceda  L.  500  annue,  risulti  dal  nuovo  contratto  un 
.u mento  sul  canone  precedente,  e  non  possa  ragionevol- 
aente  sperarsi  dall'incanto  condizioni   migliori.    Quando 

•  annua  rendita  risultante  in  taluno  dei  modi  anzidetti  su- 
eri  le  L.  500,  l'Economo  generale  dovrà  farsi  autorizzare 
al  Ministro  di  grazia  e  giustizia  e  dei  culti  per  stipulare 
ontratti  di  affitto  a  trattative  private. 
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Parimenti  in  casi  particolari  V  Economo  generale  potrà 
disporre  che  l'aggiudicazione  definitiva  segua  al  primo  in- 
canto, senza  ammissione  di  aumento. 

Di  ciò  però  dovrà  farsi  espresso  cenno  nel  manifesto 
d'asta. 

Art.  89.  —  Se  i  fitti  dei  fondi  si  pagano  in  derrate,  in 
granaglie,  od  altre  cose  in  natura,  i  Subeconomi  procede- 
ranno alla  vendita  delle  medesime  al  maggiore  offerente, 
e  mediante  una  sola  candeletta,  a  pronti  contanti  ;  ritenuto 
che  il  prezzo  non  debba  essere  al  disotto  di  quello  corrente 
in  quel  giorno  nella  piazza,  come  dovrà  risultare  dalla  mer- 
curiale di  quel  luogo  e  di  quel  giorno. 

Art.  90.  —  Tal  vendita  non  potrà  eseguirsi  dai  Subeco- 
nomi senza  averne  ottenuta  l'approvazione  dell'Economo 
generale  sulla  opportunità  del  tempo. 

Art.  91.  —  Nel  caso  di  reimpiego  di  capitali  spettanti  a 
Benefìci  vacanti,  l'antico  mutuatario  o  debitore  dovrà  pa> 
gare  i  detti  capitali  nelle  mani  del  Subeconomo  mercè  polizze 
girate  all'Economo  generale  con  condizione  del  rinvesti- 
mento.  Il  Subeconomo  dopo  aver  rilasciate  le  debite  qui- 
tanze  a  colui  che  paga,  dovrà  inviare  le  polizze  ali'  Economo 
generale,  che  gliene  accuserà  ricevuta. 

Art.  92.  — Una  volta  pervenute  le  polizze  all'Economo 
generale,  questi  ne  comprerà  tanta  rendita  sul  Gran  libro 
del  Debito  pubblico,  intestata  al  Benefìcio  a  cui  si  appar- 
tiene, e  ne  invi  era  il  titolo  al  Subeconomo  che  ha  cura  di 
quel  Benefìcio,  perchè  ne  tenga  conto  negli  atti  di  sua 
gestione. 

Le  frazioni  dei  capitali  anzidetti  che  non  possono  essere 
impiegate  in  acquisto  di  rendita  sul  Gran  Libro,  saranno 
altrimenti  impiegate  dall'Economo  generale,  per  conto 
del  Beneficio  stesso,  sino  a  che  possa  con  le  stesse  acqui- 
starsi una  somma  di  rendita. 

Art.  93.  —  È  nella  esclusiva  attribuzione  dell'Economo 
generale  d'iniziare  giudizi  concernenti  i  Benefizi  vacanti 
e  di  continuare  a  dirigere  quelli  già  incoati,  salvo  restando 
ai  Subeconomi  l'obbligo  loro  ingiunto  dal  precedente  art.  65, 
e  di  promuovere  in  caso  di  urgenza,  dalle  competenti  auto- 
rità, anche  nel  corso  di  un  giudizio,  quelle  misure  di  con- 
servazione o  di  repressione  che  fossero  richieste  dalla  spe- 
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oialita  di  circostanze  locali,  dandone  immediatamente  avviso 
air  Economo  generale. 

Art.  94.  —  Sarà  cura  dell*  Economo  generale  di  promuo- 
vere la  censuazione  di  quei  beni  che,  giusta  la  legge  del 
10  agosto  1862,  n.  743,  devono  essere  soggetti  alla  conces- 
sione enfiteutica. 

A  tale  oggetto  i  Subeconomi  nello  stato  descrittivo  dei 
beni  di  ogni  Beneficio  vacante,  dovranno  far  rilevare  se  vi 
siano  fondi  colpiti  dalla  legge  suddetta,  se  si  sia  dal  titolare 
del  vacante  Beneficio  adempiuto  alle  prescritte  notizie  ed 
altre  formalità  ;  e  nell'  affermativa,  indicheranno,  ove  possa 
loro  riuscire,  in  quale  stato  si  trovino  le  relative  pratiche. 
Le  stesse  indagini  saranno  poste  in  opera  dai  Subeco- 
nomi pei  fondi  dei  Benefici  provveduti  di  titolare  od  appar- 
tenenti ad  altre  istituzioni  ecclesiastiche,  e  riferiranno  allo 
Economo  .generale  se  alcun  fondo  sia  stato  occultato  o  in 
qualsiasi  altro  illegal  modo  sottratto  air  azione  della  legge. 

Norme  per  la  vigilanza 
sulla  temporalità  dei  Benefici  in  sede  piena. 

Art.  95.  —  La  vigilanza  dell'Economato  generale  sui  beni 
dei  Benefìzi  in  sede  piena  si  estende  su  tutti  i  Benefizi  di 
qualunque  natura  essi  sieno,  ancorché  soggetti  al  Regio 
patronato. 

La  stessa  vigilanza  si  estende  su  tutte  le  istituzioni  di 
natura  ecclesiastica,  per  le  quali  non  sia  luogo  a  vacanza 
come  sui  patrimoni  delle  chiese,  delle  cappellanie  ecclesia- 
stiche, dei  seminari,  delle  maramme  e  di  altri  istituti  di 
simil  genere. 

Art.  96.  —  Perchè  possa  1*  Economo  generale  esercitare 
una  tal  vigilanza,  ed  anche  per  rendere  indenne  il  patri- 
monio ecclesiastico  pel  caso  in  cui  questo  possa  cadere  sotto 
T amministrazione  dell'  Economato,  ogni  titolare  di  Benefìcio 
ed  ogni  rappresentante  di  chiese  o  di  istituzione  ecclesia- 
stica, ed  in  generale  la  parte  più  diligente,  dovrà,  tra  quin- 
dici giorni  dopo  conchiuso  l'affitto  di  un  fondo  qualsiasi 
del  Benefìcio  o  Ente  morale  ecclesiastico,  darne  conoscenza 
air  Economo  generale,  manifestandone  la  durata,  la  somma 
del  fìtto  e  tutte  le  altre  condizioni. 

L'Economo  generale  esaminerà  se  nell'affitto  conchiuso 
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sieno  state  osservate  le  coadizioni  richieste  dalle  leggi  e 
dalle  speciali  norme  della  polizia  ecclesiastica  di  Sicilia,  ed 
ove  nulla  abbia  ad  opporre,  manifesterà  la  sua  approvazione. 
Ove  air  incontro  trovi  delle  irregolarità  in  contravvenzione 
alle  leggi  ed  alle  norme  suddette,  ne  farà  rapporto  al  Mi- 
nistro di  grazia  e  giustizia  e  dei  culti  per  le  superiori  deter- 
minazioni. 

Gli  affitti  che  siano  stati  approvati  dall'  Economo  gene- 
rale secondo  le  consuetudini  locali  non  potranno  essere  dallo 
stesso  impugnati  o  disconosciuti,  quando  l' amministrazione 
del  Beneficio  verrà  devoluta  all'Economo  generale. 

Art.  97.  —  Ove  all'Economo  generale  constasse  della 
cattiva  amministrazione  del  patrimonio  di  un  Benefìcio  o 
di  altra  istituzione  ecclesiastica  per  inettezza,  negligenza  o 
colpe  del  titolare  o  dell'amministratore,  ne  farà  rapporto 
al  Ministro  di  grazia  e  giustizia  e  dei  culti,  il  quale  sulla 

Eroposta  dell'  Economo  generale,  potrà  disporre  che  al  tito- 
ire  o  amministratore  si  aggiunga  come  deputato  ordina- 
tore il  Subeconomo,  o  altra  persona  che  verrà  dal  Ministro 
specialmente  all'uopo  delegata,  salvo  a  deferire  al  Subeco- 
nomo la  intera  amministrazione  del  patrimonio  nei  casi  che 
richiedessero  un  tal  provvedimento. 

In  questi  casi  il  Subeconomo,  soddisfatti  i  pesi,  e  ri- 
tenuto per  sé  un  premio  per  la  sua  gestione,  che  sarà  fis- 
sato dall'Economo  generale,  in  ogni  caso  mai  eccedente 
quello  stabilito  dall'art.  42,  consegnerà  i  sopravanzi  netti  al 
titolare  o  rappresentante  del  Beneficio  o  della  chiesa. 

Art.  98.  —  L' Economo  generale  potrà  intervenire  in  tatti 
i  giudizi  che,  durante  la  sede  piena  di  un  Beneficio,  venis- 
sero agitati  tra  il  titolare  ed  i  terzi,  purché  tali  giudizi 
riguardino  la  proprietà  beneficiaria. 

Art.  99.  —  Ove  si  tratti  di  alienazione  di  un  fondo  o 
rendita  appartenente  ad  un  Benefìcio  o  Corpo  morale  eccle- 
siastico, per  cui  restano  in  vigore  le  formalità  prescritte 
dal  Regio  Decreto  del  1°  dicembre  1833,  il  relativo  progetto 
dovrà  essere  sottoposto  all'esame  dell' Economo  generale, 
il  quale  darà  il  suo  avviso. 

Le  sovrane  determinazioni  che  verranno  in  seguito 
emesse,  saranno  partecipate  all'Economato  generale  per 
prendere  nota  nei  suoi  registri. 


Digitized  by  CjOOQ  IC 


Regi  Economati  dei  Benefizi  vacanti  337 

Art.  100.  —  Per  l'esercizio  della  vigilanza  sui  patrimoni 
delle  Corporazioni  religiose,  1'  Economo  generale  si  atterrà 
alle  norme  speciali  che  air  uopo  sono  state  stabilite  dalla 
Sovrana  risoluzione  presa  nell'udienza  del  26  luglio  1865, 
salva  rimanendo  la  suprema  ingerenza  del  Giudice  della 
Regia  Monarchia,  nei  termini  entro  cui  fu  stabilita  nelle 
norme  suddette  ;  senonchè  in  modificazione  degli  articoli  32, 
33  e  39  delle  norme  medesime,  nei  casi  di  dubbio  sulla 
interpretazione  delle  norme  stesse,  l' Economo  generale  può 
direttamente  rivolgersi  al  Ministro  di  grazia  e  giustizia  e 
dei  culti. 

Art.  101.  —  Le  somme  provenienti  dall'Amministrazione 
della  Crociata,  detratte  le  spese  di  amministrazione,  e  gli 
stipendi  degli  impiegati  del  Ramo,  saranno  versate  dal 
tesoriere  della  Crociata  stessa  nei  debiti  modi,  nella  cassa 
dell*  Economato  generale,  dalla  auale  verranno  soddisfatti 
i  pesi  che  per  superiori  disposizioni  si  trovano  o  verranno 
gravati  sui  sopravanzi  medesimi. 

L'Economo  generale  procurerà  di  tenere  un  conto  a 
parte  di  tali  proventi. 

Art.  102.  —  Le  somme  provenienti  dall'Opera  di  Terra- 
santa,  la  cui  suprema  vigilanza,  delegata  temporaneamente 
al  Giudice  della  R.  Monarchia  con  decreto  31  ottobre  1865, 
è  stata  demandata  all'Economo  generale,  saranno  tenute 
in  conto  a  parte. 

AH*  esercizio  di  tal  vigilanza  egli  si  atterrà  alle  istru- 
zioni approvate  col  R.  Decreto  21  maggio  1852,  per  tutte 
quelle  parti  che  erano  state  demandate  alla  cessata  Dire- 
zione generale  dei  Rami  e  Diritti  diversi. 

Disposizioni  transitorie. 

Art.  103»  '—  L' Economo  generale,  appena  posto  nel  ser- 
vizio del  suo  ufficio,  prenderà  contezza  di  tutti  i  Benefizi 
che  si  trovassero  vacanti,  e  si  farà  scadere  i  conti  da  coloro 
che  ne  hanno  sinora  tenuta  l'amministrazione  chiudendo 
la  giustificazione  di  tutti  gli  esiti  che  da  loro  siensi  potuti 
fare.  Essi  saranno  obbligati  a  versare  nella  cassa  dell  Eco- 
nomato generale  le  somme  che  si  troveranno  presso  loro 
per  conto  del  Beneficio  amministrato,  e  di  cui  risulteranno 
debitori  ;  avranno  diritto  a  ritenere  la  mercede,  o  stipendi, 

%2  —  I,  Codice  ecclesiastico. 
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o  premio  che  proveranno  aia  loro  atato  concesse  per  la 
«tessa  amministrasione. 

Art.  It4w  —  Gli  impiegati  ohe  saranno  addetti  air  officio 
•lelT  Economato  generale,  Terranno  preferibilmente  aoelti 
dalla  classe  di  coloro  ohe  trovavi  in  disponibilità,  e  rice- 
veranno fino  alla  definitiva  loro  nomina  dai  fondi  dell' Eco- 
nomato la  differenza  di  soldo  tra'  rassegnamento  di  dispo- 
nibilità e  lo  stipendio  loro  assegnato  in  corrispondenza  alla 
pianta  dell*  ufficio  dell9  Economato  generale. 

Art.  105.  —  Sino  alla  definitiva  o  provvisoria  nomina  dei 
Subeconomi,  l'Economo  generale  potrà  valersi  dell1  open 
di  Delegati  o  Subdelegati  del  Giudice  della  R.  Monarchia, 
al  quale  egli  potrà  opportunamente  nei  singoli  casi  rivol- 
gersi. 

Tabella  degli  Stipendi. 

Economo  generale L.  5,000 

Segretario^Capo »  4,000 

Segretario  di  la  classe n  3,500 

Segretario  di  2"  elasse »  2,800 

Cassiere *  2,500 

Applicato  di  la  classe »  2,200 

Applicato  di  2*  classe *  1,800 

Applicato  di  3*  classe »  1,500 

Applicato  di  4*  classe »  1,200 

Commesso <  .    .     .  ».  1,000 

Commesso »  1,000 

*  Usciere *■  800 

Inserviente »  600 

Spese  d'ufficio »  2,000 

Totale    .     .     .     L.  29,900 

Visto  d'ordine  di  Sua  Motstè 

Il  Ministro  Cortese. 
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15. 

Regio  Decreto  22  novembre  1866,  n.  3329,  che  pubblica  nelle 
Provincie  annesse  le  disposizioni  eulPammiiiistrtfiionè  dei 
fteriefizi  vacanti. 

Visto  l'articolo  18  dello  Statuto; 

Sulla  proposizióne  del  Nostro  Guardasigilli  Ministro  di 
grazia  e  giustizia  e  dei  culli; 

Sentito  il  Consiglio  dèi  Ministri; 
Abbiamo  decretato  e  decretiamo: 

Art.  I.  —  Vengono  pubblicatf  ed  avranno  vigore  nelle 
Provincie  italiane  state  annesse  al  nostro  Regno  col  Reale 
Decreto  del  giorno  4  corrente,  n.  3300,  i  nostri  Decreti  del 
26  settembre  1860,  n.  4314,  e  16  gennaio  1861,  n.  4608  (1), 
coli'  annessovi  regolamento  e  con  quelle  altre  istruzioni  che 
per  ordine  del  prefato  nostro  Guardasigilli  saranno  dira- 
mate alle  Autorità  amministrative  nelle  Provincie  anzidette 
per  l'amministrazione  e  devoluzione  dei  frutti  dei  Benefìzi 
vacanti. 

Art.  2.  —  I  frutti  maturati  dei  Benefìzi  ancora  vacanti 
nel  giorno  dell'attuazione  del  presènte  Decreto,  i  quali  si 
riferiscano  alle  vacanze  attuali  e  non  siano  stati  per  anco 
capitalizzati,  o  per  eccezione  singolare  legittimamente  già 
assegnati,  saranno  devoluti,  distribuiti  ed  erogati  in  con- 
formità del  disposto  dell'articolo  2  del  nostro  Decreto  del 
26  settembre  1860,  n.  4314,  nonostantechè  detti  frutti  inter- 
calari siano* già  stati  percetti  e  si  riferiscano  air  epoca  an- 
teriore alla  pubblicazione  del  presente  nostro  Decreto. 

Art.  3.  —  È  istituito  nella  città  di  Venezia  l' Economato 
generale  per  r  amministrazione  dèi  Benefìzi  che  sono  o  si 
renderanno  vàcftnti  nelle  Provincie  venete. 

Art.  4.  —  La  pianta  del  personale  dell'  Economo  generale 
anzidetto  e  i  relativi  stipendi  sono  determinati  nell'  annessa 
tabella  firmata  d'ordine  nostro  dal  Ministro  Guardasigilli. 
Agli  Impiegati  dell'Economato  generale,  alle  loro  vedove 
ed  ai  Toro  figli  sono*  applicabili  le  disposizioni  delle  leggi 
generali  sulle  disponibilità,   aspettative,  pensioni  e  sulle 

(1)  V.  a  pag.  277  e  282. 
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ritenute  stabilite  per  gli  impiegati  dello  Stato.  Il  carico 
degli  assegni  relativi  e  l' introito  delle  ritenute  è  devoluto 
alla  cassa  dell*  Economato. 

Art.  5.  —  Il  territorio  Mantovano  stato  annesso  al  nostro 
Regno  col  citato  Decreto  del  4  corr.,  viene,  per  l'ammini- 
strazione dei  Benefizi  vacanti,  aggregato  alla  circoscrizione 
territoriale  dipendente  dall'  Economato  generale  di  Milano. 

Art.  6.  —  Il  prefato  nostro  Guardasigilli  è  incaricato  del- 
l'esecuzione del  presente  Decreto  che  avrà  effetto  dal  giorno 
stesso  della  sua  pubblicazione  nella  Gazzetta  ufficiale  del 
Regno.  —  Ordiniamo,  ecc. 

Dato  a  Firenze  il  22  novembre  1866. 
VITTORIO   EMANUELE. 

BORGATTI. 

Tabella  del  personale  e  relativi  stipendi. 

Economo  generale    .     .     .  L.  6,000 

Segretario 3,000 

Contabile »  2,200 

Cassiere »  2,500 

Commesso  di  la  classe.     .  »  1,800 

Commesso  di  2*  classe.     .  »  1,500 

Commesso  di  3'  classe.     .  »  1,200                     ' 

Usciere »  800 

Spese  d'ufficio »  2,500                     j 

Totale  L.  21,500  I 

16 

Regio  Decreto  22  novembre  1866,  n.  3337,  che  ordina  la  sop- 
pressione degli  E 
Parma  e  Modena. 


pressione  degli  Economati  generali  dei  Benefizi  vacanti  ut 
K         e  Modi 


Visto  l'articolo  18  dello  Statuto; 

Visti  i  Nostri  Decreti  del  26  settembre  1860,  n.  4314,  e 
16  gennaio  1861,  n.  4608,  non  che  l'annessovi  Regola- 
mento (1); 


(1)  V.  a  pag.  277  e  x&. 
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Sulla  proposizione  del  Nostro  Guardasigilli,  Ministro  di 
grazia  e  giustizia  e  dei  culti; 

Sentito  il  Consiglio  dei  Ministri; 
Abbiamo  decretato  e  decretiamo  : 

Art.  I.  —  Gli  Economati  generali  dei  Benefizi  vacanti 
esistenti  in  Parma  e  in  Modena  rimarranno  soppressi  a 
datare  dal  1°  di  gennaio  p.  v.  1867. 

Collo  stesso  giorno  le  attribuzioni  esercitate  dall'Eco- 
nomato generale  di  Parma  passeranno  air  Economato  gene- 
rale di  Milano,  e  quelle  esercitate  dall'  Economato  generale 
di  Modena  passeranno  all'Economato  generale  di  Bologna. 

Art.  2.  —  Le  attività  e  gli  oneri  propri  di  ciascheduno 
dei  due  Economati  soppressi,  saranno  devoluti  all'altro 
Economato  al  quale  rispettivamente  si  devolvono  le  attri- 
buzioni. 

Art.  3.  —  La  pianta  del  personale  degli  Economati  gene- 
rali di  Milano  e  di  Bologna,  ed  i  relativi  stipendi,  sono 
determinati  nell'annessa  tabella  firmata  d'ordine  Nostro  dal 
Ministro  Guardasigilli. 

Agli  Impiegati  degli  Economati  generali  medesimi,  alle 
loro  vedove  ed  ai  loro  figli  sono  applicabili  le  disposizioni 
delle  Leggi  generali  sulle  disponibilità,  aspettative,  pensioni, 
e  sulle  ritenute  stabilite  per  gli  impiegati  dello  Stato.  Il 
carico  degli  assegni  relativi  e  l'introito  delle  ritenute  è  devo- 
luto alla  Cassa  degli  Economati  medesimi. 

Art.  4.  —  Nelle  Provincie  parmensi  e  modenesi  sono 
mantenute,  finché  non  sia  altrimenti  provveduto,  tutte  le 
norme  e  pratiche  che  vi  sono  attualmente  in  vigore  circa 
air  amministrazione  e  devoluzione  dei  frutti  dei  Benefizi 
vacanti. 

Art.  5.  —  Il  prefato  Nostro  Ministro  Guardasigilli  è  inca- 
ricato della  esecuzione  del  presente  Decreto. 
Ordiniamo,  ecc. 
Dato  a  Firenze  il  22  novembre  1866. 

VITTORIO    EMANUELE. 

Borgàttu 
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17. 

Kart  Decreto  14  febbre  IM0,  ■.  33W,  che  *e4tó«  il 
ReMliwentf  per  rp*ii©mato  generile  «fi  Ppeetizi  vacanti 

Visto  il  Nostro  Decreto  23  dicembre  1865,  n.  2747  (1),  e 
l'annesso  Regolamento  per  1* Economato  generale  dei  Benefizi 
▼acanti  nelle  Provincie  siciliane; 

eolia  proposizione  del  Guardasigilli,  Nostro  Ministro  & 
grazia  e  giustizia  e  dei  calti; 

Abbiamo  decretato  e  decretiamo: 

Articolo  unico.  —  Gli  articoli  68  e  54  dell'anzidetto  rego- 
lamento sono  modificati  nei  termini  seguenti: 

Art.  53.  —  L'atto  di  presa  di  possesso  e  gli  altri  atti 
relativi,  di  cui  è  cenno  nell'art.  47  e  seguenti,  potranno 
esser  fotti  in  via  amministrativa,  mediante  ufficiale  notizia 
da  darsene  a  quelle  Autorità  ed  a  quelle  persone  clje  abbiano 
un  qualche  rapporto  di  diritto  o  di  interesse  col  vacante  , 
Benefizio.  ' 

Art.  54.  —  Il  notamente  dei  beni,  dei  nomi  dei  delibera- 
tari e  dei  Comuni  ove  essi  hanno  domicilio,  della  causa  del 
debito,  delle  somme  dovute  al  Benefìzio  e  delle  altre  occor- 
renti indicazioni,  come  pure  gli  estratti  da  formarsene  per 
ciascun  Comune  ove  hanno  domicilio  i  debitori,  sarà  firmato 
dall'  Economo  generale  o  dal  Subeconomo  e  sarà  notificato 
come  atto  amministrativo  ai  debitori  perchè  riconoscano  e 
paghino  all'  Amministrazione  le  somme  che  dovevano  al  tito- 
lare. La  stessa  notificazione  sarà  fatta  ai  procuratori  od 
altri  agenti  del  titolare  del  vacante  B^nefigio,  intimando  loro  I 
di  rendere  i  conti  è  di  presentare  d  notamento  dei  resti 
ad  esigere. 

Ove  le  Autorità  o  le  persone  indicate  nel  presente  e  nel 
precedente  articolo  non  diano  ricevuta  della  notificazione  e 
non  adempiano  agli  atti  cui  sono  stati  diffidati,  si  faranno 
le  intimazioni  degli  atti  occórrenti  per  ministero  d' usciere 
e.  nelle  ordinarie  forme  di  legge. 

(1)  V.  a  pag.  315. 
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Il  prefato  Guardasigilli,  Nostro  Ministro  di  grazia  o 
giustizia  e  dei  culti,  è  incaricato  osila  esecuzione  del  pre- 
state decreto. 

Ordiniamo,  ecc. 
Dato  a  Firenze,  addì  14  dicembre  1866. 

VITTORIO  EMANUELE. 

BOBGATTI. 

18. 

Recje  Decrete  14  dicembre  1866,  n.  3896,  che  modifica  nel- 
(limona  la  giurisdizioiie  eceoemaJe. 

Visto  l'articolo  18  dello  Statuto  del  Regno; 

Yiflti  i  Nostri  Decreti  dei  26  di  settembre  1860,  n.  4314, 
e  16  gennaio  1861,  n.  4608  (1)»  non  che  l' annesso  Regola- 
mento ; 

Sulla  proposizione  del  Guardasigilli  Nostro  Ministro  di 
grazia  e  giustizia  e  dei  culti; 

Sentito  il  Consiglio  dei  Ministri; 
Abbiamo  decretato  e  decretiamo: 

Art.  I.  —  Per  l'Amministrazione  dei  Benefizi  vacanti  il 
territorio  della  Provincia  dell'Umbria  è  distaccato  dal  Di- 
stretto dipendente  dall' Economato  generale  dei  Benefizi 
vacanti  in  Bologna,  ed  aggregate  alla  circoscrizione  econo- 
male di  Toscana. 

Nella  summentovata  Provìncia  seno  tuttavia  mantenute 
in  vigore,  infino  a  elle  no»  sia  altrimenti  provveduto,  le 
norme  e  pratiche  attualmente  in  osservanza  in  detto  terri- 
torio per  V  amministrazione  e  devoluzione  dei  fratti  dei 
Benefisi  vacanti. 

Art.  2.  —  La  pianta  del  personale  dell'  Economato  gene- 
rale dei  Benefizi  vacanti  in  Firenze  ed  i  relativi  stipendi 
sono  determinati  nolKannessa  tabella  firmata  d'ordine  Nostro 
dal  Ministro  Guardasigilli. 

Agli' Impiegati  dell*  Beenemato  generate,  alle  loro  ve- 
dove e-ai  loro  figli  sono  applicabili  le  disposizioni  dette  leggi 

(1)  V.  a  pag.  277  e  282. 
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generali  sulle  disponibilità,  aspettative  e  pensioni  e  Balle 
ritenute  stabilite  per  gli  impiegati  dello  Stato. 

Il  carico  degli  assegni  relativi  e  l'introito  delle  rite- 
nute è  devoluto  alla  Cassa  dell'Economato. 

Art.  3.  —  Il  prefato  Guardasigilli  Nostro  Ministro  di  grazia 
e  giustizia  e  dei  culti  è  incaricato  della  esecuzione  del  pre- 
sente Decreto,  il  quale  deve  avere  effetto  a  cominciare  dal 
1°  di  gennaio  prossimo  venturo  1867. 
Ordiniamo,  ecc. 
Dato  a  Firenze,  addì  14  dicembre  1866. 
VITTORIO   EMANUELE. 


"  BORGATTI. 


19. 


Regio  Decreto  20  dicembre  1866,  n.  3403,  che  modifica  in 
Sardegna  la  giurisdizione  economale. 

Visto  1* articolo  18  dello  Statuto  del  Regno; 

Visti  i  nostri  Decreti  delli  26  settembre  1860,  n.  4314; 
16  gennaio  1861,  n.  4608,  e  4  di  giugno  1864,  n.  1802(1): 

Sulla  proposta  del  Guardasigilli  Nostro  Ministro  di  grazia 
e  giustizia  e  dei  culti; 

Sentito  il  Consiglio  dei  Ministri; 
Abbiamo  decretato  e  decretiamo: 

Art  I.  —  Il  territorio  dell'Isola  di  Sardegna  viene,  per  la 
amministrazione  e  devoluzione  dei  frutti  dei  Benefizi  vacanti, 
aggregato  alla  circoscrizione  amministrativa  dell'Economato 
generale  dei  Benefizi  vacanti  in  Torino. 

Gli  attuali  Economi  diocesani  incaricati  dall'ammini- 
strazione degli  spogli,  delle  mitre,  e  Benefìzi  vacanti,  nella 
Isola  prendono  il  titolo  di  Subeconomi  ed  Amministratori 
degli  spogli,  delle  mitre  e  Benefizi  vacanti;  e  quind 'innanzi 
dipenderanno  dall'Economato  generale  anzidetto  per  tutto 
quanto  concerne  lo  esaurimento  dei  loro  incumbenti  di  ordi- 
naria amministrazione  nei  limiti  loro  assegnati  secondo  le 
norme  e  pratiche  vigenti»  o  secondo  apposite  e  speciali 
istruzioni.  • 


(1)  V.  a  pag.  877,  282  e  311. 
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Art.  2.  —  La  Commissione  per  gli  spogli  e  sedi  vacanti, 
stata  istituita  in  Cagliari  col  nostro  Decreto  1°  marzo  1851, 
cessa  dalle  sue  funzioni  ed  è  disciolta. 

I  Subeconomi  dei  Benefizi  vacanti  e  1* Amministrazione 
del  priorato  di  Bonarcado  renderanno  quind'  innanzi  i  conti 
air  Economato  generale  predetto. 

Art.  3.  —  Sono  mantenute  in  vigore  nell'  Isola,  infìno  a 
che  non  sia  altrimenti  provveduto,  i  regolamenti,  le  istru- 
zioni, norme  e  pratiche  le  quali  vi  sono  attualmente  in  osser- 
vanza per  l'amministrazione  dei  Benefizi  vacanti,  per  la 
devoluzione  degli  spogli,  per  la  determinazione  della  misura 
dell*  emolumento  onde  sono  retribuiti  gli  Amministratori 
degli  spogli,  delle  mitre  e  Benefizi  vacanti,  nonché  circa 
alla  maniera  di  rendere  i  conti  di  amministrazione. 

I  Subeconomi  amministratori  verranno  nominati  sovra 
proposta  dell* Economato  generale  di  Torino  dal  Ministro  di 
grazia  e  giustizia  e  dei  culti,  fra  i  sacerdoti  ed  i  laici  più 
noti  per  probità,  dottrina  e  perizia  di  affari. 

Art.  4.  —  La  pianta  dell'Economato  generale  dei  Benefizi 
vacanti  di  Torino,  stata  approvata  col  nostro  Decreto  del 
21  dicembre  1864,  è  aumentata  di  un  posto  di  Segretario 
di  seconda  classe  collo  stipendio  di  lire  tremila. 

Art.  5.  —  Il  prefato  Guardasigilli  Nostro  Ministro  di  grazia 
e  giustizia  e  dei  culti  è  incaricato  dell'esecuzione  del  pre* 
sente  decreto,  il  quale  deve  avere  effetto  col  primo  giorno 
del  prossimo  venturo  anno  1867. 
Ordiniamo,  ecc. 
Dato  a  Firenze,  addì  20  dicembre  1866. 
VITTORIO   EMANUELE. 

BORGATTI. 

20. 

Regie  Decreto  2  agosto  1868,  che  revoca  il  sequestro  imposte 
col  precedente  Decreto  4  settembre  1862  sul  beni  di  Propa- 
garla Fide. 

Visto  il  Reale  Decreto  del  4  settembre  1862,  col  quale 
furono  posti  e  mantenuti  sotto  sequestro  i  beni  e  le  rendite 
che  la  Congregazione  di  Propaganda  Fide  di  Roma  possiede 
nel  territorio  dello  Stato; 
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.  Sentito  il  Consiglio  di  Stato; 

Sulla  proposizione  del  nostro  Guardasigilli  Ministro  di 
grazia  e  giustizia  e  dei  calti; 

Abbiamo  decretato  e  decretiamo: 
Art.  I.  —  Il  Decreto  Reale  del  4  settembre  1863,  per  il 
sequestro  dei  beni  della  Congregazione  di  Propaganda  Fide, 
posti  nel  territorio  italiano,  cesserà  di  avere  effetto. 

Tale  disposizione  non  si  applicherà  al  sequestro  sui 
beni  appartenenti  alla  Badia  di  Santa  Maria  in  Regola,  e 
all'annesto  Priorato  di  S.  Matteo  in  Imola,  per  i  quali  pende 
tuttora  giudizio  aranti  i  Tribunali. 

Art.  2.  —  La  Congregazione  di  Propaganda  Fido  è  resti- 
tuita nel  possesso  e  godimento  dei  suddetti  beni  e  renate 
dal  dì  della  pubblicazione  del  presente,  salva  l'eccezione 
suespressa. 

Il  nostro  Guardasigilli  è  incaricato  della  esecuzione  del 
presente. 

Dato  a  Firenze,  li  2  agosto  1868. 

VITTORIO  EMANUELE. 

G.  De  Filippo. 

21. 

Regio  Decreto  1°  gennaio  1869,  n.  4799,  eh*  modifica  II  R«|t- 
lamenfo  dell'Economato  generale  in  Sicilia. 

Visto  il  nostro  Decreto  23  dicembre  1865,  n.  2747  (1), 
e  lo  annesso  Regolamento  per  l' Economato  generale  dei 
Benefìzi  vacanti  nelle  Provincie  siciliane; 

Sulja  proposta  del  nostro  Guardasigilli,  Ministro  Segretario 
di  Stato  per  gli  Affari  di  grazia  e  giustizia  e  dei  culti; 
Abbiamo  decretato  e  decretiamo: 

Articolo  unico.  —  All'articolo  68  dell'anzidetto  Regola- 
mento è  aggiunto  un  articolo  6Q  bis,  portante  la  seguente 
disposizione  : 

«  Le  ricevute  da  rilasciarsi  dai  Subeconomi  ai  debitori 
«  debbono  essere  redatte  in  appositi  registri  a  stampa  a 
«  doppia  matrice,  col  bollo  del  Regio  Economato  generale* 

■  .   I      —  l»H  11   I M -PI        ■■■       '■■      ■ ■       --,      ...,-     >-....    . ,       ......  ■    |,  .....    — ..  .    „.,.    ,  ,         -. 

(1)  V.  a  pag.  315. 
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«  Altrettanto  dovrà  essere  praticato  per  le  ricevute  che 
«  i  Subeconomi  hanno  diritto  a  ripetere  dai  creditori, 

«  I  pagamenti,  i  quali  non  siano  giusti  Acati  col  mezzo 
«  delle  ricevute  sopra  indicate,  non  saranno  ritenuti  validi  » . 

Il  nostro  Guardasigilli,  Ministro  di  grezia  e  giustizia  e- 
dei  culti*  è  incaricato  della  esecuzione  del  presente  decreto. 

Ordiniamo,  ecc. 
IJfcto  *  Firenze,  addì  3  gennaio  1869. 

VITTORIO   EMANUELE. 

De  Filippo, 

22. 

Regie  Beerete  18  ette4u>6  IMI,  n.  S323,  che  moflfiea  le  attri- 
buitali deJFEcenemate  generale  in  Siollia. 

Visto  il  nostro  Decreto  23  dicembre  1865,  n.  3747  (lì, 
concernente  la  istituzione  dell'Economato  generale  dei  Be- 
nefizi vacanti  per  le  Provinole  siciliane; 

Visto  l'articolo  6  della  legge  15  agosto  1867,  n.3848; 

Sulla  proposta  dei  nostri  Ministri  di  grazia  e  giustizia  e- 
dei  culti,  e  delle  finanze; 

Abbiamo  decretato  e  decretiamo: 

Articolo  umico.  —  E  abrogata  la  riserva  stabilita  con 
l'articolo  2  del  predetto  nostro  Decreto  23  dicembre  1865, 
per  i  beni  dei  Benefizi  vacanti  di  Regio  patronato  in  Sicilia  ; 
e  conseguentemente  r amministrazione*  delle  Mense  vescovili, 
e  le  loro  dipendente,  non  ohe  degli  altri  Benefizi  vacanti  di 
R.  patronato  in  quell'Isola,  è  demandata,  dal  1*  gennaio  del 
futuro  anno  1870,  all'Economato  generale  per  le  Provincie- 
siciliane. 

Ordiniamo,  ecc. 
Dato  a  Torino,  addì  18  ottobre  1869. 

VITTORIO.  EMANUELE* 
M.  PlRONTI.  —  L.  G.  Cambray  Digny. 


0)  V  »  p**  315. 
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23. 
R.  Decreto  25  giugno  1871,  n.  321,  che  estende  alia  Provincia  di 
Roma  alcune  disposizioni  relative  agli  Economati  generati. 

Visto  l'art.  18  dello  Statuto  (1); 

Vista  la  Legge  13  maggio  decorso,  n.  214  (Serie  2')  (2); 

.Sulla  proposta  del  nostro  Guardasigilli,  Ministro  Segre- 
tario di  Stato  per  gli  Affari  di  grazia  e  giustizia  e  dei  culti; 

Sentito  il  Consiglio  di  Stato; 

Udito  il  Consiglio  dei  Ministri; 
Abbiamo  decretato  e  decretiamo: 

Art.  I.  —  Sono  estesi  alla  Provincia  di  Roma,  e  vi  avranno 
esecuzione  colle  limitazioni  indicate  nel  presente  Decreto, 
i  nostri  Decreti  del  26  settembre  1860,  n.  4314,  e  16  gen- 
naio 1861,  n.  4608  (3),  coli* annesso  Regolamento,  relativi 
alla  istituzione  ed  alle  attribuzioni  degli  Economati  gene- 
rali dei  Benefizi  vacanti. 

Art.  2.  —  Per  gli  effetti  dell'articolo  precedente  il  terri- 
torio della  Provincia  di  Roma  viene  aggregato  alia  Circo- 
scrizione territoriale  dell'Economato  generale  dei  Benefizi 
vacanti  della  Toscana  e  dell'Umbria. 

Con  particolari  disposizioni  ministeriali  sarà  provve- 
duto alla  circoscrizione  subeconomale  e  alla  determinazione 
delle  sedi  dei  Subeconomati. 

Art.  3.  —  Le  norme  e  le  pratiche  attualmente  vigenti 
nella  Provincia  dell'Umbria  per  l'amministrazione  dei  Be- 
nefizi, saranno  applicate  all'Amministrazione  dei  Benefizi 
nella  Provincia  di  Roma. 

Art.  4.  —  Nulla  è  rinnovato  quanto  ai  Benefizi  vacanti 
della  Città  di  Roma  delle  sedi  suburbicarie  (4). 

Art.  5.  —  Per  effetto  dell'art.  17  della  Legge  13  maggio 
1871,  n.  214  (Serie  2")  sono  abrogati  l'alinea  dell'art  2  e 
l'art.  6  del  Regolamento  annesso  al  suddetto  Decreto  del 
16  gennaio  1861.  —  Ordiniamo,  ecc. 

Dato  a  Firenze,  addì  25  giugno  1871. 
VITTORIO   EMANUELE. 

G.  De  Falco. 

(1)  V.  Codice  costituzionale,  pag.  6.  —  (2)  V.  a  pag.  17. 

(3)  V.  a  pag.  277  e  282.  —  (4)  V.  più  oltre  bisposizioni  speciali. 
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24. 

Regie  Decreto  26  novembre  1874,  che  approva  il  Regolamenta 
per  ia  Contabilità  degli  Economati  generali. 

Nell'intento  di  rendere  uniformi  presso  i  Nostri  Econo- 
mati dei  Benefizi  vacanti  le  norme  di  contabilità  stabilite 
finora  da  regolamenti  diversi,  e  di  introdurre,  mercè  la 
compilazione  degli  stati  patrimoniali,  dei  bilanci  e  dei  conti 
e  l'osservanza  di  procedimenti  contabili  analoghi  a  quelli 
in  vigore  per  l'amministrazione  dello  Stato,  un  efficace 
controllo  nella  conservazione  dei  patrimoni  rispettivi,  e  nella 
regolare  esazione  ed  erogazione  delle  rendite  degli  Econo- 
mati stessi  e  degli  Enti  dai  medesimi  amministrati; 

Sulla  proposta  del  Nostro  Guardasigilli  Ministro  Segre- 
tario di  Stato  per  gli  Affari  di  grazia  e  giustizia  e  dei 
culti; 

%  Abbiamo  decretato  e  decretiamo: 

E  approvato  e  sarà  messo  in  esecuzione  col  primo  gen- 
naio 1875  l'annesso  Regolamento  per  la  tenuta  della  conta- 
bilità degli  Economati  generali  e  Subeconomati  dei  Benefizi 
vacanti,  visto  d'ordine  Nostro  dal  Guardasigilli  Ministro  di 
grazia  e  giustizia  e  dei  culti. 

L' anzidetto  Nostro  Guardasigilli  è  incaricato  dell'  ese- 
cuzione del  presente  Decreto. 

Dato  a  Roma,  addì  26  novembre  1874. 

VITTORIO   EMANUELE. 

VlGLIANI. 

Regolamento  di  Contabilità. 

Capo  I. 

DELLO   STATO   PATRIMONIALE,    DELL* ANNO    FINANZIARIO 
E    DEL    BILANCIO. 

Art.  I.  —  Gli  Economati  generali  devono  dimostrare  : 
1°  Lo  stato  attivo  e  passivo  del  patrimonio  proprio  ; 
2°  Le  rendite  patrimoniali  ed  il  provento  della  regalia 
sui  vacanti  o  su  altri  Enti  amministrati; 
3°  Le  spese; 
4°  Le  riscossioni  ed  i  pagamenti. 
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Art.  2.  —  Gli  Economati  generali,  colla  scorta  degli  in- 
ventari già  in  uso,  che  saranno  completati  se  imperfetti, 
devono  compilare  lo  stato  del  loro  patrimonio  attivo  e 
passivo,  conforme  al  modulo  I,  al  giorno  31  dicembre  1374. 

Art.  3.  —  Lo  stato  patrimoniale  deve  rappresentare  il 
valore  dei  beni  infruttiferi  ed  il  capitale  effettivo  o  nomi- 
nale delle  rendite  e  delle  spese. 

Quando  non  si  abbiano  elementi  per  determinare  il 
valore  effettivo  e  stabilire  io  somma  eerta  ed  invariabile 
il  valore  capitale  così  delle  rendite  come  delle  spese,  dovrà 
il  valore  stèsso  calcolarsi  normalmente  alla  ragione  di  cento 
ogni  cinque  lire  di  annualità,  sia  attiva  che  passiva. 

Art.  4.  —  Lo  stato  patrimoniale  deve  essere  compilato  in 
doppio  esemplare. 

Un  esemplare  sarà  trasmesso  al  Ministro  di  grazia  e 
giustizia  e  dei  culti  entro  il  mese  di  gennaio  1875,  e  l'altro 
sarà  ritenuto  dagli  Economati  generali. 

Art.  5.  —  Gli  Economati  generali  dovranno  notare  senza 
indugio  sullo  stato  anzidetto  tatto  le  variazioni  e  trasfor- 
mazioni che  siano  man  mano  per  verificarsi  tanto  in  au- 
mento quanto  in  diminuzione  del  patrimonio  rispettivo,  e 
ragguagliarne  in  pari  tempo  il  Ministero. 

Art.  6.  —  L'anno  finanziario  dell'Azienda  economale  inco- 
mincia il  primo  di  gennaio  e  termina  coir  ultimo  giorno  di 
dicembre  di  ciascun  anno. 

Art.  7.  —  Sono  materia  del  conto  dell'anno  finanziario 
le  riscossioni  ed  i  pagamenti  che  hanno  effettivamente  luogo 
entro  Tanno. 

Perciò  il  termine  dell'anno  finanziario  non  potrà  essere 
protratto  oltre  il  31  dicembre  dell'anno  stesso. 

Con  tal  giorno  rimane  definitivamente  chiuso  l'esercizio 
finanziario,  ed  in  conto  del  medesimo  non  si  possono  più 
fare  ne  riscossioni,  né  pagamenti. 

Art.  8.  —  Le  entrate  e  le  spese  degli  Economati  gene- 
rali che  si  prevede  di  dover  riscuotere  e  pagare  in  ogni 
anno,  sono  descritte  per  capitoli,  secondo  la  loro  natura, 
nel  bilancio  preventivo  di  ciascun  Economato. 

Fanno  parte  altresì  delle  entrate  degli  Economati  gene- 
rali, e  ne  costituiscono  due  speciali  capitoli,  i  sopravanzi 
dell'amministrazione  del  Benefizi  maggiori  e  minori. 
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A  corredo  poi  di  tutti  quanti  i  Capitoli  del  bilàncio 
debbono  unirsi  tanti  allegati  quanti  ne  occorrono  per  dimo- 
strare paratamente  le  cifre  stanziate  in  ciascun  capitolo,  ad 
eccezione  di  quelli  che  riguardano  i  sopravanzi  di  ammi- 
strazione  dei  Benefìzi  maggiori  e  minori,  pei  quali  basta 
che  sia  unito  uno  stato  riassuntivo  delle  rendite  e  spese. 

Tutte  le  entrate  devono  essére  inscritte  in  bilancio  nel 
loro  integrale  importare,  senza  alcun  diffalco  per  spese  di 
riscossione,  di  tasse  o  di  qualsivoglia  altra  natura. 

Parimenti  le  spese  devono  figurare  in  bilancio  per  intero 
e  senza  essere  scemate  per  qualunque  titolo. 

Le  impostazioni  stabilite  per  capitolo  saranno,  ove  ne 
occorra  il  bisogno,  ripartite  in  articoli. 

Art.  9.  —  Per  provvedere  alle  deficienze  che  si  verifi- 
cassero nelle  assegnazioni  del  bilancio  sarà  inscritta  in  appo- 
sito capitolo,  nella  spesa,  una  somma  sotto  la  denominazione 
di  fondo  di  riserva* 

La  prole  razione  del  fondo  di  riserva  e  la  destinazione 
di  quote  ai  capitoli  deficienti  saranno  fatte  dall' Economato 
generale  in  seguito  ad  autorizzazione  del  Ministero  di  grazia 
e  giustizia  e  dei  culti,  da  emettersi  dietro  proposta  e  nella 
forma  stessa  dell'approvazione  dei  rispettivi  bilanci. 

Verificandosi  il  caso  di  entrata  o  di  spesa  nuova,  non 
prevista  nel  bilancio  vi  sarà  inscritta  con  apposito  supple- 
mento, che  verrà  trasmesso  come  il  bilancio  alia  approva- 
zione del  Ministero  di  grazia  e  giustizia^ 

Art.  IO.  —  Il  bilancio  degli  Economati  generali,  compilato 
conforme  al  modulo  II,  deve  enunciare  per  ciascun  capitolo, 
così  delle  entrate  come  delle  spese,  i  resti  lasciati  dall'anno 
precedente,  le  competenze  dell'anno,  le  differenze  di  mag- 
giori o  minori  previsioni  in  confronto  dell'anno  precedente. 
Art.  II.  —  Entro  il  mese  di  gennaio  di  ciascun  anno  gli 
Economati  generali  presentano  il  bilancio  dell'anno  stossd 
al  Ministero  di  grazia  e  giustizia  e  dei  cititi  insieme  ad 
apposita  relazione,  nella  quale  siano  svolti  i  motivi  delle 
proposte  e  le  ragioni  delle  differenze  accennate  all'articolo 
precedente. 

Il  bilancio  sarà  prodotto  in  doppio,  ed  un  esemplare 
verrà  restituito,  ove  nulla  osti,  munito  di  decreto  di  appro- 
vazione. 
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L'applicazione  delle  riscossioni  e  dei  pagamenti  di  un 
nuovo  esercizio  sarà  fatta,  fino  all'approvazione  del  relativo 
bilancio,  conformemente  al  bilancio  precedente. 

Capo  IL 

DELLA  CONTABILITÀ   DEI  SUBECONOMI.  j 

Art.  12.  —  Per  ciascun  Ente  tenuto  in  amministrazione 
dai  Subeconomi  deve  essere  dimostrato  lo  stato  patrimo- 
niale, le  riscossioni  ed  i  pagamenti,  e  lo  ammontare  del 
prodotto  netto. 

Art.  13.  —  Appena  assunto  il  possesso  e  la  gestione  di 
Enti  vacanti,  o  comunque  posti  sotto  la  Amministrazione 
economale,  i  Subeconomi  aprono  per  ciascun  Ente  un  conto 
speciale,  conforme  al  modulo  III.  j 

Su  questo  conto  speciale  deve  descriversi  la  consistenza 
patrimoniale  attiva  e  passiva  dell'Ente  amministrato,  e  ven- 
gono poi  annotati  e  tenuti  in  evidenza  le  riscossioni  ed  i 
pagamenti  che  si  verificheranno  nel  perìodo  della  gestione. 

Art.  14. —  Sul  conto  speciale,  di  cui  all'articolo  precedente, 
dovranno  pure  descriversi  le  case  di  abitazione  dei  titolari, 
che  si  considereranno  come  infruttifere,  quando  lasciate  ad 
uso  di  Economi  curati  o  comunque  non  suscettibili  di  reddito 
per  parte  dell'Economato  nella  temporanea  sua  gestione. 
Si  descriveranno  pure,  quando  non  siano  dati  in  con- 
segna ad  Economo  curato  o  ad  altri,  che  per  qualsivoglia 
ragione  rappresenti  il  titolare  mancante,  le  chiese,  i  mobili, 
gli  arredi  sacri  ed  altri  beni  di  simile  natura  senza  asse- 
gnare ai  medesimi  nella  apposita  colonna,  rendita  alcuna. 

Art.  15.  —  Un  esemplare  del  conto  speciale  anzidetto 
dovrà  trasmettersi  air  Economato  generale  nel  termine  di 
quindici  giorni  da  quello  in  cui  sarà  stata  assunta  l'ammi- 
nistrazione dell*  Ente  cui  riflette. 

Art.  16.  —  Per  tutte  le  riscossioni  dei  Subeconomi  saranno 
rilasciate  quietanze,  staccate  da  un  registro  bollettario  a 
madre  e  figlia,  conforme  al  modulo  IV. 

Questo  registro  sarà  numerato  e  vidimato  per  ciascuna 
facciata  dall'Economo  generale,  o  da  ehi  ne  fa  le  veci,  e 
dovrà  rinnovarsi  di  anno  in  anno. 

Tutte  le  riscossioni  dovranno,  all'atto'  stesso  in  cui  sì 


dby  Google 


Regi  Economati  dei  Benefizi  vacanti  353 

effettuano,  riportarsi  eziandio  sul  conto  speciale  dell'Ente 
a  cui  si  riferiscono. 

Art.  17.  —  11  registro  bollettario  delle  riscossioni  dovrà 
som  ministrarsi  dagli  Economati  generali  ai  Subeconomi  per 
il  primo  gennaio  di  ciascun  anno  al  più  tardi. 

Presso'  ciascun  Subeconomo  deve  sempre  esistere  un 
solo  registro  bollettario  ;  e  verificandosi  il  caso  che  ne  occor- 
rano più  esemplari  entro  Tanno,  gli  Economati  generali, 
dietro  richiesta  dei  Subeconomi,  ne  faranno  la  spedizione, 
conche  i  Subeconomi  stessi  nell'atto  di  ricevere  il  nuovo  bol- 
lettario, procedano  alla  chiusura  del  vecchio,  quand'anche 
non  fosse  esaurito,  e  lo  trasmettano  in  giornata  all'Economo. 

Art.  18.  —  Per  le  riscossioni  in  generi  e  derrate  di  beni 
in  economia  o  di  prestazioni  in  natura,  verrà  indicato  il 
giorno,  in  cui  si  effettuano,  la  quantità  e  la  qualità  tanto 
sulla  madre,  quanto  sulla  figlia,  delle  bollette  da  rilasciarsi 
al  debitore,  ma  non  verrà  portata  alcuna  somma  in  colonna 
nel  registro  generale  di  riscossione. 

Effettuandosi  poi  la  vendita  di  detti  generi  e  derrate 
sarà  staccata  altra  bolletta  per  il  prezzo  relativo  con  riferi- 
mento a  quella  precedente,  e  lo  stesso  prezzo  sarà  allibrato 
in  colonna.  La  figlia  di  questa  seconda  bolletta  verrà  però 
tenuta  dal  Subeconomo  e  prodotta  in  giustificazione  della 
eseguita  vendita  nel  conto  trimestrale. 

Art.  19.  —  La  vendita  di  generi  e  di  derrate  non  potrà 
dai  Subeconomi  essere  ritardata  oltre  giorni  quindici  da 
queiio  della  seguita  consegna,  né  il  prezzo  dovrà  mai  essere 
minore  del  valore  segnato  dalla  mercuriale  dell'ultimo  mer- 
cato del  luogo  in  cui  si  effettua  la  vendita.  —  Per  protrarre 
la  vendita  oltre  l'accennato  termine,  o  per  effettuarla  a 
prezzo  inferiore  della  base  stabilita  dall'accennata  mercu- 
riale, i  Subeconomi  dovranno  richiedere  speciale  autorizza- 
zione dall'  Economato  generale  con  motivato  rapporto. 

Art.  20.  —  Ciascuna  quietanza  del  registro  bollettario  di 
riscossione  dovrà  sempre  indicare  l'Ente  a  cui  la  riscossione 
si  riferisce,  la  natura  del  cespite,  la  rata  riscossa  e  le  altre 
notizie  richieste  dal  modulo. 

Art.  21.  —  I  Subeconomi  non  potranno  effettuare  alcuna 
spesa  per  conto  degli  Enti  amministrati  se  non  sopra  ordini 
di  pagamento  dell'Economato  generale. 

23  —  I,  Codice  ecclesiastico. 
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Art.  22.  —  L' Economato  generale  deve  tenere  per  ciascun 
Subeconomo  un  registro  a  madre  e  figlia,  conforme  al  mo- 
dulo V,  degli  ordini  di  pagamento  e  delle  spese  degli  Enti 
amministrati. 

Tutte  le  spese  necessarie  per  gli  Enti  amministrati, 
verranno  distintamente  per  natura  e  per  ciascun:  Ente,  pro- 
poste dai  Subeconomi  air  Economato  generale  da  cui  dipen- 
dono coi  documenti  giustificativi. 

L' Economato  generale  riconosciuta  regolare  la  proposti 
rilascerà,  staccandolo  dal  registro  anzidetto,  apposito  ordine 
di  pagamento  e  lo  trasmetterà  al  Subeconomo  proponente 
colla  restituzione  dei  documenti  prodotti. 

Art,  23.  —  In  casi  eccezionali,  urgenti  ed  inevitabili,  ne. 
quali  non  siavi  tempo  per  presentare  proposte  preventive 
ali*  Economato  generale  e  quando  nessun  dubbio  possa  sor- 
gere all'ammissibilità  o  regolarità  di  una  spesa,  i  Subeco- 
nomi potranno  anticiparne  1*  importare  chiedendone  imme- 
diatamente T  approvazione  nel  modo  indicato  dall'  articolo 
precedente. 

Art.  24.  —  I  Subeconomi  sono  responsabili  delle  multe, 
dei  danni,  degli  interessi  e  di  tutte  le  conseguenze  deri- 
vanti da  ritardati  o  mancati  pagamenti  per  incuria  o  per 
dimenticanza  nel  trasmettere  in  tempo  utile  le  relative 
proposte. 

L'importare  della  contabilità  al  riguardo  incontrata, 
sarà  dagli  Economati  generali  ritenuto  alla  fine  dell'anno, 
sul  premio  di  esazione  spettante  ai  Subeconomi  respon- 
sabili. 

Art.  25.  —  Gli  ordini  di  pagamento  rilasciati  dagli  Eco- 
nomati generali  e  soddisfatti  dai  Subeconomi,  verranno  da 
questi  descritti  sul  conto  speciale  dell'Ente  cui  si  riferiscono, 
osservando  la  disposta  destinazione  fra  spese  fisse  e  spese 
eventuali. 

Gli  stessi  ordini  verranno  quindi,  coi  documenti  a  cor- 
redo, prodotti  nelle  contabilità  trimestrali. 

Art.  26.  —  Il  sopravanzo  delle  riscossioni  sui  pagamenti 
dovrà  essere  versato  all'  Economato  generale,  da  cui  il 
Subeconomo  dipende,  ogni  qualvolta  ecceda  nel  complesso 
della  gestione  subeconomale  la  somma  di  lire  mille,  ed  in 
-*<?ni  caso  una  volta  per  trimestre;  né  dovrà  mai  omettersi 
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o  ritardarsi  per  causa  di  spese  impegnate  o  per  qualsivoglia 
altro  pretesto.  È  fatta  eccezione  solamente  per  la  Z*  quin- 
dicina del  mese  di  dicembre  di  ciascun  anno,  nella  quale  i 
Subeconomi  non  dovranno  eseguire  alcun  versamento. 

Sarà  per  altro  in  facoltà  dell' Economato  generale  di 
autorizzare  di  volta  in  volta  una  deroga  alle  prescrizioni 
del  presente  articolo. 

Art.  27.  —  I  versamenti  anzidetti  saranno  eseguiti,  me- 
diante vaglia  del  Tesoro,  da  o^uei  Subeconomi  che  hanno 
sede  in  un  Capoluogo  di  Provincia,  e  mediante  vaglia  po- 
stale da  quelli  la  cui  sede  ne  fosse  lontana. 

I  detti  vaglia  saranno  immediatamente  trasmessi  all'E- 
conomato generale,  il  quale  ne  rilascerà  distinte  ricevute  ai 
Subeconomi.  —  I  Subeconomi  che  risiedono  nella  stessa 
città,  nella  quale  si  trova  l'Economato  generale,  potranno 
versare  direttamente  nella  cassa  del  medesimo. 

Art.  20.  —  Verificandosi  il  caso  di  mancanza  di  fondi 
presso  i  Subeconomi  per  far  fronte  a  spese  obbligatorie  ed 
improrogabili,  gli  Economati  generali  potranno  accordare, 
con  regolari  mandati,  le  occorrenti  suppeditazioni,  delle 
quali  i  detti  Subeconomi  saranno  addebitati  nel  conto  tri- 
mestrale (parte  IV  del  modulo  VI). 

Tali  suppeditazioni  saranno  descritte  nello  stesso  conto 
trimestrale  (parte  V),  e  saranno  tenuti  indipendenti  dalla 
contabilità  della  ordinaria  amministrazione  di  ciascun  Ente. 

Art.  29.  —  Entro  i  primi  cinque  giorni  dei  mesi  di  aprile, 
luglio,  ottobre  e  gennaio  di  ciascun  anno  i  Subeconomi 
dovranno  compilare  e  trasmettere  in  doppio  esemplare  agli 
Economati  generali  il  conto  delle  riscossioni,  dei  pagamenti 
del  trimestre  precedente,  secondo  il  modulo  VI. 

Art.  30»  —  Devono  unirsi  al  conto  trimestrale  gli  ordini 
di  pagamento  ed  i  documenti  giustificativi  delle  spese  4*i 
trimestre  per  ciascun  Ente. 

Devono  pure  unirsi  le  ricevute  dei  vaglia  e  le  quietanze 
del  Cassiere  dell'Economato  generale,  ottenute  nel  trimestre 
per  versamenti  di  sopravanzi  di  gestione. 

Art.  31.  —  Insieme  al  conto  dell'ultimo  trimestre  di 
ciascun  anno  i  Subeconomi  dovranno  trasmettere  agli  Econo- 
mati generali  il  registro  bollettario  di  riscossione  adoperato 
jnell'anno  scaduto. 
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Questo  registro  sarà  conservato  presso  gli  Economati 
generali. 

Art.  32.  —  L'Economato  generale,  ricevuto  il  conto  tri- 
mestrale, di  cui  all'art.  29,  e  riscontratane  la  esattezza, 
riporta  le  riscossioni  ed  i  pagamenti  sul  doppio  del  conto 
speciale  che  esso  ritiene,  giusta  le  disposizioni  dell'art.  15, 
e  quindi  ne  ritorna  un  esemplare  al  Subeconomo,  munito 
di  decreto  di  approvazione. 

Gli  ordini  di  pagamento  coi  documenti  giustificativi  si 
conserveranno  presso  l'Economato  generale. 

Art.  33.  —  I  Subeconomi  devono  regolare  i  conti  delle 
competenze  del  titolare  o  degli  eredi  dell'Ente  amministrato, 
per  i  frutti  maturati  e  non  percetti  per  il  periodo  anteriore 
alla  vacanza;  come  pure  devono,  in  seguito  alla  immissione 
in  possesso  del  nuovo  provvisto,  regolare  col  medesimo  lo 
stesso  conto  per  frutti  riferìbili  al  periodo  della  vacanza 
ed  attribuibili,  sebbene  non  per  anco  riscossi,  all'Azienda 
economale. 

Art.  34.  —  Il  riparto  delle  rendite  e  delle  spese  tra  i 
Subeconomi  e  gli  interessanti,  sarà  eseguito  colle  norme 
attualmente  vigenti  in  ciascun  distretto  economale,  rila- 
sciando agli  interessati  una  copia  della  liquidazione  appro- 
vata dall'Economo  generale. 

Art.  35.  —  I  rimborsi  al  precedente  titolare,  od  a'  suoi 
eredi,  od  al  nuovo  provvisto,  dovranno  comprendersi  tra  i 
pagamenti,  ed  effettuarsi  colle  norme  sovra  prescritte  per 
le  spese  da  farsi  dai  Subeconomi. 

Similmente  il  ricupero  e  la  restituzione  di  somme  dai 
medesimi,  dovranno  figurare  tra  le  riscossioni. 

Art  36.  —  Se  all'epoca  della  dismissione  dell'ammini- 
strazione di  un  Ente  in  seguito  alla  nomina  del  nuovo  titolare, 
avvenga  che  l'Economato  risulti  in  credito  per  frutti  matu- 
rati e  non  riscossi  nel  periodo  della  vacanza,  il  Subeconomo 
continuerà  nella  gestione  dell'Ente  stesso  fino  a  che  non 
-abbia  riscosse  le  competenze  economali,  salvo  il  caso  in 
cui  il  nuovo  titolare  non  prescelga  di  soddisfare  lo  impor- 
tare, o  di  prestare  una  cauzione  o  malleveria. 

Art.  37.  —  Saldate  le  competenze  economali,  il  Subeco- 
nomo chiede  il  conto  speciale  dell'Ente  amministrato  e  lo 
trasmette  prontamente  all'Economato  generale,  il  quale, 
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riscontratane  la  esattezza,  confrontandolo  col  conto  che  esso 
ritiene,  cogli  ordini  di  pagamento,  colle  contabilità  trime- 
strali e  col  prodotto  dei  versamenti,  lo  restituisce  al  Subeco- 
nomo, rilasciandogli  finale  approvazione  e  liberazione  della 
tenuta  speciale  gestione. 

Art.  38.  —  Nel  caso  di  trascurato  adempimento  da  parte, 
dei  Subeconomi  delle  pratiche  prescritte  dal  presente  Rego- 
lamento, sono  autorizzati  gli  Economi  generali  ad  inviare 
nella  sede  del  Subeconomato,  a  spese  del  Subeconomo  ne- 
gligente, un  Ispettore  o  Commissionario  per  rassettamento 
della  contabilità. 

Capo  III. 

DELLA  CONTABILITÀ  DEGLI  ECONOMATI  GENERALI. 

Art.  39.  —  Gli  Economati  generali  riscuotono  le  entrate 
e  pagano  le  spese,  secondo  le  previsioni  del  bilancio,  col 
mezzo  del  Cassiere  rispettivo. 

Art.  40.  —  Il  Cassiere  dell'Economato  generale  non  può 
essere  ammesso  ad  esercitare  le  sue  funzioni,  se  non  dopo 
prestata  la  cauzione  nell'  ammontare  il  determinato  con 
Decreto  al  Ministro  di  grazia  e  giustizia  e  dei  culti. 

L'assunzione  in  funzioni  di  un  Cassiere  ha  luogo  me- 
diante la  ricognizione  delle  casse  e  di  tutte  le  contabilità 
tenute  dal  Cassiere  cessante. 

Siffatta  operazione  è  compiuta  dall'  Economo  generale 
col  concorso  del  Controllore  ed  in  contraddittorio  del  Cas- 
siere che  assume  il  servizio  e  del  Cassiere  cessante,  o  di 
suo  legale  rappresentante. 

L'operazione  risulterà  da  processo  verbale  sottoscritto 
da  tutti  gli  intervenuti. 

Art.  4k  —  Nel  caso  in  cui  venisse  a  cessare  definitiva- 
mente un  Cassiere  per  morte  od  altra  causa,  è  destinato 
dall'Economo  generale  un  gerente,  scelto  tra  il  personale 
dei  funzionari  del  suo  ufficio,  ad  esercitare  le  funzioni. 

In  caso  di  assenza  temporanea  del  Cassiere  per  congedo 
o  per  malattia  potrà  egli  stesso  proporre  il  gerente  prov- 
visorio cui  affidare  l'esercizio  delle  sue  funzioni  con  sotto- 
missione scritta,  che  ciò  s' intenda  subordinato  sempre  alla 
sua  esclusiva  responsabilità,  per  il  che  debbasi  ritenere  che* 
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la  cauzione  prestata  si  estende  eziandio  alla  gestione  del 
gerente. 

L'assunzione  in  funzioni  di  un  gerente  ha  luogo  nel 
modo  stabilito  al  precedente  art.  40. 

I  gerenti  sono  soggetti  a  tutti  gli  obblighi  imposti  ai 
Cassieri,  e  rendono  i  loro  conti  nel  modo  prescrìtto  pei 
medesimi. 

Art.  42.  —  Ogni  Cassiere  deve  avere  due  casse;  runa 
corrente,  l'altra  di  riserva. 

La  cassa  corrente  è  destinata  al  movimento  giornaliero 
dei  fondi  per  le  riscossioni  e  pei  pagamenti,  ed  in  essa  non 
può  tenersi  che  la  somma  strettamente  necessaria  al  servizio 
della  giornata  e  possibilmente  non  eccedente  la  cauzione 
del  Cassiere. 

La  cassa  di  riserva  serve  per  la  custodia  dei  valori  e 
dei  fondi  esuberanti  al  bisogno  giornaliero. 

Occorrendo  altre  casse  si  considerano  come  sussidiarie 
alla  cassa  corrente. 

Art*  43.  —  Le  casse  di  riserva  hanno  tre  serrature  a  con- 
gegni differenti  con  tre  chiavi  diverse.  Una  chiave  deve 
essere  tenuta  dal  Cassiere,  altra  dal  Controllore,  altra  dal- 
l'Economo generale. 

Nella  cassa  di  riserva  si  tiene  chiuso  il  relativo  registro 
di  entrata  e  di  uscita  dei  valori  e  fondi  che  essa  contiene. 

Un  esemplare  di  tale  registro  è  pure  tenuto  da  cia- 
scuno dei  funzionari  che  custodisce  una  delle  chiavi  della 
cassa. 

Ogni  introduzione  od  estrazione  di  valori  o  fondi  deve 
eseguirsi  coli 'intervento  e  la  personale  assistenza  di  chi  tiene 
le  chiavi,  allibrarsi  in  tutti  gli  esemplari  del  registro  e  conva- 
lidarsi colla  sottoscrizione  degli  intervenuti. 

Art.  44.  —  L'Economo  generale  ha  l'obbligo  delle  veri- 
ficazioni di  cassa  in  presenza  del  Cassiere  e  Controllore. 

In  queste  verificazioni  l'Economo  generale  sarà  assistito 
dal  Capo  della  contabilità  dall'Economato  generale. 

'  Devono  eseguirsi  verificazioni  di  cassa  almeno  una  volta 
al  mese,  e  potranno  eseguirsi  verificazioni  straordinarie  ogni 
qualvolta  l'Economo  generale  lo  creda  opportuno. 

Le  verificazioni  dovranno  risultare  da  processo  verbale 
sottoscritto  da  tutti  gl'intervenuti. 
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Art.  45.  —  Presso  ciascun  ufficio  di  cassa  vi  è  un  Control- 
lore che  esercita  le  sue  funzioni  sotto  la  immediata  dipen- 
denza dell'Economato  generale. 

Il  Controllore  pratica  il  riscontro  delle  operazioni  gior- 
naliere del  Cassiere  e  vigila  sul  maneggio  di  tatti  i  fondi 
costituenti  la  contabilità  di  cassa. 

Può  essere  delegato  ad  esercitare  le  funzioni  dì  Control- 
lore un  impiegato  dell'Economato  generale. 

Il  Controllore  sarà  immesso  in  funzioni  dall'Economo 
generale,  previa  ricognizione  dei  fondi  esistenti  nelle  casse, 
come  è  stabilito  per  l'assunzione  in  funzioni  dei  cassieri. 

Art.  46.  —  Ogni  qualvolta  nelle  operazioni  del  Cassiere 
il  Controllore  verifichi  abusi,  irregolarità  od  infrazioni  alle 
vigenti  prescrizioni,  ne  informerà  tosto  l'Economo  generale. 

Art.  47.  —  Il  Cassiere  dovrà  tenere  un  bollettario  a  madre 
e  figlia  ed  un  giornale  delle  esazioni,  dal  quale  risultino 
le  entrate  per  ciascun  capitolo  del  bilancio,  conforme  ai 
moduli  VII  e  Vili. 

L'Economo  generale  ed  il  Controllore  tengono  ciascuno 
un  doppio  del  giornale  delle  esazioni  anzidette. 

Art.  48.  —  Nessuna  esazione  può  essere  fatta  dal  Cassiere 
se  non  dietro  ordine  di  ricevimento  dell'Economo  generale, 
staccato  da  apposito  registro  a  madre  e  figlia,  giusta  il 
modulo  IX,  salvo  il  caso  di  ritenute  inerenti  a  mandati  di 
pagamento,  delle  quali  il  Cassiere  dovesse  darsi  carice. 

Art.  49.  —  Gli  ordini  di  ricevimento  di  somme  soggette 
aiia  tassa  di  ricchezza  mobile  saranno  emessi  per  il  loro 
integrale  importante  con  indicazioni  delle  somme  da  riscuo- 
tersi e  di  quelle  da  ritenersi. 

Art.  50.  —  Il  Cassiere  si  darà  carico: 

a)  Degli  ordini  di  ricevimento  nello  stesso  giorno  in  cui 
gli  saranno  pervenuti; 

b)  Delle  ritenute  inerenti  ai  mandati  estinti  alla  fine  di 
ciascun  mese  o  nella  occasione  di  una  verificazione  di  cassa. 

Art.  61.  -—  Il  carico  degli  ordini  di  ricevimento  dovrà  es- 
sere per  l' integrale  loro  importo  e  senza  diffalco  della  tassa 
di  ricchezza  mobile  che  fosse  ritenuta  sui  relativi  valori. 
Alla  fine  di  ciascun  mese  sarà  rimborsata  dall'Economo 
generale  al  Cassiere  con  regolare  mandato  la  tassa  statagli 
ritenuta  sulle  riscossioni  del  mese  stesso. 
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Art.  52.  —  Il  Cassiere  si  darà  carico  degli  ordini  di  rice- 
vimento e  delle  ritenute,  di  cui  all'art.  50,  mediante  corri- 
spondenti quietanze  staccate  dal  registro  bollettario. 

Queste  quietanze  saranno  rimesse  dal  Cassiere  al  Con- 
trollore, il  quale  dopo  averle  allibrate  nel  suo  giornale  e 
munite  del  suo  visto,  le  trasmette  air  Economo  generale. 
L'ufficio  di  contabilita,  dell'Economato  generale  descrive 
le  quietanze  nel  proprio  giornale,  e  dopo  la  vidimazione 
ritorna  al  Controllore  quelle  da  consegnarsi  alle  parti  che 
hanno  effettuato  il  versamento,  ritenendo  tutte  le  altre. 

Art.  53.  —  Nessun  pagamento  può  essere  fatto  dal  Cas- 
siere se  non  se  sopra  regolare  mandato  emesso  dall'Eco- 
nomo generale. 

I  mandati  pagati  devono  giornalmente  descriversi  con 
imputazione  destinata  per  ciascun  capitolo  del  bilancio  sopra 
un  registro  dei  pagamenti  del  Cassiere,  conforme  al  mo- 
dulo X. 

Da  questo  registro  e  per  ciascun  pagamento,  devono 
sempre  risultare  le  somme  pagate  ai  titolari  dei  mandati, 
le  somme  ritenute  se  del  caso,  il  totale  costituente  l'effettivo 
scarico  del  Cassiere. 

II  Controllore  e  l'Economo  generale  tengono  un  doppio 
del  registro  predetto. 

Art  54.  —  L'ultimo  giorno  di  ciascun  mese  il  Cassiere, 
il  Controllore  e  l'Economo  generale  chiudono  il  giornale 
delle  riscossioni  ed  il  registro  dei  pagamenti  rispettivamente 
tenuti,  addizionando  i  risultati  del  mese,  riportando  quelli 
dei  mesi  precedenti,  e  formando  i  totali  generali  per  ogni 
capitolo  di  entrata  e  di  spesa. 

Il  Cassiere  dovrà  anche  chiudere  il  bollettario  delle 
riscossioni,  senza  però  interrompere  il  numero  d'ordine  pro- 
gressivo delle  quietanze,  che  continuerà  sino  al  termine 
dell'esercizio. 

Art.  55.  —  Il  primo  giorno  del  mese  successivo,  il  Cas- 
siere deve  rimettere  all'ufficio  di  contabilità  dell'  Economato 
generale  il  conto  delle  riscossioni  e  dei  pagamenti  del  mese 
precedente,  conforme  al  modulo  XI. 

Questo  conto  deve  previamente  essere  esaminato  dal 
Controllore  e  dal  medesimo  vidimato,  quante  volte  concordi 
coi  risultamenti  dei  propri  registri. 
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Art.  56.  —  Il  conto  mensile  di  cui  all'articolo  precedente, 
deve  essere  compilato  e  presentato  in  duplice  esemplare,  e 
deve  sempre  contenere  le  seguenti  notizie: 

a)  Importare  delle  riscossioni  fatte  per  ciascun  capitolo 
di  entrata; 

b)  Importare  dei  pagamenti  eseguiti  per  ciascun  capi- 
tolo di  spesa,  tenuto  calcolo  della  tassa  di  ricchezza  mobile 
che  fosse  stata  ritenuta  e  non  ancora  rimborsata  al  Cassiere; 

e)  Confronto  delle  riscossioni  e  dei  pagamenti  e  diffe- 
renza risultante;  debito  o  credito  del  cassiere  sull'esercizio 
precedente  ;  debito  o  credito  definitivo  del  cassiere  stesso  ; 

d)  Fondo  di  cassa. 
Art.  57.  —  Dopo  che  l'ufficio  di  contabilità  dell'Econo- 
mato generale  avrà  riscontrata  la  esattezza  del  conto  mensile 
del  Cassiere  colla  scorta  dei  registri  che  esso  ritiene  e  fatte 
le  opportune  annotazioni,  si  procede  dall'Economo  generale 
alla  verificazione  della  cassa  e  ricognizione  del  fondo  esi- 
stente, giusta  il  disposto  dell'art.  44. 

Il  relativo  verbale  di  verificazione  e  ricognizione  può, 
in  questo  caso,  essere  steso  a  tergo  del  conto  mensile,  un 
esemplare  del  quale  resterà  presso  il  Cassiere  e  l'altro  sarà 
conservato  negli  atti  dell'Economato  generale. 

Art.  58.  —  Eseguite  le  operazioni  accennate  negli  articoli 
precedenti,  gli  Economati  generali  compileranno  la  loro 
situazione  finanziaria,  conforme  al  modulo  XII,  dimostrando 
per  ciascun  capitolo  del  bilancio: 

1°  Le  rendite  previste,  quelle  riscosse  ed  i  resti  attivi; 

2°  Le  spese  previste,  quelle  pagate  ed  i  resti  passivi; 

3°  II  confronto  dell'attivo  col  passivo  e  l'avanzo  o  il 
Ministero  disavanzo  della  gestione. 

Un  esemplare  della  detta  situazione  finanziaria  sarà 
trasmesso  dagli  Economati  generali  al  Ministero  di  grazia 
e  giustizia  e  dei  culti  nei  primi  cinque  giorni  del  mese  suc- 
cessivo a  quello  cui  essa  si  riferisce,  ed  ogni  qualvolta  il 
Ministero  credesse  di  farne  speciale  richiesta. 

L'anzidetta  situazione  terrà  luogo  degli  stati  riassun- 
tivi di  cassa,  che  in  oggi  si  trasmettono  mensilmente  al 
Ministero  da  ciascun  Economato. 

Art.  59.  —  Per  la  tenuta  del  bollettario,  la  rettificazione, 
"annullamento  e  lo  smarrimento  delle  quietanze  di  entrata; 
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per  remissione,  il  modo  e  le  cautele  del  pagamento  dei 
mandati  delle  spese  ;  per  la  responsabilità  delle  riscossioni 
e  dei  pagamenti  ;  e  per  la  custodia  dei  valori  esistenti  nelle 
casse  saranno  osservate,  in  quanto  non  siano  contrarie  alle 
disposizioni  del  presente  Regolamento,  le  disposizioni  del 
Regolamento  sulla  contabilità  generale  dello  Stato,  appro- 
vato col  Reale  Decreto  4  settembre  1870,  n.  5852,  esclusa 
la  ingerenza  della  Corte  dei  conti,  del  Ministro  delle  Fi- 
nanze, della  Direzione  generale  del  Tesoro  e  della  Ragioneria 
generale. 

Art.  60.  —  Entro  il  mese  di  aprile  di  ciascun  anno  gli 
Economati  generali  trasmettono  in  due  esemplari  al  Ministro 
di  grazia  e  giustizia  e  dei  culti  il  resoconto  consuntivo  del- 
l'esercizio finanziario  dell'anno  precedente. 

Art.  61.  —  Il  resoconto  consuntivo  conforme  al  modulo  XIII, 
deve  dimostrare  distintamente  per  ciascun  capitolo  del 
bilancio  : 

Per  le  entrate: 

1°  Le  somme  prevedute  nel  bilancio,  comprese  quelle 
approvate  per  successivi  decreti; 

2°  le  somme  riscosse; 

3°  le  somme  rimaste  a  riscuotere; 

4°  la  differenza  in  più  od  in  meno  delle  somme  riscosse 
e  rimaste  a  riscuotere; 

5°  i  motivi  della  differenza. 

Per  le  spese: 

1°  Le  somme  prevedute  come  sopra; 

2°  le  somme  pagate; 

3°  le  somme  da  pagarsi  in  adempimento  di  mandati 
già  spediti; 

4°  le  somme  da  pagare  per  impegni  già  assunti  in  re- 
lazione al  bilancio; 

5°  la  differenza  in  più  od  in  meno  tra  la  previsione  ed 
il  totale  delle  somme  pagate  e  da  pagare; 

6°  i  motivi  della  differenza. 
Art.  62.  —  Al  resoconto  dovranno  unirsi: 

a)  II  conto  presentato  dal  cassiere,  e  stato  approvato, 
per  l'ultimo  mese  dell'anno; 
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b)  uno  stato  riassuntivo  delle  riscossioni  e  dei  paga- 
na enti  dei  Subeconomi,  dorante  Fanno  finanziario  di  cui  si 
tratta,  colla  indicazione  dei  versamenti  fatti  air  Economo 
generale; 

e)  un  allegato  speciale  per  ognuno  dei  capitoli  nei  quali 
si  suddivide  il  resoconto,  ad  eccezione  dei  capitoli  ohe  con- 
cernono i  sopravanzi  di  amministrazione  dei  Benefizi  mag- 
giori e  minori;  i  quali  allegati  dovranno  dimostrare  parti- 
t  a  mente  le  riscossioni  ed  i  pagamenti  fatti,  non  che  i  residui 
attivi  e  passivi  al  principio  ed  alla  fine  dell'anno; 

d)  lo  stato  patrimoniale  attivo  e  passivo  al  primo  gen- 
naio dell'anno  di  cui  si  rende  conto,  colla  descrizione  delle 
variazioni  verificatesi  nel  corso  dell'anno  istesso,  e  lo  stato 
patrimoniale  risultante  alla  fine  dell'anno; 

e)  tutti  i  documenti  giustificativi,  ad  eccezione  di  quelli 
che  riguardano  l'amministrazione  dei  Benefizi  maggiori,  la 
cui  revisione  è  affidata  agli  Economi  generali; 

f)  una  particolareggiata  relazione  sul  resoconto  consun- 
tivo, e  sullo  stato  patrimoniale. 

Art.  63.  —  Accennata  la  regolarità  e  la  esattezza  del 
resoconto  consuntivo,  il  Ministero  di  grazia  e  giustizia  e  dei 
culti  ne  ritorna  esemplare  all'Economato  generale  accom- 
pagnato dal  Decreto  di  approvazione* 

Capo  IV. 
Disposizioni  transitorie. 

Art.  64.  —  Finché  non  venga  diversamente  disposto,  per 
ciascuna  delle  Aziende  o  Fondazioni,  i  cui  sopravanzi  sono 
destinati  ad  usi  determinati,  sarà  tenuto  un  conto  speciale, 
e  le  relative  rendite  e  spese  saranno  inscritte  distintamente 
per  articoli  nel  bilancio  economale. 

11  sopravanzo  di  gestione  presunto  per  ciascuna  Azienda 
o  Fondazione  dovrà  figurare  in  apposito  articolo  della  parte 
passiva,  in  guisa  che  l'ammontare  complessivo  delle  spese 
corrisponda  a  quello  delle  rendite. 

Art.  66.  —  Per  tatti  gli  Enti  in  amministrazione  al  la 
gennaio  1875,  il  conto  speciale,  di  eui  all'articolo  13  del 
presente  Regolamento,  dovrà  essere  compilato  nel  termine 
di  tre  mesi. 
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Un  esemplare  del  conto  stesso,  sol  quale,  oltre  la  consi- 
stenza patrimoniale,  dorranno  annotarsi  tutte  le  già  seguite 
operazioni  di  riscossione  e  di  pagamento,  verrà  trasmesso 
all'Economato  generale  non  più  tardi  del  1°  aprile  1875. 

Art.  66.  —  I  Delegati  ed  altri  incaricati  di  amministra- 
zioni speciali  per  conto  degli  Economati  generali,  dovranno 
osservare,  nei  relativi  procedimenti  di  gestione  e  di  conta- 
bilità, le  norme  e  le  forme  disposte  dal  capo  II  del  presente 
Regolamento. 

Art.  67.  —  Nulla  è  innovato  nella  tenuta  del  registro 
di  consistenza,  del  libro  mastro,  dei  conti  correnti  degli 
assegnatari  e  degli  altri  libri  ausiliari  di  contabilità,  neces- 
sari al  servizio  degli  Economati  generali. 

Art.  68.  —  Il  bilancio  preventivo  degli  Economati  generali 
per  l'esercizio  1875,  sarà  compilato  nella  forma  prescritta 
dal  presente  Regolamento  e  rassegnato  all'approvazione 
del  Ministero  di  grazia  e  giustizia  e  dei  culti  entro  il  mese 
di  marzo  dell'anno  stesso  fino  all'approvazione  dell'anzi- 
detto bilancio  le  riscossioni  ed  i  pagamenti  saranno  appli- 
cati eolle  norme  indicate  all'art.  11,  alinea  3. 

25. 

Circolare  del  Ministero  di  Grazia  e  Giustizia  23  dicembre  1874, 
n.  20333-519  (Div.  4"),  sulle  corrispondenze  ufficiali  degli 
Economati  generali  dei  Benefizi  vacanti  e  dei  dipendenti 
Subeconomati. 

Facendo  seguito  alla  circolare  n.  514  del  dì  9  corrente, 
colla  quale  furono  da  questo  Ministero  prescritte  le  norme 
per  l'affrancamento  e  la  impostazione  delle  corrispoadenze 
ufficiali  degli  Economati  generali  dei  Benefizi  vacanti  e  dei 
dipendenti  Subeconomati,  e  nello  scopo  di  vieppiù  estendere 
le  guarentigie  colla  circolare  medesima  stabilite,  lo  scri- 
vente crede  opportuno  di  dichiarare  che  non  è  vietato  tanto 
agli  Economati  generali  quanto  ai  Subeconomati  di  corri- 
spondere con  qualunque  altro  pubblico  funzionario  o  agente 
speciale  del  proprio  uffizio  non  designato  nella  detta  circo- 
lare, quando  ciò  sia  richiesto  nell'interesse  dell'Amministra- 
zione, previe  sempre  le  formalità  accennate  nella  circolare 
stessa. 
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Solo  è  da  avvertire  che  non  possono  considerarsi  come 
linciali,  né  comprendersi  quindi  nelle  distinte  prescritte 
alla  surriferita  circolare,  le  corrispondenze  spedite  dai  Sub- 
cono  mi  agli  Agenti  da  essi  fiduciariamente  incaricati  della 
ìscossione  delle  rendite  subeconomali. 

Prego  gli  Economati  generali  dei  Benefizi  vacanti  di 
oler  diramare  queste  istruzioni  ai  dipendenti  uffici  subeco- 
tornali.  Pel  Ministro:  G.  Costa. 

26. 

Circolare  del  medesimo  Ministero  IO  marzo  1875,  n.  3886-541 
(Div.  4"),  sui  permessi  di  assenza  agli  impiegati  degli  Eco- 
nomati generali. 

Allo  scopo  di  regolare  la  concessione  dei  congedi  agli 
mpiegati  degli  Economati  generali  e  d'introdurre  un  sistema 
uniforme  nel  determinarne  la  durata,  questo  Ministero  ha 
deliberato  di  prescrivere  le  seguenti  norme  analoghe  a  quelle 
vigenti  pei  funzionari  della  Magistratura,  e  cioè: 

1°  I  congedi  agli  impiegati  degli  Economati  generali 
non  possono,  di  regola,  sorpassare  in  complesso  la  durata 
dì  trenta  giorni  per  ciascun  anno. 

Per  imperiosi  e  giustificati  motivi  possono  essere  con- 
sessi fino  alla  durata  di  giorni  sessanta. 

2°  Le  permissioni  d'assenza  agli  impiegati  degli  Eco- 
nomati generali  sino  a  trenta  giorni  saranno  accordate  dal- 
l'Economo generale. 

3°  Le  permissioni  d'assenza  per  un  tempo  maggiore 
fino  a  sessanta  giorni,  saranno  concedute  dal  Ministero. 

Sono  pur  riservate  al  Ministero  le  permissioni  per  re- 
carsi all'estero. 

4°  Presso  ciascun  Economato  generale  sarà  tenuto  un 
registro  speciale,  nel  quale  dovranno  annotarsi  tutti  i  per- 
messi accordati  durante  l'anno  a  ciascun  impiegato,  non 
che  i  motivi  pei  quali  furono  conceduti. 

Un  estratto  di  questo  registro  sarà  trasmesso  alla  fine  di 
ciascun  semestre  al  Ministero. 

1  signori  Economi  generali  cureranno  l'esatta  osservanza 
di  queste  disposizioni,  delle  quali  segneranno  ricevuta. 

Il  Ministro:  Vigliane.    ' 
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27. 

Circolare  dello  stesso  Ministero  8  aprile  1875,  n.  5729-552 
(Div.  4*),  per  la  documentazione  dei  reeeeonti  eemanthri  de§J 
Economati. 

Neil*  articolo  62  del  Regolamento  approvato  con  R.  D, 
26  novembre  1874  è  prescritto  che  a  corredo  dei  resoconti 
consuntivi  degli  Economati  generali  dovranno  unirsi  tutti  i 
documenti  giustificativi,  ad  eccezione  di  quelli  che  riguar- 
dano l'amministrazione  dei  Benefizi  maggiori  e  minori  va- 
canti, la  cui  revisiono  è  affidata  agli  Economi  generali. 

Or  siccome  per  effetto  di  tale  disposizione  si  è  dubi- 
tato se  gli  Economi  Generali  abbiano  tuttora  l'obbligo  di 
apprestare  al  Ministero  le  giustificazioni  relative  alla  gestione 
dei  sovradetti  Benefizi,  in  quei  casi  nei  eguali  ne  fossero 
richiesti,  io  scrivente  crede  opportuno  dichiarare  per  norma 
delle  SS.  LL.  111.™*  che  coli' affidarsi  agli  Economi  Generali 
la  revisione  dei  conti  dei  Subeconomi  o  di  altri  speciali 
gestori  non  si  è  menomato  nel  Governo  il  diritto  di  richie- 
dere tutti  quei  documenti  che  gli  potessero  occorrere  per 
controllare  tale  revisione,  non  essendo  l'Economo  generale 
che  un  semplice  delegato,  il  quale  deve  render  conto  dei 
proprio  operato  al  Ministero  tutte  le  volte  che  questi  Io 
credesse  necessario  ;  facoltà  questa  che  il  Ministro  s\  ri- 
serva di  esercitare  quando  meglio  stimerà  opportuno. 

Si  compiaciano  le  SS.  LL.  IH.1"'  di  accusare  ricezione 
della  presente. 

Pel  Ministro:   G.  Costa. 

28. 

Regie  Decreto  7  novembre  1877,  n.  4182  (Serie  2a),  che  rior 
ganizza  In  modo  uniforme  gli  Economati  generali  dei  Bene- 
fizi vacanti. 

Veduto  l'articolo  18  dello  Statuto  (1); 
Veduti  i  RR.  Decr.  26  settembre  1860,  n.  4314,  e  16  gen- 
naio 1861,  n.  4607;  il  Regio  Decreto  del  8  dicembre  1861. 

(1)  V.  Codice  CMtitnziònùle,  pag.  6 
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n.  373,  per  l'Economato  generale  dei  Benefizi  bacanti  di 
Napoli;  iRegi  Decreti  31  dicembre  1364,  20  dicembre  1866, 
a.  3403,  e  27  gennaio  1867,  n.  3516,  per  l'Economato  gene- 
rale di  Torino;  i  Regi  Decreti  23  dicembre  1865,  n.  2747 
e  14  dicembre  1866,  per  l'Economato  generale  di  Palermo; 
il  Regio  Decreto  22  novembre  1866,  n.  3329,  per  l'Econo- 
mato generale  di  Venezia;  il  R.  Decreto  22 novembre  1866, 
n.  3337,  per  gli  Economati  generali  di  Milano  e  Bologna; 
e  il  Regio  Decreto  14  dicembre  1866,  n.  3396,  per  l'Eco- 
nomato generale  di  Firenze,  e  quello  del  25  giugno  1871, 
n.  321  (serie  2"),  col  quale  furono  estese  alla  Provincia  di 
Roma  le  disposizioni  relative  agli  Economati  generali  dei 
Benefìzi  vacanti  (1); 

Veduto  il  Regio  Decreto  26  novembre  1874,  che  approva 
il  regolamento  sui  procedimenti  contabili  degli  Economati 
generali  (2). 

Considerato  che  gli  Economati  generali  dei  Benefìzi  va- 
canti, creati  in  epoche  diverse,  non  sono  regolati  da  dispo~ 
sizioni  uniformi,  specialmente  quanto  ai  gradi  e  stipendi 
degli  impiegati,  e  che  le  garantìe  amministrative  esistenti 
in  alcuni  di  essi  mancano  negli  altri; 

Che  i  ruoli  organici  stabiliti  nella  istituzione  di  ciascuna 
di  tali  amministrazioni  sono  stati  in  seguito  sensibilmente 
modificati  da  parziali  provvedimenti,  con  aggiunzione  di 
nuovi  unici  e  con  progressivo  aumento  del  personale,  ed 
attualmente  eccedono  i  bisogni  del  servizio; 

Che  perciò  è  necessario  determinare  in  modo  fìsso  e  pos- 
sibilmente uniforme,  i  ruoli  normali  degli  impiegati,  in 
ragione  dell'  importanza  dei  vari  Economati,  e  di  diminuire 
la  spesa  attuale  di  amministrazione,  riducendola  al  reale 
bisogno  ed  in  proporzione  coi  mezzi  e  proventi  di  ciascuna 
amministrazione,  senza  pregiudicare  i  diritti  e  la  posizione 
degli  impiegati  attuali,  che  rimarranno  in  eccedenza  ai  nuovi 
ruoli  secondo  le  disposizioni  dell'art.  3  del  Regio  Decreto 
del  31  dicembre  1876,  n.  3627  (serie  2"); 

Considerato  infine  essere  conveniente  di  provvedere  con 
regolamenti  uniformi  acciò  il  servizio  degli  Economati  sia 


@ 


V.  precedentemente  i  detti  Decreti. 
V.  a  pag.  349. 
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sottoposto  a  norme  e  garantìe  efficaci  a  migliorarne  l'am- 
ministrazione e  la  contabilità; 

Sulla  proposta  del  nostro  Guardasigilli,  Ministro  segre- 
tario di  Stato  per  gli  Affari  di  grazia  giustizia  e  dei  culti: 
Abbiamo  decretato  e  decretiamo: 

Art.  I.  —  Gli  Economati  generali  dei  Benefizi  vacanti  del 
Regno  sono  distinti  in  due  classi  :  appartengono  alla  prima 
quelli  di  Napoli  e  Torino,  ed  alla  seconda  quelli  di  Bologna, 
Firenze,  Milano,  Palermo  e  Venezia. 

Art,  2.  —  Fino  a  nuova  disposizione  il  Subeconomo  di 
Roma  è  costituito  delegazione  dell'Economato  generale  di 
Firenze  per  esercitare  verso  gli  altri  Subeconomati  della  Pro- 
vincia romana  tutte  le  attribuzioni  affidate  agli  Economati 
generali,  che  non  sieno  contrarie  alle  leggi  13  maggio  1871, 
n.  214  (serie  2a),  e  19  giugno  1873,  n.  1402  (serie  2*)  (1). 
All'uopo,  corrisponderà  direttamente  col  Ministero  di  grazia 
e  giustizia,  ma  comunicherà  all'Economato  generale  di  Fi- 
renze un  duplicato  del  suo  bilancio  preventivo  e  del  suo 
conto  consuntivo  annuale. 

Art.  3.  —  In  ciascun  Economato  generale  vi  sarà  un 
Consiglio  di  amministrazione,  che  dovrà  dare  il  suo  parere 
sul  bilancio  preventivo,  sul  conto  consuntivo,  sugli  affari 
di  maggior  importanza  e  di  interesse  generale  dell'Ammi- 
nistrazione, e  sugli  altri  affari  che  il  Ministero  o  l'Eco- 
nomo generale  sottoporranno  alle  sue  deliberazioni. 

Art.  4.  —  Gli  Ospizi  della  Pia  opera  di  Terra  Santa,  che 
esistono  nei  distretti  economali  del  Regno,  sono  posti  sotto 
la  vigilanza  del  rispettivo  Economato  generale,  ferme  le  spe- 
ciali disposizioni  del  Regio  Decreto  del  23  dicembre  1865, 
n.  271 1  (2J,  intorno  air  ingerenza  attribuita  air  Econo  malo 
generale  di  Palermo  sull'Opera  anzidetta  in  Sicilia. 

Gli  Economi  generali,  per  esercitare  la  vigilanza  loro 
affidata,  richiederanno  ai  Commissari  della  pia  Opera  una 
relazione  annuale  sulle  somme  raccolte  e  destinate  a  spe- 
dirsi in  Terra  Santa,  e  sulle  erogazioni  delle  medesime, 
riferiranno  alla  fine  d'ogni  anno  al  Ministero  di  grazia  e 
giustizia  sulle  condizioni  dell'Opera,  e  faranno  tutte  quelle 

(1)  v.  pag.  n  e  27. 

(2)  V.  pag,  313. 
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proposte  che  loro  sembreranno  utili  e  convenienti  per  otte- 
nere che  le  somme  raccolto  nei  Regno  fieno  serupelosaaieftte 
erogate  in  usi  conformi  allo  scopo  dell'Opera,  nonché  ai 
legittimi  interessi  nazionali  in  Oriente  ed  ai  diritti  di  pa- 
tronato spettanti  alla  Gorona  sui  luoghi  santi. 

Art.  5.  r—  Sono  approvate  le  tabelle  annesse  al  presente 
decreto,  firmate  dal  nostro  Ministro  Guardasigilli,  colle  quali 
sono  stabiliti  i  gradi  e  gli  stipendi  degli  impiegati  di  ciascun 
Economato  generale  con  una  riduzione  della  spesa  normale 
di  annue  lire  94,754,  sulla  spesa  attuale. 

Art.  6.  —  Gli  attuali  impiegati  saranno  collocati  nei  nuovi 
ruoli  per  anzianità  dì  servizio  fino  al  grado  di  segretario 
inelusivamente,  e  per  anzianità  e  per  merito,  sulle  proposte 
degli  Economi  generali,  se  di  grado  inferiore. a  quello  di 
segretario.  —  Potrà  anche  per  questi,  ultimi  il  Ministero 
ordinare  un  esame  di  concòrso. 

Quelli  che  per  effetto  delle  disposte  riduzioni  non  po- 
tranno essere  collocati  nei  moli,  continueranno  a  prestare 
servizio  e  a  percepire  lo  stipendio,  conservando  il  loro  grado 
ed  ogni  loro  diritto  come  gli  altri  impiegati  dell'Ammini- 
strazione di  cui  fanno  parte,  e  saranno  ammessi  nei  ruoli 
a  misura  ehe  si  renderanno  vacanti  i  posti  corrispondenti. 

Art.  7.  —  Sarà  formato,  e  da  noi  approvato,  un  rego- 
lamento unico,  col  quale  verranno  stabilite  norme  uniformi 
per  l'esercizio  del  Regio  diritto  di  possesso  e  di  ammini- 
strazione dei  Benefizi  vacanti  e  di  vigilanza  sui  Benefizi 
pieni,  8 ulle  Chiese  ed  altre  pie  Istituzioni,  e  saranno  appor- 
tate al  regolamento  sui  procedimenti  contabili  degli  Eco- 
nomati generali,  quelle  modificazioni  che  la  esperienza  ha 
dimostrato  necessarie. 

Il  nostro  Ministro  Guardasigilli  prò vv  edera  altresì  alla 
formazione  di  un  regolamento  unico  per  la  disciplina  e  pel 
servizio  interno  dei  detti  Economati  (I). 

Sono  abrogate  tutte  le  disposizioni  che  sieno  contrarie 
al  presente  Decreto.  —  Ordiniamo  eco. 
Dato  a  Torino,  addì  7  novembre  1877. 

VITTORIO   EMANUELE.  MANCINI. 


(1)  Finora  però  il  detto  Regolamento  non  è  stato  formato. 
24  —  I,  Codice  ecclesiastico. 
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Tabella  A. 
del  personale  dell'Economato  generale 
dei  Benefizi  vacanti  di  Napoli. 


I. 


Categoria. 
Stipendio -annuo: 


individuale    pt 

a.  8,000  L. 

»  6,000  « 

»  4,500  * 

»»  4,500  *• 

»  4,000  ~ 

»  3,500  *» 

»  3,000  •» 

»  2,500  « 

»  2,000  « 

»  1,500  - 


1  Economo  generale 

1  Segretario  generale 

1  Ispettore  centrale. 

1  Capo  d'ufficio  .     . 

I  Capo  sezione    .     . 

1  Segretario  di  1*  classe 

1  Id.         di  2*      » 
4  Vice -Segreta  ri  di  la  classe 
4  Id.  2"      » 

2  Id.  3"      » 

II.  Categoria. 

1  Ragioniere  capo L.  4,500  L 

1  Ragioniere »  3,500  » 

1  Segretario  di  ragioneria  di  l1  classe  .  »  3,500  ~ 

1  Id.               id.             2*     »      .  »  3,000  « 

2  Vice-Segretari  di  ragioneria  1*  classe  »  2,500  « 
2  Id.  id.  2*  *  -  2,000  - 
2            Id.                    id.           3"      «  »  1,500  » 

1  Cassiere »  4,000  - 

1  Controllore »  3,000  » 

III.  Categoria. 

1  Archiviste  di  la  classe L.  2,500 

I  Archivista  di  2"  classe »  2,000 

1  Ufficiale  d'ordine »  1,500 

4  Ufficiali  d'ordine »  1,200 

P^rsowafe  di  servizio* 

1  Capo  usciere L.  1,200 

1  Usciere  di  la  classe »  1,000 

4  Uscieri  di  2a  classe »  900 

Totale  personale  n.  42,  coli' annuo  stipendio  di  L. 
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Tabella  . 


Ruolo  organico  del  personale  dell* Economato  generale 

dei  Benefizi  vacanti  di  Torino. 

I.  Categoria. 


1  Economo  generale . 

1  Segretario  generale     .     . 

1  Capo  sezione  di  1*  classe 

1  Id.  2*      » 

2  Segretari  di  1*  classe.     . 
2        Id.  2*      » 

2  Vice-Segretari  di  1*  classe 

1  Vice- Segretario  di  2a     » 


Stipendio  annuo  :  individuale   per  ciane 


1 


Id. 


8,000 

-  6,000 

-  4,500 
»  4,000 

-  3,500 
»  3,000 
»  2,500 
»  2,000 
»  1,500 


8,000 
6,000 
4,500 
4,000 
7,000 
6,000 
5,000 
2,000 
1,500 


4,500  I 
4,000 

3,500 

3,500 

3,000 

2,500 

2,000. 

1,500 

4,000 


II.  Categoria. 
1  Ragioniere  capo     .     .     .     .     . 
1  Capo  sezione  di  2*  classe    .     . 
1  Segretario  di  ragioneria  di  1*  classe 

(con  l'incarico  dell*  ispezione)    .    . 
1  Segretario  di  ragioneria  di  1"  classe 

1  Id.  id.  2*      » 

2  Vice-Segretari  di  ragioneria  la  classe 

2  Id.  id.  2a     » 

3  Id.  id.  3"     » 

1  Cassiere 

1  Controllore 3^000 

III.  Categoria. 

1  Archivista  capo L.  3,000  L.  3,000 

1  Id.        di  la  classe 2,500    »  2,500 

1         Id.        di  2a  classe 2,000    »  2,000 

1  Ufficiale  d'ordine »  1,400    »  1,400 

1  M.  1,200    »  1,200 

"  Personale  di  servizio. 

1  Usciere  di  1"  classe L.  1,000  L.  1,000 

3  Uscieri  di  2a  classe 900    »  2,700 

Totale  personale  n.  35,  colTannuo  stipendio  di  L.  96,800. 


4,500 
4,000 

3,500 
3,500 
3,000 
2,500 
2,000 
1,500 
4,000 
3,000 
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Tabella  C 
'  Ruolo  tff ftflfeo  del  personale  dell* Economato  generale 
dei  Benefizi  votanti  di  Bologna. 

1.  e  li.  Categoria. 

Stipendio  annuo:  inéùnéuale    per  classe 

1  Economo  generale L.  7,000  L.  7,000 

1  Segretario  capo »  4,000  »  4,000 

1  Segretario »  3,000  -  3,000 

1  Vice-Segretario 2,500  -  2,500 

1  Ragioniere 3,500  -  3,500 

1  Segretario  di  ragioneria »  3,000  »  3,000 

1  Cassiere 3,000  »  3,000 

IH.  Categoria. 

1  Archivista     .........  L.  2,000.  L.  2,000 

2  Ufficiali  d'ordine  di  1"  classe  ...»  1,700     »  3,400 
1  Ufficiale  d'ordine  di  21  classe  .     .    .    »  1,400    »  1,400 

Personale  di  servizio. 

1  Usciere  di  1*  classe L.  1,000  L.    1,000 

1       Id.      di  2a  classe    .......      900     »       900 

Totale  personale  n.  13,  coli* annuo  stipendio  di  L.  34,700. 


Tabella  J». 
Ruolo  organico  del  personale  dell'Economato  generale 
dei  Benefizi  vacanti  di  Firenze. 

1.  Categoria. 

Stipendio  annuo  :  individuale   per  classe 

1  Economo  generale L.  7,000  L.  7,000 

1  Segretario  capo 4,000    »   4,000 

1  Segretario  di  1"  classe »  3,500    »   3,500 

1  Id.         di  21  classe »  3,000    »  3,000 

2  Vice-Segretari    di  1»  classe     ...»  2,500    »  5,000 

1  Vice-Segretario  di  2»  classe     ...»  2,000    »   2,000 

2  Vice-Segretari    di  3-  classe     ...»  1,500    »  3,000 
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IL  Categoria. 

Stipendio  annuo:  inditidutlt  per  etosse 

1    Ragioniere L.  3,000  L.  3,000 

1   Vice-Segretario  di  ragioneria  di  1*  classe  »  8,500  «  2,500 

1               Id.                  id.          dipelasse»  2,000  »  2,000 

1               Id.                  id.          dimoiasse»  1,500  »  1,500 

1   Cassiere 3,000  »  3,000 

i   Controllore 1,200  »  1,200 

III.  Categoria. 

1  Archivista     .........  L.  2,000  L.  2,000 

2  Ufficiali  d'ordine »  1,400    »  2,800 

2  Id.  »  1,200    »  2,400 

Personale  di  servizio. 

1   Usciere L.  1,000  L.  1,000 

I  Inserviente »     800**     800 

Totale  personale  n.  22,  coll'annuo  stipendio  di  L.  49,700. 

Delegazione  in  Roma  per  l'amministrazione 
dei  Benefizi  vacanti  mUa  Provincia  romena. 

1  Delegato  (1) L.  »      L.  » 

1  Vice-Segretario  di  ragioneria  di  1*  classe, 

cassiere      .     . »  2,500    »  2,500 

i  Inserviente 800    »  800 


Tabella  M. 
Ruoto  organico  del  personale  dell'Economato  generale 
dei  Benefizi  vacanti  di  Milano. 

I.  %  IL  Categoria. 

Stipendio  annuo  :  individuale   per  classe 

l  Economo  generale h>  7,000  L.  7,000 

1   Segretario  capo »  4,000    «  4,000 

(1)  Non  fu  assegnato  uno  stipendio  a  quest'ufficio,  perchè  esso  doveva 
essere  affidato  ad  un  funzionario  dell'Ordine  giudiziario. 
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Stipendio  annuo  :  individuale  per  classe 

1  Segretario  di  1'  classe L.  3,500  L.  3,500 

1         Id.        di  2'  classe 3,000    •  3,000 

1  Vice-Segretario  di  1*  classe     ...»  2,500    »  2,500 
3  Vice-Segretari    di  2*  classe     .    .    .    »  2,000    »  6,000 

2  ld.             di  3*  classe     .    .    .    »  1,500    »  3,000 
1  Cassiere    .    .    .  , 3,000    »  3,000 

III.  Categoria. 

1  Archivista L,  2,000  L.  2,000 

1  Ufficiale  d'ordine  di  1*  classe  ...»  1,700    »  1,700 
1  Id.  di  2*  classe  ...»   1,400    »  1,400 

Personale  di  servizio. 
1  Usciere     ..........  L.  1,000  L.  1,000 

1  Inserviente »      800    «     800 

Totale  personale  n.  16,  colT annuo  stipendio  di  L.  38,900. 


Tabella  F. 
Ruolo  organico  del  personale  dell' Economato  generale 
dei  Benefizi  vacanti  di  Palermo. 

,1.  Categoria. 

Stipendio  annuo:  individuate  perctosse 

1  Economo  generale L.  7,000  L.  7,000 

1  Segretario  capo »  4,000  »  4,000 

1  Segretario 3,000  »  3,000 

1  Vicesegretario  di  la  classe     .    .    .     » ^2,500  »  2,500 

1              Id.            di  2»  classe     .    .    .'»  2,000  »  2,000 

IL  Categoria. 

,1  Ragioniere    .     .    . L.  3,000  L.  3,000 

I  Vice-Segretario  di  ragioneria  di  la  classe»  2,500    »  2.500 

1  Id.  id.         di 2- classe»  2,000    »  2,000 

2  Vice-Segretari  di  ragioneria  di  3*  classe  »  1,500    »  3,000 

1  Cassiere »  3,000    »  3,000 

1  Controllore 2,000    »  2,000 
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III.  Categoria. 

Stipendio  annuo  :  individuale   per  classe 
1  Archivista L.  1,800  L.  1,800 

1  Ufficiale  d'ordine 1,400    »  1,400 

2  Ufficiali  d'ordine »  1,200    »  2,400 

Personale  di  servizio* 

1  Usciere L.  1,000  L.  1,000 

2  Inservienti 800»  1,600 

Totale  personale  n.  19,  coli* annuo  stipendio  di  L.  42,200. 


Tabella  Cf. 

Ruolo  organico  del  personale  dell'Economato  generale 
dei  Benefizi  vacanti  di  Venezia. 

I.  e  11.  Categoria. 

Stipèndio  annuo  :  individuate  per  classe 

1  Economo  generale L.  7,000  L.  7,000 

1  Segretario  capo »  4,000  »  4,000 

1  Segretario »  3,000  »  3,000 

1  Vice- Segretario  di  1-  classe     ...»  2,500  »  2,500 

1             Id.             di  2*  classe     ...»  2,000  »  2,000 

1             Id.             di  3'  classe     ...»  1,500  »  1,500 

1  Cassiere •  3,000  »  3,000 

III.  Categoria. 

1  Archivista L.  2,500  L.  2,500 

1  Ufficiale  d'ordine  di  1*  classe  ...»  1,700    »  1,700 

1  Id.  di  2"  classe  ...»  1,400    »  1,400 

Personale  di  servizio. 

1  Usciere L.      900  L.      900 

1  Inserviente .    »      800    »      800 

Totale  personale  n.  12,  coll'annuo  stipendio  di  L.  30,300. 

jvm.  Nella  spesa  risultante  dalle  surriferite  tabelle  non  sono  compresi 
i  maggiori  assegni,  di  cui  sono  provvisti  taluni  degli  impiegati  attuali. 

Visto  d'ordine  di  S.  M.  il  Ministro  Guardasigilli 
Mancini. 
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29. 


R.  Decreto  14  neveeAre  I8S2,  ni  qoale  è  ricomposta  t'Ammi- 
nietrazioM  oWEcooosuto  feaerale  M  Benefizi  vaeaflH  per 
le  PrevMe 


Visto  il  nostro  Decreto  in  data  6  febbraio  1881,  col  quale 
venne  sciolta  1* Am ministratone  dell'Economato  generale 
dei  Benefici  vacanti  per  le  Provincie  napoletane; 
Visto  il  R.  D.  7  novembre  1877,  n.  4182  (Serie  2»)  (1); 
Sulla  proposta  del  nostro  Guardasigilli,  Ministro   Segre- 
tario di  Stato  per  gli  Affari  di  grazia  e  giustizia  e  culti: 
Abbiamo  decretato  e  decretiamo: 
Articolo  unico.  —  L*  Amministrazione  dell*  Economato 
generale  dei  Benefizi  vacanti  per  le  Provincie  napoletane 
è  ricomposta  in  conformità  dell'unita  tabella,  firmata  dal 
Nostro  Ministro  Guardasigilli,  nella  quale  sono  stabiliti  i 
gradi  e  gli  stipendi  per  il  personale  dell* Amministrazione 
medesima.  —  Ordiniamo,  ecc. 

Dato  a  Monza,  addi  14  novembre  1882. 
UMBERTO. 

G.  Zanardklll 

Ruolo  organico  del  personale  dell'Economato  generale 
dei  Benefizi  vacanti  di  Napoli. 

1.  Classe. 

Stipendio  annuo:  individuale   per  classe 
1  Economo  generale ....     .    .     .  L.  8,000  L.  8,000 

1  Capo  d'ufficio »  5,000    «  5,000 

1  Ispettore  centrale  ........  4,500    **  4,500 

1  Capo  sezione »  4,500    »  4,500 

2  Segretari  di  l*  classe 4,000    -  8,000 

2        Id.        di  2"  classe      .     .     .....     »  3,500    --7*000 

2        Id.        di  38  classe »  3,000    »  6,000 

2  Vice-Segretari  di  I*  classe  ....    *  2,500    -  5,000 

3  Id.  di  2»  classe  ....*»  2,000    »  6,000 
2            Id.           di  3'  classe  ....    »  1,500    »  3,000 
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IL  Classe. 

Stipendio  annuo  :  individuate    per  classe 

1  Ragioniere  capo L.  4,500  L.  4,500 

1  Segretario  di  1*  classe 4,000    »  4,000 

1         Id.        di  2"  classe *  3,500    *»  3,500 

1  Id.        di  3a  classe »  3,000    »  3,000 

2  Vice-Segretari  di  1*  classe  ....*»  2,500  »  5,000 
2            Id.            di  2»  classe  ....     »  2,000  »  4,000 

2            Id,            di  31  classe 1,500  -  3,000 

1  Cassiere 4,000  »  4,000 

1  Controllore »  3,000  »  3,000 

IU.  Classe. 

1  Archivista  capo. L.  3,000  L.  3,000 

1  Archivista  di  1*  classe »  2,500  »  2,500 

1         Id.        di  2*  classe 2,200  »  2,200 

1         Id.        di  3"  classe »  2,000  »  2,000 

1  Ufficiale  d'ordine  di  la  classe  ...»  1,500  •  1,500 

4  Ufficiali  d'ordine  di  2*  classe  ...     -  1,200  »  4,800 

Personale  di  servizio. 

1  Usciere  capo L.  1,200  L.  1,200 

1  Usciere  di  I1  classe »  1,000    -  1,000 

4  Uscieri  di  2*  classe »      900    •  3,600 

Totale  personale  n.  44,  coli' annuo  stipendio  di  L.  112,800. 

V.  d'ordine  di  S.  M. 

II  Guardasigilli  Ministro  di  grazia  e  giustizia  e  dei  culti 

G.  Zanardelli. 

30. 

Regio  Decreto  18  maggio  1884,  n.  2888,  che  appresa  in  nuovo 
melo  organino  poi  personale  dell'Economato  generale  dei 
Benefizi  vacanti  di  Torino. 

Visto  il  R.  Decreto  7  novembre  1877.  n.  4182  (serie  2")  (1)  ; 
Sulla  proposta  del  nostro  Guardasigilli  Ministro  Segretario 
di  Stato  per  gli  Affari  di  grazia  e  giustizia  e  dei  culti  ; 
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Abbiamo  decretato  e  decretiamo: 
Articolo  unico.  —  È  approvato  un  nuovo  ruolo  organico 
per  il  personale  dell'Economato  generale  dei  Benefizi  va- 
canti di  Torino,  in  conformità  della  unita  tabella  firmata 
dal  nostro  Ministro  Guardasigilli. 
Ordiniamo,  ecc. 
Dato  a  Roma,  addì  18  maggio  1884. 


UMBERTO. 


N.  Ferraccia. 


Ruolo  organico  del  personale  dell* Economato  generale 
dei  Benefizi  vacanti  di  Torino, 


I.  Categoria. 

Stipendio  annuo  :  individuale 

1  Economo  generale L.  8,000 

1  Segretario  generale  ......      »  6,000 

1  Capo  sezione  di  1*  classe  ....       »  5,000 

1  Id.            di  2a  classe  ....      »  4,500. 

2  Segretari  di  1»  classe 4,000 

2  Id.      di  2a  classe    ......       »  3,500 

3  Id.      di  3a  classe »  3,000 

2  Vice-Segretari  di  1*  classe     .     .     .      »  2,500 

1  Id.                  2a  classe     ...»  2,000 

2  Id.                 3a  classe    ,    .     .      »  1,500 
1  Ispettore  patrimoniale    ,     .     .     .     .       »  4,000 

II.  Categoria. 


1  Ragioniere  capo  (*)  .     ,     . 

1  Capo  sezione  di  2a  classe  ; 

2  Segretari  di  1*  classe    .     . 
2        Id.        di  2*  classe    .     . 

2  Id.        di  3a  classe    .     . 

3  Vice- Segretari  di  1"  classe 
2  Id.  di  2a  classe 
1            Id;  di  3*  classe 
1  Cassiere ....... 

1  Controllore 


per  classe 
L.  8,000 
»  6,000 
»  5,000 
»  4,500 

-  8,000 

-  7,000 
•  9,000 
«  5,000 
»  2,000 

-  3,000 

-  4,000 


L.  5,000  L. 

»  4.500  » 

»  4,000  « 

»  3,500  - 

»  3,000  » 

»  2,500  » 

»  2,000  n 

»  1,500  » 

»  4,000  » 

♦»  3,000  » 


5,000 

4,500 

8,000 

7,000 

6,000 j 

7,500 

4,000, 

1,500 

4,000' 

3,000  j 
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III.  Categoria. 

Stipendio  annuo  :  individuale  per  ciane 

l  Archiviata  capo L.  3,500  L.  3,500 

l  Archivista  di  la  classe »  2,500  »  2,500 

l           Id.        di  2'  classe »  2,000  »  2,000 

ì          Id.        di  3*  classe 1,700  »  3,400 

ì  Ufficiali  d'ordine  di  la  classe      .     .      »  1,500  «  4,500 

ì       Id.          id.        di  2*  classe      .     .      »   1,400  »  4,200 

Personale  di  servizio. 

I  Usciere  di  la  classe L.  1,000  L.  1,000 

3      Id.       di  2*  classe »      900    »  2,700 

(*)  Al  Ragioniere  capo  è  assegnata,  oltre  lo 

stipendio,  la  indennità  di  annue .     .     .     L.      500 

Totale  personale  n.  48,  coll'annuo  stipendio  di  L«  136,300. 

31. 

R.  D.  30  magalo  1884,  n.  2801,  che  approva  un  nuovo  ruolo» 
organico  pel  personale  dell'Economato  generale  del  Benefici 
vacanti  di  Firenze. 

Visto  il  R.  Decreto  7  novembre  1877,  n.  4182  (serie  2')  (1)  ; 
Sulla  proposta  del  nostro  Guardasigilli,  Ministro  Segre- 
tario di  Stato  per  gli  Affari  di  grazia  e  giustizia  e  dei  culti  ; 
Abbiamo  decretato  e  decretiamo: 
Articolo  unico.  —  È  approvato  un  nuovo  ruolo  organico 
per  il  personale  dell* Economato  generale  dei  Benefizi  va- 
canti di  Firenze  in  conformità  dell* unita  tabella,  vista  dal 
nostro  Ministro  Guardasigilli. 
Ordiniamo,  ecc. 
Dato  a  Roma,  addì  30  maggio  1884. 

UMBERTO. 

N.  Ferraccio. 
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del  personale  dell'Economato  generale 
dei  Benefizi  vacanti  di  Firenze. 

I.  Categoria. 

Stipendio  annuo:  iudinduale  ter  dm 


Econome  generale 

Segretario  oapo    .     . 

Segretario  di  1*  classe 

Id.         di  2*  classe 

Id.         di  3»  classe 

Vice-Segretari  di  1*  classe 

Id.  di  2*  classe 

Id.  di  3"  classe 


L.  7,000  L.  7,01» 

.  5,000    .  5,0W 

»  4,000 

.  3,500 

«  3,000 

•  2,500 

n  2,000 

-  1,500 


4,00ì' 
3,501 
3,003 


IL  Categoria. 

1  Ragioniere  capo  .......    L.  3,500  L.  3,500, 

2  Vice-Segretari  di  ragioneria  di  la  classe  »  2,500  -  5.0M| 
2  ld.  id.  di  2-  classe  »  2,000  *  4,00* 
2           Id.                    id.         di  3a classe»  1,500  -3,00? 

1  Cassiere 3,000  -  3,000 

1  Controllore 2,000  *  2,000 

III.  Cathooria. 

1  Archivista L.  2.000  L.  2,000 

2  Ufficiali  d'ordine  di  1'  classe  .  .  »  1,700  -  3,40 
2  14.  di  2*  classe  .  .  *  1,400  -  2,80 
2             Id.              di  3*  classa     .     .  «  1,200    •  Im- 


personale di  servizio. 

1  Usciere L.  1,000  L.  1,0» 

1  Inserviente »     800-5» 

Totale  personale  n.  28,  coll'annuo  stipendio  di  L.  65,$ 

33. 

a  D.  6  loglio  1884,  n.  2488,  che  concedo  agii  impiccati  ti 
EeoRCMti  cenerai!  dei  Bendili  vacanti  l'aumento  del  dee» 
scilo  stipendio  ogni  secsenio. 

Visto  il  Regio  Decreto  31  dicembre  1876,  n.  3627  (serie  2* 
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Visto  l'altro  Nostro  Decreto  29  gennaio  1880,  n.  5539 
serie  2a); 

Sulla  proposta  del  nostro  Guardasigilli,  Ministro  Segre- 
strio  di  Stato  per  gli  Affari  di  grazia  e  giustizia  e  dei  culti  ; 
Abbiamo  decretato  e  decretiamo: 
Art.  I.  —  Agli  impiegati  degli  Economati  generali  dei 
tenefizi  vacanti  provvisti  di  stipendio  non  superiore  ad  annue 
,.  7000,  i  quali  da  sei  anni  o  più  non  abbiano  ottenuto 
umento  di  stipendio,  sarà  concesso  dal   1°  luglio   1884» 
aumento  del  10  per  °Jof  in  modo  però  da  non  eccedere  in 
essun  caso  lo  stipendio  del  grado  o  della  classe  superiore. 
Gl'impiegati  medesimi  avranno  diritto  alla  differenza 
el  caso  che  V  aumento  dello  stipendio  ricevuto  negli  ultimi 
ei  anni  non  raggiunga  la  misura  anzidetta  del  10  per  */<>. 
Art.  2.  —  Gl'impiegati  delle  suddette  Amministrazioni, 
he  in  avvenire  compieranno  sei  anni  di  servizio  senza  au- 
mento di  soldo»  godranno  il  sessennio  nella  misura  anzidetta 
datare  dal  mese  successivo  a  quello  in  cui  il  sessennio 
stato  compiuto.  —  L'aumento  del  sessennio  sarà  sempre 
ommisurato  sulla  base  dello  stipendio  normale. 

Art.  3.  —  L'ammissione  al  godimento  del  sessennio  sarà 
isposta  con  Decreto  ministeriale. 
Ordiniamo,  ecc. 
Dato  a  Roma,  addì  6  luglio  1884. 
UMBERTO, 

N.  Ferraccio* 

33. 

«  D.  2  agosto  1884,  n.  2550,  che  approva  un  nuovo  ruolo 
organico  del  personale  dell'  Economato  generate  idei  Bene! tei 
vacanti  di  Milano. 

Visto  il  R.  Decreto  7  novembre  1877,  n.  4182  (serie  2a)  (1)  ; 

Sulla  proposta  dei  nostro  GuardasigiUi,  Ministro  Segre* 
irio  di  Stato  por  gli  Affari  di  grazia  e  giustizia  e  dei  eulti  ; 
Abbiamo  decretato  e  decretiamo; 

Articolo  unico.  —  È  approvato  un  nuovo  ruolo  organico 
el  personale  dell* Economato  generale  dei  Benefizi  vacanti 

(i)  V,  a  pag.  366. 
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di  Milano  in  conformità  dell* unita  tabella,  vista  dal  nostre 
Ministro  Guardasigilli.  —  Ordiniamo,  ecc. 
Dato  a  Monza,  addì  2  agosto  1884. 
UMBERTO. 

N.  Ferraccio. 

Ruolo  organico  del  personale  dell'Economato  generale 
dei  Benefizi  vacanti  di  Milano. 

1.  e  II.  Categoria. 

Stipendio  annuo:  individuale  per  classe 

1  Economo  generale L.  7,000  L.  7,000 

I  Segretario  Capo »  5,000  »  5,000 

1  Segretario  di  1"  classe »  4,000  -  4,000 

1  Id.             2- 3,500  r,  3,500 

2  Id.             3'     r, n  3,000  »  6,00(1 

2  Vice  Segretari  di  la  classe     ...      »  2,500  »  5,000 

2             Id.               2-      -          .     .     .      »  2,000  »  4,000 

2             Id.               3-      »         .     .    .      »  1,500  »  3,000 

1  Cassiere »  3,000  »  3,000 

III.  Categoria. 

1  Archivista L.  2,500  L.  2,500 

1  Ufficiale  d'ordine  di  la  classe     .    .  »  1,700   »  1,700 

1        Id.            id.          2*      »         .     .  »  1,500    »  \,500 

1        Id.            id.           3a      »         .     .  »  1,200    »  1,200 

Per^ona/tf  di  servizio. 

1  Usciere L.  1,000  L.  1,000 

1  Inserviente *     800    »     800 

Totale  personale  n.  19,  coli' annuo  stipendio  di  L.  49,200. 

34. 

R.  Decreto  II  ottobre  1884,  n.  2716»  col  quale  si  abolisce  il 
Diritto  di  Meglio  doi  Vescovi  circa  ai  Benefizi  vacanti  del- 
l' Isola  di  Sardegna. 

Visto  il  nostro  Decreto  26  settembre  1860,  n.  4314  {\\\ 
(1)  V.  a  pag.  277. 
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che  regola  in  modo  uniforme  per  tatto  il  Regno  l'esercizio 
del  Diritto  di  regalia  sai  Benefizi  vacanti  ; 

Visti  pure  gli  altri  nostri  Decreti  4  giugno  1864,  n.  1802 
e  20  dicembre  1866,  n.  3403  (1),  a  forma  dei  quali  fu  mante- 
nuto in  Sardegna,  fino  a  che  non  fosse  altrimenti  provveduto, 
il  così  detto  Diritto  di  spoglio  dei  Vescovi; 

Considerato  che  un  tale  diritto  non  sta  in  armonia  coi 
principii,  onde  va  regolata  la  materia  dei  Benefizi  vacanti 
nelle  altre  Provincie  dello  Stato,  ed  è  d'altronde  in  aperto 
contrasto  con  le  norme  sancite  dal  Codice  civile  in  ordine 
all'acquisto  e  disponibilità  dei  beni; 

Sentito  il  parere  del  Consiglio  di  Stato  e  visto  l'art  18 
dello  Statuto  (2); 

Sulla  proposta  del  nostro  Guardasigilli,  Ministro  Segre- 
tario di  Stato  per  gli  Affari  di  grazia  e  giustizia  e  dei  culti; 
Abbiamo  decretato  e  decretiamo: 
Articolo  unico.  —  Il  Diritto  di  spoglio  vigente  noli'  Isola 
di  Sardegna,  ai  sensi  dei  precitati  Decreti  4  giugno  1864  e 
20  dicembre  1866,  è  abolito. 
Ordiniamo,  ecc. 
Dato  a  Monza,  addì  11  ottobre  1884. 
UMBERTO. 

N.  Ferràccio. 

35. 

R.  Decreto  30  novembre  1884,  n.  2801,  che  approva  un  nuovo 
ruolo  organico  por  il  personale  della  Delegazione  economale 
dei  Benefizi  vacanti  per  la  Provincia  di  Roma. 

Visto  il  R.  Decreto  7  novembre  1877,  n.  4182  (serie  2")  (3); 

Sulla  proposta  del  nostro  Guardasigilli,  Ministro  Segretario 
di  Stato  per  gli  Affari  di  grazia  e  giustizia  e  dei  culti; 
Abbiamo  decretato  e  decretiamo  : 

Articolo  unico.  —  È  approvato  un  nuovo  ruolo  organico 
per  il  personale  della  Delegazione  economale  dei  Benefìzi 


S 


1)  V.  a  pag.  311  e  344. 

X)  V.  Codice  costituzionale,  pag.  6. 
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vacanti  per  la  Provincia  di  Roma,  in  conformità  dell'unita 
tabella,  vista  dal  nostro  Ministro  Guardasigilli. 
Ordiniamo,  ecc. 
Dato  a  Roma,  addì  90  novembre  1884. 
UMBERTO. 

E.  Pessina. 


OrQ&nlOO  del  personale  della  Delegazione  economale 
dei  Benefizi  vacanti  della  Provincia  di  Roma. 

Stipendio  annuo 
1  Delegato  economale    .    .    L.  5,000 

1  Segretario »  2,500 

1  Ragioniere  cassiere  (*)    .      »      » 
1  Vice-segretario  ....      »  1,500 

1  Usciere 1,000 

Totale  personale  n.  5,  coll'annuo  stipendio  di  L.  10,000. 

(*)  Non  si  assegna  per  ora  uno  stipendio  all'ufficio  ài  Ragioniere-cassiere 
perchè  esso  sarà  affidato  ad  un  impiegato  di  altra  amministraziéne. 

36. 

R.  D.  12  febbraio  1885,  n.  2913,  che  approva  un  nuovo  ruoto 
organico  por  il  personale  dell'Economato  generale  dei  Be- 
nefizi vacanti  di  Bologna. 

Visto  il  R.  Decreto  7  novembre  1877,  n.  4182  (serie  2»)  (1); 
Sulla  proposta  del  nostro  Guardasigilli  Ministro  Segretario 
di  Stato  per  gli  Affari  di  grada  e  giustizia  e  dei  culti; 
Abbiamo  decretato  e  decretiamo: 
Articolo  unico.  —  È  approvato  un  nuovo  ruolo  organico 
per  il  personale  dell'Economato  generale  dei  Benefizi  vacanti 
di  Bologna,  in  conformità  dell*  unita  tabella,  vista  dal  nostro 
Ministro  Guardasigilli. 
Ordiniamo,  ecc. 
Dato  a  Roma,  addì  12  febbraio  1885. 
UMBERTO. 

E.  Pessina. 

(1)  V.  a  pag.  366. 
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Ruolo  organico  del  personale  dell'Economato  generale 
dei  Benefizi  vacanti  di  Bologna. 

I.  e  II.  Categoria. 

Stipendio  annuo:  individuale  per  classe 

l    Economo  generale L.  7,000  L.  7,000 

1    Segretario  Capo 5,000  »  5,000 

1  Segretario »  4,000  »  4,000 

\          Id »  3,500  »  3,500 

2  Segretari »  3,000  »  6,000 

2  Vice  Segretari »  2,500  »  5,000 

1    Vice  segretario »  2,000  »  2,000 

1              ld.  .             »  1,500  .  1,500 

1    Ragioniere  capo »  3,500  »  3,500 

1  Cassiere »  3,000  «  3,000 

III.  Categoria. 

1  Archivista L.  2,500  L.  2,500 

2  Vice  Archivisti »  1,800    »  3,600 

\  Ufficiale  d'ordine »  1,400    »  1,400 

1  ld.  1,200    »  1,200 

Personale  di  servizio. 

1  Usciere L.  1,000  L.  1,000 

1        ld »      900    «      900 

Compenso  annuo   air  impiegato    incaricato  delle 

funzioni  di  Controllore »      500 

Totale  personale  n.  19,  coir  annuo  stipendio  di  L.  51,600 

37. 

R.D.  12  febbraio  1885,  n.  2914,  che  approva  un  nuovo  ruolo 
organico  per  il  personale  dell'Economato  generale  dei  Be- 
nefizi vacanti  di  Venezia. 

Visto  il  R.  Decreto  7  novembre  1877,  n.  4182  (serie  2a)  (1); 
Sulla  proposta  del  nostro  Guardasigilli  Ministro  Segretario 
di  Stato  per  gli  Affari  di  grazia  e  giustizia  e  dei  culti; 

(1)  V.  a  pag.  366. 

25  —  1,  Codice  ecclesiastico. 
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Abbiamo  decretato  e  decretiamo: 
Articolo  unico.  —  È  approvato  un  nuovo  ruolo  organico 
per  il  personale  dell*  Economato  generale  dei  Benefìzi  vacanti 
di  Venezia,  in  conformità  dell*  unita  tabella,  vista  dal  nostro 
Ministro  Guardasigilli. 
Ordiniamo,  ecc. 
Dato  a  Roma,  addì  12  febbraio  1885. 
UMBERTO. 

E.  Pesslw 


del  personale  dell'Economato  general* 
dei  Benefizi  vacanti  di  Venezia.  - 

I.  e  IL  Categoria. 

Stipendio  annuo  :  individuale  per  tlw 

1  Economo  generale L.  7,000  L.  "M 

1  Segretario  Capo »  5,000  -  5,M 

1  Segretario »  4,000  -  4,W 

1        Id »  3,500  *  3,>> 

1        Id »  3,000  -  3,000 

1  Vice  Segretario -  2,500  -  2,3»' 

2  Vice  Segretari »  2,000  *  4,(>rt 

1  Vice  Segretario »  1,500  *  \$* 

1  Cassiere »  3,000  -  3<H' 

IH.  Categoria. 

1  Archiviste .     .     .     L.  2,500  L.  2,^ 

1  Vice  Archivista »  1,800    »  1,^ 

1  Ufficiale  d'ordine 1,400    -  \M 

1        Id.  id 1,200    »  1,*>- 

Personale  di  servizio* 

1  Usciere L.  1,000  L.  1$ 

1      Id »      900    »    W 

Totale  personale  n.  16  coli*  annuo  stipendio  di  L.  42,$; 


MB.  —  Per  la  Toscana  e  la  Provincia  di  Roma,  v.  più  oltre  Disporr- 
speciali. 
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Nelle  discipline  del  gius  canonico,  ed  anche  in  materia 
>eneficiaria,  ove  manchi  Tatto  originario  della  istituzione, 
a  pratica  costante  e  la  lunga  consuetudine,  riconosciuta 
1  all'autorità  competente,  hanno  valere  d'atto  d'istituzione, 
*  ne  sono  legittimo  surrogato  (Cassazione  di  Roma,  10  no- 
vembre 1882,  11  luglio  1882  e  4  febbraio  1884). 


Intorno  alle  cause  che  danno  luogo  alla  vacanza  dei  Bene- 
fìzi ecclesiastici,  devono  applicarsi  le  disposizioni  del  diritto 
canonico  (Ministero  di  grazia  e  giustizia,  11  giugno  1862, 
n.   41243).  

Gli  effetti  della  vacanza  del  Benefizio  in  rapporto  alle  tem- 
poralità, devono  esser  regolati  coi  principii  della  legge  civile, 
e  siccome  questa  ritiene  vacante  il  Benefizio,  finché  la  nuova 
provvista  non  abbia  ottenuta  la  sanzione  del  Regio  placet  o 
del  Regio  exequatur,  così,  in  caso  di  promozione  da  uno  ad 
altro  Benefizio,  il  primo  non  si  considera  vacante  finche  non 
è  intervenuto  il  Regio  placet  od  exequatur  per  il  passaggio 
al  secondo,  e  conseguentemente  l'Economato  non  può  andare 
al  possesso  delle  rendite  del  primo,  finché  il  Rettore  non 
entra  al  godimento  delle  rendite  del  secondo  (Cassazione  di 
Roma,  13  giugno  1877,  e  varie  Corti  d'appello). 


VI. 

La  Direzione  generale  dei  Culti  al  Ministero 

di  Grazia  e  Giustizia 


1. 

Regio  Deereto  If  ottobre  1861,  n.  275,  il  quale  emana  che 
tutti  gli  affari  di  Culto  sono  posti  sotto  la  dipendenza  del 
Ministro  di  Grazia  e  Giustizia. 

Sulla  proposta  del  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri, 
Ministro  dell'  Interno,  e  del  Guardasigilli  Ministro  di  grazia 
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e  giustizia  e  degli  Affari  ecclesiastici,  abbiamo  decretate 
e  decretiamo: 

Art.  I.  —  Sono  posti  sotto  la  dipendenza  del  Ministro  di 
grazia  e  giustizia  e  degli  Affari  ecclesiastici,  anefre  quegli 
affari  di  culto  che  attualmente  non  sono  nelle  competenze 
del  Ministero  dell'Interno. 

Art.  2.  —  Il  Ministro  di  grazia  e  giustizia  e  degli  Affari 
ecclesiastici    assumerà  la   denominazione  di   Ministro  di 
Grazia  e  Giustizia  e  dei  Culti. 
Ordiniamo,  ecc. 
Dato  a  Torino,  il  16  ottobre  1861. 
VITTORIO   EMANUELE. 

RlCASOU  —  MlGLTETTI. 

2. 

Decreto  Ministeriale  27  settembre  1880,  che  riordina  le  attri- 
buzioni interne  del  Ministero  di  Grazia  e  Giustizia  e  dei 
Culti. 


Divisione  III.  —  Affari  di  culto. 
Sezione  I. 

1.  Polizia  e  disciplina  ecclesiastica; 

2.  Circoscrizioni  diocesane  e  parrocchiali; 

3.  Vescovi,  Capitoli  cattedrali,  Curie  ecclesiastiche  e 
personale  addetto  alle  medesime; 

4.  Vigilanza  sopra  i  Seminari,  Collegi,  Istituti  e  St* 
bilimenti  di  beneficenza  e  di  culti.  Nomine  di  posti  di  grazi! 
nei  medesimi; 

5.  Regi  Patronati  e  nomine  ai  Benefici  maggiori  e  mi- 
nori di  Regio  Patronato; 

6.  Cappelle  palatine  e  Chiese  dipendenti; 

7.  Autorizzazione  per  le  donazioni  e  per  i  legati  pii| 

8.  Affari  concernenti  l'opera  di  Terra  Santa  e  deill 
Crociata  ; 

9.  Erezione,  unione,  smembramento  e  soppressione  dell* 
Parrocchie,  Coadiutorie  curate  e  Chiese  succursali,  noncW 
di  Chiese,  Cappelle  ed  Oratori  privati; 
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10.  Assegni  al  Clero  di  Sardegna; 

11.  Assoggettamento  delleChiese  piene  alla  mano -regia, 
e  liberazione  delle  medesime; 

12.  Chiusura  e  mantenimento  delle  Chiese  al  servizio 
del  culto; 

13.  Affari  relativi  alla  Chiesa  del  soppresso  Ordine  di 
San  Stefano  in  Pisa; 

14.  Destinazione  dei  sacerdoti  alla  custodia  ed  uffizia- 
tura  delle  Chiese  ; 

15.  Pensioni  ed  assegni  sul  terzo  pensionabile; 

16.  Confraternite  e  Compagnie  laicali; 

17.  Università  israelitiche; 

18.  Affari  concernenti  i  culti  non  cattolici. 

19.  Statistica  ecclesiastica; 

20.  Onorificenze; 

21.  Lavori  per  la  compilazione  delle  leggi  e  dei  rego- 
lamenti in  tutte  le  materie  suindicate,  e  questioni  relative 
alla  interpretazione  delle  leggi  e  dei  regolamenti  esistenti; 

22.  Transazione  fra  Enti  ecclesiastici  ed  il  Demanio  in 
seguito  ad  indebita  conversione  dei  loro  beni. 

Sezione  IL 

23.  Regi  Exequatur; 

24.  Regi  Placet; 

25.  Lavori  per  la  compilazione  di  leggi  e  regolamenti 
relativi  air  Asse  ecclesiastico; 

26.  Questioni  relative  alla  interpretazione  ed  applica- 
ziong  delle  leggi  e  regolamenti  esistenti  sull'Asse  eccle- 
siastico e  sulla  soppressione  delle  Corporazioni  religiose; 

27.  Relazioni  coli*  Amministrazione  del  Fondo  per  il  culto 
e  col  R.  Commissario,  per  l'applicazione  di  dette  leggi  e 
regolamenti. 

Divisione  IV.  —  patrimonio  ecclesiastico. 

Sezione  L 

1.  Economati  generali  e  Subeconomati; 

2.  Personale  dei  medesimi,  nomine,  promozioni  ed  ono- 
rificenze; 

3.  Amministrazione  del  fondo  Clero  Veneto  e  delle 
rendite  capitolari; 
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4.  Amministrazione  degli  istituti  e  stabilimenti  di  ben- 
fieenza  e  di  colto; 

5.  Personale  addetto  ad  alcuni  dei  medesimi; 

6.  Erogazione  del  fondo-spogli  e  sedi  vacanti  di  Sicilia  ; 

7.  Congrue  ed  assegnamenti  ai  parroci  e  sacerdoti  con 
cura  di  anime; 

8.  Garanzie  parrocchiali; 

9.  Sussidi  al  clero  di  Sardegna  ;  sussidi  assegni  e  pen- 
sioni sui  fondi  degli  Economati  e  di  Terra  Santa; 

10.  Concessioni  di  patrimoni  ad  ordines; 

11.  Concessione  di  sussidi  e  pensioni  sugli  scorpori 
beneficiali  ; 

12.  Concessione  delle  pensioni  sui  fondi  della  Basilica 
di  Superga; 

13.  Affari  relativi  a  restauri  a  carico  degli  Economati 
generali  ; 

14.  Affari  generali  della  Divisione. 

Sezione  IL 

15.  Autorizzazione  a, stare  in  giudizio; 

16.  Autorizzazioni  nell'interesse  degli  Istituti  ecclesia- 
stici per  gli  acquisti  a  titolo  oneroso,  per  gli  atterramenti 
di  piante  di  alto  fusto,  per  le  vendite,  permute,  enfiteusi, 
affitti,  mutui  passivi,  costituzioni  di  vendite,  affrancazioni 
volontarie  di  censi,  canoni  ed  altre  prestazioni,  costituzioni 
o  rinuncie  di  servitù; 

17.  Approvazione  delle  transazioni;  « 
\%.  Ritiro  e  rinvestimento  di  capitali,  ed  accettazione 

delle  indennità  di  espropriazione  ; 

19.  Cancellazioni  e  costituzioni  d'ipoteche; 

20.  Fabbricerie,  opere  di  culto  e  santuari; 

21.  Approvazione  dei  -lavori  di  .restauro  aJUe  Chiese  a 
carico  erariale; 

22.  Ordini  di  pagamento  per  i  lavori,  di  cui  al  numero 
precedente,  ed  indennità  agli  ingegneri  per  l'assistenza  ai 
medesimi  ; 

23.  Compilazioni,  correzioni  e  cambiamenti  degli  inven- 
tari parrocchiali. 
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Ufficio  m  contabilità  speciale  pel  ramo  Culti. 

"24.  Lavori  relativi  alla  compilazione  del  progetto  di 
bilancio  dei  culti; 

25.  Revisione  ed  approvazione  dei  bilanci  e  resoconti 
consuntivi  degli  Economati  generali  e  di  altri  Istituti  dipen- 
denti dal  Ministero,  in  quanto  siano  richieste  dalle  leggi 
e  dai  regolamenti  vigenti; 

26.  Affari  relativi  alla  contabilità  ed  alla  cassa  delle 
dette  Amministrazioni,  in  quanto  spettino  al  Ministero  od 
abbiano  relazione  col  bilancio  del  Ministero; 

27.  Richieste  di  pagamento  ed  altri  affari  relativi  alla 
contabilità  per  le  spese  di  culto  a  carico  del  bilancio  del 
Ministero  ; 

28.  Compilazione  dei  resoconti  da  presentarsi  alla  Ca- 
mera dei  Deputati  per  la  gestione  annuale  degli  Econo- 
mati generali. 


VII. 

La  Direzione  generale  del  Fondo  pel  Culto (1) 


1. 

Regio  Decreto  28  luglio  1866,  n.  3112,  ohe  stabilisce  come 
fMbanoi  lare  le  ckaitoni  e  le  notificazioni  nei  giudizi  civili 
che  riguardano  gl'intorno!  deH'Ammintetraztaie  M  fondo 
per  il  «ulto. 

In  virtù  dell'autorità  a  Noi  delegata; 

Visti  gli  articoli  25  e  26  della  legge  7  luglio  1866,  eoi 
quali  viene  costituita  in  Firenze  l'Amministrazione  del  Fondo 
per  il  culto  (2);  * 

<1)  V.  art.  25  a  »  della  legge  7  luglio  1866,  n.  9086,  pag>  133,  ed  il 
capo  1»  art.  1  a  12  del  regolamento  21  luglio  1866,  per  l'esecazion*  detta 
detta  legge»  pag.  144  a  147. 

(S)  V.  a  pag.  137. 
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Visto  l'art.  1  del  R.  Decreto  21  loglio  1866  (1),  n.  3069, 
pel  quale  il  detto  Fondo  pel  colto  è  amministrato  da  un 
Direttore  e  da  un  Fonzionario  incaricato  di  supplirlo  in 
caso  di  assenza  o  di  impedimento; 

Visto  l'art.  11  della  legge  20  marzo  1865  sul  contenzioso 
amministrativo  ed  il  relativo  regolamento,  approvato  con 
Reale  Decreto  20  giugno  1865,  n.  2361  (2); 

Visti  gli  articoli  138  del  Codice  di  procedura  civile,  e 
185  del  relativo  regolamento,  approvato  con  Regio  Decreto 
14  dicembre  1865,  n.  2641  (3); 

Sulla  proposta  del  Ministro  di  grazia  e  giustizia  dei  culti: 
Abbiamo  decretato  e  decretiamo: 

Art.  I.  —  Le  citazioni  e  le  notificazioni  nei  giudizi  civili, 
che  riguardano  gli  interessi  dell'Amministrazione  del  Fondo 
per  il  culto,  sono  fatte  al  Direttore  dell'Amministrazione 
stessa,  o  da  chi  ne  fa  le  veci. 

Art.  2.  —  Il  Direttore  predetto,  o  chi  ne  fa  le  veci,  ed  i 
pubblici  Funzionari  da  essi  delegati,  sono  autorizzati  a  rap- 
presentare T  Amministrazione  del  Fondo  per  il  culto  nei 


(1)  V.  a  pag.  144. 

(2)  legge  sul  contenzioso  Amministrativo  $0  marzo  Ì865,  ali.  £. 
Art.  11.  —  Il  modo  col  quale  saranno  rappresentate  ed  assistite  le 

Amministrazioni  nei  giudizi  civili,  e  così  anche  il  luogo  ed  il  modo  delta 
citazione  delle  amministrazioni  stesse,  saranno  determinati  con  regola- 
mento da  approvarsi  con  R.  decreto. 

(3)  Codice  Procedura  civile: 

Art.  138.  —  La  citazione  è  notificata  : 

Per  i  Comuni,  gli  Istituti  pubblici,  e  generalmente  i  Corpi  morali  rico- 
nosciuti dalla  legge,  al  Sindaco,  Rettore,  Capo  o  Superiore,  o  chi  ne  fo  le 
veci  ; 

Per  le  Amministrazioni  dello  Stato,  a  chi  le  rappresenta  nel  luogo  in 
cui  risiede  l'Autorità  giudiziaria,  davanti  cui  è  portata  la  causa,  osservate 
le  norme  stabilite  nel  regolamento  (art.  185  R.  D.  14  die,  n.  2641). 

Per  la  lista  civile,  il  patrimonio  civile  del  Re.  della  Regina,  della  Famiglia 
reale,  al  Capo  d'amministrazione  o  a  chi  ne  faccia  le  veci  nel  Circondario 
o  nella  Provincia  4pve  risiede  l'Autorità  giudiziaria,  davanti  cui  è  portata 
la  causa. 

Regolamento  giudiziario,  14  die.  1865,  n.  2641. 

Art.  185.  —  Gli  ufficiali  ed  agenti  ai  quali,  a  mente  del  capoverso  2» 
dell'art.  138  del  Cod.  di  procedura,  devono  notificarsi  le  citazioni  dirette 
contro  le  Amministrazioni  dello  Stato,  sono  designati  in  apposito  Decreto 
reale  (R.  D.  25  giugno  1865,  n.  2361). 
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giudizi  civili  che  la  concernono  senza  il  concorso  di  avvo- 
cati, di  patrocinatori  o  procuratori. 
Ordiniamo  ecc. 
Dato  a  Firenze,  addì  28  luglio  1866. 

EUGENIO  DI   SAVOJA. 

BORGATTI. 


R.  Decreto  14  dicembre  1866,  n.  3384,  che  regola  l'ordinamento 
dell'Amministrazione  del  Fondo  per  il  Culto  ed  I  suoi  rap- 
porti coi  Ministero  di  Grazia  e  Giustizia. 

Veduta  la  Legge  del  7  luglio  1866,  n.  3036; 

Visti  i  Decreti  del  24  ottobre  1866,  n.  3306,  e  del  4  no- 
vembre successivo,  n.  3331  ;  volendo  provvedere  all'ordina- 
mento delT Amministrazione  del  Fondo  pel  culto; 

Udito  il  Consiglio  dei  Ministri; 

Sulla  proposta  del  nostro  Guardasigilli  Ministro  Segretario 
di  Stato  per  gli  Affari  di  grazia  e  giustizia  e  dei  culti  ; 
Abbiamo  decretato  e  decretiamo: 

Art.  I.  —  L' Amministrazione  del  Fondo  per  il  culto  è 
posta  sotto  la  dipendenza  del  Ministero  di  grazia  e  giustizia 
e  dei  culti,  ed  esercita  le  proprie  attribuzioni  nei  limiti  e 
secondo  le  norme  stabilite  dalla  Legge  7  luglio  1866,  n.  3036, 
e  del  Regolamento  approvato  per  la  sua  esecuzione  col  De- 
creto del  21  stesso  mese,  n.  3070  (1). 

Essa  è  parificata  nei  diritti  e  nelle  prerogative  alle 
Amministrazioni  centrali  dello  Stato. 

Art.  2.  —  Il  servizio  dell* Amministrazione  del  Fondo  per 
il  culto  è  ripartito  in  divisioni  ed  uffizi. 

Le  attribuzioni  di  ciascuna  divisione  ed  uffizio  e  dei  fun- 
zionari che  vi  sono  addetti,  il  riparto  e  l'assegnazione  del 
personale  sono  stabiliti  con  Regolamento  d'ordine  interno. 
La  pianta  del  personale  dell'Amministrazione  ed  i  rela- 
tivi stipendi  sono  determinati  nell'annessa  tabella  firmata 
d'ordine  nostro  dal  Ministro  Guardasigilli. 

Art.  3.  —  I  gradi  e  l'ordine  gerarchico  degli  impiegati  della 

(1)  Vedi  pag.  12»  e  143. 
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Amministrazione  del  Fondo  pel  culto  sono  stabiliti  come 
segue:    Direttore  generale; 

Ispettore  generale: 

Direttori  Capi  di  divisione; 

Capi  Sezione  di  1%  2a  e  3'  classe; 

Cassiere  ; 

Segretari  di  l*e2"  classe; 

Vice -Segretari; 

Controllore; 

Primi  commessi; 

Commessi  di  1%  2a  e  3*  alasse; 
Gli  impiegati  della  detta  Amministrazione  godono  nei 
rispettivi  gradi  e  classi  delle  prerogative  annesse  ai  gradì 
e  classi  corrispondenti  delle  Amministrazioni  centrali  dello 
Stato. 

Art.  4.  —  Il  Direttore  generale  è  nominato  dal  Re  solla 
proposta  del  Ministro  Guardasigilli  in  seguito  a  deliberazione 
del  Consiglio  dei  Ministri. 

Gli  altri  impiegati  di  grado  superiore  a  quello  dei  primi 
commessi,  sono  pure  nominati  dal  Re,  sulla  proposta  del 
Ministro  Guardasigilli,  sentito  il  Direttore  generale  della 
Amministrazione.  I  primi  commessi  ed  i  commessi  sono 
nominati  con  Decreto  ministeriale  sulla  propoeta  del  Diret- 
tore generale.  —  Gli  uscieri  ed  inservienti  sono  nominati 
dal  Direttore  generale. 

Art.  5.  —  Gli  impiegati  prima  di  assumere  V esercizio  delle 
loro  funzioni  devono  prestare  giuramento  innanzi  al  Diret- 
tore generale  nella  formula  stabilita  per  gli  impiegati  delle 
Amministrazioni  centrali.  —  Il  Direttore  generale  lo  presta 
davanti  il  Ministro  Guardasigilli. 

Riguardo  al  termine  in  cui  gli  impiegati  devono  assu- 
mere l'esercizio  delle  loro  funzioni  e  all'anzianità  dei  mede- 
simi «ono  applicabili  le  disposizioni  degli  articoli  14,  15  e  17 
del  Decreto  del  4  novembre  1866,  n.  3331.  Il  detto  termine 
può  essere  abbreviato  e  prorogato  dal  Direttore  generale  nei 
limiti  stabiliti  dall'art.  14  dell'accennato  Decreto.  Il  serviiio 
prestato  nell'Amministrazione  del  Fondo  per  il  colto  è  pari-  i 
ficaio  a  quello  prestato  nel  Ministero  di  grazia  e  giustizia  | 
e  dei  culti;  per  la  nomina  ai  posti  stabiliti  dall'organico 
dello  stesso  Ministero  e  degli  uffizi  dipendenti. 
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Art.  6.  —  Sono  preferibilmente  chiamati  a  prestar  servizio 
nell'Amministrazione  del  Fondo  pel  culto  gli  impiegati  del 
Ministero  di  grazia  e  giustizia  e  delle  disciolte  Casse  eccle- 
siastiche. 

Possono  anche  essere  chiamati  a  prestar  servizio  nella 
detta  Amministrazione  gli  impiegati  delle  altre  Ammini- 
strazioni dello  Stato  e  degli  Economati  generali. 

Le  condizioni  per  la  nomina  ai  posti  nell'organico  della 
detta  Amministrazione  e  le  norme  concernenti  le  promozioni 
e  gli  aumenti  degli  stipendi  e  la  disciplina  sono  stabilite 
con  Regolamento  speciale  da  approvarsi  per  Decreto  Reale. 
Art.  7.  —  Agli  impiegati  del  Ministero  delle  disciolte 
Casse  ecclesiastiche  ed  agli  altri  impiegati  chiamati  a  prestar 
servizio  nella  detta  Amministrazione,  alle  vedove  ed  ai  figli 
dei  medesimi  sono  applicabili  le  disposizioni  delle  leggi  gene- 
rali sulle  pensioni  e  sulle  ritenute  stabilite  per  gli  impie- 
gati dello  Stato;  ma  il  carico  delle  pensioni  e  l'introito 
delle  ritenute  sono  devoluti  alla  cassa  dell*  Amministrazione. 

I  detti  impiegati  hanno  diritto  di  cumulare  tutti  gli 
anni  di  servizio  prestati  nelle  Amministrazioni  dello  Stato, 
nelle  disciolte  Casse  ecclesiastiche  e  negli  Economati  gene- 
rali con. quello  che  presteranno  nell'Amministrazione  del 
Fondo  per  il  culto. 

Per  gli  impiegati  i  quali  hanno  prestato  servizio  negli 
Economati  generali,  che  abbiano  fondi  assegnati  per  il  paga- 
mento di  pensioni,  le  medesime  saranno  distribuite  a  carico 
degli  Economati  e  dell'Amministrazione  del  Fondo  pel  culto 
in  ragione  della  somma  totale  degli  stipendi  che  le  due 
Amministrazioni  hanno  corrisposto  all'impiegato. 

Art.  8.  —  Le  disposizioni  dell'articolo  precedente  hanno 
luogo  finché  non  siasi  provveduto  con  legge  speciale  al  riparto 
delle  pensioni  a  carico  dello  Stato  e  delle  altre  Ammini- 
strazioni indicate  nell'articolo  medesimo  per  quelli  tra  i 
suddetti  impiegati  che  abbiano  prestato  servizio  nelle  Am- 
ministrazioni dello  Stato. 

•  Ordiniamo  ecc. 

Dato  a  Firenze,  addì  14  dicembre  1866. 
VITTORIO   EMANUELE. 

BORGATTI. 
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R.  Decreto  22  settembre  1867,  che  accolla  al  Fendo  per  il 
culto  alcuni  capiteli  di  epese  di  eulte  già  erariali. 

Viste  le  leggi  7  luglio  1866,  n.  3036,  e  31  luglio  1867, 
n.  3830; 

Sentito  il  Consiglio  dei  Ministri; 

Sulla  proposta  del  nostro  Guardasigilli,  Ministro  Segre- 
tario di  Stato  per  gli  Affari  di  grazia,  giustizia  e  culti  di 
concerto  col  Ministro  delle  finanze; 

Abbiamo  decretato  e  decretiamo  quanto  segue: 

Art.  I.  —  È  accollato  al  Fondo  pel  culto  il  soddisfaci- 
mento delle  spese  di  culto  dell'ammontare  di  L.  1,000,023,54; 
(lire  un  milione  e  ventitre,  e  centesimi  cinquantaquattro) 
già  a  carico  del  bilancio  del  Ministero  di  grazia  e  giustizia 
e  dei  culti,  descritte  nell'elenco  unito  al  presente  decreto, 
e  firmato  d'ordine  nostro  dal  Ministro  Guardasigilli. 

Art.  2.  —  L'accollo  di  dette  spese  decorrerà  dal  1°  gen- 
naio 1867. 

Art.  3.  —  Pel  pagamento  delle  quote  relative  al  1°  seme- 
stre 1862,  già  anticipate  dal  pubblico  erario,  1* Ammini- 
strazione del  Fondo  pel  culto  verserà  il  corrispondente  im- 
porto nel  Tesoro  dello  Stato  nei  modi  e  termini  che  saranno 
stabiliti  dai  nostri  Ministri  delle  finanze,  e  di  grazia  e  giu- 
stizia e  dei  culti. 

Art.  4.  —  11  passaggio  di  dette  spese  al  Fondo  pel  culto 
non  porta  alcuna  innovazione  ai  titoli  e  ai  diritti  dei  singoli 
assegnatari,  i  quali  conservano,  in  confronto  del  Fondo  pel 
<;ulto,  gli  stessi  diritti  che  avevano  in  confronto  dello  Stato. 

Art.  5.  —  A  cominciare  dal  primo  luglio  1867  cedono  a 
favore  del  Fondo  pel  culto  le  ritenute  per  pensioni  che  venis- 
sero rilasciate  dai  singoli   assegnatari. 
Ordiniamo,  ecc. 
Dato  a  Sommariya  Perno,  li  22  settembre  1867. 
VITTORIO   EMANUELE. 

U.  Ratazzi. 
Tecchio. 
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R.  Decreto  26  settembre  1869,  n.  5826,  col  quale  si  Istitui- 
scono le  Intendenze  di  Finanza. 

Art.  2.  — ....  Passerà  altresì  sotto  la  dipendenza  della 
Intendenza  di  finanza  il  servizio  dei  cespiti  di  rendita  pos- 
seduti nella  Provincia  dall' Amministrazione  del  Fondo  pel 
culto  e  che  le  furono  assegnati  dall'articolo  2  della  Legge 
15  agosto  1867  (1). 

Per  i  procedimenti  di  questo  servizio,  le  Intendenze  di 
finanza  corrisponderanno  coli' Amministrazione  centrale  del 
Fondo  per  il  culto,  sotto  la  dipendenza  del  Ministero  di 
grazia  e  giustizia. 

Art.  5.  —  Gli  Intendenti  per  ciascuna  categoria  d'affari 
corrisponderanno  col  Ministero  e  col  Direttore  generale,  da 
cui  gli  affari  dipendono. 

Art.  9.  —  Le  speciali  norme  d'amministrazione,  le  attri« 
buzioni  degl'Intendenti  nei  rapporti  coi  Prefetti  con  l'am- 
ministrazione centrale,  e  le  loro  relazioni  cogli  uffici  dipen- 
denti, saranno  determinate  da  un  regolamento  approvato 
con  Decreto  Reale,  sentito  il  Consiglio  di  Stato. 

Art.  IO.  —  11  presente  decreto  andrà  in  esecuzione  il 
1°  gennaio  1870. 

VITTORIO  EMANUELE. 

L.  G.  Càmbray-Digny» 

5. 

Regio  Decreto  30  settembre  1869,  n.  5299,  che  determina 
la  posizione  del  Fondo  per  ii  culto  nel  Ministero  di  Grazia 
e  Giustizia. 

Vista  la  legge  7  luglio  1866,  n.  3036,  ed  il  Regolamento 
approvato  col  Regio  Decreto  del  21  luglio  1866,  n.  3069  (2), 


0) 
(2) 


V.  a  pag.  168. 
Vedi  pag.  128  e  143. 
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Visto  il  Regio  Decreto  del  14  dicembre  1866,  n.  3384  (1), 
sull'ordinamento  dell'Amministrazione  del  Fondo  per  il  colto, 
per  il  quale  all'art.  1°  è  posta  l'Amministrazione  stessa 
nella  dipendenza  del  Ministero  di  grafia  e  giustizia  e  dei 
culti: 

Udito  il  Consiglio  dei  Ministri; 

Sulla  proposta  del  nostro  Guardasigilli,  Ministro  di  grazia 
e  giustizia  e  dei  Culti,  di  concerto  col  Ministro  della  Finanze: 
Abbiamo  decretato  e  decretiamo: 

Art.  I.  —  Le  risoluzioni  e  i  provvedimenti  che  l' Ammi- 
nistrazione del  Fondo  per  il  culto  prenderà  nei  limiti  e 
secondo  le  norme  assegnate  dalla  Legge  7  luglio  1866,  e 
quelli  che  avrà  deliberati  il  Consiglio  speciale,  da  cui  è  assi- 
stita, sono  soggetti  alla  revisione  del  Ministero  di  grazia  e 
giustizia  e  dei  culti,  ognora  quando  sia  portata  contro  i 
medesimi  opposizione  e  gravame  dalle  parti  interessate, 
sentito  sempre  il  Regio  Consiglio  èi  Staio,  allorché  si  tratti 
di  affari  nei  quali  abbia  deliberato  il  Consiglio  speciale  sur- 
riferito. 

Art.  2.  —  In  tutti  gli  affari  che  non  sono  di  mera  ammi- 
nistrazione, e  di  privato  e  speciale  interesse,  ma  che  impor- 
tano risoluzioni  di  massima*  o  interessano  le  norme  direttive, 
le  vedute,  generali  di  governo,  o  le  discipline  dei  due  Mini- 
steri di  grazia,  giustizia  e  dei  Culti  e  delle  Finanze,  dovrà 
sempre  farsi  relazione  in  iscritto  al  Ministero  dei  culti  per 
attendere  da  esso  le  istruzioni  e  i  provvedimenti;  sentiti,' 
ove  occorra,  il  Ministero  delle  Finanze  e  il  Regio  Consiglio 
di  Stato. 

Art.  3.  —  Le  nomine  dei  tre  membri  della  Commissione 
di  vigilanza,  e  dei  membri  del  Consiglio  di  Amministra- 
zione (articolo  26  della  Legge  7  luglio  1866),  le  nomine 
degli  impiegati  dell'Amministrazione,  meno  quelle  devolute 
alla  competenza  speciale  del;  Direttore  dell'  Amnùni&trazione 
stessa,  dovranno  essere  fatte  dal  Ministero  di  grazia  e  giu- 
stizia e  dei  culti,  sulla  proposta  del  Direttore  antedetto. 

Art.  4.  —  1  rapporti  dell'Amministrazione  del  Fondo  per 
il  culto  col  Regio  Consiglio  di'  Stato,  e  colla  Commissione 
Parlamentare  di  vigilanza,  dovranno  aver  luogo  per  mezzo 

(1)  Riportalo  più  sopra  a  pag.  393. 
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del  Ministero  dei  culti,  al  quale  perciò  saranno  rimesse  le 
carte  relative. 

Art.  5.  —  I  bilanci  preventivi  e  consuntivi  che,  ai  termini 
di  legge,  presenta  l'Amministrazione  del  Fondo  per  il  culto 
alla  Commissione  di  vigilanza,  saranno  rimessi  al  Ministero 
per  il  preventivo  esame  ed  approvazione,  onde  essere  quindi 
inviati  dai  Guardasigilli  alla  Commissione  stessa. 

Art.  6.  —  Le  relazioni,  di  cui  parla  l' art.  5  del  Regola- 
mento, e  sulle  quali  occorre  V  intervento  del  Regio  Decreto, 
dovraano  essere  inviate  cogli  atti  relativi  al  Ministero  di 
grazia  e  giustizia  e  culti  per  essere  sottoposte  alla  firma 
Sovrana  dal  Ministro  Guardasigilli. 
Ordiniamo,  eoe. 
Dato  a  Firenze,  addì  30  settembre  1869. 
VITTORIO    EMANUELE. 
M.  PlRONTI.  —  L.   G.  Cambray  Digny. 

6. 

R.  Decreto  30  ottobre  1870,  n.  6042,  che  istituisce  presso  le 
Intendenze  di  Finanza  una  sezione  apposita  per  il  servizio 
dell'Asse  ecclesiastico. 

Viste  le  Leggi  7  luglio  1866,  n.  3036,  e  15  agosto  1867, 
.n.  3848  (1). 

Visti  i  Regolamenti  approvati  coi  nostri  Reali  Decreti 
21  luglio  1866,  n,  3070,  e  22  agosto  1867,  n.  3852  (2). 

Visti  i  nostri  Reali  Decreti  26  settembre,  17  novembre 
e  18  dicembre  1869,  nn.  5286,  5345  e  5397  (3); 

Sulla  proposizione  del  Ministro  delle  Finanze,  di  concerto 
col  Ministro  di  grazia,  giustizia  e  dei  culti; 

Udita  la  Commissione  centrale  di  Sindicato  ; 
Abbiamo  decretato  e  decretiamo: 

Art.  I.  —  Presso  ciascuna  Intendenza  di  finanza  è  istituita 
una  apposita  sezione  pel  servizio  dell'Asse  ecclesiastico.  Alla 

(1)  V.  a  pag.  128  e  168. 

te)  V.  a  pag.  143  e  179.  m 

(3)  Relativi  alle  Istituzioni  delle  Intendenze  di  finanta. 
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medesima  sono  demandate  tutte  le  trattazioni  concernenti 
r esecuzione  delle  Leggi  7  luglio  1866,  n.  3036,  e  15  agosto 
1867,  n.  3848,  che  non  siano  di  speciale  competenza  della 
Ragioneria. 

Art.  2.  —  Alla  sezione  pel  servizio  dell'Asse  ecclesiastico 
è  specialmente  affidata  la  compilazione  dei  progetti  di  liqui- 
dazione della  tassa  straordinaria  del  30  per  cento,  imposta 
sul  patrimonio  ecclesiastico,  e  della  rendita  da  inscriversi 
sul  Gran  Libro  del  Debito  pubblico  a  favore  degli  Enti  morali 
ecclesiastici  conservati  o  del  Fondo  pel  culto,  a  termini  e 
per  effetto  delle  Leggi  7  luglio  1866,  e  15  agosto  1867  (1). 

Art.  3.  —  11  Ministro  delle  Finanze,  di  mano  in  mano 
che  presso  le  Intendenze  avranno  preso  un  conveniente  svi- 
luppo le  operazioni  riflettenti  l'Asse  ecclesiastico,  delegherà 
alle  Commissioni  provinciali,  istituite  dall'art.  8  della  Legge 
15  agosto  1867  (2),  la  facoltà  di  approvare  le  liquidazioni 
predisposte  dalle  Intendenze  di  finanza,  e  di  risolvere  i  re- 
clami che  contro  le  dette  liquidazioni  venissero  presentati 
dagli  investiti  o  rappresentanti  degli  Enti  morali  ecclesia- 
stici conservati. 

Art.  4.  —  Le  Intendenze  di  finanza,  dal  punto  che  rice- 
veranno comunicazione  del  Decreto  ministeriale  che  delega 
alla  rispettiva  Commissione  provinciale  le  facoltà  di  cui 
all'articolo  precedente,  trasmetteranno  alla  medesima,  an- 
ziché al  Ministero,  i  progetti  di  liquidazione  per  la  relativa 
approvazione.  Le  liquidazioni  riferentisi  ad  Enti  morali  con- 
servati saranno  rimesse  alla  Commissione  provinciale  dopo 
decorso  il  termine  stabilito  per  la  presentazione  dei  reclami. 
Unitamente  alle  liquidazioni  le  Intendenze  di  finanza  comu- 
nicheranno alle  Commissioni  provinciali  i  reclami  che  fossero 
stati  presentati,  con  cenno  delle  variazioni  che  in  seguito 
ai  medesimi  già  avessero  introdotto  nel  progetto  di  liqui- 
dazione, e  con  motivate  proposte  riguardo  a  quei  punti  del 
reclamo  che  credessero  non  potersi  ammettere  a  termini  di 
legge. 

Art.  5.  —  Qualora  la  Commissione  provinciale,  per  rilievi 
fatti  di  ufficio  o  dietro  reclami  degli  investiti,  deliberasse 


8: 


1)  V.  a  pag.  128  e  168. 
"!)  V.  a  pag.  174, 
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doversi  riformare  le  predisposte  liquidazioni,  l'Intendenza  di 
finanza  vi  provvederà  immediatamente,  e  ritornerà  indi  il 
progetto  rettificato  alla  Commissione  per  la  sua  approvazione. 

Art.  6.  —  I  progetti  di  liqaidazione,  approvati  dalla  Com- 
missione provinciale,  saranno  dalle  Intendenze  di  finanza 
trasmessi  al  Ministero  delle  Finanze  (Direzione  generale  del 
Demanio)  unitamente  a  copia  del  verbale  di  approvazione. 
Il  Ministero,  udita  la  Commissione  centrale  di  sindacato 
per  le  sue  osservazioni,  renderà  definitivi  ed  esecutorii  i 
progetti  di  liquidazione,  e  promuoverà  l' iscrizione  della  ren- 
dita sul  Gran  Libro  del  Debito  pubblico. 

Ogni  qualvolta  non  occorra  procedere  ad  iscrizione  di 
rendita,  le  Intendenze  di  finanza,  nell'atto  di  comunicare  al 
Ministero  copia  del  progetto  di  liquidazione  definitivamente 
approvato  dalla  Commissione  provinciale,  provvederanno 
per  la  prelevazione  delle  rendite  dovute  al  Demanio  in  paga- 
mento della  tassa  straordinaria  del  30  per  cento.  Il  Mini- 
stero delle  Finanze  darà  comunicazione  air  Amministrazione 
del  Fondo  pel  culto,  per  le  sue  osservazioni,  delle  liqui- 
dazioni concernenti  gli  Enti  morali  soppressi,  approvate 
dalle  Commissioni  provinciali. 

Art.  7.  —  I  Prefetti  del  Regno,  Presidenti  delle  Commis- 
sioni provinciali,  porteranno  continua  e  diretta  vigilanza 
perchè  le  liquidazioni  della  tassa  straordinaria  imposta  sul 
patrimonio  ecclesiastico,  e  della  rendita  da  inscriversi,  siano 
condotte  a  compimento  nel  più  breve  termine  possibile. 

Art.  8.  —  Per  la  formazione  della  sezione  pel  servizio 
dell'Asse  ecclesiastico,  di  cui  è  cenno  all'art.  1,  il  personale 
organico  assegnato  alle  Intendenze  di  Finanza  col  nostro 
Reale  Decreto  17  novembre  1869,  n.  5344,  è  provvisoria- 
mente accresciuto  di  Ispettori,  Segretari  e  Vice-Segretari, 
di  Ragionieri  e  Computisti  nel  numero  per  ciascuna  classe 
e  collo  stipendio  stabilito  nella  tabella  annessa  al  presente. 
Gli  impiegati  nominati  ai  nuovi  posti  saranno  dal  nostro 
Ministro  delle  Finanze  assegnati  alle  diverse  Intendenze  a 
seconda  delle  speciali  occorrenze  del  servizio. 

Questi  posti  di  Ispettori,  Segretari  e  Vice -Segretari, 
di  Ragionieri  e  Computisti  si  sopprimeranno  di  mano  in 
mano  che  si  andranno  compiendo  le  operazioni  di  liquida- 
zione dell'Asse  ecclesiastico. 

26  —  I,  Codice  ecclesiastico. 
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Art.  9.  —  I  fondi  pel  pagamento  degli  stipendi  degli  Ispet- 
tori, Segretari  e  Vice-Segretari,  dei  Ragionieri  e  Compa- 
tisti, dei  quali  è  cenno  all'articolo  precedente,  saranno  for- 
niti a  carico  del  bilancio  speciale  dell'Asse  ecclesiastico,  e 
pel  corrente  esercizio  saranno  prelevati  dal  capitolo  179  del 
bilancio  anzidetto. 

Ordiniamo,  ecc. 
Dato  a  Firenze,  addì  30  ottobre  1870. 

VITTORIO    EMANUELE. 

Quintino  Sella.. 
M.  Raeli. 


LT 


e  22  giugno  1874,  n.  1962  (Serie  2*),  contenente  le  noruM 
Contabiliti  per  l'Amministrazione  del  Fondo  pel  eulte. 

Il  Senato  e  la  Camera  dei  Deputati  hanno  approvato: 
Noi  abbiamo  sanzionato  e  promulghiamo  quanto  segue; 

Art.  I.  —  L' Amministrazione  del  Fondo  pel  culto,  è  so& 
getta  alle  disposizioni  della  legge  22  aprile  1869,  n.  5Ù26  (1), 
eccettuate  quelle  relative  all'ingerenza  della  Ragioneria  ge- 
nerale dello  Stato,  e  alla  formazione  ed  approvazione  dei 
bilanci  preventivi  e  dei  conti  consuntivi,  alla  tenuta  dei 
registri  delle  spese  fisse,  all'ammissione  a  pagamento  de: 
mandati  ed  alla  vigilanza  sulle  entrate  per  parte  dell* 
Direzione  generale  del  Tesoro. 

Art.  2.  —  Le  attribuzioni  conferite  dalla  Legge  14  ago 
sto  1862,  n.  800  (2),  alla  Corte  dei  conti,  sono  estese  agi 
atti  dell'Amministrazione  del  Fondo  pel  culto. 

Art.  3.  —  Quando  la  Corte  dei  conti  ricusi  di  apporre  £ 
suo  visto  ed  ammettere  a  registrazione  i  decreti,  i  mandai 
od  altri  atti  dell'Amministrazione  del  Fondo  pel  culto,  i 
Direttore  generale  di  essa  potrà  farne  rapporto  al  Ministre 
di  grazia  e  giustizia  e  dei  culti  pel  caso  che  questi  creda 

(1)  Ora  Legge  17  febbraio  1884,  n.  8016  (serie  3«):  e  relativo  regolamenta 
4  marcio  1886.  n.  3074  (serie  3^). 
"*v  Hie  verrà  riportata  nel  Codice  atmmùtrativo.  \ 
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che  vi  sia  luogo  al  procedimento  prescritto  air  art.  14  della 
Legge  14  agosto  1862,  n.  800  (1). 

Art.  4.  —  Il  conto  annuale  amministrativo  dell'entrata  e 
della  spesa  del  Fondo  pel  culto,  corredato  del  conto  gene- 
rale di  cassa  e  dello  stato  patrimoniale  attivo  e  passivo, 
sarà  presentato  non  più  tardi  del  15  di  marzo,  dell'  anno 
successivo,  alla  Corte  dei  conti,  e  quindi  trasmesso  entro 
il  mese  di  maggio  al  Ministero  di  grazia  e  giustizia  e  dei 
culti  dopo  il  visto  e  la  dichiarazione  di  parificazione  della 
detta  Corte. 

Art.  5.  —  Il  Cassiere  dell'Amministrazione  ed  ogni  altro 
Agente  incaricato  delle  riscossioni  e  dei  pagamenti»  ed  in 
generale  del  maneggio  di  danaro  o  materie  appartenenti 
all'  Amministrazione  del  Fondo  pel  culto,  dovranno  presen- 
tare al  termine  di  ogni  esercizio  il  conto  giudiziale  della 
loro  gestione  alla  Corte  dei  conti,  nei  modi  e  colle  forme 
prescritte  per  gli  Agenti  dell' Amministrazione  dello  Stato. 
Art.  6.  —  I  conti  correnti  individuali  delle  spese  fisse 
continueranno  ad  essere  tenuti  presso  l'Amministrazione  del 
Fondo  pel  culto. 

Art.  7.  —  Le  norme  per  l'applicazione  e  l'esecuzione  della 
presente  Legge  saranno  stabilite  con  speciale  Regolamento 
da  approvarsi  per  R.  Decreto  sopra  proposta  dei  Ministri 
di  grazia  e  giustizia  e  dei  culti  e  delle  Finanze,  sentiti  la 
Corte  dei  conti  ed  il  Consiglio  di  Stato. 

Art.  8.  —  L'Amministrazione  del  Fondo  pel  culto  rim- 
borserà annualmente  allo  Stato  il  montare  della  maggiore 
spesa  che  occorresse  pel  nuovo  servizio  imposto  alla  Corte 
dei  conti  dalla  presente  Legge. 

Art.  9.  —  La  presente  Legge  entrerà  in  vigore  il  1°  di 
gennaio  1875. 

Ordiniamo,  ecc. 
Dato  dal  R.  Castello  di  Sant'Anna  di  Valdieri,  addi 
22  giugno  1874. 

VITTORIO  EMANUELE. 

VlGLIANI. 


(1)  V.  la  nota  precedente. 
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8. 

R.  Decreto  29  ottobre  1874,  n.  2189,  che  approva  il  Regola- 
mento per  la  esecuzione  della  Legge  22  giugno  1874  sulla 
contabilità  del  Fondo  per  il  culto. 

Vista  la  Legge  22  giugno  1874,  n.  1962  (Serie  2a),  sulle 
norme  di  contabilità  per  V  Amministrazione  del  Fondo  per 
il  culto  (1); 

Sentito  il  parere  della  Corte  dei  conti  e  del  Consiglio  di 
Stato,  e  conformemente  alla  deliberazione  del  Consiglio  dei 
Ministri; 

Sulla  proposta  del  nostro  Guardasigilli  Ministro  di  grazia 
e  giustizia  e  dei  culti,  di  concerto  col  Presidente  del  Con- 
siglio Ministro  delle  Finanze; 

Abbiamo  decretato  e  decretiamo: 
Articolo  unico.  —  È  approvato  per  l'esecuzione  dell'anzi- 
detta legge,  l'unito  Regolamento  visto  d'ordine  Nostro  dai 
Ministri  di  grazia  e  giustizia  e  dei  culti  e  delle   Finanze. 
Ordiniamo,  ecc. 
Dato  a  Firenze,  addì  29  ottobre  1874. 
VITTORIO  EMANUELE. 

M.    MlNGHETTI   —  VlGLIÀNI. 

Regolamento 

per  la  esecuzione  della  Legge  22  giugno  1874,  n.   1962. 

Art.  I.  —  Le  disposizioni  del  Regolamento  approvato  col 
Reale  Decreto  del  4  settembre  1870,  n.  5852,  per  la  esecu- 
zione della  Legge  del  22  aprile  1869,  n.  5026  (2),  sull'Am- 
ministrazione del  patrimonio  dello  Stato  e  sulla  contabilità 
generale,  sono  applicate  alla  Amministrazione  ed  alla  conta- 
bilità del  Fondo  per  il  culto,  colle  modalità  e  variazioni 
seguenti,  ritenendo,  in  quanto  non  sia  espressamente  enun- 
ciato, surrogato  il  Fondo  per  il  culto,  per  gli  effetti  e  le 
responsabilità  della  sua  gestione,  alle  ragioni,  e  soggezioni 

(1)  V.  nota  1  all'art.  1  della  Legge  22  giugno  1874,  pag.  402. 

(2)  Che  precede. 
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ielle  Amministrazioni  dello  Stato,  ed  alle  competenze  ed 
ittribuzioni  della  Ragioneria  generale  e  della  Direzione  ge- 
nerale del  Tesoro. 

Titolo  I.  —  del  patrimonio  (1). 

Art.  2.  —  Sulla  base  degli  inventari  e  delle  relative  scrit- 
ture l'Amministrazione  del  Fondo  per  il  culto  deve  compi- 
lare in  fine  di  ogni  anno  un  conto  ricapitolativo,  corredato 
di  speciali  allegati,  da  cui  risulti  la  situazione  del  suo  patri- 
monio cogli  aumenti  e  le  diminuzioni  seguite  entro  l'anno» 

Questo  conto  sarà  trasmesso  alla  Corte  dei  conti  a  cor- 
redo del  rendiconto  generale  dell'  Amministrazione  del  Fondo 
per  il  culto. 

Sono  quindi  applicabili  le  disposizioni  degli  articoli  5* 
6,  7,  8,  14,  15,  19,  20,  21,  22,  24,  25,  26,  27,  29,  30,  31, 
32,  33,  34,  35,  36,  37,  e  38  del  succitato  Regolamento 
generale. 
All'art.  39  è  sostituito  il  seguente: 

«  La  cauzione  prestata  dal  Cassiere  centrale  dell'Am- 
ministrazione del  Fondo  per  il  culto  è  estesa  alle  gestione 
ed  alle  responsabilità  derivanti  dalle  funzioni  di  Econome 
dal  medesimo  esercitate  ». 

Titolo  li.  —  dei  contratti  (2). 

Art.  3.  —  Sono  intieramente  applicate  le  disposizioni  di 
questo  titolo  colle  modificazioni  sancite  coi  Reali  Decreti 
5  agosto  1871,  n.  409,  e  27  novembre  1872,  n.  1099. 

Titolo  HI. 

dell'anno  finanziario  e  del  bilancio  (3). 

Art.  4.  —  Sono  applicabili  le  disposizioni  dell'art.  133  (4). 
Sono  applicabili  le  disposizioni  dell'art.  134,  eolie  modi- 
ficazioni introdottevi  col  Reale  Decreto  28  novembre  1872, 
n.  1092,  e  colla  seguente  aggiunta: 

(1)  Conf.  i  corrispondenti  titoli  del  Regolamento  4  maggio  1885. 

(2)  Titoli  del  Regolamento  generale  4  settembre  1870.  Conf.  come  sopra. 

(3)  Titoli  del  Regolamento  generale  4  settembre  1870,  Conf.  come  sopra. 

(4)  V.  art.  131  del  Regolamento  4  maggio  1885. 
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«  Però  il  Cassiere  centrale  del  Fondo  per  il  culto  potrà, 
anche  dopo  il  31  dicembre,  compiere  le  operazioni  necessarie: 

«  1°  Per  esigere  i  vaglia  del  Tesoro  emessi  nel  mese 
di  dicembre  per  versamenti  fatti  a  tenore  dell* art.  253; 

«  2*  Per  darsi  carico  delle  ritenute  inerenti  ai  titoli 
estinti  nel  mese  di  dicembre  dai  Tesorieri  provinciali; 

«  3°  Per  allibrare  nel  suo  registro  di  uscita  le  spese 
rappresentate  dai  titoli  suddetti. 

«  Ma  le  accennate  operazioni  dovranno  in  ogni  caso 
essere  compiute  entro  il  mese  di  marzo  successivo  ». 

Sono  applicabili  le  disposizioni  dell'art.  135. 
All'art.  136  è  sostituito  il  seguente: 

«  L'Amministrazione  del  Fondo  per  il  culto  forma  ogni 
anno  i  progetti  tanto  degli  stati  di  prima  previsione,  quanto 
del  bilancio  definitivo  ». 

Sono  applicabili  le  disposizioni  degli  articoli  137, 138, 
139,  140  e  141. 
All'art.  142  è  sostituito  il  seguente: 

«  Per  provvedere  alle  deficienze  che  si  manifestassero 
nelle  assegnazioni  del  bilancio  saranno  inscritte  in  due  capi- 
toli una  somma  sotto  la  denominazione  :  Fondo  di  riserva 
per  le  spese  obbligatorie  e  d'ordine^  ed  un'altra  sotto  la 
denominazione  :  Fondo  per  le  spese  impreviste. 

«  Le  prelevazioni  da  questi  due  capitoli,  dovranno  essere 
fatte  per  Decreti,  del  Ministro  di  grazia  e  giustizia  e  dei 
culti,  registrati  alla  Corte- dei  conti. 

«  Per  gli  effetti  di  questa  disposizione  sarà  unito  ai 
Decreto  di  approvazione  del  bilancio  l'elenco  delle  spese 
obbligatorie  e  d'ordine  ». 

Sono  applicabili  le  disposizioni  degli  articoli  143, 144, 
145,  146,  149,  150,  151  e  152  (1). 
All'art.  153  è  sostituito  il  seguente: 

•  Le  spese  straordinarie  derivanti  da  causa  nuova,  le 
quali  eccedono  la  somma  di  lire  30  mila,  debbono  essere 
approvate  con  Decreto  del  Ministro  di.  grazia  e  giustizia  e 
dei  culti,  registrato  alla  Corte  dei  conti,  perchè  possano  in 
tutto  od  in  parte  essere  comprese  nei  bilanci  ». 

Sono  applicabili  le  disposizioni  degli  articoli  155  e  156. 

(1)  V.  Sezione  li,  Capo  II,  Titolo  HI  del  Regolamento  4  maggio  1885. 
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All'art.  158  è  sostituito  il  seguente: 

«  Nei  primi  quindici  giorni  di  marzo  1*  Amministrazione 
dovrà  presentare  al  Ministro  di  grazia  e  giustizia  e  dei  culti 
il  bilancio  definitivo  dell'anno  in  corso  e  lo  stato  di  prima 
previsione  delle  entrate  e  delle  spese  dell'anno  seguente. 

«  Qualunque  variazione  dovrà  essere  presentata  pari- 
menti al  Ministro  di  grazia  e  giustizia  e  dei  culti  ». 
All'art.  160  è  sostituito  il  seguente: 

«  Gli  stati  di  prima  previsione  dovranno  essere  appro- 
vati avanti  il  1°  gennaio  dell'anno  al  quale  si  riferiscono, 
ed  i  bilanci  definitivi  entro  i  primi  quindici  giorni  dell'anno 
stesso  con  Decreti  del  Ministro  di  grazia  e  giustizia  e  dei 
culti,  registrati  alla  Corte  dei  conti  ». 
All'art.  161  è  sostituito  il  seguente: 

«  Il  riparto  delle  somme  stanziate  in  articoli  verrà  effet- 
tuato negli  stessi  stati  di  prima  previsione  e  bilanci  defi- 
nitivi ». 

Sono  applicabili  le  disposizioni  degli  articoli  162,  163 
e  165. 

All'art.  174  è  sostituito  il  seguente: 

«  Se  dopo  l'approvazione  del  bilancio  definitivo  si  veri- 
fichi una  nuova  entrata,  l'Amministrazione  del  Fondo  per 
il  culto  provvede  per  la  conveniente  applicazione  al  bilancio 
stesso  mediante  Decreto  del  Ministro  di  grazia  e  giustizia 
e  dei  culti  che  ne  indichi  il  nuovo  capitolo  e  l'applicazione 
data  all'entrata  ed  il  numero  d'ordine  col  quale  deve  essere 
aggiunto  al  bilancio.  Un  esemplare  di  detto  Decreto  è  tras- 
messo alla  Corte  dei  conti  ». 

Sono  applicabili  le  disposizioni  degli  articoli  175  e  176. 
All'articolo  177  è  sostituito  il  seguente: 

«  Dopo  approvato  il  bilancio  definitivo  qualunque  mag- 
giore spesa  o  spesa  nuova  non  potrà  essere  autorizzata  che 
per  Decreto  del  Ministero  di  grazia  e  giustizia  e  dei  culti, 
registrato  alla  Corte  dei  conti. 

«  Le  domande  di  autorizzazione  di  maggiori  spese  o 
di  spese  nuove  sono  fatte  a  mezzo  di  note  sottoscritte  dal 
Direttore  generale  dell'Amministrazione  proponente,  nelle 
quali  devono  essere  svolti  i  motivi  che  le  rendono  neces- 
sarie, colla  indicazione  del  capitolo  da  aumentarsi  e  col 
corredo  dei  documenti  giustificativi  ». 
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Sono  applicabili  le  disposizioni  degli  articoli  179,  183 
e  184. 
All'articolo  185  è  sostituito  il  seguente: 

«  Le  somme  pagate  sopra  un  capitolo  del  bilancio  e 
che  durante  l'esercizio  del  medesimo  venissero  restituite 
al  Fondo  per  il  culto,  possono,  con  Decreto  del  Ministro  di 
grazia  e  giustizia  e  dei  culti,  essere  ristabilite  in  aumento 
al  Fondo  stanziato  nel  capitolo  medesimo. 

«  Il  Decreto  relativo  è  registrato  alla  Corte  dei  conti 
e  copia  autentica  del  medesimo  viene  trasmessa  alla  Ragio- 
neria del  Fondo  per  il  culto. 

«  La  definitiva  regolazione  di  tali  eccedenze,  viene 
proposta  in  apposito  articolo  del  Decreto  per  lo  assesta- 
mento del  bilancio  ». 

Titolo  IV.  —  della  ragioneria  (1). 

Art.  5.  —  Al  titolo  IV  del  Regolamento  generale  sono 
surrogate  per  il  servizio  del  Fondo  per  il  culto  le  seguenti 
disposizioni  : 

«  La  Ragioneria  dell'Amministrazione  del  Fondo  per 
il  culto  è  alla  immediata  dipendenza  del  Direttore  generale. 

«  Essa  tiene,  col  metodo  della  scrittura  doppia,  il 
giornale,  il  libro  mastro,  i  conti  correnti  dell' Amministra- 
zione, non  che  tutti  gli  altri  registri  e  conti  ausiliari  che 
sono  necessari  per  la  compilazione  dei  bilanci  di  prima  e 
definitiva  previsione  e  dei  resoconti  consuntivi,  come  pure 
per  riassumere  e  tenere  in  evidenza  i  risultati  dei  conti 
delle  riscossioni  e  dei  versamenti  fatti  da  tutti  gli  Agenti 
dipendenti,  e  delle  spese  fatte  in  relazione  ai  capitoli  ed 
articoli  del  bilancio. 

«  Coi  medesimi  libri  e  registri  riassume  e  tiene  pure 
in  evidenza  le  variazioni  che  si  verificano  nella  consistenza 
del  patrimonio  mobile  ed  immobile  dell'Amministrazione. 

«  Per  questi  stessi  effetti  le  Ragionerie  delle  Intendenze 
di  finanza  dovranno  tenere  tutti  i  registri  che  sono  loro 
prescritti  dall'Amministrazione  del  Fondo  per  il  culto. 


(1)  Titoli  del  Regolamento  generale  4  settembre  1870.  —  Titolo  IV, 
art.  189  e  seg.  del  Regolamento  4  magjpo  1886. 
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a  Le  Intendenze  inviano  nei  termini  prefissi  all'Am- 
ministrazione del  Fondo  per  il  culto  i  conti  mensili  ed 
annuali  e  forniranno  in  ogni  tempo  quei  prospetti,  schiari- 
menti, notizie  e  dimostrazioni  che  verranno  loro  richieste  ». 

Titolo  V. 

DEGLI   AGENTI  CHE  MANEGGIANO   VALORI 
DELL* AMMINISTRAZIONE   (1). 

Art.  6.  —  Sono  applicabili  le  disposizioni  degli  articoli  202. 
203,  204,  205,  206,  207,  208,  209,  210,  211,  212,  215,  216, 
217  e  218  (2). 

All'articolo  220  è  sostituito  il  seguente: 

«  Il  Cassiere  centrale  dell'  Amministrazione  del  Fondo 
per  il  culto  deve  prestare  la  cauzione  nella  somma  deter- 
minata per  mezzo  del  Decreto  del  Ministro  di  grazia  e 
giustizia  e  dei  culti,  che  dovrà  registrarsi  alla  Corte  dei 
conti  per  gli  effetti  del  capitolo  IH,  titolo  II  della  Legge 
14  agosto  1862,  n.  800. 

«  È  fatta  facoltà  air  Amministrazione  del  Fondo  per  il 
culto  di  esigere  una  cauzione  speciale  dagli  agenti  contabili 
che  funzionano  per  la  medesima  nella  somma  da  determi- 
narsi, sentito  il  Consiglio  di  Stato,  con  apposito  R.  Decreto, 
sulla  proposta  del  Ministro  di  grazia  e  giustizia  e  dei  culti 
e  del  Ministro  di  cui  l'agente  contabile  dipende.  Il  detto 
Decreto  dovrà  essere  registrato  alla  Corte  dei  conti  per  gli 
effetti  del  capitolo  III,  titolo  II  della  Legge  14  agosto  1862, 
n.  800  ». 

Sono  applicabili  le  disposizioni  degli  articoli  221,  222 
e  223. 

All'articolo  224  è  sostituito  il  seguente: 

«  Il  Cassiere  centrale  dell'Amministrazione  del  Fondo 
per  il  culto  è  incaricato  di  ricevere  le  entrate,  secondo  gli 
ordini  dell'Amministrazione,  e  di  pagare  direttamente  o  col 
mezzo  dei  Tesorieri  provinciali,  le  spese  nei  modi  stabiliti,  e 
di  disimpegnare  i  servigi  speciali  che  gli  venissero  affidati  ». 


(1)  Titoli  del  Regolamento  generale  4  settembre  1870,  cui  corrisponde 
il  Titolo  V  del  Regolamento  4  maggio  1835. 

(2)  V.  art.  207  e  seg.  del  Regolamento  4  maggio  1885. 
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Air  articolo  225  è  sostituito  il  seguente: 

«  Il  Cassiere  centrale  esercita  le  sue  funzioni  sotto  la 
immediata  dipendenza  del  Direttore  generale  ». 
All'articolo  226  è  sostituito  il  seguente: 

«  L'assunzione  in  funzioni  del  Cassiere  centrale  ha 
effetto  mediante  la  ricognizione  delle  casse  e  di  tutte  le 
contabilità  tenute  dal  Cassiere  cessante. 

«  Siffatta  operazione  è  compiuta  coli*  intervento  del 
Direttore  generale,  del  Capo -Ragioniere,  col  concorso  del 
Controllore  ed  in  contraddizione  del  Cassiere  che  assume 
il  servizio  e  del  Cassiere  cessante  o  di  suo  legale  rappre- 
sentante. 

«  La  operazione  risulterà  da  processo  verbale  sotto- 
scritto dagli  intervenuti  ». 
All'articolo  227  è  sostituito  il  seguente: 

«  Nel  caso  in  cui  per  qualsiasi  causa  venisse  a  cessare 
il  Cassiere  centrale,  sarà  destinato  dal  Direttore  generale 
della  Amministrazione  un  Gerente  ad  esercitarne  le  fun- 
zioni ». 

Sono  applicabili  le  disposizioni  degli  articoli  228  e  229. 

Sono  applicabili  all'ufficio  del  Cassiere  centrale  le  di- 
sposizioni dell'articolo  230  colla  seguente  aggiunta: 

«  Il  Cassiere  centrale  potrà  però  tener  nella  cassa  cor- 
rente i  buoni  ed  i  vaglia  del  Tesoro,  mandati  ed  altri  titoli 
commutabili  in  quietanze  ». 

Sono  applicabili  le  disposizioni  degli  articoli  231  e  232. 
All'articolo  234  è  sostituito  il  seguente: 

«  Presso  la  Cassa  centrale  vi  è  un  Controllore  che 
esercita  le  sue  funzioni  sotto  la  immediata  dipendenza  del 
Direttore  generale  ». 

Sono  applicabili  le  disposizioni  degli  articoli  235,  236 
e  237. 
All'articolo  238  è  sostituito  il  seguente: 

«  Il  Controllore  sarà  immesso  in  funzioni  dal  Direttore 
generale  previa  ricognizione  dei  fondi  esistenti  nelle  casse 
come  è  stabilito  all'articolo  226  ». 

Sono  applicabili  le  disposizioni  dell'articolo  239. 
All'articolo  240  è  sostituito  il  seguente: 

«  Dovranno  eseguirsi  verificazioni  di  cassa  almeno  una 
volta  al  mese,  coir  intervento  del  Direttore  generale  o  dello 
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Ispettore  generale,  e  del  Capo  Ragioniere  e  col  concorso 
del  Cassiere  centrale  e  del  Controllore. 

«  Potranno  aver  luogo  verificazioni  straordinarie  se- 
condo gli  ordini  del  Direttore  generale  ». 

Sono  applicabili  le  disposizioni  degli  articoli  241,  242 
e  243. 

Titolo  VI.  —  delle  entrate  (1). 

Art.  7.  —  Alle  disposizioni  dell'articolo  244  sono  sosti- 
tuite le  seguenti: 

«  Il  Direttore  generale  dell'Amministrazione  del  Fondo 
per  il  e  alto  e  gli  Intendenti  di  finanza,  provvedono,  sotto 
la  personale  loro  responsabilità  e  nei  limiti  delle  rispettive 
attribuzioni,  affinchè  la  riscossione  delle  entrate  sia  fatta 
prontamente  ed  integralmente  *». 

Air  articolo  245  è  sostituito  il  seguente: 

«  Quando  il  Direttore  generale  scorga  ritardo  od  altra 
irregolarità  nella  riscossione  delle  entrate,  promuove  le  mi- 
sure di  rigore  contro  gli  Agenti  della  riscossione  e  le  com- 
petenti azioni  giudiziarie  contro  i  debitori  diretti. 

«  Rispetto  agli  Agenti  della  riscossione  il  Direttore- 
generale  può  secondo  i  casi  limitarsi  a  promuovere  misure 
e  provvedi  menti  disciplinari;  ma  può  anche  direttamente 
procedere  in  via  giudiziaria,  rendendone  informata  T Am- 
ministrazione da  cui  l'Agente  dipende  ». 

Sono  applicabili  le  disposizioni  dell'articolo  249. 
All'articolo  250  è  sostituito  il  seguente: 

«  Le 'multe  di  cui  all'articolo  precedente  saranno  appli- 
cate sulla  proposta  del  Direttore  generale  del  Fondo  per  il 
culto  per  Decreto  del  Ministro  di  grazia  e  giustizia  e  dei 
culti,  registrato  alla  Corte  dei  conti  ed  eseguito  mediante- 
ritenuta  in  via  amministrativa  sugli  averi  degli  Agenti,  ed 
in  ogni  caso  mediante  sequestro  di  frutti  della  cauzione  o 
vendita  della  medesima  da  promuoversi  nelle  forme  giuri- 
diche dinanzi  alla  Corte  dei  conti. 

•  Delle  multe  applicate  e  delle  disposizioni  relative  a 
sequestro  di  frutti  o  vendita  di  cauzione,  sarà  dato  imme- 

(1)  Titoli  del  Regolamento  generale  4  settembre  1870.  —  Titolo  VJ„ 
art.  848  e  seg.  del  Regolamento  4  maggio  1885. 
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diatamente  avviso  al  Ministro  di  grazia  e  giustizia  e  dei 
culti  a  quello  da  cui  il  Contabile  dipende  ». 

Sono  applicabili  le  disposizioni  dell'articolo  252. 
All'articolo  253  è  sostituito  il  seguente: 

«  Le  somme  introitate  degli  Agenti  della  riscossione 
debbono  essere  integralmente  versate  al  Cassiere  centrale 
del  Fondo  per  il  culto. 

«  I  versamenti  devono  farsi  direttamente  al  Cassiere 
centrale  dagli  Agenti  della  Provincia  in  cui  esso  risiede. 

«  Gli  agenti  di  tutte  le  altre  Provincie  eseguiranno  il 
versamento  alle  Tesorerie  provinciali,  ritirandone  corrispon- 
denti vaglia  del  Tesoro  tratti  sulla  Tesoreria  centrale  del 
Regno,  in  capo  al  Cassiere  centrale  del  Fondo  per  il  culto. 

«  I  versamenti  si  fanno  con  imputazione  distinta  ai  vari 
capitoli  dell'entrata  in  conformità  del  prospetto  di  classa- 
zione  che  verrà  ogni  anno  compilato  dall'Amministrazione 
del  Fondo  per  il  culto. 

«  La  imputazione  ai  vari  capitoli  sarà  richiesta  ed  indi- 
cata dagli  Agenti  della  riscossione,  e  gli  Intendenti  di  finanza 
trasmetteranno  all'Amministrazione  del  Fondo  per  il  culto 
nei  primi  cinque  giorni  di  ciascun  mese  un  elenco  dei  ver- 
samenti, distinti  per  capitoli,  effettuati  dai  singoli  contabili. 

«  Le  quietanze  de!  Cassiere  centrale  ed  i  vaglia  del 
Tesoro  dei  Tesorieri  provinciali,  vengono  dagli  Agenti  della 
riscossione  uniti  alle  rispettive  contabilità  mensili  e  trasmessi 
all'Amministrazione  col  mezzo  delle  Intendenze  di  finanza  » . 

Sono  applicabili  le  disposizioni  degli  articoli  254,  256, 
258,  260,  261,  262,  263,  264,  265,  266,  267,  268,  269,  270, 
271,  272,  273  e  274. 

Le  disposizioni  degli  articoli  275,  276,  277,  278,  279. 
280,  281,  282,  283,  284,  285,  286  e  287,  sono  applicabili 
slìe  quietanze  da  rilasciarsi  dal  Cassiere  centrale  del  Fondo 
per  il  culto. 
All'articolo  293  è  sostituito  il  seguente: 

«  Entro  i  primi  cinque  giorni  di  ogni  mese  gli  Agenti 
della  riscossione  presentano  alla  Intendenza  di  finanza  della 
rispettiva  Provincia,  il  conto  in  due  esemplari  delle  riscos- 
sioni fatte  nel  mese  precedente  per  ciascuna  specie  di  entrata, 
•e  dei  versamenti  fatti  nei  modi  prescritti  dall'art.  253  nelle 
"Tesorerie  provinciali  o  direttamente  al  Cassiere  centrale  della 
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Amministrazione,  alligandovi  i  vaglia  del  Tesoro  o  le  quie- 
tanze del  Cassiere  centrale,  un  estratto  degli  articoli  inscritti 
sui  libri  dei  debitori  durante  il  mese  cui  si  riferisce  il  conto, 
uno  stato  degli  articoli  riscossi  durante  il  mese  stesso,  e 
finalmente  quegli  altri  documenti  che  fossero  prescritti  da 
speciali  istruzioni. 

Il  conto  dimostrerà: 

«  1°  Il  montare  del  carico  e  di  esazione; 

«  2°  Le  somme  riscosse; 

«  3°  I  residui  da  riscuotere; 

u  4°  I  versamenti  fatti; 

«  5°  I  residui  da  versare. 

«  In  questo  conto  debbono  essere  riepilogate  le  riscos- 
sioni ed  i  versamenti  fatti  nei  mesi  precedenti  deiranno 
in  corso  ». 

Sono  applicabili  le  disposizioni  degli  art.  294,  295,  296. 
Ali* articolo  297  è  sostitutivo  il  seguente: 

«  Non  più  tardi  del  giorno  5  di  ciascun  mese,  il  Cas- 
siere centrale  compila  il  conto  delle  operazioni  di  entrata 
eseguite  nel  mese  precedente. 

«  Il  conto  dimostrerà: 

«*  1°  La  ripresa  del  debito  del  Cassiere  centrale  sull'e- 
sercizio precedente; 

«  2°  Le  entrate  riscosse  direttamente  secondo  gli  ordini 
di  carico  dell' Amministrazione  durante  il  mese  per  ciascun 
capitolo  ed  articolo  del  bilancio; 

«  3°  1  versamenti  ricevuti  dagli  Agenti  della  riscossione 
imputati  nei  rispettivi  capitoli  ed  articoli. 

«  In  detto  conto  dovranno  essere  riepilogate  le  esazioni 
dei  mesi  precedenti. 

*  Scaduto  l'esercizio  e  terminate  le  relative  operazioni, 
il  Cassiere  centrale  trasmette  alla  ragioneria  dell*  Ammini- 
strazione il  rendiconto  finale  di  tutte  le  entrate  riscosse 
nell'anno  per  ciascun  capitolo  ed  articolo  del  bilancio  », 
All'articolo  300  è  sostituito  il  seguente: 

«  La  Ragioneria  dell'Amministrazione  del  Fondo  per  il 
culto  riconosciuta  la  regolarità  dei  rendiconti  prescritti  dagli 
articoli  precedenti,  allibra  nei  suoi  registri  con  distinzione 
di  ogni  capitolo  ed  articolo  del  bilancio  le  entrate  riscosse 
dai  diversi  Agenti,   forma  un  prospetto  generale  che  ne 
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presenti  tutte  le  risultanze  e  ne  trasmette  un  esemplare 
alla  Corte  dei  conti  per  mezzo  del  Direttore  generale  del- 
l'Amministrazione » . 

Sono  applicabili  le  disposizioni  dell* art.  301. 
AH* articolo  302  è  sostituito  il  seguente: 

«  Alla  Corte  dei  conti  saranno  anche  trasmessi  i  rendi- 
conti e  le  situazioni  mensili  delle  casse  del  Cassiere  centrale 
colla  indicazione  dei  valori  e  del  modo  col  quale  sono  rap- 
presentati ». 

Sono  applicabili  le  disposizioni  degli  articoli  303  e  304. 

Titolo  VII.  —  delle  spese  (1). 

Art.  8.  —  Sono  applicabili  le  disposizioni  degli  articoli  305, 
306,  307,  308,  309,  310,  311,  312,  313,  314,  315,  318,319, 
320,  321,  322,  323,  324,  325,  326,  327,  328,  329,  330,331, 
332,  333,  334,  335,  336,  337,  338,  339,  340,  346,  347, 348, 
349  e  350. 

AH* articolo  351  è  sostituito  il  seguente: 

«  Per  la  reintegrazione  ai  capitoli  del  bilancio  delle 
somme  indebitamente  pagate  e  poscia  ricuperate,  l'Ammi- 
nistrazione del  Fondo  per  il  culto  trasmette  in  ogni  mese, 
quando  siane  caso,  al  Ministro  di  grazia  e  giustizia  e  dei 
culti  analoga  dimanda  contenente  le  precise  indicazioni  dei 
mandati  coi  quali  ebbe  luogo  l' indebito  pagamento  e  delle 
quietanze  rilasciate  per  la  restituzione.  j 

«  Il  Ministro  di  grazia  e  giustizia,  riconosciuta  giusti-  j 
ficata  la  dimanda,  procede  nel  modo  indicato  all'art.  185-. 
Sono  applicabili  le  disposizioni  degli  articoli  352,  colle 
modificazioni  disposte  dal  Real  Decreto  27  novembre  1872, 
n.  1099;  353,  354,  355,  356,  357,  358,  359,  360,  361,  362, 
363,  364,  colle  modificazioni  introdottevi  dal  citato  Decreto: 
365,  366,  367,  368,  369,  370,  371,  372,  373,  374,  376,  377. 
378,  379,  380,  381,  382. 

All'articolo  383  è  sostituito  il  seguente: 

«  Presso  la  Ragioneria  dell'Amministrazione  del  Fond: 
per  il  culto  sarà  concentrato  il  servizio  di  tutte  le  spes* 
d' importo  e  scadenza  fìssi  ed  accertati.  Essa  tiene  i  registri 
— — i 

(l)  Titoli  del  Regolamento  generale  4  settembre  1870.  —  Tìtolo  vi.! 
art.  306  e  seg.  del  Regolamento  4  maggio  1885. 


Digitized  by  CjOOQ  IC 


Direzione  generale  del  Fondo  pel  Culto  415 

dei  conti  personali,  compila  e  spedisce  i  ruoli  che  devono 
servire  d'autorizzazione  per  il  pagamento  delle  dette  spese 
alle  scadenze  rispettive. 

«  A  tal  uopo  debbono  esserle  comunicate  le  copie  o  gli 
estratti  di  tutti  i  decreti  di  concessione  di  stipendi  e  pen- 
sioni; di  tutti  i  titoli  e  decreti  da  cui  derivi  l'obbligo  del 
pagamento  di  qualunque  spesa  fissa  ed  accertata,  e  di  tutte 
le  disposizioni  importanti  cessazioni  e  variazioni  di  spese  ». 

«  Nei  titoli  comunicati  alla  Ragioneria  devono  essere 
indicate  tutte  le  condizioni  a  cui  fosse  subordinato  ed  il 
luogo  dove  deve  effettuarsi  ». 

Le  disposizioni  dell'articolo  384  saranno  eseguite  dalla 
Ragioneria  dell' Amministrazione  del  Fondo  per  il  culto. 

Sono  applicabili  le  disposizioni  degli  articoli  385,  386, 
387,  388,  389,  390,  391,  392,  393,  394,  395,  396,  397,  398, 
399,  400,  401,  402,  403,  404,  405,  406,  407,  408,  409,  410, 
411,  412,  413,  414,  415,  416,  417,  418,  419,  420,  421,  422, 
423,  424,  425,  426,  427,  428,  429,  430,  431,  432,  433,  434, 
435,  436,  437,  438,  439,  440,  441,  442,  443  e  444. 

Le  disposizioni  dell'articolo  445  saranno  eseguite  dalla 
Ragioneria  dell'Amministrazione  del  Fondo  per  il  culto. 

Sono  applicabili  le  disposizioni  degli  articoli  446,  447, 
448,  449,  450,  451,  452,  453,  454,  455,  456,  457,  458,  459, 
460,  494,  495,  496,  497,  498,  499,  500,  501,  502,  503,  504, 
505,  506,  507,  508,  509,  510,  511,  512,  513,  514. 

Dopo  il  31  ottobre  di  ciascun  anno  non  saranno  più 
spediti  mandati  collettivi. 

Titolo  IX.  —  dei  servizi  vari  (1). 

Art.  9.  —  Nulla  è  innovato  alle  disposizioni  dei  titolo  IX 
per  la  parte  che  regola  i  rapporti  speciali  dell'Amministra- 
zione del  Fondo  per  il  culto  colla  Direzione  generale  del 
Tesoro. 

È  però  abrogato  il  disposto  del  secondo  capoverso 
dell'art.  600  in  quanto  esclude  la  ingerenza  della  Corte  dei 
conti,  la  quale  verrà  d'ora  innanzi  esercitata  giusta  le  richia- 
mate disposizioni  degli  articoli  385  e  457  del  Regolamento 
generale  di  contabilità. 

(1)  Titolo  del  Regolamento  generale  4  settembre  1870. 


Digitized  by  CjOOQ  IC 


416  Direzione  generale  del  Fondo  pel  Culto 

Titolo  XI. 

DELLE   SITUAZIONI   DI   CASSA  E  DEI  CONTI  MENSUALI 
DEI  TESORIERI,   ECC.    (2). 

Art.  IO.  —  All'art.  633  è  sostituito  il  seguente: 

«  Oltre  il  conto  per  le  entrate,  prescritto  dall'art.  397, 
il  Cassiere  centrale  dell* Amministrazione  del  Fondo  pel  culto 
deve  rendere  alla  Ragioneria  dell'Amministrazione  stessa,  il 
conto  mensile  delle  spese.  —  Questo  conto  dimostrerà: 

«  1°  Il  credito  del  Cassiere  centrale  sull'esercizio  pre- 
cedente ; 

«  2°  Le  spese  pagate  direttamente  da  esso  Cassiere 
centrale  e  quelle  pagate  dai  Tesorieri  provinciali,  accertate 
dall'  Amministrazione  ed  approvate  dalla  Direzione  generale 
del  Tesoro; 

«  3°  Il  riassunto  dell'entrata  e  dell'uscita  dal  quale 
risulti  il  debito  del  Cassiere  centrale  a  tutto  il  mese; 

«  4°  La  situazione  di  cassa; 

a  5°  La  situazione  dell'Amministrazione  verso  il  Tesoro 
per  le  spese  dei  Tesorieri  provinciali; 

«  A  corredo  del  conto  sarà  prodotto  l' elenco  dei  man- 
dati pagati  direttamente  dal  Cassiere  centrale  per  ciascun 
capitolo  del  bilancio  ed  i  titoli  giustificativi  dei  versamenti 
fatti  alla  Tesoreria  centrale  del  Regno. 

«  Scaduto  l'esercizio  e  terminate  le  analoghe  opera- 
zioni, il  Cassiere  centrale,  oltre  il  conto  finale  per  le  en- 
trate, di  cui  è  parola  al  citato  articolo  297,  presenta  il 
rendiconto  finale  per  le  spese  pagate  direttamente  da  esso 
Cassiere  centrale  e  dai  Tesorieri  provinciali,  imputando  le 
une  e  le  altre  ai  rispettivi  capitoli  ed  articoli  del  bilancio  ». 
All'articolo  634  è  sostituito  il  seguente: 

«  Entro  i  primi  cinque  giorni  del  mese  le  Intendenze 
di  finanza  trasmettono  all'Amministrazione  del  Fondo  per 
il  culto  gli  ordini  di  pagamento  da  esse  rilasciati,  ed  i  man- 
dati spediti  all' Amministrazione  stessa,  stati  pagati  nel  mese 
precedente  dalle  Tesorerie  provinciali,  descrivendo  in  sepa- 
rati elenchi,  per  doppio  esemplare,  gli  ordini  ed  i  mandati 
per  ciascun  capitolo  di  bilancio. 

(1)  Titolo  del  Regolamento  generale  4  settembre  1870. 
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«  Trasmettono  inoltre  un  elenco  dei  buoni  pagati  sopra 
i  mandati  a  disposizione  con  distinzione  dei  capitoli  ..cui  si 
riferiscono. 

«  Del  montare  di  tutti  i  detti  elenchi  sarà  formato  e 
trasmesso  un  riassunto  per  triplice  esemplare  ». 
Air  articolo  635  è  sostituito  il  seguente: 

«  L*  Amministrazione  del  Fondo  per  il  culto  esamina 
e  verifica  i  documenti  pervenuti  dal  Cassiere  centrale  e  dalle 
Intendenze  di  finanza,  e  relativi  elenchi  descrittivi  e  rias- 
suntivi, eseguisce  le  proprie  scritturazioni  e  trasmette  i 
inandati  ed  i  buoni  alla  Corte  dei  conti  con  un  esemplare 
degli  elenchi  anzidetti  ed  un  riassunto  dei  conti  mensili  » . 
Air  articolo  636  è  sostituito  il  seguente: 

«  La  Corte  dei  conti  accerta  la  regolarità  dei  titoli 
pagati  e  la  esattezza  degli  elenchi  descrittivi  e  riassuntivi, 
stende  su  di  un  esemplare  di  questi  ultimi  la  dichiarazione 
di  regolarità  e  lo  rinvia  all'Amministrazione  del  Fondo  per 
il  culto,  la  quale  lo  fa  tenere  al  Cassiere  centrale  ». 
AH* articolo  637  è  sostituito  il  seguente: 

**  L'Amministrazione  del  Fondo  per  il  culto,  assieme 
ai  titoli  ed  elenchi  di  cui  ad'  articolo  precedente,  trasmette 
pure  alla  Corte  dei  conti  in  un  solo  esemplare  un  prospetto 
in  cui  è  dimostrato  distintamente  per  capitolo,  il  montare 
dei  pagamenti  effettuati  dal  Cassiere  centrale  e  dalle  Teso- 
rerie  provinciali  per  le  imputazioni  delle  relative  somme  ai 
corrispondenti  capitoli  del  bilancio  ». 

Sono  applicabili  le  disposizioni  dell'articolo  638. 

Titolo  XII. 

DEL   RENDIMENTO  DEI  CONTI  GIUDIZIARI  (1). 

Art.  II.  —  Sono  applicabili  le  disposizioni  degli  articoli 
639,  640,  641,  642,  643,  644,  645,  646,  647,  648,  649,  650, 
651,  652,  653,  654,  655,  656,  657,  658,  659,  (660,  661  e  662. 

All'articolo  663  è  sostituito  il  seguente: 

«  Nei  termini  prescritti  il  Cassiere  centrale  presenta  il 
conto  della  sua  gestione  alla  Ragioneria  dell' Amministra- 
zione del  Fondo  per  il  culto  ». 

(1)  Titoli  del  Regolamento  generale  4  settembre  1870.  —  V.  Regolamento 
4  maggio  1885. 

27  —  I,  Codice  ecclesiastico. 

Digitized  by  CjOOQ  IC 


418  Direzione  general*  del  Fondo  pei  Culto 

All'articolo  064  è  sostituito  il  seguente: 

•  D  copto  del  Cassiere  centrale  dimostra: 

«  1°  Nell'entrata; 
»  Il  debito  del  Cassiere  alla  chiusura  dell'esercizio  pre- 
cedente quando  non  si  tratti  di  prima  gestione; 
«  Le  entrate  riscosse  direttamente; 
«  Le  entrate  stategli  versate  dagli  Agenti  di  riscossione 
«  2°  Nell'uscita: 

*  Il  credito  del  Cassiere  medesimo  alla  chiusura  del- 
l'esercìzio  precedente; 

«  Le  dichiarazioni  di  regolarità  rilasciate  dalla  Corte 
dei  conti  per  i  pagamenti  eseguiti; 

«  La  differenza  tra  F  entrata  e  l' uscita  da  trasportarsi 
a  seconda  dei  casi  all' esercizio  susseguente  ». 
All'articolo  665  e  sostituito  il  seguente: 

«  Le  entrate  riscosse  sono  giustificate  colla  produzione 
delle  matrici  delle  relative  quietanze  emesse  dal  Cassiere 
centrale. 

«  I  pagamenti  sono  giustificati  colla  produzione  delle 
diohiarazioni  di  regolarità,  e  oolla  produzione  dei  decreti 
di  scarico,  nei  casi  di  furto  o  di  perdita  per  forza  maggiore, 
salvo  in  quest'ultimo  caso  il  giudizio  di  responsabilità  della 
Corte  dei  conti  ». 
All'articolo  666  è  sostituito  il  seguente: 

«  Il  Cassiere  centrale  renderà  altresì  conto  di  tutti  i 
bollettari  che  avesse  ricevuti  per  il  rilascio  di  quietanze*. 
All'articolo  667  è  sostituito  il  seguente: 

«  La  Ragioneria  dell'Amministrazione  del  Fondo  per 
il  culto,  verificati  i  conti  anzidetti,  vi  appone  il  suo  visto 
dichiarandoli  conformi  alle  proprie  scritture,  e  quindi  li 
trasmette  coi  documenti  giustificativi  alla  Corte  dei  conti 
per  il  relativo  giudizio,  per  mezzo  del  Direttore  generale 
dell'amministrazione  ». 

Sono  applicabili  le  disposizioni  dell'articolo  668. 

Sono  applicabili  le  disposizioni  dell'articolo  669  secondo 
la  nuova  redazione  contenuta  nel  R.  Decreto  23  giugno  1873,  : 
n.  1478,  serie  2%  dell'art.  669  bis  aggiunto  decreto  stesso 
e  degli  articoli  670,  671  e  674,  colle  modificazioni   ìntro-  I 
dotte  dall'altro  R.  Decreta  del  27  novembre  1872,  n.  1099? 
ed  escluso  quanto  concerne  il  trasporto  dei  eroditi  alle 
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scrittore  demaniali,  dovendo  invece  mantenersi  nelle  atesse 
forme  sulle  distinte  smottare  del  Pondo  per  il  culto. 

Titolo  XIII.  —  osi  rendiconti  oinbrali  (1). 

Art.  12*.  —  Airart.  675  è  sostituito  il  seguente: 

«  Non  più  tardi  del  15  marzo  di  ciascun  anno  l' Am- 
ministrazione del  Fondo  per  il  culto  trasmette  per  doppio 
esemplare  alla  Corte  dei  conti  il  conto  annuale  ammini- 
strativo deir entrata  e  della  spesa  dell'esercizio  precedente  ». 
Sono  applicabili  le  disposizioni  dell'articolo  676. 
All' articolo  678  è  sostituito  il  seguente: 

«  A  corredo  del  conto  annuale  amministrativo  l'ammi- 
nistrazione unisce  per  doppio  esemplare: 
«  1°  Il  conto  generale  di  cassa; 
«  2°  Lo  stato  patrimoniale  attivo  e  passivo; 
«  3°  Il  conto  di  reimpiego  dei  capitali  riscossi; 
«  4°  Ed  in  genere  i  conti  di  tutte  le  altre  operazioni 
nolle  quali  sia  stata  interessata  e  ohe  valgano  a  giustifica- 
zione od  a  chiarimento  dei  risultati  finali  del  conto  annuale 
amministrativo  ». 
All'articolo  680  è  sostituito  il  seguente  : 

«  La  Corte  dei  conti  eseguisce  le  verificazioni  di  sua 
competenza,  ed  accertatala  esattezza  dei  ri  3  ulta  menti  rinvia 
ali*  Amministrazione  del  Fondo  per  il  culto  un  esemplare  dei 
titoli  anzidetti  col  proprio  visto  e  colla  dichiarazione  di 
parificazione  ». 
Air  articolo  681  è  sostituito  il  seguente.- 

«  Entro  il  mese  di  maggio  di  ciascun  anno,  l'Ammi- 
nistrazione del  Fondo  per  il  culto  presenta  i  conti  di  cui 
sopra  air  approvazione  del  Ministro  di  grazia  e  giustizia  e 
dei  culti. 

«  Il  relativo  decreto  di  approvazione  sarà  registrato 
alla  Corte  dei  conti  ». 

Titolo  XIV.  —  disposizioni  generali  (2). 

Art.  13.  —  Sono  applicabili  le  disposizioni  generali  con- 
tenute nel  titolo  XIV. 

(1-8)  Titoli  del  Regolamento  generale  4  settembre  1870.  —  V.  Regola- 
mento 4  maggio  1885. 
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Art.  14.  —  Tutte  le  operazioni  e  tatti  gli  atti  e  contratti 
così  interessanti  l'attivo  come  il  passivo,  disposti  anterior- 
mente al  1°  gennaio  1875,  non  vanno  assoggettati  alle  forme, 
procedimenti  ed  attribuzioni  del  presente  Regolamento.  De- 
vono però  essere  presentati  per  notizia  alla  Corte  dei  conti 
?er  gli  effetti  che  dovessero  produrre  successivamente  al 
0  gennaio  1875. 
Art.  15.  —  1  termini  stabiliti  dal  Regolamento  generale 
di  contabilità  per  completare  gli  inventari  e  per  ridurre  le 
scritture  contabili  dell'Amministrazione  del  Fondo  per  il 
culto  alle  forme  volute  dalle  richiamate  disposizioni,  sono 
protratti  al  31  dicembre  1875. 

Visto  d'ordine  di  S    M. 
Il  Ministro  delle  Finanze  II  Ministro  Guardasigilli 

M.   MlNGHETTI.  VlGLIANI. 

9- 

Regio  Decreto  24  dicembre  1874,  n.  2304,  che  ricompone  il 
Consiglio  di  amministrazione  del  Fondo  per  il  culto. 

Visto  l'articolo  26  della  legge  7  luglio  1866,  n.  3036  (1); 
e  gli  articoli  2  e  3  del  Regolamento  approvato  col  Regio 
Decreto  del  21  luglio  1866,  n.  3070  (2); 

Sulla  proposta  del  nostro  Guardasigilli,  Ministro  di  gra- 
zia e  giustizia  e  dei  culti; 

Abbiamo  decretato  e  decretiamo: 
Articolo  unico.  —  Dal  1°  gennaio  1875  il  Consiglio  di 
amministrazione  del  Fondo  per  il  culto  sarà  composto  di 
tre  membri  nominati  con  Decreto  Reale,  del  Direttore  gene- 
rale e  dell'Ispettore  generale  della  stessa  Amministrazione. 

I  tre  membri  non  appartenenti  ali*  Amministrazione  rice- 
veranno a  titolo  di  medaglia  di  presenza  un  assegno  di  annue 
lire  mille  per  ciascuno,  dureranno  in  ufficio  per  due  anni, 
e  fra  essi  sarà  designato  con  Decreto  Reale  il  Presidente 
del  Consiglio. 

Le  funzioni  di  Segretario  sono  esercitate  da  un  impie- 
gato del  Fondo  pel  culto,  designato  dai  Direttore  generale. 

(1)  V.  a  pag.  137, 

(2)  V.  a  pag.  143. 
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Le  deliberazioni  del  Consiglio  sono  valide  coli' inter- 
vento di  tre  membri,  e  sono  prese  a  maggioranza  di  voti  dei 
presenti. 

Ordiniamo,  ecc. 
Dato  a  Roma,  il  24  dicembre  1874. 
VITTORIO   EMANUELE. 

VlOLIANI. 

io. 

Regie  Decreto  18  marzo  1875,  ohe  determina  le  norme  per  le 
nomine  e  le  promozioni  nell'Amminietrazieiie  del  Fondo  per 
il  culto. 

Vista  la  legge  del  7  luglio  1866,  n.  3036,  ed  il  relativo 
regolamento  (1); 

Visto  l'articolo  6  del  nostro  Decreto  14  dicembre  1866, 
n.  3384  (2); 

Visti  gli  altri  nostri  Decreti  del  16  dicembre  1866,  del 
3  novembre  1872,  n.  1124  e  del  17  agosto  1873; 

Sulla  proposta  del  nostro  Guardasigilli,  Ministro  di  Stato 
per  gli  Affari  di  grazia  e  giustizia  e  dei  culti; 
Abbiamo  decretato  e  decretiamo  : 
Articolo  unico.  —  È  approvato  1*  unito  regolamento, 
firmato  d'ordine  Nostro  dal  Ministro  Guardasigilli,  circa 
l'organico,  le  nomine  e  le  promozioni  dell' Amministrazione 
del  Fondo  per  il  culto. 

L'anzidetto  nostro  Guardasigilli  è  incaricato  della  ese- 
cuzione del  presente  nostro  decreto. 

Dato  a  Roma,  addì  18  marzo  1875; 
VITTORIO   EMANUELE. 

.  Vigli  ani.. 

Regolamento  circa  l'organico,  le  nomine  e  le  promozioni 
dell1  Amministrazione  dèi  Fondo  per  il  culto. 

Art.  I.  —  Il  numero,  i  gradi,  le  elassi  o  le  categorie,  e 
gli  stipendi  degli  uffiziali  dell'Amministrazione  del  Fondo 

•  (1)  V.  a  pag.  143  e  seg. 
{%)  V,  a  pag.  393. 
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per  il  colio,  rimangono  stabiliti  dalTordinamejtt©  organico 
approvato  col  Reale  Decreto  del  17  agosto  1873. 

Art.  2.  —  Possono  essere  nominati  per  motivi  di  servizio, 
.  uffiziali  in  numero  maggiore  di  quello  determinato  per  cia- 
scun grado  o  per  ciascuna  classe,  purckè  siano  disponibili 
gli  stipendi  per  vacanze  nei  gradi  e  nelle  classi  superiori  ; 

Possono  anche  essere  nominati  reggenti  di  grado  o  di 
classe,  con  uno  stipendio  minore  di  quello  assegnato  nor- 
malmente. 

Art.  3.  —  Le  promozioni  ai  gradi  di  segretario,  di  ragio- 
niere e  d'ispettore  provinciale  ed  altri  gradi  superiori,  come 
puf»  nei  medesimi  gradi,  si  conferiscono  per  merito. 

Le  nomine  e  le  promozioni  ai  gradi  ed  alle  classi  infe- 
riori hanno  luogo  in  ragione  di  tre  quarti  per  merito  e  di 
un  quarto  per  anzianità. 

Quando  in  una  promozione  il  computo  per  l'uno  o  per 
l'altro  titolo  non  possa  farsi  nella  detta  proporzione,  si  avrà 
riguardo  al  titolo  non  soddisfatto  nelle  promozioni  successive. 
Art.  4.  ■—  Ài  posti  di  Capo  seakme  concorrono  promi- 
scuamente i  segretari  ^  ed  i  ragioniere 

Gli  ispettori  provinciali  e  gli  applicati  concorrono  pro- 
miscuamente ai  posti  di  segretari  e  di  ragionieri. 

Ai  posti  di  ispettore  provinciale  e  di  applicato,  quando 
non  sono  destinati  funzionari  degli  Economati  generali  dei 
Benefizi  vacanti,  delle  Amministrazioni  dello  Stato,  o  abi- 
litati alla  carriera  demaniale,  o  scrivani  in  servizio  della 
Amministrazione  del  Fondo  per  il  culto,  possono  essere 
nominati  soltanto  coloro  che  abbiano  qualità  di  avvocato, 
di  causidico,  di  notaio,  di  ingegnere,  di  geometra  o  di  ragio- 
niere. 

Art.  5*  —  Una  Commissione  presieduta  dal  Direttore  ge- 
nerale, e  composta  dai  Capi  di  servizio  designerà  i  candidati 
alla  promozione  per  merito,  tenendo  specialmente  conto 
della  idoneità  e  diligenza  dei  medesimi,  delle  esigente  del 
servizio  e  delle  cognizioni  speciali  richièste  per  l'ufficio  al 
quale  occorre  provvedere,  - 

11  voto  della  Commissione  è  eoasuliivo* 
Art  6.  —  L'anzianità  non  dà  dritto  a  promozione  se  non 
è  accompagnata  da  idoneità   e  diligenza,   riconosciuta  a 
maggioranza  di  voti  dalla  Commissione  anzidetta. 


Digitized  by  CjOOQ  IC 


Direzione  generale  del  Fondo  pel  Culto  423 

Art.  7.  — -  L' anzianità  è  determinata  dalla  data  del  De- 
creto di  nomina  al  grado  od  alla  classe,  ed  a  parità  di 
condizione  dalla  data  del  Decreto  di  nomina  al  grado  od 
alla  classe  precedente. 

Art.  8»  —  Chi  ottiene  la  nomina  effettiva  ad  un  grado  o 
ad  una  classe,  precede  cai  ne  ebbe  anteriormente  la  reg- 
gerla». 

Tra  i  reagenti  dello  stesso  grado  e  della  stessa  classe, 
precede  chi  ha  stipendio  maggiore» 

Art.  9.  —  Nel  computo  dell'anzianità  sarà  dedotto: 
1°  il  tempo  durante  il  quale  1*  impiegato  fa  sospeso 
dalle  sue  funzioni  qualora  il  Decreto  di  sospensione  non  sia 
stato  intieramente  revocato; 

2°  Il  tempo  passato  in  aspettativa  per  motivi  di  famiglia* 

Nel  determinare  il  titolo  di  merito,  il  funzionario  ohe 

fosse  incorso  nella  sospensione  od  anche  nella  semplice 

censura,  sarà  proposto  nella  prima  promozione  successiva 

agli  altri  concorrenti. 

Art.  IO.  —  Non  è  titolo  a  promozione  l'impiego  conferito 
e  non  accettato  o  non  esercitato,  salvo  che  ciò  avvenga 
per  avere  l'impiegato  sostenuto  neìT Amministrazione  pub- 
blica un  ufficio  od  un  incarico  diversov 

Art.  II.  -^  Le  attribuzioni  delle  divisioni,  della  ragioneria 
e  delle  ispezioni,  sono  stabilite  e  regolate  dal  Direttore  gene- 
rale secondo  la  necessità  del  servizio. 

Art.  12.  —  Sono  mantenute  le  disposizioni  dai  Reali 
Decr.  del  14  dicembre  1866,  n>  3384  {l\  e  del  16  stesso  mese 
ed  anno,  che  non  sonò  contrarie  al  presentò  Regolamento. 

Il  ftuarrdasipittii:  Vi&lUni. 

11. 

Regio  Decreto  17  luglio  1876,  n.  3246,  che  iettttìrace  ima  Doni- 
missione  per  accertare  la  posizione  finanziaria  deH' Ammi- 
nistrazione dol  fondo  oer  il  euho. 

Sulla  proposta  del  Ministro  dette  Finanze  e  del  Ministro 
di  grazia  e  giustizia: 

(1)  Vedi  a  pag.  393. 
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Abbiamo  decretato  e  decretiamo  quanto  segue: 
Art.  I.  —  È  istituita  una  Commissione  incaricata: 

a)  Di  accertare  la  posizione  finanziaria  dell'Ammini- 
strazione del  Fondo  per  il  culto; 

b)  Di  esaminare  la  consistenza  dei  resti  attivi  e  passivi 
lasciati  dall'esercizio  1875,  e  di  quelli  anteriori; 

e)  Di  ricercare  quali  sieno  i  rapporti  di  debito  e  di 
credito  fra  le  finanze  dello  Stato  e  il  Fondo  per  il  culto, 
stabilire  la  rispettiva  posizione  di  diritto  e  di  fatto,  ed  indi- 
care i  mezzi  che  siano  meglio  atti  a  garantire  il  pronto 
ricupero  delle  somme  anticipate  dallo  Stato; 

d)  Di  valutare  il  patrimonio  del  Fondo  per  il  culto,  e 
le  sue  entrate  annuali,  così  nel  presente  che  in  un  deter- 
minato avvenire  in  relazione  agli  oneri  attuali  e  di  quelli 
che  verranno  poi  a  crescere  o  diminuire; 

e)  Di  accertare  l'entità  del  suo  patrimonio  immobiliare 
e  mettere  in  rilievo  gli  ostacoli  che  si  frappongono  al  pas- 
saggio di  questa  parte  e  delle  sue  sostanze  a  mano  del 
Demanio  ; 

f)  Di  fare  generalmente  tutte  le  indagini  e  di  presen- 
tare le  proposte  eziandio  d'ordine  legislativo  che  ravviserà 
più  utile  e  conveniente  nell'interesse  generale. 

Art.  2.  —  Le  Direzioni  generali  del  Demanio  e  del  Fondo 
per  il  culto  forniranno  alla  Commissione  le  notizie  e  i  docu- 
menti di  cui  saranno  richieste. 

Art.  3.  —  Sono  nominati  a  far  parte  della  Commissione: 

Saracco  commendatore  Giuseppe,  senatore  del  Regno, 

Presidente  —  Nelli  comm.  Lorenzo,  deputato  al  Parlamento 

—  Crispi  comm.  avvocato  Francesco,  deputato  al  Parla- 
mento —  Pacini  commendatore  Enrico,  avvocato   erariale 

—  Cotti  cavaliere  Pietro,  Consigliere  d'appello  in  missione, 
Direttore  capo  di  divisione  della  contabilità  al  Ministero  di 
grazia  e  giustizia» 

Ordiniamo,  ecc. 
Dato  a  Torino,  addì  17  luglio  1876. 

VITTORIO  EMANUELE. 

Dbprbtis  —  Mancini. 


i 
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12. 

Regio  Decreto  18  marzo  1877,  n.  3762,  che  approva  fi  Ruolo 
organico  della  Direzione  generale  del  Fondo  per  II  culto. 

Vista  la  Leggo  del  7  luglio  1866,  n.  3036,  ed  il  relativo 
regolamento  (1); 

Visti  i  nostri  Decreti  del  24  ottobre  1866,  n.  3306,  del 
4  novembre  successivo,  n.  3331,  e  del  14  dicembre  stesso 
anno,  n.  3384  (2); 

Visto  l'altro  nostro  Decreto  del  17  agosto  1873; 

Vista  la  Legge  del  7  loglio  1876,  n.  3212; 

Sulla  proposta  del  Ministro  Segretario  di  Stato  per  gli 
Affari  di  grazia  e  giustizia  e  dei  culti; 

Sentito  il  Consiglio  dei  Ministri; 
Abbiamo  decretato  e  decretiamo: 

Art.  I.  —  Il  ruolo  organico  per  il  personale  dell' Ammi- 
nistrazione centrale  del  Fendo  per  il  culto  è  provvisoria- 
mente stabilito  in  conformità  della  unita  tabella,  vista  di 
ordine  nostro  dal  Ministro  anzidetto. 

Art.  2.  — •  Dal  1°  gennaio  1877  per  tutti  indistintamente 
gli  attuali  impiegati  fedenti  parte  di  detta  Amministrazione 
si  adotteranno  le  denominazioni  e  gli  stipendi  indicati  dallo 
organico  sopra  detto. 

Art.  3.  —  GT  Impiegati  meno  anziani  che  per  eccedenza 
di  numero  non  trovassero  posto  nei  nuovi  ruoli  organici, 
rientreranno  man  mano  si  verificheranno  delle  vacanze. 
Eglino  riceveranno  frattanto  i  rispettivi  stipendi  sulla  parte 
straordinaria  del  bilancio. 

Art.  4.  —  Agli  Impiegati  dell*  Amministrazione  centrale 
del  Fondo  per  il  culto  provvisti  di  stipendio  non  superiore  ad 
annue  lire  7,000,  i  quali  da  sei  anni  o  più  non  abbiano 
ottenuto  aumento  di  stipendio,  sarà  concesso  dal  1°  gen- 
naio 1877  l'aumento  del  10  per  cento  in  modo  però  da  non 
eccedere  in  nessun  caso  lo  stipendio  del  grado  o  della  classe 
superiore.  Gli  Impiegati  medesimi  avranno  diritto  alla  diffe- 


rì) V,  a  pag.  128  e  seg. 
(2)  V.  a  pag.  393. 
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renza,  nel  caso  che  l'aumento  dello  stipendio  ricevuto  negli 
ultimi  sei  anni  non  raggiunga  la  misura  anzidetta  del  10 
per  cento. 

.  Art.  f .  —  GÌ'  Inpiegati  che  in  avvenire  compiranno  sei 
anni  di  servizio,  senza  aumento  di  soldo,  godranno  il  ses- 
sennio nella  misura  anzidetta  a  datare  dal  1°  gennaio  sus- 
seguente all'anno  in  cui  il  sessennio  è  stato  compito. 

L'aumento  sessennale  sarà  sempre  commisurato  sulla 
base  dello  stipendio  normale. 

Art.  6.  —  L'ammissione  al  godimento  del  sessennio  av- 
viene per  Decreto  ministeriale,  registrato  alla  Corte  dei 
conti. 

Art.-  7.  —  Durante  il  tempo  in  cai  gli  Ispettori  provin- 
ciali presteranno  servizio  presso  £ii  uffizi  provinciali,  sarà 
loro  corrisposta  una  indennità  individuale  di  soggiorno  rag-- 
guagliata  ad  annue  L.  500,  oltre  il  rimborso  delle  «pese  di 
viaggio. 

Cesserà  tale  corrisponsione  nel  periodo  in  cui  detti 
Ispettori  fossero  destinati  a  prestare  servizio  presso  l'Am- 
ministrazione centrale. 

La  spesa  di  cui  nel  presento  articolo  sarà  prelevato  dal 
capitolo  2°,  articolo  unico  «  Spese  per  il  serviti  e  esterno  », 
del  bilancio  del  Fondo  per  il  eulto. 

Art.  8,  —  È  autorizzata  provvisoriamente  la  spesa  annua 
di  L.  43,200  per  assegni  a  diurnisti  straordinari  richiesti 
per  esigenze  eccezionali  di  servizio.  Questa  «pesa  sarà 
iscritta  nella  parto  straordinaria  del  bilancio. 

Art.  9>  -*  Al  bilancio  di  prima  previsione  per  l'anno  1878 
sarà  allegato  il  presente  ruolo  organico  per  quelle  aggiunte 
e  variazioni  che  fossero  opportune  in  relaziono  alle  leggi 
di  approvazione  dei  bilanci  dello  Stato. 

Ordiniamo  che  il  presente  Decreto,  munito  dei  sigillo 
delta  Stato,  sia  inserta  nella  raccolta  ufficiale  delle  Leggi 
e  Decreti  del  Regno  d'Italia,  mandando  a  chiunque  spetti 
di  osservarlo  e  di  farlo  osservare. 

Dato  a  Roma,  li  18  marzo  1877. 

. VITTORIO    FMANIIPI. F 

w  TU    I  Vrtlv        AJIMA'BI^  UxlUDt 

Mancini. 
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Ruolo  organico  del  personale  dell1  Amministrazione  centrale 
del  Fondo  per  il  culto. 


I.  Categoria. 


1  Direttore  generale  . 

1  Ispettore  generale  . 

3  Capi  di  divisione   .    .     . 
1  Ispettore  Centrale.     .     . 

4  Capi  sezione  di  la  classe 
4  Id.  2a      n 

6  Segretari  di  1*  classe 
4        Id.       di  2*      -     * 

4  Ispettori  di  la  classe  . 
4  Id.  di  2*  »  . 
4       Id.       di  3-      »      .     _ 

3  Vice- Segretari  di  1*  classe 
3  Id.  di  2» 

3  Id.  «  3> 


Stipendio  annuo: 
a 


indwidtmk    per  ciassà 
L. 


II.  Categoria. 


a  L, 


1   Capo  di  divisione  di  ragioneria 

1       *     di  sezione             »              .    .  * 

8  Segretari  di  ragioneria  di  1*  elaste  .  » 

6          Id.               id          di  2*      *      .  * 

Vice- Segretari  di  ragioneria  di  1*  d.  « 

Id.                   id.             di  2*  ci.  - 

Id.                   id.             di  31  ci.  * 

Cassiere  centrale  Economo  ....  * 

Controllore %    .    .  * 


III.  Categoria. 

Archiviata  oapo     .... 
Archivisti  di  1*  classe    .    . 

14.        di  &•      * 

Id.        di  3a      » 
Ufiuiati  d'ordine  di  la  classe 
Id.  di  2*      » 


9,000  L 

9,000 

7,000  » 

7,000 

6,000    n 

18,000 

5,500  » 

5,500 

4,500  » 

18,000 

4,000  » 

16,000 

3,500  - 

21,000 

3,000  » 

12;ooo 

3,000  » 

12,000 

$.500  » 

10,000 

2,000  » 

8,000 

2^00  « 

7,600 

2*000  h 

6,000 

1,500  - 

4,500 

6,000  L 

8,000 

4,000  » 

4,000 

3,500  » 

$18,000 

3,000  « 

18,000 

2,900  » 

17,500 

2,000  » 

14,000 

1,300  • 

12,000 

5,000  * 

5,000 

2,000» 

■  2,000 

U  3,3001»  3,500 
-    3*000  *    6,000 

*  2,500  »    9,000 

•  2,000  *  4,000 
»  1,700  -  6,800 
»    1,400  »  11,200 
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Personale  di  servizio. 

Stipendio  annuo:  individuale    per  cla.sìe 

1  Capo  usciere a  L.  1,400  L.    1,400 

2  Uscieri -    1,200  -     2,400 

2      id r,    1,000  -     2,000 

5  Inservienti 900-     4,500 

Totale  personale  n.  114,  coir  annuo  stipendio  di  L.  307,800. 

Visto  d'ordine  di  S.  U. 
Il  Ministro  di  Grazia  e  Giustizia  e  dei  Culti. 
Mancini. 

13. 

Regie  Decreto  30  ottobre  1877,  n.  4414,  che  modifica  il  Ruolo 
organico  del  personale  della  Direzione  Generale  del  Fondo 
per  il  eulto. 

Vista  la  legge  del  7  luglio  1866,  n.  3066,  ed  il  relativo 
regolamento  (1); 

Visti  i  nostri  Decreti  24  ottobre  1866,  n.  3306,  4  no- 
vembre successivo,  n.  3331  e  14  dicembre  stesso  anno, 
ti.  3384. 

Visto  l'altro  nostro  decreto  del  17  agosto  1873; 

Vista  la  legge  dei  7  luglio  1876,  n.  3212,  ed  il  nostro 
reale  decreto  del  18  mano  1877,  n.  3762; 

Sulla  proposta  dei  nostro  Guardasigilli,  Ministro  Segre- 
tario di  Stato  per  gli  Affari  di  grazia  e  giustizia  e  dei 
•culti  ; 

Sentito  il  Consiglio  dei  Ministri; 
Abbiamo  decretato  e  decretiamo*: 

Art.  I.  —  Nel  ruolo  organico  del  personale  delia  Direzione 
generale  del  Fondo  per  il  culto  sono  fatte  le  seguenti  varia- 
zioni : 

a)  In  luogo  di  tre  Capi  di  divisione  di  prima  categoria, 
collo  stipendio  annuo  di  lire  6,000  ciascuno,  sono  stabiliti 
due  Direttori  Capi  di  divisione,  collo  stipendio  annuo  di 
lire  7,000  ciascuno; 

<I)  V.  a  pag.  188. 
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b)  Sono  aumentati  due  posti  di  Capi  sezione  di  seconda 
classe  nella  prima  categoria,  collo  stipendio  annuo  di  lire 
4,000  ciascuno; 

e)  Sono  aboliti  due  posti  di  Segretario  di  prima  classe 
nella  prima  categoria,  collo  stipendio  annuo  di  lire  3,500 
ciascuno  ; 

d)  La  spesa  complessiva  di  lire  307,800  è  diminuita, 
in  dipendenza  di  queste  variazioni,  a  lire  304,800. 

Art.  2.  —  Il  Direttore  Capo  della  divisione  di  ragioneria 
è  ammesso  al  godimento  dell'assegno  stabilito  dall'art.  3 
del  nostro  decreto  4  settembre  1870,  n.  5851,  con  imputa- 
zione della  spesa  sulle  economie  del  capitolo  1°  del  bilancio. 
Art.  3.  —  I  funzionari  che  rimangono  fuori  ruolo  conser- 
vano il  loro  grado  ed  il  diritto  di  anzianità  ai  posti  che 
si  faranno  vacanti,  oltre  allo  stipendio  attuale  ed  alle  inden- 
nità di  residenza,  giusta  l'articolo  3  dell'altro  nostro  decreto 
18  marzo  1877,  n.  3762  (1). 

Ordiniamo,  ecc. 
Dato  a  Torino,  addì  30  ottobre  1877. 

VITTORIO    EMANUELE. 

Mancini. 

Regio  Decreto  16  giugno  1878,  n.  4423,  che  estende  al  premia 
di  esazione  sui  proventi  del  Fondo  per  il  culto  le  norme 
di  ragguaglio  fissate  pelle  spese  degli  uffici  contabili  del 
Demanio. 

Visto  il  regolamento  approvato  col  R.  Decr.  21  luglio  1866, 
n.  3070  (2); 

Sulla  proposta  del  nostro  Guardasigilli,  Ministro  Segre- 
tario di  Stato  per  gji  Affari  di  grazia  e  giustizia  e  dei  culti  ; 
Abbiamo  decretato  e  decretiamo  quanto  segue  : 

Articolo  unico.  —  Le  disposizioni  dell'art.  1  del  Reale 
Decreto  24  aprile  1864,  n.  1753,  sono  pure  applicate  al  premio 
di  esazione  sui  proventi  del  Fondo  per  il  culto,  in  rappre- 

(1)  V.  a  pag.  425. 

(2)  V.  a  pag.  143. 
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«•litania  detta  spese  del  servizio  stesse*  a  carico  dei  eonta- 
bili  demaaiali. 

Il  presente  nostro  Decreto  avrà  suo  effetto  dal  1°  gen- 
naio 1878. 

Ordiniamo,  ecc. 
Dato  a  Roma,  addì  16  giugno  1878. 
UMBERTO. 

R.  Conforti. 

15. 

Regio  Oserete  3  gingilo  I878f  n.  4584,  col  quale  sono  fatta 
altre  modificazioni  al  Ruolo  organico  dol  personale  iella 
Direzione  generale  del  Fonda  per  il  culto. 

Vista  la  Legge  del  7  loglio  1866,  n.  3036,  ed  il  relativo 
Regolamento  (1); 

Visti  i  Regi  Decreti  del  24  ottobre-,  4  novembre  e  14  di- 
cembre 1866,  e  del  17  agosto  1873; 

Vista  la  Legge  del  7  luglio  1876,  n.  3212; 

Visti  i  Regi  Decreti  del  18  marzo  1877,  n.  3762,  e  del 
30  ottobre  stesso  anno,  n.  4144  (2); 

Sulla  proposta  del  nostro  Guardasigilli,  Ministro  Segre- 
tario di  Stato  per  gli  Affari  di  grazia  e  giustizia  e  dei  culti; 

Sentito  il  Consiglio  dei  Ministri; 
Abbiamo,  decretata  e-  decretiamo. 

Axt.  f.  —  Nei  ruolo  organioo  del  personale  della  Dire- 
ziona generale  del  Fondo  per  il  eulto  sono  fatte  le  seguenti 
variazioni  : 

a)  È  abolito  il  posto  d*  Ispettore  generale  collo  stipendio 
di  annue  lire  7,000; 

b)  Il  posto  attuale  di  Ispettore  centrale  coir  annuale 
stipendio  di  lire  5,500,  è  elevato  allo  stipendio  annuo  di 
lire  6,000; 

e)  È  aumentato  va  posto  d'Ispettore  centrale  colloj 
stipendio  anano  di  lire  6090; 

SLa  spesa  complessiva,  ora  di  lire  304,800,  è,  iti 
enza  di  queste  variazioni,  diminuita  a  lire  304,300.' 

(1)  V.  a  pag.  128.  ' 

(2)  V.  a  pag.  485  e  428. 
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Art.  2.  —  Le  funzioni  di  membro  dei  Consiglio  di  Ammi- 
nistrazione, già  annesse  all'abolito  posto  d' Ispettore  gene- 
rale, saranno  esercitate  da  quel  funzionario,  o  di  ruolo  od 
applicato  alla  Amministrazione  del  Pondo  per  il  culto,  al 
quale  sarà  dato  l'incarico  della  firma  pel  Direttore  gene- 
rale in  caso  d'assenza  od  impedimento  del  medesimo. 
Ordiniamo,  eco. 
Dato  a  Roma,  addì  3  giugno  1878. 

UMBERTO. 

R.  Conforti. 

16. 

Circolare  25  aprile  1879,  n.  132,  dalia  Direzione  Generale 
del  Ftwlo  pel  mille  per  ne  Premio  ordinario  e  straordinario 
ai  Ricevitori  o  Mepeeiz4eni  generai. 

Volendosi  riunire  in  testo  unico  le  varie  disposizioni 
vigenti  sul  premio  od  aggio  ordinario  stabilito  per  la  esa- 
zione delle  entrate  del  Fondo  per  il  culto  e  nello  stasso 
tempo  incitare  i  Contabili  con  nuovo  e  straordinario  com- 
penso a  volgere  più  attivamente  l'opera  e  lo  studio  loro 
allo  appuramene  dello  ingente  cumolo  di  arretrati,  venne 
emanato  —  sulla  proposta  di  questa  Direzione  generale  — 
il  tegnente  Reale  Decreto: 

Vista  la  Legye  7  luglio  1866,  n.  3036  (1); 

Visto  il  relativo  Regolamento  approvato  col  R.  Decreto 
21  luglio  1866,  n.  3070  (2); 

Sulla  proposta  del  nostro  Guardasigilli,  Ministro  Segre- 
tario di  Stato  per  gli  Affari  di  grazia  e  giustizia  e  dei 
culti; 

Abbiamo  decretato  e  decretiamo: 

Art.  k  —  Agli  Agenti  demaniali,  cui  è  affidata  (a  gestione 
dei  crediti  dei  Fondo  per  il  esulto,  sarà  corrisposto  sulle 
p  riscossioni  annuali  il  premio  di  esazione  nella  misura  gra- 
duale seguente: 


(1)  ▼-  a 

(2)  ▼.  a 


pag.  128. 
pag.  143. 
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Sulle  prime  L.  20,000  per  ogni  cento  lire  .    L.  4,00 

Da  L.    20,001  a  L.  100,000 3,00 

Da   *    100,001  a   »    200,000 »    2,00 

Da   »    200,001  a   »    300,000 -    1,00 

Da   n    300,001  in  più »    1,75 

Art.  2.  —  Mediante  la  corresponsione  del  premio  anzi- 
detto il  Fondo  per  il  culto  non  sarà  tenuto  a  rimborsare 
alcuna  spesa  di  trasferta  per  le  riscossioni  e  rimarranno  a 
carico  degli  Agenti  tutte  le  spese  d'ufficio,  quelle  per  gli 
aiuti  o  commessi  necessari  all'andamento  del  servizio  e  quelle 
di  trasporto  del  numerario.  Però  le  stampe  ed  i  registri 
saranno  direttamente  forniti  dall'Amministrazione. 

Art.  3.  —  È  mantenuto  il  disposto  del  R.  Decreto  16  giu- 
gno 1878,  n.  4423,  serie  II,  che  stabilisce  la  quota  del 
premio  annuale  rappresentante  le  spese  d'ufficio  nella  pro- 
porzione fissata  dall'art.  1  éel  Regio  Decreto  24  aprile  1864, 
n.  1753,  in  ragione  di  un  quinto  sulle  prime  L.  3000,  di 
due  quinti  sulle  successive  L.  2000,  di  tre  quinti  sulle 
successive  L.  2000,  e  di  quattro  quinti  su  ogni  rimanente. 
Art.  4.  —  Alla  fine  di  ciascun  anno  si  procederà  alla 
liquidazione  del  premio  deducendo  dalle  riscossioni: 

1  °  L'ammontare  delle  restituzioni  eseguite  durante  l 'anno 
di  somme  indebitamente  percette; 

2°  Gli  introiti  fatti  per  recuperi  di  spese  di  coazione  e 
simili  anticipate  dall'Amministrazione; 

3°  I  recuperi  delle  deficenze  ed  altri  debiti  di  cassa  dei 
contabili  e  delle  quote  di  premio  loro  pagate  in  più; 
4°  Le  somme  versate  dagli  Esattori  fiscali. 
Art.  5.  —  11  premio  liquidato  secondo  le  precedenti  dispo- 
sizioni, è  dovuto  agli  Agenti  che  ebbero  la  gestione  dei 
singoli  uffici  dal  1°  gennaio  al  31  dicembre  dell'anno  cui  il 
premio  stesso  si  riferisce,  in  proporzione  della  durata  ài 
ciascuna  gestione. 

Art.  6.  —  Le  affrancazioni  operate  con  rassegna  di  ren- 
dita pubblica,  non  danno  luogo  a  corresponsione  di  alcun 
premio.  ^  • 

Art.  7.  —  È  autorizzata  la  Direzione  generale  del  Fondo 
per  il  culto,  a  concedere  straordinariamente  per  il  tempo 
e  nel  modo  e  misura  che  reputerà  opportuni   un  premio  I 
maggiore  di  quello  normalmente  stabilito  dall'art  1%  per  lo 
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accertamento  e  la  riscossi©  a  e  delle  sue  rendite  e  dei  suoi 
crediti  arretrati  nelle  seguenti  condizioni. 

Art.  8.  —  Il  premio  straordinario  non  potrà  mai  ecce- 
dere le  proporzioni  seguenti: 

a)  Fino  al  25  %  sulle  riscossioni  relative  a  rendite  e 
erediti  su  cui  al  giorno  della  esazione  non  fosse  mai  stato 
fatto  all'Amministrazione  alcun  pagamento; 

b)  Fino  al  15  °/0  sulle  riscossioni  delle  rendite  e  dei 
crediti  per  i  quali  l'Amministrazione  ottenne  già  per  lo 
innanzi  un  qualche  pagamento. 

Art.  9.  —  La  concessione  del  premio  straordinario  dovrà 
farsi  dalla  Direzione  generale  del  Fondo  per  il  culto  con 
suo  speciale  Decreto,  da  registrarsi  alla  Corte  dei  conti,  e 
sarà  limitata  alla  riscossione  dello  sole  rendite  e  dei  crediti, 
per  i  quali  al  1°  gennaio  deiranno  in  cui  è  fatta  la  conces- 
sione, fossero  già  decorsi  due  anni  almeno  dal  giorno  della 
rispettiva  scadenza  insoddisfatta  e  dallo  stanziamento  della 
partita  nelle  scritture  dell'Amministrazione. 

Dovranno  sempre  escludersi  dalla  concessione,  ancorché 
si  trovassero  nelle  condizioni  suddette,  i  capitali  fruttiferi, 
la  quota  di  concorso  e  le  somme  per  cui  fu  accordata  dila- 
zione o  sono  pendenti  risoluzioni  amministrative  o  contesta- 
zioni giudiziarie,  come  pure  generalmente  qualunque  debito 
a  carico  di  Enti  morali  riconosciuti  dalle  leggi  civili. 

Art.  10.  —  Sono  abrogate  tutte  le  disposizioni  contrarie 
al  presente  Decreto,  il  quale  avrà  effetto  dal  1°  gennaio  1879. 

L'anzidetto  nostro  Guardasigilli,  Ministro  di  grazia  e 
giustizia  e  dei  culti  è  incaricato  della  esecuzione  del  pre- 
sente nostro  Decreto,  che  sarà  conservato  in  originale  negli 
atti  della  Direzione  generale  del  Fondo  per  il  culto. 

Data  a  Roma,  li  3  aprile  1879. 

UMBERTO.  Tajani. 

17. 
Legga  14  agosto  1879,  n.  5035,  che  stabilisce  la  presentazione 
all'approvazione  del  Parlamento,  dei  bilanci  e  resoconti  rela- 
tivi al  Fondo  per  il  culto. 

11  Senato  e  la  Camera  dei  Deputati  hanno  approvato; 
Noi  abbiamo  sanzionato  e  promulghiamo  quanto  segue: 

28—1,  Codice  ecclesiastico. 
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Art.  I.  —  A  cominciare  dal  bilancio  di  prima  previsione 
dell' anno  1880,  saranno  presentati  all'approvazione  del  Par- 
lamento, in  appendice  a  quello  del  Ministero  di  grazia  e 
giustizia,  i  bilanci  ed  i  resoconti  relativi  dell'Amministra- 
zione del  Fondo  per  il  culto. 

Art.  2.  —  Le  attribuzioni  degli  uffici  dei  Regi  Avvocati 
Erariali,  a  norma  del  Regio  Decreto  16  gennaio  1876,  n.  2914 
(Serie  2a),  sono  estese  all'Amministrazione  del  Fondo  pel 
culto  (1). 

(1)  Il  Regio  Decreto  16  gennaio  1876  col  relativo  regolamento  è  ripor- 
tato nella  parte  II  del  Codice  di  Procedura  Civile  della  raccolta  di  cai 
fa  parte  il  presente  Codice. 
Diamo  qui  le  istruzioni  per  le  Regie  Avvocature  erariali. 
Sull'organizzazione  del  servizio  del  Fondo  pel  culto  presso  le  Avvo- 
cature vedi  le  relazioni  dell'Avvocatura  Generale,  e  specialmente  quelle 
per  gli  anni  1879  e  1880. 

Istruzioni  pzr  lr  Rsgib  Avvocature  Erariali. 

Roma,  31  gennaio  1876. 

1.  —  Dei  rapporti  delle  Amministrazioni  dello  Stato 
con  gli  Avvocati  erariali. 

1°  Le  Amministrazioni  dello  Stato  tengono  in  giorno  gli  Avvocati 
erariali  delle  circolari,  istruzioni  e  norme  direttive  per  esse  Ammini- 
strazioni diramate  fra  loro  e  ai  loro  dipendenti. 

2°  Le  Amministrazioni  dello  Stato  chiedono  i  pareri  agli  Avvocati 
erariali,  unendo  alla  esposizione  del  fatto  e  posizione  del  quesito  tutti 
gli  schiarimenti,  atti  e  documenti  che  vi  possano  avere  relazione,  e  con 
prestarsi  alle  ricerche  e  trasmissioni  di  tutto  guanto,  a  giudizio  di  essi 
Avvocati,  possa  interessare  la  completa  cognizione  del  fatto. 

3o  L'assistenza  legale  è  prestata  dagli  Avvocati  erariali  alle  Ammi- 
nistrazioni in  ogni  occorrenza  di  esse,  sia  per  preparare  contratti,  di- 
sporre transazioni  0  provvedere  sui  dubbi,  reclami,  0  quistioni  sollevate 
amministrativamente,  0  che  potessero  dare  materia  di  lite. 

40  Le  Amministrazioni  non  promuovono  lite  se  non  sul  parere  del- 
l'Avvocato erariale;  e  all'Avvocato  erariale  comunicano,  appena  ne  ven- 
gono notificati,  gli  atti  coi  quali  sia  iniziata  contro  di  esse  una  lite. 

Ogni  proposta  e  comunicazione  viene  all'Avvocato  erariale  accompagnata 
da  tutte  le  prove  che  si  hanno,  dagli  atti  e  documenti  confacienti  a  soste- 
nere il  buon  diritto  dell'Amministrazione,  che  vada  a  costituirsi  attrice 
o  convenuta  in  giudizio. 

In  caso  di  divergenza  con  l'Avvocato  erariale,  l'Amministrazione  invita 
a  interloquire  l'Avvocato  erariale  generale. 

2.  —  Dei  rapporti  degli  Avvocati  Erariali 
verso  le  Amministrazioni  dello  Stato. 
5»  Gli  Avvocati  erariali  corrispondono  con  l'Amministrazione  per 
mezzo  del  loro  Capo  ufficio.  In  caso  di  suo  impedimento  0  d'assenza  ne 
fa  le  veci  il  Sostituto  residente  di  maggiore  grado,  più  anziano. 
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Nei  procedimenti  del  Fondo  per  il  culto  sono  notate  a 
debito  le  tasse  di  registro  e  di  bollo  per  gli  atti  e  le  sen- 
tenze ed  i  diritti  di  cancelleria  e  di  usciere. 


fio  L'Avvocato  generale  è  supplito  dal  suo  Sostituto  e  questo  dal 
Sostituto  Avvocato  erariale  di  maggiore  grado  e  più  anziano  dell'Avvo- 
catura erariale  generale. 

Nella  corrispondenza  per  informazioni  e  proposte  di  personale,  l'Avvo- 
cato generale  non  è  rappresentato  se  non  dal  suo  Sostituto.  Dove  si  tratti 
di  personale  di  altre  Avvocature,  che  non  sia  la  generale,  è  sempre  dal 
generale  sentito  l'Avvocato  erariale  della  sede. 

7°  Nei  casi  nei  quali  gli  Avvocati  erariali  differiscano  d'opinione  con 
le  Amministrazioni  locali  o  Direzioni  generali,  l'invito  all'Avvocato  era- 
riale generale  d'interloquire  può  farsi  tanto  dall'Amministrazione  quanto 
dall'Avvocato  erariale. 

8°  Gli  Avvocati  erariali  terranno  informato  l'Avvocato  erariale  gene- 
rale di  tutte  le  liti  dove  si  trovino  impegnate  massime  di  generale  appli- 
cazione, e  specialmente  in  materia  di  tasse  e  di  leggi  sull'Asse  ecclesiastico: 
e  in.  queste,  come  negli  assunti  sopra  altre  materie,  si  uniformeranno  al 
legale  indirizzo  dato  o  suggerito  dall'Avvocato  erariale  generale. 

9°  Gli  Avvocati  erariali  stampano  almeno  le  conclusionali,  di  regola 
in  tutte  le  cause  di  Corte  d'Appello  e  di  Cassazione;  e,  secondo  la  impor- 
tanza della  causa,  anche  in  quelle  avanti  i  Tribunali  civili  e  correzionali. 

La  spesa  di  stampa  è  antecipata  dall'Amministrazione  rappresentata, 
che  se  ne  rivale,  in  caso  di  vittoria,  sulle  spese  pagate  dalla  controparte 
rimasta  soccombente. 

Di  ogni  scrittura  stampata,  un  esemplare  viene  rilasciato  all'Ammini- 
strazione difesa,  e  due  sono  comunicati  all'Avvocato  erariale  generale. 

3.  —  Dei  delegati. 

10.  Ogni  Avvocato  erariale  propone  pel  suo  distretto  gli  Avvocati  e 
Procuratori  da  delegare  ar  patrocinio  e  all'assistenza  delle  Amministra- 
zioni dello  Stato,  avanti  le  Corti  o  i  Tribunali  fuori  le  città  di  residenza 
dell'uffizio. 

L'Avvocato  erariale  generale  comunica  l'albo  dei  Delegali,  da  lui  ap- 
provato, alle  Amministrazioni,  alle  Corti  ed  ai  Tribunali  ai  quali  importi 
far  conoscere  la  loro  qualità. 

11.  L'Amministrazione  si  vale  dell'Avvocato  erariale  per  trasmettere 
al  Delegato  l'incarico  della  difesa,  con  le  carte  di  corredo. 

L'Amministrazione  può  commettere  al  Delegato  solo  direttamente  atti 
esecutivi,  o  di  conservazione,  o  d'urgenza.  Appena  sopravvengano  opposi- 
zioni agli  atti  esecutivi,  il  Delegato  ne  previene  l'Avvocato  erariale;  e 
all'Avvocato  erariale  l'Amministrazione  dà  immediata  partecipazione  del 
preso  provvedimento  in  casi  d'urgenza. 

12.  11  Delegato  assume  la  difesa;  informa  l'Avvocato  erariale  d'ogni 
•  emergente  o  incidente  della  causa  ;  quando  creda  o  debba  promuovere 

incidenti,  provoca  preventivamente  dall'Avvocato  erariale  la  relativa  ade- 
sione; e  risponde  della  regolarità  del  procedimento,  come  di  ogni  pre- 
giudizio per  decorrenza  di  termini  a  comparire  o  a  interporre  appello. 

13.  Dove  la  causa  sia  affidata  al  patrocinio  d'Avvocato,  anche  il  De- 
legato stampa  le  conclusionali,  come  è  detto  all'art.  9,  e  le  comunica  in 
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1/  Amministrazione  del  Fondo  per  il  culto  dovrà  per 
altro  pagare  le  tasse  ed  i  diritti  annotati  a  debito,  quando 


uno  all'Amministrazione  difesa,  in  un  secondo  esemplare  al  suo  Avvocato 
erariale,  e  in  due  air  Avvocato  erariale  generate. 

14.  fi  Delegato  che  accetta  la  delegazione  si  sottopone  alle  prescri- 
zioni del  Regio  Decreto  del  16  gennaio  1876,  n.  2914;  deve  astenersi  dal- 
l'assumere  cause  contro  l' Amministrazione  dello  Stato  presso  qualunque 
Tribunale  del  Regno,  e  si  rimette  al  giudizio  dell'Avvocato  erariale  gene- 
rale sulla  liquidazione  delle  sue  competenze. 

4.  —  Dei  registri. 

15.  Ogni  uffizio  di  Avvocato  erariale  tiene  cinque  registri,  i  primi 
quattro  a  cura  dell' incaricato  del  protocollo,  il  quinto  del  Procuratore 
o  suo  Sostituto. 

I.  Registro  d'ordine,  dove  si  segnino  le  date  e  gli  oggetti  delle  note 
ricevute  e  trasmesse,  di  servizio  interno,  come  partecipazioni,  trasmis- 
.  sioni,  richieste,  proposizioni  di  personale,  informazioni,  ecc. 

IL  Registro  degli  affari  consultivi,  dove  si  tengono  distinte  per  la 
data,  l'oggetto  e  i  nomi,  le  richieste  fatte  agli  Avvocati  erariali  di  pareri, 
di  legale  indirizzo,  e  assistenza;  la  corrispondenza  cui  abbia  dato  luogo 
il  quesito;  e  le  risposte  o  soluzioni  di  essi  Avvocati  erariali. 

III.  Registro  degli  affari  contentimi  distribuito  in  due  parti,  cioè 
una  delle  cause,  e  l'altra  dei  procedimenti  esecutivi  e  conservativi  o  dtchta- 
razùmi  del  terzo. 

IV.  Registro  della  corrispondenza  coi  Delegati,  Avvocati  o  Procu- 
ratori presso  i  Tribunali  fuori  della  sede,  distinto  per  cause  e  per  atti 
d'esecuzione,  conservazione  o  dichiarazione  del  terzo. 

V.  Registro  finalmente  di  dare  e  avere,-  dove  nel  dare  si  notino  le 
funzioni  fatte  dagli  Avvocati  e  Procuratori  dell' uffizio,  e  ne\V  avere  le 
somme  a  questo  titolo  riscosse  dalle  controparti  in  caso  di  loro  soccom- 
benza nella  causa. 

16.  Dal  registro  d'ordine  passano  al  registro  degli  affari  consultiti, 
gli  atti  di  corrispondenza  appena  si  svolgano  in  quesiti  formulati  all'Av- 
vocato erariale,  il  quale  debba  rispondervi  ;  come  dai  consultivi  passano 
al  registro  dei  contenziosi  appena  cominci  il  giudizio  attivo  o  passivo  per 
l'Amministrazione. 

17.  Mei  registro  d'ordine  si  notano,  sotto  lo  stesso  numero,  missive 
e  responsive,  che  si  riferiscano  al  medesimo  affare. 

Nel  registro  degli  affari  consultivi  non  fanno  numero  se  non  i  pareri 
sui  quesiti,  e  le  repliche  ai  dubbi  date  dagli  Avvocati  erariali. 

Nel  registro  degli  affari  contenziosi  è  segnata  allo  stesso  numero,  e 
conta  per  una,  la  causa  comunque  agitata  nel  contraddittorio  di  più, 
quando  vada  ad  essere  definita  da  una  sola  sentenza. 

Degli  atti  esecutivi,  o  delle  dichiarazioni  di  terzo,  faranno  un  solo  nu- 
mero gli  atti  e  le  dichiarazioni  contro  o  verso  più,  quando  Tatto  sia  lo 
stesso,  sebbene  da  essere  intimato  a  più  persone. 

Mantellina 

Visto  il  Ministro  delle  Finanze: 
M.  MlNGHETTI. 


Digitized  by  CjOOQ  IC 


Direzione  generale  del  Fondo  pel  Culto  437 

non  debba  o  non  possa  aversene  il  pagamento  dalla  con- 
troparte, che  abbia  vinta  la  lite  o  che  sia  insolvente. 

Art.  S.  — -  Il  Governo  del  Re  è  autorizzato  ad  introdurre 
nell'organico    per   le  «Avvocature   erariali,  le  provvidenze 
richieste  dall'esecuzione  della  presente  legge. 
Ordiniamo,  ecc. 
Data  a  Monza,  addì  14  agosto  1879. 

UMBERTO. 

G.  Vare. 

18. 

Circolare  della  Direzione  generale  del  Demanio,  anno  1879, 
n.  120,  per  gli  atti  e  sentenze  dei  procedimenti  nel!1  inte- 
resse dell'Amministrazione  del  Fondo  per  il  culto,  ed  anno- 
tazioni a  debito  delle  tasse  di  bollo  e  registro  e  dei  diritti 
di  cancelleria  o  d'usciere. 

È  stata  pubblicata  nel  20  agosto  1879  e  diverrà  perciò 
obbligatoria  in  tutto  il  Regno  col  dì  4  del  mese  di  settembre 
successivo,  la  Legge  del  14  agosto  1879,  n.  5035  (1),  qui 
appresso  trascritta,  con  la  quale,  tra  le  altre  disposizioni,  è 
stabilito  che  per  gli  atti  e  le  sentenze  nei  procedimenti 
dell*  Amministrazione  del  Pondo  per  il  culto,  siano  da  anno- 
tarsi a  debito  le  tasse  di  bollo  e  registro  e  i  diritti  di  cancel- 
leria e  d'usciere,  con  che  per  altro  1* Amministrazione  stessa 
sia  obbligata  a  pagare  le  tasse  e  i  diritti  suddetti  quando 
non  debba  o  non  possa  aversene  il  pagamento  dalla  contro- 
parte che  abbia  vinto  la  lite  o  che  sia  insolvente. 

Nel  chiamare  l'attenzione  delle  intendenze  di  finanza  e 
degli  uffici  dipendenti,  sulle  disposizioni  della  legge  predetta, 
affinchè  ciascuno,  per  ciò  che  gli  spetta,  ne  curi  l'esatto 
adempimento,  si  prescrive  altresì  che  nella  pratica  esecu- 
zione sieno  da  osservarsi  le  norme  seguenti  stabilite  pure 
di  concerto  col  Ministero  di  grazia  e  giustizia: 

1°  Si  scriveranno  in  carta  Ubera  e  saranno  registrati 
a  debito  e  senza  il  contemporaneo  pagamento  dei  diritti  di 
cancelleria  e  d*  usciere,  tutti  gli  atti  e  sentenze  fatti  dal 

(1)  V.  a  pag.  433. 


Digitized  by  CjOOQ  IC 


438  Direzione  generale  del  Fondo  pel  Culto 

4  settembre  1879  in  poi,  nelle  cause  e  procedimenti  nei 
quali  è  interessata  l'Amministrazione  del  Fondo  per  il  culto, 
ancorché  si  riferiscano  a  cause  e  procedimenti  iniziati  prima 
di  detto  giorno. 

2°  Saranno  invece  soggetti  al  pagamento  delle  tasse  e 
diritti,  secondo  le  norme  comuni,  gli  atti  di  dette  cause  e 
procedimenti  fatti  o  promossi  ad  istanza  della  controparte, 
salvo  il  caso  di  ammissione  al  beneficio  dei  poveri. 

3°  La  registrazione  e  Tannotamento  a  debito  nelle  cause 
e  procedimenti  in  discorso,  dovrà  farsi  colle  regole  ordi- 
narie che  si  praticano  nelle  cause  interessanti  le  Ammini- 
strazioni dello  Stato  e  le  persone  ammesse  a  gratuito  patro- 
cinio e  quindi  coll'obbligo  della  registrazione  formale,  anche 
per  gli  atti  della  natura  di  quelli  per  i  quali  la  tassa  di 
registro  si  corrisponde  coll'applicazione  della  marca. 

4°  L'iscrizione  delle  partite  di  credito,  sarà  fatta  dai 
Cancellieri  e  dai  Ricevitori  nei  registri  e  campioni  ora  in 
uso;  e  cioè  dai  primi  sul  registro  mod.  2  stabilito  dall'ar- 
ticolo 423  della  tariffa  civile  e  dai  secondi  sul  campione  a 
debito  mod.  9. 

Per  l'accertamento  e  liquidazione  definitiva  delle  partite 
medesime,  dovranno  seguirsi  le  regole  vigenti  per  l'accer- 
tamento e  liquidazione  delle  spese  relative  alle  cause  delle 
amministrazioni  dello  Stato  e  dei  poveri. 

5°  Terminate  o  abbandonate  definitivamente  le  cause, 
i  cancellieri  giudiziari,  avuto  presente  che  il  ricupero  delle 
tasse  e  spese  notate  a  debito  in  forza  della  suddetta  legge 
14  agosto  1879,  non  è  subordinato  ad  alcuna  eventualità 
ne  soggetto  a  restrizione,  .deverranno  alle  pratiche  di  riscos- 
sione colle  seguenti  norme. 

Nelle  cause  definite  con  sentenza  o  transazione,  per  le 
spese  che  furono  poste  a  carico  dell'Amministrazione  del 
Fondo  per  il  culto  o  compensate,  i  Cancellieri  richiederanno 
il  rimborso  all'Amministrazione  stessa.  Per  le  spese  a  carico 
della  controparte,  gli  atti  di  riscossione  saranno  anzitutto 
rivolti  contro  di  essa,  e  risultando  infruttuosa  la  esecuzione 
mobiliare,  sarà  richiesto  il  pagamento  all'Amministrazione 
del  Fondo  pel  culto  a  norma  dell'art.  2  della  legge,  giusti- 
ficando l'insolvibilità  della  controparte,  colla  trasmissione 
all'  Intendenza  di  finanza  del  verbale  di  pignoramento  infrut- 
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tuoso  e  del  certificato  catastale  negativo.  Qualora  la  contro- 
parte possedesse  stabili,  sarà  unito  alla  richiesta  di  paga- 
mento il  certificato  dell'intestazione  catastale  e  lo  stato 
delle  iscrizioni  ipotecarie  affinchè  V Amministrazione  del 
Fondo  pel  culto  n  eli*  ordinare  il  pagamento  delle  spese  già 
liquidate,  deliberi  se  si  abbia  a  procedere  alla  esecuzione 
immobile. 

Per  le  cause  abbandonate,  l'obbligo  del  pagamento 
delle  tasse  e  diritti  annotati  a  debito,  spetta  air  Ammini- 
strazione del  Fondo  per  il  culto  per  gli  atti  richiesti  nel  suo 
interesse. 

6°  Il  privilegio  contenuto  nell'art.  2  della  legge  predetta, 
concerne  gli  atti  giudiziari  fatti  per  opera  della  Regia  Avvo- 
catura Erariale  perchè  di  questi  soli  il  legislatore  occupa  vasi. 
Per  gli  atti  coattivi  che  precedono  il  giudizio,  la  legge  non 
importa  alcuna  modificazione  al  sistema  odierno. 

7°  Per  tenere  costantemente  in  evidenza  i  crediti  della 
Amministrazione  demaniale  verso  quella  del  Fondo  per  il 
culto,  relativamente  alle  tasse  e  diritti  notati  a  debito  in 
esecuzione  della  legge  14  agosto  1879,  i  Ricevitori  in  seguito 
alle  notizie  che  con  appositi  elenchi  saranno  loro  sommi- 
nistrate dai  Cancellieri  giudiziari,  impianteranno  un  carto- 
lare a  mano,  giusta  l'unico  modello  esemplificato,  sul  quale 
riporteranno  le  partite  annotate  a  debito,  a  misura  che  pas- 
sano a  carico  dell'Amministrazione  del  Fondo  per  il  culto, 
pel  verificarsi  delle  circostanze  accennate  al  precedente  pa- 
ragrafo 5°. 

8°  Al  30  giugno  e  al  31  dicembre  d'ogni  anno  i  Rice- 
vitori compileranno  un  estratto  delle  partite  iscritte  sul 
cartolaro  suddetto,  delle  quali  l'Amministrazione  del  Fondo 
pel  culto  non  avesse  eseguito  il  pagamento,  e  lo  trasmette- 
ranno alla  rispettiva  Intendenza  entro  i  primi  15  giorni  dei 
successivi  mesi  di  luglio  e  gennaio. 

Le  Intendenze,  fatto  un  riassunto  numerico  dei  risultati 
del  detto  estratto  per  tutti  gli  uffici  della  propria  Provincia 
lo  trasmetteranno  a  questa  Direzione  generate  nella  prima 
metà  dei  mesi  di  agosto  e  febbraio  di  ciascun  anno. 
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19. 

Circolare  12  settembre  1879,  n.  83S  (Oiv.  V\  del  Ministeri 
di  Grazia  e  Giustizia  sulla  Anministrazieno  del  Fonde  per 
il  culto,  circa  le  tasse  di  bollo  e  registro  e  diritti  di  can- 
celleria ed  usciere  «  sulla  loro  esazione. 

Comunico  alle  Cancellerie  giadiziare  le  norme  stabilite 
d'accordo  col  Ministero  delle  finanze  per  V annotazione  a 
debito  delle  tasse  di  bollo  e  registro,  e  dei  diritti  di  Can- 
cellerìa e  d'usciere,  per  atti  e  sentenze  nelle  cause  civili 
nell'interesse  dell' Amministrazione  del  Fondo  per  il  cnlto: 
e  sebbene  non  dubiti  che  saranno  esattamente  osservate, 
credo  opportuno  però  richiamare  la  loro  attenzione  su  quanto 
si  prescrive  al  n.  6  ed  aggiungere  le  seguenti  avvertenze  : 

1°  La  iscrizione  a  debito  nel  campione  ha  luogo  eziandio 
per  le  cause,  che  si  trattano  per  mezzo  di  Avvocati  e  Pro- 
curatori delegati  dalla  Regia  Avvocatura  erariale,  ed  a  tatti 
gli  atti  che  si  fanno  in  esecuzione  delle  sentenze  o  delle 
ordinanze  o  decreti  emanati  in  corso  di  causa.  La  delega- 
zione dovrà  essere  giustificata,  e  se  ne  dovrà  far  risaltare 
colla  indicazione  della  data  nella  iscrizione  dell'articolo  di 
campione; 

2°  Il  privilegio  accordato  non  si  può  estendere  ad  atti 
estranei  alle  cause  pendenti  o  definite,  e  neppure  all'anti- 
cipazione od  al  pagamento  delle  somme  che  potranno  essere 
necessarie  per  F  istruttoria  come,  ad  esempio,  per  accessi 
giudiziali,  per  indennità  di  trasferta  e  di  soggiorno  od  altre 
simili  a  periti,  a  testimoni,  ed  agli  uscieri,  alle  quali  spese 
deve  provvedere  l'Amministrazione  del  Fondo  per  il  culto  : 

3°  I  cancellieri  però  iscriveranno  anche  tali  spese  sul 
campione  o  registro  (mod.  2)  all'apposita  colonna  «  spese 
anticipate  »  per  effettuarne  il  ricupero  colle  tasse  e  diritti 
notati  a  debito  ed  eseguirne  in  tal  caso  il  versamento  al 
competente  ricevitore,  previa  quitanza  del  medesimo,  stac- 
cata dal  bollettario  Fondo  culto  (mod.   16); 

4°  Nelle  note  da  presentarsi  all'Amministrazione  del 
Fondo  per  il  culto,  per  ottenere  il  pagamento  delle  tasse 
e  diritti  a  debito  nei  casi  contemplati  al  §  5  del  Bollettino 
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demaniale,  le  spese  anticipate  come  sopra  saranno  indicate 
per  semplice  dimostrazione; 

5°  I  Cancellieri  devono  tenere  in  evidenza  le  cause  che 
sono  in  corso  nell'interesse  dell'Amministrazione  medesima, 
segnalandone  in  apposito  elenco,  nel  quale  alla  fine  di  ogni 
trimestre  sarà  riportata  la  data  dell'ultimo  atto  eseguito, 
e  quando  siano  trascorsi  sei  mesi  senza  che  consti  esserne 
fatti,  dovranno  rivolgersi  al  Procuratore  generale  od  al 
Procuratore  del  Re  dal  quale  dipendono,  perchè  riconosca  i 
motivi  del  ritardo  e  se  la  causa  fu  abbandonata  ;  e  le  note 
di  riscontro  saranno  conservate  nel  fascicolo  dei  documenti 
relativi  all'articolo  iscritto  a  campione. 

6°  Gli  uscieri  richiesti  di  eseguire  atti  o  notificazioni  in 
corso  di  causa  o  in  esecuzione,  devono  darne  partecipazione 
alla  Cancelleria  rispettiva  nel  giorno  stesso  o  in  quello  suc- 
cessivo alla  esecuzione,  indicando  la  natura  e  la  tassa  dovuta 
per  la  iscrizione  nel  campione,  e  quindi  segnare  nel  loro 
repertorio  il  numero  dell'articolo  del  campione  stesso  ; 

7°  I  Cancellieri  devono  comunicare  ai  Ricevitori  e  ad 
altri  Agenti  demaniali  l'elenco  sopra  indicato  ed  i  fascicoli 
dei  documenti  ogni  qualvolta  ne  siano  richiesti  ;  e  in  occa- 
sione delle  verifiche  trimestrali  della  contabilità  prescritta 
dall'art.  440  delia  Tariffa  civile  dovranno  presentarlo,  e  nel 
verbale  di  verifica  si  farà  constare  quante  sono  le  cause 
pendenti;  quante  le  ultimate  nel  trimestre;  quali  le  somme 
esatte  ;  e  in  modo  distinto  quanto  per  diritti  di  cancelleria 
e  di  usciere.  Qualora  non  vi  siano  cause  pendenti,  o  non 
siano  state   esatte  somme,  se  ne  farà  cenno; 

8°  Nei  mesi  di  luglio  e  di  gennaio  i  Cancellieri  alla 
copia  del  verbale  ed  allo  stato  delle  riscossioni  che  devono 
essere  trasmessi  al  Ministero  uniranno  un  prospetto  di  tutte 
le  cause  introdotte  o  iscritte  a  campione  nei  corso  del 
semestre  precedente  nell'Amministrazione  del  Fondo  per  il 
culto,  valendosi  dei  moduli  a  stampa  che  loro  verranno 
rimessi  ; 

9°  Finché  non  venga  altrimenti  disposto,  i  Cancellieri 
si  devono  astenere  dallo  iscrivere  a  campione  le  somme 
dovute  in  rimborso  all' Amministrazione  per  onorari  e  diritti 
di  Avvocati  e  Procuratori  e  per  io  scritturato  delle  copie 
da  essi  spedite. 
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Confido  nella  diligenza  dei  Cancellieri,  ma  prego  i  Pro- 
curatori del  Re  ed  i  Pretori  di  usare  la  necessaria  vigilanza 
e  di  riferire,  occorrendo,  tutte  le  irregolarità  relative. 

Prego  i  signori  Procuratori  generali  e  Procuratori  del  Re 
di  un  cenno  di  ricevimento  della  presente. 

R  Ministro:  Vare. 

20. 

Circolare  anno  1880,  n.  105,  della  Direzione  Generale  del 
Demanio,  circa  le  Ipoteche  e  le  operazioni  ipotecarie  ese- 
guite per  conto  dell'Amministrazione  del  Fondo  per  il  culto. 

È  stata  proposta  a  questa  Direzione  generale  la  que- 
stione se  ai  Conservatori  delle  Ipoteche  competono  gli 
emolumenti  per  le  operazioni  da  essi  eseguite  nell*  interesse 
dell* Amministrazione  del  Fondo  per  il  culto.  La  questione 
venne  presentata  pel  duplice  caso  della  somministrazione, 
non  in  forma  legale,  di  semplici  notizie  richieste  per  norma 
d'amministrazione,  e  del  rilascio  di  certificati  autentici  che 
abbisognare  possano  per  iniziare  giudizi  esecutivi. 

Su  conforme  voto  della  Regia  Avvocatura  generale  era- 
riale e  del  Consiglio  di  Stato,  lo  scrivente  ritiene  che  l'Am- 
ministrazione del  Fondo  per  il  culto,  quantunque  avente 
una  esistenza  autonoma,  distinta  dalle  altre  Amministrazioni 
Governative,  pure  è  anche  essa  Amministrazione  pubblica 
dello  Stato,  perchè  costituita  per  fine  di  pubblico  interesse, 
condotta  da  funzionari  del  Governo  e  soggetta  ai  riscontri 
della  Corte  dei  conti. 

Perciò  i  Conservatori  delle  Ipoteche  sono  tenuti  ai  sensi 
dell'art.  24  della  Legge  13  settembre  1874,  n.  2079,  a  som- 
ministrare gratuitamente  le  notizie  che  vengono  loro  richieste 
dagli  uffici  governativi  per  norma  e  regola  dell' ammini- 
strazione dei  beni  del  Fondo  per  il  culto.  Che  ciò  non 
ostante  dovendosi  riconoscere  l'autonomia  dell'Amministra- 
zione stessa  con  effetto  circa  il  pagamento  delle  imposte  e 
delle  tasse,  debbano  bensì,  in  forza  del  disposto  dell'art.  2 
della  Legge  11  agosto  1879,  n.  5035,  rilasciarsi  in  carta 
libera  e  senza  il  contemporaneo  pagamento  delle  tasse  era- 
riali e  degli  emolumenti  del  Conservatore  i  certificati  auten- 
tici che  abbisognar  possano  per  procedere  a  giudizi  esecutivi, 
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ma  del  relativo  importo  sia  da  farsi  l'annotano  eri  to  a  debito, 
pel  relativo  rimborso  ai  termini  del  terzo  comma  de  ir  ac- 
cennato articolo  di  legge. 

È  superfluo  soggiungere  che  l'applicazione  del  disposto 
dello  stesso  articolo  2  alle  tasse  ed  agli  emolumenti  ipo- 
tecari è  determinata  dalle  medesime  ragioni  per  le  quali 
fu  ritenuto  estensibile  alle  une  e  agli  altri,  le  disposizioni 
del  Regio  Decreto  sul  gratuito  patrocinio  (1). 

21. 

Circolare  30  gennaio  1880,  n.  6128-928  (Div.  2a),  del  Ministero 
delle  Finanze  (Direzione  generale  del  Demanio  e  delle  tasse) 
sugli  atti  e  sentenze  di  precedimenti  nell'interesse  della 
Amministrazione  del  Fondo  per  il  culto:  annotazioni  a  debito 
delle  tasse  di  bollo  e  registro  e  dei  diritti  di  Cancelleria  e 
d' Usciere. 

Coir  articolo  6  della  normale  n.  120  del  Bollettino  Ufficiale 
del  decorso  anno  relativa  alla  esecuzione  della  Legge  del 
20  agosto  1879,  n.  5035  (2),  fu  dichiarato  che  Tannotamento 
a  debito  concesso  all'Amministrazione  del  Fondo  per  il  culto 
dall'art.  2  della  legge  stessa,  concerne  gli  atti  giudiziari 
fatti  per  opera  della  R.  Avvocatura  Erariale,  esclusi  così 
gli  atti  coattivi  che  precedono  il  giudizio,  pei  quali  si  ritenne 
che  la  legge  non  importasse  modificazione  al  sistema  vigente. 

Essendo  nella  pratica  attuazione  di  questa  massima  sorto 
il  dubbio  che  la  legge  stessa  possa  in  questa  parte  ricevere 
una  interpretazione  più  lata  e  più  consentanea  allo  spirito 
e  allo  scopo  della  medesima,  fu  ripresa  in  accurato  esame 
la  quistione,  e  di  concerto  fra  i  due  Ministeri  delle  Finanze 
e  di  Grazia  e  Giustizia,  ed  in  conformità  del  parere  espresso 
dalla  R.  Avvocatura  generale  erariale,  è  stato  riconosciuto 
che  non  può  mantenersi  la  distinzione  fatta  fra  atti  coattivi 
che  precedono  il  giudizio  ed  atti  di  causa,  ma  che  l'anno- 
tamento  a  debito  delle  tasse  di  registro  e  bollo  e  dei  diritti 
di  cancelleria  e  d'usciere  deve  estendersi  anche  agli  atti  dei 


(2) 


Vedi  Bollettino  ufficiale,  1880,  fascicolo  XII,  71. 
V.  a  pag.  439. 
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procedimenti  esecutivi  nell'interesse  dell'Amministrazione 
•del  Fondo  per  il  colto,  come  si  estende  a  tatti  quelli  della 
stessa  natura,  fatti  dalle  altre  Amministrazioni  dello  Stato. 

In  tale  circostanza  è  stata  riconosciuta  ammissibile  la 
esenzione  a  favore  della  stessa  Amministrazione  del  Fondo 
pel  culto  dal  deposito  per  ricorrere  in  Cassazione  nelle  cause 
suddette,  perchè  dalle  dichiarazioni  fatte  in  Senato  nella 
tornata  del  28  luglio  1874,  pag.  2513  degli  atti  parlamentari, 
risulta  tale  essere  stato  l' intendimento  del  legislatore. 

Le  Intendenze  di  finanza  e  gli  Agenti  demaniali  faranno 
-speciale  attenzione  a  queste  determinazioni  che  modificano 
in  parte,  ed  in  parte  amplificano  quelle  contenute  nelle  nor- 
mali 120  e  133  del  Bollettino  Ufficiale  dei  decorso  anno  1879. 

22. 

Circolare  3  febbraio  1880,  n.  869,  del  Ministero  di  Grazia  e 
Giustizia  e  dei  Culti  sulle  Tasse  e  sui  Diritti  a  debito  nelle 
cause  per  l'Amministrazione  del  Fondo  per  il  culto. 

Il  Ministero  delle  Finanze,  Direzione  generale  del  De- 
manio e  delle  tasse,  d'accordo  con  questo  Ministero,  ha  pub- 
blicato la  circolare  che  qui  appresso  si  riporta,  per  eliminare 
taluni  dubbi  che  erano  sorti  nell'applicazione  della  circolare 
precedente  in  data  31  agosto  1879,  comunicata  alle  Cancel- 
lerie giudiziare  con  altra  del  12  settembre  u.  s.,  n.  836  (lì, 
relativa  alle  tasse  e  diritti  a  debito  nelle  cause  della  Ammi- 
nistrazione del  Fondo  pel  culto. 

Resta  pertanto  stabilito,  che  Tannotamento  a  debito  delle 
tasse  di  registro  e  bollo  e  dei  diritti  di  cancelleria  e  di 
usciere,  deve  estendersi,  oltre  che  agli  atti  di  causa,  anche 
a  tutti  gli  atti  esecutivi  che  precedono  o  che  susseguono  il 
giudizio;  e  che,  per  ricorrere  in  cassazione,  l'Amministra- 
zione non  è  tenuta  a  fare  il  deposito  di  che  all'art.  521  del 
•Codice  di  procedura  civile. 

È  poi  desiderio  del  Guardasigilli  di  conoscere  l'ammon- 
tare delle  somme  che  si  esigono  durante  ogni  semestre,  e 
•quelle  che  rimangono  da  esigersi  o  dalle  parti  condannate 

(1)  V.  a  pag.  441. 
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o  dalla  Amministrazione  del  Fondo  pel  culto  per  tasse  di 
bollo,  di  registro,  di  originale,  di  copie  di  repertorio  e  per 
diritti  di  usciere;  e  per  ciò  mi  riservo  trasmettere  alle 
Cancellerie  gli  opportuni  stampati  in  parziale  modificazione 
e  complemento  nel  modulo  prescritto  dal  n.  8  della  circo* 
lare  12  settembre  1879,  n.  836  sopra  citata.  I  Cancellieri 
avranno  cura  di  unire  uno  di  questi  prospetti  agli  stati  di 
contabilità  che  si  devono  trasmettere  dalle  Regie  Procure 
al  Ministero  nel  gennaio  e  nel  luglio  di  ciascun  anno. 

Prego  poi  i  Signori  Procuratori  generali,  Procuratori  del 
Re  e  Pretori  di  volerli  esaminare,  ed  occorrendo,  farli  retti* 
ficare  e  dare  le  opportune  disposizioni  perchè  l'esazione 
delle  somme  sia  fatta  colla  dovuta  sollecitudine. 

Pel  Ministro:  Ronchetti. 

23. 

Circolare  10  giugno  1880,  n.  137,  della  Direzione  generale  del 
Fondo  per  il  Culto,  circa  I  rapporti  del  Conservatori  delle 
Ipoteche  riguardo  ai  servizio  liei  Fondo  pel  Culto. 

Si  è  in  più  occasioni  dibattuta  la  quistione  circa  le  com- 
petenze dei  Conservatori  delle  ipoteche  per  le  operazioni 
loro  commesse  nello  interesse  del  Fondo  per  il  culto,  su  di 
che  in  qualche  caso  speciale  la  Direzione  generale  del  De- 
manio già  dichiarava  che  non  potessero  con  fondamento  i 
Conservatori  rifiutarsi  dal  corrispondere  gratuitamente  alle 
richieste  riguardanti  il  Fondo  per  il  culto  a  termini  del- 
l'art. 24  della  legge  sulle  tasse  ipotecarie,  essendoché  tali 
richieste  siano  sempre  da  riguardarsi  come  fatte  per  ragioni 
di  pubblica  amministrazione. 

Ciò  non  ostante,  sia  perchè  questa  dichiarazione  non  fosse 
generalmente  conosciuta,  sia  per  altre  ragioni  che  non  giova 
ripetere,  il  dubbio  fu  ancora  da  qualche  Conservatore  man- 
tenuto e  fu  riproposto  anche  con  maggiore  insistenza  negli 
ultimi  tempi,  onde  le  due  Direzioni  generali  del  Demanio 
e  del  Fondo  per  il  culto  si  trovarono  nella  necessità  di  pro- 
cacciare una  precisa  e  normale  soluzione. 

Sottoposta  la  quistione  al  R.  Avvocato  generale  erariale 
si  ebbero  dal  medesimo  le  seguenti  manifestazioni: 
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«  Fino  a  che  si  porrà  la  questione  se  il  Fondo  per  il 
culto  sia  o  non  sia  Amministrazione  dello  Stato,  non  ci 
troveremo  mai  sulla  via  maestra  per  venire  a  capo  di  una 
soluzione  buona  per  tutti  i  casi.  Il  Fondo  pel  culto  è  Am- 
ministrazione autonoma,  come  lo  era  la  Cassa  ecclesiastica 
alla  quale  succede.  —  Oggetto  di  questa  Azienda  non  sono 
beni  che  possano  dirsi  demaniali;  e  il  suo  dare  e  il  suo 
avere  si  distinguono  dal  dare  e  dall'avere  dell'Erario  nazio- 
nale. E  ora  sorprenderete  la  soggezione  del  Fondo  per  il 
culto  alla  tassa  di  manomorta,  ora  il  servizio  passivo  che 
gli  si  vorrà  imporre  sui  prestiti  che  si  procura  dal  Tesoro 
nazionale  nel  penoso  esercizio  che  le  leggi  gli  affidano  in  con- 
fronto di  tanti  fini  ai  quali  è  chiamato  ad  adempiere,  alcuni 
dei  quali,  se  d'indole  transitoria,  non  cessano  di  schiac- 
ciarne l'attività,  e  farne  temere  più  a  lungo  che  non  si 
pensi,  e  forse  irrimediabile  il  deficit  annuale  dell'angariata 
Amministrazione. 

«  Ma  tutte  queste  varietà  scompaiono  dirimpetto -alla 
origine  di  questa  Amministrazione,  ai  suoi  titoli  e  ai  suoi 
fini.  Istituita  da  legge  e  per  legge,  condotta  da  pubblici 
funzionari,  soggetta  ai  riscontri  della  Corte  dei  conti,  nello 
svolgersi,  come  nel  compiere  la  sua  sfera,  la  Amministra- 
zione del  Fondo  pel  culto  niente  ha  che  la  distingua  da 
quella  del  Demanio.  Se  i  beni  non  sono  demaniali,  i  beni 
del  Fondo  pel  culto  non  sono  meno  proprietà  dello  Stato 
nel  suo  vero  senso  di  politica  associazione,  che  in  sé  tutte  le 
contiene,  il  servizio  a  cui  sono  intesi  quei  beni  non  essendo 
meno  pubblico,  o  di  pubblica  utilità,  d' interesse  collettivo 
della  società  politica,  di  quella  che  possano  essere  i  servigi 
dei  lavori  pubblici  o  della  giustizia.  Né  io  intendo  fare  del 
sentimento,  ma  della  politica  ;  e  col  culto  e  del  culto  aven- 
dosi che  fare,  e  non  potendosi  fare  a  meno,  il  Fondo  che  vi 
provveda,  e  l'Amministrazione  di  esso  Fondo,  non  potrà  non 
essere  pubblica  Amministrazione  dello  Stato. 

«  Non  è  dunque  delle  differenze,  ma  delle  somiglianze, 
delle  quali  bisogna  andare  in  cerca  per  sciogliere  i  quesiti 
che  si  propongono,  e  fermare  queste  somiglianze  in  rela- 
zione all'oggetto  della  speciale  indagine,  a  cui  siasi  chia- 
mati. 
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«  Colla  legge  14  agosto  1879  (1)  noi  vediamo  il  bilancio 
di  questo  Fondo,  che  prima  non  era  esaminato  se  non  da 
una  Commissione  di  vigilanza,  e  approvato  dalla  Corte  dei 
conti,  fatto  appendice  di  quello  del  Ministero  di  grazia  e 
giustizia,  che  è  pure  Ministero  dei  culti,  e  sottoposto  alla 
approvazione  del  Parlamento.  E  noi  vediamo  estese  le  attri- 
buzioni dei  Regi  Avvocati  erariali  all'Amministrazione  del 
Fondo  per  il  culto.  E  non  basta.  Ivi  nei  procedimenti  del 
Fondo  per  il  culto  si  vogliono  notate  a  debito  le  tasse  di 
registrazione  e  di  bollo  per  'gli  atti  e  le  sentenze,  e  i  diritti 
di  cancelleria  e  di  usciere.  Vi  si  sottopone,  è  vero,  il  Fondo 
pel  culto  a  pagare  le  tasse  e  i  diritti  notati  a  debito,  quando 
non  debba,  o  non  possa  aversene  il  pagamento  dalla  contro- 
parte perchè  riuscita  vittoriosa  nelle  lite,  o  perchè  insol- 
vente. Si  è  in  questa  ipotesi  mantenuta  la  distinzione  fra 
il  Fondo  del  culto  e  il  Demanio;  ma  in  tutto  il  resto  la 
eccezione  conferma  la  regola,  e  deve  tenersi  fermo  il  pareg- 
giamento. Lo  si  deve  tanto  più  che  quella  eccezione  appare 
più  discordante  dalla  natura  delle  due  Amministrazioni  para- 
gonate insieme,  che  non  apparisca  la  regola  sul  pareggia- 
mento di  esse. 

«*  Ora  il  Fondo  pel  culto  ricorre  in  Cassazione  senza 
accompagnare  il  ricorso  dal  deposito,  e  ora  l'annotazione 
a  debito  gli  è  consentita  per  gli  stessi  atti  di  coazione  e  i 
procedimenti  esecutivi.  La  circolare  testé  diramata  ha  eli- 
minato il  dubbio  che  se  ne  era  appreso  in  principio  ;  e  tutto 
ciò  venne  come  una  conseguenza  naturale  della  disposi- 
zione tale  quale  appare  dall'articolo  2  dell'allegata  legge  del 
14  agosto  1879. 

«  Sull'articolo  72  del  regolamento  alla  legge  notarile, 
già  risposi  come  male  s'insistesse  a  contraddire  la  distinzione 
che  vi  si  fece  alla  legge,  e,  secondo  me,  contro  la  legge 
di  registro  ;  senza  rifarsi  dal  correggere  lo  scorretto,  voglio 
dire  a  modificare  in  questa  parte  lo  stesso  art.  72.  Ma  in 
allora  si  ragionò  sul  dato  che  avessero  e  sieno  da  trattarsi 
ugualmente  le  due  Amministrazioni.  Coi  Conservatori  d'ipo- 
teche, dai  quali  non  si  ha  l'art.  72  da  correggere,  né  da 
potersi   allegare,   quella   uguaglianza  di   trattamento  non 

(1)  V.  a  pag.  433. 
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trovebbe  ostacolo,   e  si  ha  quiadi  ora  buona  ragione  per 
insistere. 

«*  Io  pure  sono  d'accordo  che  altro  è  il  caso  degli  arti- 
coli 13  e  14,  e  altro  il  caso  dell'art.  24  della  legge  sulle 
tasse  ipotecarie  (13  settembre  1874,  n.  2074).  Negli  arti- 
coli 13  e  14  si  contemplano  le  tasse  ipotecarie  e  gli  emolu- 
menti dovuti  ai  Conservatori  dai  debitori,  quando  la  richiesta 
dell'  iscrizione  o  annota  mento  venne  da  parte  di  chi  ne  avesse 
l'obbligo  per  legge,  o  dalle  Amministrazioni  dello  Stato. 
Nel  qual  caso,  trattandosi  di  -spese  da  essere  sopportate  da 
altri  che  dal  Fondo  del  culto  le  non  si  abbiano  da  antici- 
pare, pare  veramente  messo  fuori  di  questione  dalla  legge 
14  agosto,  e  dalla  intelligenza  che  già  se  ne  dette.  L'altro 
caso  dell'art.  24  è  di  richiesta  per  lavori  dei  quali  la  spesa 
non  sia  da  sopportarsi  da  altri,  o  pei  quali  lavori  non  può 
dal  Conservatore  chiedersi  V emolumento,  quando  sìa  il  Go- 
verno che  li  richieda  'per  ragioni  di  pubblica  Amministra- 
zione. In  questo  caso  non  essendovi  chi  debba  sopportare 
la  spesa,  o  da  cui  possa  il  Conservatore  ripetere  l'emolu- 
mento, siamo  e  restiamo  necessariamente  nel  lavoro  di 
pubblica  Amministrazione  o  di  Governo  ;  sia  pure  inteso  o 
disposto  a  compiere  un  atto  civile,  ma  che  fino  a  che  non 
lo  abbia  compiuto,  questo  atto  civile  non  può  né  deve  dar 
luogo  a  compenso  od  emolumento  qualsiasi. 

•  L'emolumento  che  non  potrebbe  ripetersi  dal  Procu- 
ratore del  Re,  che  avesse  richiesti  gli  elenchi  delle  ipoteche 
dei  minori,  delle  doti,  e  di  altre  persone  privilegiate,  allo 
introdursi  del  Codice,  e  della  legge  di  rinnovazione  d'ipo- 
teche, o  per  specializzarle,  non  è  da  chiedere  al  Fondo  pel 
culto,  che  senza  l'aiuto  dei  Conservatori  delle  ipoteche  si 
troverebbe  costituito  nella  impossibilità  di  compiere  la  sua 
funzione,  di  mettersi  in  regola  colle  partite  della  sua  azienda, 
che  fu  ed  è  Amministrazione  dello  Stato,  perchè  per  fine 
di  pubblica  utilità,  tanto  e  quanto  può  essere  quella  dei 
Demanio. 

«  Le  differenze  che  ancora  segnalano  questa  del  Fonde 
per  il  culto  con  l'Amministrazione  del  Demanio  non  sonc 
che  di  computisteria,  e  destinate  a  cessare  prontamente 
desse  pure,  se  forse  non  avrebbero  dovuto  nemmeno  sor- 
gere. Nel  frattempo  le  differenze  vanno  dunque  contenta 
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nei  più  angusti  confini,  e  non  allargate,  come  l' interesse  di 
alcuni  ;  e  il  pregiudizio  di  altri  ne  vorrebbe  condurre  » . 

Riprodotta  ancora  la  stessa  quistione  dal  Ministero  delle 
Finanze  al  Consiglio  di  Stato,  questo,  in  adunanza  del  dì 
7  maggio  1880,  pronunciava  il  seguente  parere: 

«  Considerato  che  per  l'articolo  24  della  legge  13  set- 
tembre 1874,  nessun  emolumento  è  dovuto  per  le  formalità, 
e  le  operazioni,  le  spedizioni  richieste  ai  Conservatori  delle 
ipoteche  dalle  Amministrazioni  dello  Stato  nell'esclusivo 
loro  interesse  e  quando  la  spesa  dell'emolumento  debba  sop- 
portarsi dall'Erario  dello  Stato.  Inoltre  sono  i  Conservatori 
obbligati  di  eseguire  gratuitamente  quei  lavori  che  il  Go- 
verno richiede  per  ragioni  di  pubblica  amministrazione  ; 
*  Che  se,  ne*  principii  suoi,  poteva  ragionevolmente 
dubitarsi  intorno  al  carattere  dell'Amministrazione  del  Fondo 
per  il  culto,  sicché  fu  cauto  riguardarla  semplicemente  nei 
rispetti  del  pagamento  delle  tasse  di  registro  e  bollo  quale 
amministrazione  dei  beni  degli  Enti  morali  ecclesiastici 
soppressi:  è  certo  che  il  carattere  e  le  relazioni  giuridiche 
dell'Amministrazione  medesima  si  sono  venuti  in  progresso 
svolgendo  e  chiarendo,  massime  per  le  leggi  del  22  giu- 
gno 1874  e  del  14  agosto  1879; 

«  Che  ora  sembra  non  potersi  dubitare,  che  l'Ammi- 
strazione  del  Fondo  per  il  culto  sia  da  riguardare  ernie 
amministrazione  dello  Stato.  Non  solo  essa  fu  costituita 
per  fini  di  pubblica  utilità  e  di  pubblico  interesse  ;  non  solo 
corrispondono  a  questi  fini  gli  unici  suoi  e  sono  parificati 
ai  governativi  gli  impiegati  che  servono  in  essa;  salvo  la 
distinzione  delle  competenze  passive  ;  ma  la  Corte  dei  conti 
esercita  intorno  alla  contabilità  dell'Amministrazione  del 
Fondo  per  il  culto  le  sue  attribuzioni,  e,  finalmente,  i  bilanci 
e  i  resoconti  della  medesima  Amministrazione,  a  cominciare 
dai  bilanci  di  prima  previsione  del  1880,  devono  essere 
presentati  all'approvazione  del  Parlamento  in  appendice  a 
quello  del  Ministero  di  grazia,  giustizia  e  dei  culti,  e  sono 
estese  ad  essa  Amministrazione  le  attribuzioni  degli  uffici 
dei  Regi  Avvocati  erariali; 

«  Che  ben  si  deve,  ciò  non  ostante,  mantenere  e  osser- 
vare l'autonomia  dell'Amministrazione  del  Fondo  per  il 
culto:  ma  essa  autonomia  non  può  oramai  procedere  oltre 

29  —  1,  Codice  ecclesiastico. 
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i  rispetti  finanziari,  con  effetto  circa  le  competenze  passive 
riguardo  agli  impegati,  delle  quali  già  si  fece  cenno,  e  circa 
le  relazioni  di  debito  per  le  imposte  e  le  tasse: 

«  Che  l'art  2  della  legge  14  agosto  1879  (1)  dispone 
tra  altro,  che  nei  procedimenti  del  Fondo  per  il  culto  sono 
notate  a  debito  le  tasse  di  registro  e  di  bollo  per  gli  atti 
e  le  sentenze  ed  i  diritti  di  cancelleria  e  di  usciere,  e  che 
1* Amministrazione  del  Fondo  per  il  colto  dovrà  pagare  le 
tasse  e  i  diritti  annotati  a  debito  quando  non  debba  o  non 
possa  aversene  il  pagamento  dalla  controparte  che  abbia 
vinta  la  lite,  o  che  sia  insolvente.  E  coerentemente  alle 
cose  sopra  dette,  sembra  che  la  medesima  norma  si  debba 
applicare  in  ordine  alle  tasse  ipotecarie  stabilite  nella  legge 
13  settembre  1874; 

*  Che,  del  resto,  la  materia  rispetto  alle  relazioni  tra 
1*  Amministrazione  del  Fondo  per  il  culto  e  i  Conservatori 
delle  ipoteche  fu  lucullen temente  trattata  nella  nota  del 
31  marzo  1880  (2)  dalla  R.  Avvocatura  generale  erariale: 

«  La  Sezione,  per  queste  considerazioni,  è  di  parere, 
che  nessun  emolumento  sia  dovuto  ai  Conservatori  delle 
ipoteche  per  le  formalità,  le  operazioni  e  le  spedizioni  ri- 
chieste nell'interesse  esclusivo  dell'Amministrazione  del 
Fondo  per  il  culto,  e  che  i  Conservatori  siano  obbligati  dì 
eseguire  gratuitamente  i  lavori  richiesti  per  essa  Ammini- 
strazione ». 

Queste  considerazioni  e  deliberazioni  il  sottoscritto  reputa 
opportuno  di  far  presenti  così  a  spiegazione  di  proposte 
dubbiezze,  come  per  norma  dei  procedimenti  di  tutti  gli 
uffizi  incaricati  della  gestione  del  Fondo  per  il  culto  nei 
loro  rapporti  per  la  gestione  stessa  coi  Conservatori  delle 
ipoteche. 

Roma,  10  giugno  1880. 

Il  Direttore  Generale 
V.  Grimaldi. 


(1)  V.  a  pag.  445. 
(B)  V.  a  pag.  442. 
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24. 

R.  Decreto  8  luglio  1880,  n.  5559,  sulle  competenze  delle  Avvo- 
cature Erariali  per  la  difesa  dei  giudizi  del  Fondo  pel  culto. 

Visto  il  nostro  R.  Decreto  del  16  gennaio  1876,  n.  2914, 
che  in  base  all'art.  7  della  Legge  del  23  .novembre  1875, 
n.  2781,  istituisce  gli  uffici  dei  Regi  Avvocati  Erariali; 

Visto  l'art.  3  della  Legge  del  14  agosto  1879,  n.  5035 
(serie  2a),  sull'Amministrazione  del  Fondo  per  il  culto  (1); 

Vista  la  Legge  dei  27  giugno  1880,  n.  5503,  che  approva 
lo  stato  di  prima  previsione  della  spesa  del  Ministero  del 
Tesoro  per  l'anno  1880; 

Sulla  proposta  del  nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  per 
le  Finanze  coli*  interim  del  Tesoro,  di  concerto  col  nostro 
Guardasigilli  Ministro  di  grazia  e  giustizia  e  dei  culti; 

Sentito  il  Consiglio  dei  Ministri; 
Abbiamo  .decretato  e  decretiamo: 

Art.  I.  —  E  istituita  una  Regia  Avvocatura  Erariale  in 
Catanzaro. 

Art.  2.  —  Il  ruolo  del  personale,  gli  stipendi,  la  ripar- 
tizione del  personale  fra  i  diversi  uffici  e  la  circoscrizione 
del  distretto  a  ciascuno  di  essi  assegnato,  vengono  stabiliti 
dagli  annessi  quadri  il,  B,  C. 

Art.  3.  —  Sono  promozioni  di  grado  quelli  da  Sostituiti 
Avvocati  Erariali  di  la  classe,  a  Vice  Avvocati  Erariali. 

Art.  4.  — -  Nei  giudizi  sostenuti  per  l'Amministrazione 
del  Fondo  pel  culto  dagli  uffici  degli  Avvocati  Erariali  non 
si  applica  l'art.  15,  quanto  alla  ripartitone  fra  i  loro  fun- 
zionari, di  competenze  poste  a  carico  della  controparte. 

Art.  5.  —  E  soppresso  l'art.  12,  con  rimanere  in  qgni 
altra  parte,  non  contraria  al  presente,  pienamente  in  vigore 
l'organico  del  16  gennaio  1876,  n.  2914. 
Ordiniamo,  ecc. 
Dato  a  Roma,  addì  8  luglio  1880. 
UMBERTO. 

A.  Magliani.  —  T.  Villa. 
(1)  V.  a  pag.  433. 
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25. 

Regio  Decreto  5  dicembre  1880,  n.  5810,  che  rende  esecutorie 
le  deliberazioni  deila  Giunta  costituita  in  conformità  dell'Or- 
dine dei  giorno  delia  Camera  dei  Deputati  del  19  maggio 
per  la  revisione  degli  assegni  e  delle  spese  di  culto  passati 
dal  bilancio  dello  Stato  sul  bilancio  del  Fondo  pel  culto. 

Ritenuto  che  con  ordine  del  giorno  19  maggio  1869  la 
Camera  dei  deputati,  approvando  il  passaggio  delle  spese  di 
culto  dal  bilancio  dello  Stato  al  bilancio  del  Fondo  per  il 
culto,  che  ne  diventò  il  vero  e  diretto  debitore  senza  ulte- 
riore responsabilità  ed  ingerenza  dello  Stato,  stabilì  che  tale 
passaggio  dovesse  farsi  sotto  la  espressa  condizione  che  una 
Giunta  composta  del  Consiglio  di  amministrazione  del  Fondo 
per  il  culto  e  di  cinque  altri  membri  nominati  dal  Ministro 
Guardasigilli  esaminasse  la  origine  e  la  causa  di  ciascuna 
spesa  e  mantenesse  solo  quelle  che  nascevano  da  una  obbli- 
gazione contrattuale  il  cui  adempimento  si  potesse  tuttavia 
domandare  in  virtù  delle  leggi  vigenti; 

Ritenuto  che  con  Decreto  del  7  giugno  1869  fu  la  detta 
Giunta  costituita  ; 

Viste  le  deliberazioni  della  Giunta  stessa  adottate; 

Visto  il  parere  del  Consiglio  di  Stato  21  gennaio  1871  ; 

Ritenuto  che  ogni  maggior  ritardo  alla  esecuzione  del 
voto  espresso  dal  Parlamento  sarebbe  lesivo  degli  interessi 
dell'  Amministrazione  obbligata  a  termini  di  legge  a  dare  il 
suo  concorso  a  spese  d'istruzione  e  di  pubblica  beneficenza; 

Sulla  proposta  del  nostro  Guardasigilli  Ministro  di  grazia 
e  giustizia  e  dei  culti; 

Abbiamo  decretato  e  decretiamo: 

Art.  I.  —  Le  deliberazioni  della  Giunta  costituita  con 
Decreto  ministeriale  19  giugno  1869  in  conformità  dell'ordine 
del  giorno  della  Camera  dei  deputati  in  data  19  maggio  1869, 
sono  rese  esecutorie  con  effetto  dal  1°  gennaio  1881  per  le 
partite  di  spese  indicate  nei  due  elenchi  visti  d'ordine  nostro 
dal  Ministro  Guardasigilli. 

Art.  2.  —  La  Direzione  generale  del  Fondo  per  il  culto 
è  incaricata  dell'esecuzione  del  presente  nostro  decreto. 
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Gl'interessati,  ai  quali  verranno  soppressi  o  diminuiti 
gli  assegni,  e  che  si  crederanno  lesi  nei  loro  diritti  dovranno 
presentare  i  loro  reclami  corredati  dai  necessari  documenti 
alla  Direzione  generale  suddetta,  la  quale  ne  riferirà  al  nostro 
Ministro  Guardasigilli,  per  i  provvedimenti  che  crederà  del 
caso,  sentito  il  Consiglio  di  Stato. 
Ordiniamo,  ecc. 
Dato  a  Roma,  addì  5  dicembre  1880. 
UMBERTO. 

T.  Villa. 

26. 

Circolare  18  dicembre  1880,  n.  586619,  del  Ministero  di  Grazia 
e  Giustizia  relativa  alle  cause  civili  sulle  quali  è  interes- 
sata la  Direzione  Generale  del  Fondo  per  il  culto. 

È  noto  che  colla  Legge  del  14  agosto  1879  (1)  fu  affidato 
alle  Regie  Avvocature  erariali  il  patrocinio  delle  cause  del- 
l'Amministrazione del  Fondo  per  il  culto. 

Nello  assumere  questa  nuova  attribuzione  il  signor  Avvo- 
cato Generale  erariale  ebbe  cura  di  segnalarne  agli  uffizi 
ed  ai  funzionari  dipendenti  la  peculiare  gravità,  e  di  con- 
sigliare talune  norme  colle  quali  doveva  essere  considerata 
e  condotta. 

Fra  le  altre  essa  principalmente  commetteva  loro  di  pren- 
dere sommaria  contezza  dei  giudizi  nei  quali  era  parte  il 
Fondo  per  il  culto  e  di  «  esaminare  più  specialmente,  se 
e  quale  provvedimento  convenisse  di  prendere  o  di  sugge- 
rire sia  per  troncare  il  corso  a  liti  che  allo  stato  della  giu- 
risprudenza apparissero  insostenibili,  sia  per  prevenire  che 
altre  si  accendano  delle  quali  debbasi  formare  lo  stesso  giu- 
dizio, convenendo  mai  sempre  di  tener  presente  che  la 
maggiore  parte  delle  massime  di  larga  applicazione  trovan- 
dosi già  fissata  in  materia  di  Asse  ecclesiastico  dalla  giu- 
risprudenza, si  doveva  averne  la  liquidazione  per  entrata  in 
quel  periodo  in  cui  l'interesse  e  la  prudenza  consigliano  di 
affrettarne  la  chiusura  per  via  dei  componimenti  piuttosto 

(1)  V.  a  pag.  433.  * 
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ohe  ritardarla  per  il  tramite  lungo  e  rischioso  dei  piati 
forensi  ». 

Dal  canto  suo  la  Direzione  generale  del  Fondo  per  il 
culto  pone  il  massimo  impegno  nel  propugnare  in  ogni  in- 
contro questi  saggi  propositi,  sperando  di  veder  diminuito 
il  numero  dei  giudizi  tuttora  pendenti  e  che  ebbero  origine 
dalle  anormali  condizioni  del  suo  patrimonio  e  gestione. 

I  comuni  sforzi  delle  Regie  Avvocature  erariali  e  della 
Direzione  generale  del  Fondo  pel  culto  hanno  già  procacciato 
ravviamento  ad  utili  componimenti,  ma  pur  troppo  (e  certo 
non  per  mancanza  di  buon  volere)  il  numero  loro  è  ancora 
ben  scarso  e  non  risponde  ai  voti  che  in  Parlamento  si  sono 
air  uopo  reiteratamente  manifestati. 

È  quindi  più  che  mai  necessario  di  insistere  sulla  via 
additata,  e  la  Regia  Avvocatura  generale  erariale,  zelante 
come  sempre  degli  interessi  che  le  sono  affidati,  ha  oggidì 
fatti  nuovi  incitamenti  agli  uffizi  ed  ai  funzionari  che  ne 
dipendono,  perchè  proseguano  attivamente  nello  indirizzo 
loro  dato,  pure  giovandosi,  quando  occorra  per  maggiore 
efficacia  (conformemente  alle  esibizioni  ed  alle  raccoman- 
dazioni da  me  fatte)  del  concorso  e  della  opera  dei  funzio- 
nari del  Pubblico  Ministero  e  dei  Pretori  per  interpellare  le 
parti  interessate  e  fare  ad  esse  comunicazioni  e  proposte 
di  transazione  secondo  i  casi  e  le  circostanze. 

Nel  comunicare  alle  SS.  LL.  i  propositi  miei,  quelli  della 
Avvocatura  Generale  Erariale  e  della  Direzione  generale 
del  Fondo  per  il  culto,  io  ho  piena  fiducia  che,  aderendo 
il  mio  desidèrio,  i  funzionari  del  Pubblico  Ministero  ed  i 
Pretori  vorranno  cooperare  per  farli  in  ogni  tempo  preva- 
lere, sia  corrispondendo  con  ogni  impegno  e  diligenza  alle 
richieste  che  all'uopo  saranno  loro  fatte,  sia  facendo  cono- 
scere nei  loro  rapporti  coi  privati,  che  la  Direzione  gene- 
rale del  Fondo  per  il  culto  non  sostiene  giudizi  per  trarne 
vantaggio  o  per  spirito  litigioso,  ma  li  sostiene  soltanto  per 
il  dovere  che  ha  di  tutelare  il  patrimonio  e  gli  interessi  cbe 
amministra;  e  che  perciò  troveranno  sempre  favorevole  acco- 
glienza tutte  le  proposte  conciliative  che  le  verranno  fatte 
o  per  mezzo  delle  Regie  Procure  o  dalle  Intendenze  di  finanza 
od  anche  direttamente  purché  siano  accettabili  senza  grave 
danno.  Il  Ministro:  T.  Villa. 
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27. 

R.  D.  12  maggie  1881,  n.  263,  che  provvede  per  la  istituzione 
dei  Consiglio  di  amministrazione  del  Fondo  pel  culto. 

Visto  Tart.  26  della  Leg£e  7  luglio  1866,  n.  3036  (1); 

Visti  gli  articoli  2,  3  e  4  del  regolamento  approvato  col 
Regio  Decreto  21  luglio  1866,  n.  3070  (2); 

Visto  il  Regio  Decreto  24  luglio  1874,  che  modificava  la 
costituzione  del  Consiglio  di  amministrazione  del  Fondo  per 
il  culto; 

Avuto  il  parere  del  Consiglio  di  Stato; 

Sentito  il  Consiglio  dei  Ministri; 

Sulla  proposta  del  nostro  Guardasigilli,  Ministro  Segre- 
tario di  Stato; 

Abbiamo  decretato  e  decretiamo  quanto  segue: 

Art.  I.  —  Il  Consiglio  di  amministrazione  del  Fondo  pel 
culto  sarà  ricostituito  secondo  il  disposto  dell'articolo  2  del 
regolamento  approvato  col  Regio  Decreto  21  luglio  1866. 

Art.  2.  —  Sono  confermate  le  disposizioni  del  R.  D.  24  di- 
cembre 1874  circa  la  designatone  del  Presidente  dell'anzi- 
detto Consiglio  tra  i  membri  estranei  all' Amministrazione  e 
circa  la  validità  delle  deliberazioni  coli' intervento  di  tre 
membri  ed  a  maggioranza  assolata  di  voti  dei  presenti. 

Art.  3.  —  Le  disposizioni  dello  stesso  Regio  Decreto  del 
24  dicembre  1874,  contrarie  alle  presenti,  sono  abrogate. 
Ordiniamo,  ecc. 
Dato  a  Roma,  addì  12  maggio  1881. 
UMÉEKTO. 

T.  Villa. 

28. 

R.  D.  7  luglio  IOTI ,  ir.  313,  che  approva  il  Regolamento  per  la 
esecuzione  delle  Leggi  sui  servizio  ipotecarie  nei  rapporti 
col  Fondo  per  il  cimo. 

Viste  le  Leggi  13  settembre  1874,  n  2076,  2077,  e  2079, 
14  agosto  1879,  n.  5035  (3),  e  11  gennaio  1880,  n.  5430; 

(1)  V.  a  pag.  137. 

(2)  V.  a  pag,  143. 

(3)  V.  a  pag.  433. 
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Visti  i  Regi  Decreti  del  25  settembre  1874,  n.  2127,  2128, 
2130,  e  del  13  maggio  1880,  n.  5431  (serie  2'j; 

Sulla  proposta  del  Ministro  delle  Finanze  interim  del  Te- 
soro e  del  Ministro  di  grazia  e  giustizia  e  dei  culti; 
Sentito  il  parere  del  Consiglio  di  Stato: 
Sentito  il  Consiglio  dei  Ministri; 

Abbiamo  decretato  e  decretiamo: 
Articolo  unico.  —  È  approvato  V annesso  regolamento, 
visto  d'ordine  nostro  dai  predetti  Ministri  delle  Finanze  e 
di  grazia  e  giustizia  e  dei  culti,  per  l'eseguimento  delle 
summentovate  leggi  relativamente  al  servizio  ipotecario  nei 
rapporti  del  Fondo  per  il  culto. 
Ordiniamo,  ecc. 
Dato  a  Roma,  addì  7  luglio  1881. 
UMBERTO. 
A.  Màgliam  —  G.  Zanardellt. 


Regolamento 

per  l'esecuzione  della  legge  sulle  tasse  di  registro,  bollo 
e  ipoteche,  relativamente  al  servizio  ipotecario  nei  rap- 
porti col  Fondo  per  il  culto. 

Art.  I.  —  Le  iscrizioni,  rinnovazioni  e  trascrizioni,  gli 
annotamenti,  i  certificati  e  le  altre  operazioni  ipotecarie, 
richieste  nell'  interesse  del  Fondo  per  il  culto,  saranno  ese- 
guite dai  Conservatori  delle  ipoteche,  annotando  a  debito 
dei  privati  obbligati  al  rimborso  e  dello  stesso  Fondo  pel 
culto,  le  tasse  d'ogni  specie  dovute  e  i  relativi  emolumenti, 
con  iscrizione  di  apposito  articolo  sul  Libro  Debitori. 

Art.  2.  —  I  Conservatori  delle  ipoteche  saranno  tenuti  ad 
eseguire,  senza  diritto  di  alcun  emolumento,  onorario  e 
compenso,  tutti  i  lavori  di  ricerche,  notizie,  copie  ed  elenchi 
per  uso  amministrativo  che  siano  ad  essi  richiesti  o  dalla 
Direzione  generale  o  dalle  Intendenze  di  finanza  per  la  ge- 
stione del  Fondo  pel  culto. 

Quando  si  faccia  uso  in  giudizio  delle  copie  e  degli 
estratti  rilasciati  gratuitamente  a  norma  del  presente  arti- 
colo, dovrà  essere  su  ciascuno  di  essi  apposta  dal  Conser- 
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retore  delle  ipoteche  la  liquidazione  delle  tasse  erariali  di 
>gui  specie  e  degli  emolumenti  dovuti,  e  le  indicazioni  del 
oro  annotamento  al  Libro  Debitori. 

L' importare  delle  tasse  e  degli  emolumenti  preindicati 
iarà  pure  iscritto  a  debito  sul  registro  delle  Cancellerie 
riudiziarie,  di  che  all'art.  2  della  Legge  14  agosto  1879, 
i.  5035  (1). 

Art.  3.  —  Per  la  riscossione  delle  tasse  e  degli  emolu- 
nenti  diche  al  precedente  articolo  1,  il  Conservatore  pro- 
li uoverà  subito  gli  atti  occorrenti  verso  i  privati  obbligati 
il   rimborso. 

Non  potranno  all'effetto  suindicato  essere  intrapresi  dal 
Conservatore,  giudizi  di  esecuzione  immobiliari,  senza  che 
ri  sia  dato  speciale  assentimento  dalla  Direzione  generale 
ìel  Fondo  pel  culto. 

Quando  esauriti  gli  atti  di  esecuzione  mobiliare  il  Con- 
lervatore  non  avrà  potuto  conseguire  il  pagamento  di  tutto 
»  parte  della  somma  notata  a  debito,  o  quando  questa  non 
sia  ripetibile  verso  altri,  vi  provvederà  la  Direzione  gene- 
rale del  Fondo  per  il  culto;  la  quale  sulla  presentazione 
degli  atti  eseguiti  e  della  copia  della  partita  inscritta  a 
Libro  Debitori,  ordinerà,  per  mezzo  della  Intendenza  di  fi- 
nanza, il  pagamento  della  somma  non  riscossa,  unitamente 
alle  relative  spese  di  coazione,  e  l'annullamento  dell'arti- 
colo di  credito. 

Il  Conservatore  sarà  obbligato  di  rinnovare  gii  atti  a 
carico  del  privato  debitore  o  dei  suoi  eredi,  non  ostante  che 
ubbia  conseguito  il  pagamento  a  norma  del- capoverso  prece- 
dente, quando  ciò  sia  ordinato  dalla  Direzione  generale  del 
Pondo  per  il  culto.  Le  somme  per  tal  modo  ricuperate  sa- 
ranno riscosse  e  versate  in  Tesoreria  dal  Conservatore  per 
ìonto  del  Fondo  stesso  con  diritto  all'aggio  del  10  per  °/0. 
Art.  4.  —  Nei  casi  di  opposizione  dei  privati  al  pagamento 
delle  tasse  e  degli  emolumenti  annotati  a  debito,  il  Con- 
servatore promuoverà,  per  mezzo  dell'Intendenza  di  finanza, 
il  parere  dell'Avvocatura  Erariale,  e  sarà  responsabile  di 
tutte  le  spese,  per  i  giudizi  proseguiti  senza  l'assenso  di 
quell'ufficio  Consulente. 

(1)  V.  a  pag.  434, 
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Art.  5.  —  Le  norme  stabilite  dal  presente  Regolamento 
saranno  osservate  anche  per  la  riscossione  delle  tasse  e 
degli  emolumenti  che  siano  stati  notati  a  debito  del  Fondo 
pel  culto  per  formalità  ipotecarie  precedentemente  eseguite. 

Visto  d'ordine  di  S.  M. 

Il  Ministro  di  grazia  e  giustizia  e  dei  calti 

G.  Zanardelli. 

Il  Ministro  delle  Finanze  interim  del  Tesoro 

A.  Magliari. 


29. 

R.  D.  21  agosto  1881,  n.  413,  che  stabilisce  il  ruolo  organico 
per  il  personale  della  Direzione  generale  del  Fondo  per  il 
cuito. 

Viste  le  Leggi  del  7  luglio  1866,  n.  3036,  7  luglio  1876, 
n.  3212  e  15  luglio  1881,  n.  299; 

Sulla  proposta  del  nostro  Guardasigilli,  Ministro  Segretario 
di  Stato  per  gli  Affari  di  grazia  e  giustizia  e  dei  culti: 

Sentito  il  Consiglio  dei  Ministri; 
Abbiamo  decretato  e  decretiamo: 

Art.  1.  — —  Il  ruolo  organico  por  il  personale  della  Dire- 
zione generale  del  Fondo  per  il  culto  è  stabilito  in  confor- 
mità dell'unita  tabella,  vista  d'ordine  nostro  dal  Ministro 
proponente. 

Art.  2.  —  L'Ispettore  generale  vigila  sull'andamento 
del  servizio  tanto  negli  uffizi  dell'Amministrazione  centrale, 
quanto  in  quelli  delle  Provincie,  ed  esercita  inoltre  quelle 
altre  speciali  attribuzioni  che  possono  venirgli  affidate. 

Esso  supplisce  al  Direttore  generale  in  caso  di  assenza 
o  di  impedimenti  del  medesimo. 

Art.  3.  —  Le  indennità  di  giro  air  Ispettore  generale  ed 
agli  Ispettori  provinciali,  saranno  stabilite  con  successivo 
nostro  decreto. 

Art.  4.  —  Gli  impiegati  che  non  saranno  collocati  nel 
nuovo  organico,  rimarranno  fuori  ruolo  conservando  l'attuale 
loro  stipendio  sulla  parte  straordinaria  del  bilancio,  con 
obbligo  di  prestare  servizio  presso  gli  uffici  ai  quali  saranno 
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lesti  nati,   fino  a  che  non  saranno  rimessi   in  pianta  per 
affetto  delle  vacanze  che  potranno  verificarsi. 

Art.  5.  —  Il  nuovo  ruolo  organico  avrà  effetto  dal  pri- 
no  gennaio  1881. 

Ordiniamo,  ecc. 
Dato  a  Monza,  addì  21  agosto  1881. 
UMBERTO. 

G.  Zanardelll 

hwlo  organico  del  personale  della  Direzione  generale  del 
Fondo  per  il  culto. 

Carriera  amministrativa. 

Stipendio  annuo:    individuale   per  classe 

l  Direttore  generale L.  9,000  L.  9,000 

l  Ispettore  generale »  7,000  »  7,000 

>  Direttori  Capi  di  divisioni    ...  «  7,000  »  14,000 

l  Direttore  Capo  di  divisione  .     .     .  6,000  *  6,000 

i  Capi  sezionò »  5,000  »  20,000 

i  Capi  sezione »  4,500  «  18,000 

ì  Segretari *  4,000  »  12,000 

3  Segretari »  3,500  »  10,000 

ì  Segretari »  3,000  »  9,000 

3  Ispettori  provinciali      .....  *  3,500  »  17,500 

3  Ispettori  provinciali      .....  »  3,000  »  15,000 

5  Ispettori  provinciali »  2,500  »  12,500 

3  Ispettori  provinciali »  2,000  *  10,000 

3  Vice -Segretari »  2,500  »  7,500 

ì  Vice-Segretari »  2,000  »  6,000 

ì  Vice -Segretari »   1,500  »  4,500 

Carriera  di  Ragioneria  (1). 

I  Direttore  Capo  divisione  (2).     .     .  L.  6,000  L.  6,000 

l  Capo  sezione »  5,000  »  5,000 

ì  Capi  sezione »  4,500  »  9,000 

ì  Segretari *  4,000  »  12,000 

(1  )  Un  funzionario  di  ragioneria  sarà  incaricato  delle  funzioni  di  con- 
rollore  all'  ufficio  di  cassa. 

(2)  Oltre  l'aumento  di  stipendio  di  lire  1000,  a  sensi  dei  Reali  Decreti 
ielli  4  settembre  1870,  n.  5851  e  30  ottobre  1877,  n.  4144. 
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Stipendio  annuo:  individuale    per  classe 

5  Segretari L.  3,500  L.  17,500 

5  Segretari 3,000    -  15,000 

7  Vice-Segretari -  2,500    *  17,500 

7  Vice-Segretari »  2,000    »  14,000 

9  Vice-Segretari »  1,500     «  13,500 

1  Cassiere  Economo »  6,000     -  6,000 

Carriera  d'ordine. 

1  Capo  degli  uffizi  d'ordine      .     .     .     L.  4,000  L.  4,000 

2  Archivisti »  3,500     »  7,000 

2  Archivisti 3,200     »     6,400 

3  Archivisti -  2,700     »     8,100 

3  Ufficiali  d'ordine »  2,200     »     6,600 

4  Ufficiali  d'ordine 1,800     «     7,200 

4  Ufficiali  d'ordine »  1,500     »     6,000 

Personale  di  servizio. 

1  Capo  usciere L.  1,400  L.     1,400 

2  Uscieri »  1,200     »     2,400 

2  Uscieri »  1,000    »     2,000 

5  Inservienti      .     . »      900    »     4,500 

Totale  personale  n.  121,  coll'annuo  stipendio  di  L.  349,600 

30. 

fi.  D.  14  novembre  1881,  n.  515,  che  approva  la  tabella  per  la 
determinazione  delie  nuove  classi  a'  indennità  per  spese  di 
giro  da  corrispondersi  agli  Ispettori  provinciali  del  Fondi 
per  il  culto. 

Visto  il  nostro  Decreto  del  21  agosto  1881,  n.  413  (l  : 
Sulla  proposta  del  nostro  Guardasigilli,  Ministro    Segre- 
tario di  Stato  per  gli  Affari  di  grazia,  giustizia  e  dei  culti: 
Abbiamo  ordinato  ed  ordiniamo: 
Art.  I.  —  È  approvata  l'annessa  tabella  vista    d' ordine 
nostro  dal  Ministro  proponente  e  concernente  la    determi- 
nazione delle  nuove  classi  d' indennità  per  spese  di  giro  d* 
•assegnarsi  agli  Ispettori  provinciali  del  Fondo  per  il  culto 

(l)  V.  pag.  45S. 
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ed  ai  funzionari  dell'Amministrazione  destinati  a  coadiuvarli 
durante  la  loro  permanenza  nelle  Provincie,  per  ciascuna 
classe  designate. 

Art.  2.  —  Le  suddette  indennità  per  spese  di  giro,  dovendo- 
compensare  le  maggiori  spese  per  le  trasferte  negli  uffici 
di  riscossione,  non  saranno  corrisposte  durante  il  tempo  nel 
quale  gli  Ispettori  provinciali  siano  chiamati  a  prestare 
servizio  presso  le  Intendenze  di  finanza. 

Art.  3.  —  Gli  Ispettori  provinciali  non  potranno  essere 
chiamati  a  prestare  servizio  presso  la  Direzione  generale  se 
non  che  per  affari  del  loro  servizio,  e  non  potranno  esservi 
trattenuti  per  un  termine  maggiore  di  un  mese.  In  questi 
casi  riceveranno  la  indennità  giornaliera  di  lire  5. 

Art.  4.  —  Le  indennità  stabilite  dall'articolo  1,  saranno 
liquidate  in  ragione  di  tempo  e  di  luogo  di  permanenza  in 
effettivo  servizio,  e  verranno  corrisposte  mensilmente. 

Art.  5.  —  Ali*  Ispettore  generale  per  l'esercizio  delle 
funzioni  assegnategli  dall'articolo  2  del  nostro  Decreto  del 
21  agosto  1881,  n.  413  (1),  rispetto  agli  uffizi  provinciali,  sarà 
corrisposta  un'indennità  di  viaggio  in  proporzione  dei  chilo- 
metri percorsi,  secondo  le  norme  e  disposizioni  in  vigore 
per  le  missioni. 

Art.  6.  —  Le  disposizioni  del  presente  e  dell'annessa 
tabella  avranno  effetto  dal  1°  settembre  1881. 
Ordiniamo,  ecc. 
Dato  a  Monza,  addì  14  novembre  1881. 
UMBERTO. 

G.  Zanardelli. 

Tabella  delle  indennità  annue  per  spese  di  giro. 

Classe  1.  indennità 
annua 
Avellino,  Bari,  Benevento,  Cagliari,  Caltanissetta,  Cam- 
pobasso, Catania,  Catanzaro,  Chieti,  Cosenza,  Foggia, 
Girgenti,  Lecce,  Messina,  Palermo,  Potenza,  Reggio- 
Calabria,  Salerno,  Sassari,  Siracusa,  Teramo,  Tra- 
pani      L.  1,500 

(!)  V.  a  pag.  458. 
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CLASSE  li.  Indennità 

amna 

Ancona,  Aquila,  Ascoli -Piceno,  Caserta,  Grosseto,  Ma- 
cerata, Napoli,  Perugia,  Pesaro,  Sondrio,  Udine  L.  1,000 

Classe  IH. 

Alessandria,  Arezzo,  Belluno,  Brescia,  Como,  Cremona, 
Cuneo,Ferrara,Firenze,  Forlì,  Genova,  Livorno,  Lucca, 
Mantova,  Massa,  Milano,  Modena,  Novara,  Padova, 
Parma,  Pavia,  Piacenza,  Pisa,  Porto-Maurizio,  Ra- 
venna, Reggio-Emilia,  Roma,  Rovigo,  Siena,  Torino, 
Treviso,  Venezia,  Verona,  Vicenza    .     ...     L.    5^0 

Visto  d'ordine  di  S.  M. 
Il  Ministro  Guardasigilli:  G.  Zanabdelli. 

31. 

Circolare  21  dicembre  1881,  n.  42356- 182 i,  del  Ministero  di 
Grazia,  Giustizia  e  dei  Culti,  colla  quale  si  modifica  il  re- 
gistro delle  cause  nell'  interesse  dell'  Amministrazione  del 
Fondo  per  il  culto  tenuto  dalle  Cancellerie  giudiziarie. 

In  sostituzione  dell'  elenco  prescritto  dal  n.  5  della  cir- 
colare 12  settembre  1879,  n.  ©36  (1),  in  tutte  le  Cancellerie 
sarà  attuato  dal  1°  gennaio  1882,  un  registro  delle  cause] 
nell'  interesse  dell' Amministrazione  del  Fondo  per  il  culto,\ 
servendosi  degli  stampati  che  verranno  distribuiti  diretta- 
mente da  quella  Direzione  generale  entro  il  corrente  mese. 

In  questo  registro  dovranno  essere  riportate  tutte  le  indi- 
cazioni che  trovanBi  nel  predetto  elenco  per  le  cause  jn  corso, 
e  per  quelle  che  furono  già  definite,  ma  per  le  quali  1*  Ammi- 
nistrazione del  Fondo  par  il  culto  non  ha  ancora  pagato  le 
spese  prenotate  a  debito. 

I  signori  Procuratori  generali  favoriranno  riferire  entro  il 
mese  di  gennaio  p.  v.  se  nella  Cancelleria  della  rispettiva 
Corte  di  Cassazione,  di  Appello  o  della  Sezione  separata 
fu  regolarmente  attuato  il  nuovo   registro,  e  nello   stesso 


(1)  V.  a  pag.  440. 
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termine  i  Procuratori  del  Re  daranno  consimile  notizia  per 
la  Cancelleria  del  Tribunale  e  per  le  Cancellerie  delle  Pre- 
ture del  Circondario. 

Ronchetti. 

32. 

Circolare  anno  1882,  n.  106,  per  le  tasse  di  bollo,  di  registro 
e  diritti  di  cancelleria;  spese  e  diritti  a  debito  nelle  cause 
4' interesse  comune  del  Demanio  e  del  Fondo  pel  culto. 

Colla  Legge  del  14  agosto  1879,  n.  5035  (serie  2aj  (1), 
T  Amministrazione  del  Fondo  per  il  culto  è  stata  ammessa 
a  godere  il  privilegio  dell'annotazione  a  debito  delle  tasse 
di  registro  e  bollo  e  dei  diritti  di  Cancelleria  per  gli  atti 
giudiziari  fatti  nel  suo   interesse.  Però   1'  Amministrazione 
stessa  ha  l'obbligo  di  pagare  le  tasse  e  i  diritti  annotati  a 
debito  quando  non  debba  o  non  possa  aversene  il  pagamento 
della  controparte  che  abbia  vinta  la  lite,  o  che  sia  insolvente. 
L'articolo   4  del  Reale  Decreto  8  luglio  1880,»  n.  5559 
(serie  2a)  (2),  dispone  che  nei  giudizi  sostenuti  per  l'Ammi- 
nistrazione del  Fondo  pel  culto  dagli  Avvocati  erariali,  non 
si  applica  T articolo   15  del  regolamento  16  gennaio  1876, 
n.  2914  (serie  2a),  quanto  alla  ripartizione  fra  i  funzionari 
dell'Avvocatura,  delle  competenze  poste  a  carico  della  con- 
troparte. 

È  sorto  il  dubbio  se  la  disposizione  dell'art,  15  del  rego- 
lamento non  sia  applicabile  nemmeno  per  le  cause  sostenute 
dalle  Avvocature  erariali  neir  interesse  comune  del  Demanio 
e  del  Fondo  per  il  culto,  e  che  vengono  trattate  con  unicità 
di  atti  processuali  e  di  difesa;  oppure  se  in  tali  cause  le 
relative  spese,  nelle  quali  sia  condannata  la  controparte 
senza  distinzione  dell'  una  o  dall'  altra  delle  due  Ammini- 
strazioni, ma  come  unico  compenso  della  comune  difesa 
debbono  andare  a  profitto  dell'Avvocatura  erariale. 

La  risposta  affermativa  alla  seconda  parte  della  pre- 
messa questione,  importerebbe  la  conseguenza  che  tutti  indi- 


il 


1)  V.  a  pag.  433. 
'2)  V.  a  pag.  451. 
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stintamente  gli  atti  fatti  nelle  cause  d'interesse    comun 
del  Demanio  e  del  Fondo  per  il  culto,   dovrebbero    esser 
considerati  come  erariali  e  ciò   non  solo  per  dividere   fi 
gli  Avvocati  erariali  le  spese  ricuperate,  ma  eziandio 
escludere  l'applicazione  del  sopracitato  art.  2  della  Legg 
14  agosto  1879  (1),  esonerando  il  Fondo  pel  culto  dal  pagi 
tasse  e  diritti  nel  caso  di  soccombenza  o  di  insolvenza  de 
controparte. 

A  questo  proposito  si  è  considerato  che  nei  giudizi,  ci 
scuno  è  tenuto  a  sopportare  le  spese  in  proporzione  del 
interesse  suo  particolare;  che  TAmminis trazione  del  Foni 
per  il  culto,  sebbene  ripeta  dallo  Stato  la  sua  instituziom 
i  beni  e  la  tutela,  ha  però  una  personalità  distinta  da  quel! 
delle  altre  Amministrazioni  governative,  ha  patrimoni! 
proprio  e  quindi  un  interesse  separato  da  quello  delle  alti 
amministrazioni  dello  Stato,  anche  nelle  cause  in  cui  pn 
cede  congiuntamente  ad  una  di  esse  con  unicità  di  atti! 
Perciò  sembrerebbe  che  1' Amministrazione  del  Fondo  pel 
il  culto  non  potesse  godere  dei  privilegi  se  non  in  quanti) 
le  8ono*concessi  dalla  legge;  locete  non  è  rispetto  aJie  tassj 
ed  ai  diritti,  giusta  la  Legge  14  agosto  1879;  laonde  si  de 
vrebbe  concludere,  che  quando  il  Fondo  pel  culto  agisca 
col  Demanio,  deve  pagare  le  spese  in  proporzione  del  suo 
interesse  o  a  norma  dell'art.  371  del  Codice  di  procedura 
civile. 

Ma  d'altro  canto  devesi  considerare  che  nella  grande  mag 
gioranza  delle  cause  trattate  cumulativamente  dal  Demanio 
e  dal  Fondo  per  il  culto,  1*  interesse  maggiore  e  prevalente 
è  quello  del  Demanio,  e  d'altronde  l'intervento  in  cause 
del  Fondo  per  il  culto  non  rende  necessario  un  numero  di 
atti  maggiore  di  quello  che  si  farebbe  esclusivamente  pel 
Demanio. 

Inoltre  devesi  considerare  che  nelle  cause  che  l'Ammi- 
nistrazione del  Fondo  per  il  culto  sostiene  da  sola,  e  senza 
l'intervento  del  Demanio,  sebbene  questi  vi  abbia  grande 
interesse,  per  trattarsi  di  conversioni,  di  tasse  del  30  per 
cento,  di  ricchezza  mobile  e  simili,  l'Amministrazione  sud- 


fi)  V.  a  pag.  434. 
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detta  paga  sempre  non  soltanto  i  diritti  di  cancelleria  e  degli 
uscieri,  ma  anche  le  tasse  di  bollo  e  registro. 

Tenute  presenti  queste  considerazioni,  non  sembra  giusto 
né  equo  stare  a  rigore  per  far  pagare  ali* Amministrazione 
del  Fondo  pel  culto  la  sua  parte  dei  diritti  e  di  tasse  nelle 
cause  promosse  congiuntamente  dalle  due  Amministrazioni 
per  comune  interesse,  e  con  unicità  di  atti  e  di  difesa. 

E  perciò  sentita  la  Direzione  generale  del  Fondo  per  il 
culto,  e  l'Avvocatura  generale  Erariale,  i  Ministeri  di  grazia 
a  giustizia  e  delle  Finanze  hanno  d'accordo  ritenuto  che 
nelle  cause  sostenute  dalle  Avvocature  erariali  nell'interesse 
comune  del  Demanio  e  del  Fondo  pel  culto,  le  competenze  di 
Avvocati  e  Procuratori,  poste  a  carico  della  controparte  e 
ricuperate,  debbono  essere  ripartite  fra  i  fuzionari  della 
Avvocatura  erariale  ai  termini  dell'art.  15  del  Regolamento 
approvato  col  R.  Decreto  16  gennaio  1876,  n.  2914  (serie  2a)  ; 
e  che  nelle  cause  stesse,  allorquando  non  si  possono  ricu- 
perare le  spese  prenotate  a  debito,  o  perchè  V Amministra- 
zione rimase  soccombente,  oppure  perchè  la  controparte 
condannata  è  insolvente,  non  si  fa  luogo  a  ripetizione  a 
carico  del  Fondo  per  il  culto* 

I  Cancellieri  sono  invitati,  ad  attenersi  alla  osservanza 
di  questa  disposizione,  con  avvertenza  che  nei  casi  di  cui 
è  questione,  si  dovrà  iscrivere  jiel  campione  della.  Cancel- 
leria ed  in  quello  dell'ufficio  del  Registro,  una  sola  partita 
jieJl'  interesse  comune  del  Demanio  e  del  Fondo  per  il  culto. 

*  33. 

R.  Decreto  2  agosto  1884.  n.  2601  (serie  3a),  che  approva  un 
nuovo  ruolo  organico  del  personale  della  Direzione  generale 
del  Fondo  per  il  culto. 

Viste  le  Leggi  7  luglio  1866,  n.  3036,  7  luglio  1876, 
n.  3212,  e  30  giugno  1884,  n.  2447; 

Sulla  proposta  del  nostro  Guardasigilli,  Ministro  Segre- 
tario di  Stato  per  gli  Affari  di  grazia  e  giustizia  e  dei  culti; 

Sentito  il  Consiglio  dei  Ministri; 
Abbiamo  decretato  e  decretiamo: 

Art.  I.  —  Il  nuovo  ruolo  organico  del  personale  della 


30  —  I,  Codice  ecclesiastico. 
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Direzione  generale  del  Fondo  per  il  culto  è  stabilito  in 
conformità  della  unita  tabella  vista  d'ordine  nostro  dal  Mi- 
nistro proponente. 

Art  2.  —  li  nuovo   ruolo  organico  avrà  effetto  dal  1° 
luglio  1884. 

Ordiniamo,  ecc. 
Dato  a  Monza,  addì  2  agosto  1884. 
UMBERTO. 

N.  Ferracciù. 


Nueva  taMki  M  ratto  trganieo  M  parmale. 

Carbura  amministrativa. 

Stipendio  annuo:  individuale   per  ci*sse 

1  Direttore  generale a  L.  9,000  L.  9,000 

1  Ispettore  generale 8,000  »  8,000 

2  Direttori  capi  di  divisione.    ...»  7,000  »  14,000 

1  Direttore  capo  di  divisione     ...»  6,000  *>  6,000 
4  Capi  sezione »  5,000  »  20,000 

4  Capi  sezione »  4,500  »  18,000 

3  Segretari -  4,000  »  12,000 

3  Segretari »  3,500  »  10,500 

3  Segretari 3,000  »  9,000 

3  Vice-Segretari »  2,500  »  7,500 

3  Vice-Segretari 2,000  »  6,000 

3  Vice-Segretari 1,500  »  4,500 

2  Ispettori »  4,000  »  8,000 

6  Ispettori 3,500  »  21,000 

6  Ispettori »  3,000  »  18,000 

7  Ispettori 2,500  »  17,500 

7  Ispettori  v »  2,000  »  14,000 

7  Ispettori »  1,500  »  10,500 

Carriera  di  ragioneria. 

1  Direttore  capo  di  divisione     .     .    a  L.  6,000  L.  6,000 

1  Capo  sezione »  5,000  »  5,000 

2  Capi  sezione »  4,500  *»  9,000 

3  Segretari »  4,000  »  12,000 

5  Segretari »  3,500  »  17,500 
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Stipendio  annuo  :  individuale    per  classe 

5  Segretari a  L.  3,000  L.  15,000 

7  Vice-Segretari »  2,500    »   17,500 

7  Vice-Segretari »  2,000    «  14,000 

9  Vice-Segretari 1,500    »  13,500 

1  Cassiere  centrale 6,000    «     6,000 

Carriera  d'ordine. 

1  Capo  degli  uffici  d'ordine  .     .    .    a  L.  4,000  L.     4,000 

2  Archivisti* »  3,500    »     7,000 

2  Archivisti »  3,200    »     6,400 

3  Archivisti »  2,700    «     8,100 

3  Ufficiali  d'ordine 2,200    »     6,600 

4  Ufficiali  d'ordine »   1,800    »     7,200 

4  Ufficiali  d'ordine «  1,500    »     6,000 

Perdonate  di  servizio» 

1  Capo  Usciere a  L.  1,400.  L.  1,400 

2  Uscieri 1,200    »  2,400 

2  Useieri -  1,000    »  2,000 

5  Inservienti »  900»  4,500 

Totale  personale  n.  136,  coli' annuo  stipendio  di  L.  384,600. 


34. 

R.  D.  8  febbraio  18*5,  n.  8118,  ohe  approva  il  «egelamento 
organico  per  H  personale  della  Direttone  «onerale  del  Fondo 
por  il  culle. 

Vista  la  Legge  del  7  loglio  1866,  n,  3036  (1); 

Visti  i  Reali  Decreti  dei  14  dicembre  1866»  n.  3384,  del 
18  marzo  1875,  del  21  agosto  1381  e  del  2  agosto  1884  (2); 

Sentito  il  Consiglio  dei  Miniatri; 

,  BuUa  proposta  del  nostro  Guardasigilli  Ministro  Segretario 
di  Stato  per  gli  Affivi  di  grazia  e  giustizia  e  dei  calti  ; 


(l)  V.  a  pag.  188. 
(*)  Ripoi 


2)  Riportati  nella  Gazzetta  Ufficiale  del  13  settembre  1884,  n.  814. 
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Abbiamo  decretato  e  decretiamo: 
Articolo  unico.  —  È  approvato  1*  unito  regolamento,  fir- 
mato d'ordine  nostro  dal  Ministro  Guardasigilli,   circa  le 
condizioni  per  le  nomine  e  le  promozioni  nel  personale  della 
Direzione  generale  del  Fondo  per  il  culto. 
Ordiniamo,  ecc. 
Dato  a  Roma,  addì  8  febbraio  1885. 
UMBERTO. 

&  Pessina. 

Regolamento 

circa  le  nomine  e  le  promozioni  nel  personale  della  Dire- 
zione  generale  del  Fondo  pel  culto. 

Capò  I. 

DEGLI   IMPIEGHI  E  DELL'AMMISSIONE   AI   MEDESIMI. 

Art.  I.  —  Il  numero,  le  categorie,  i  gradi  e  gli  stipendi 
degli  uffiziali  della  Direzione  generale  del  Fondo  pel  culto, 
rimangono  stabiliti  dall'organico  approvato  col  Regio  Decreto 
2  agosto  1884. 

Art.  2.  —  Per  motivi  di  servizio  possono  esser  nominati 
uffiziali  in  numero  maggiore  di  quello  determinato  per  ciascun 
grado,  o  suddivisione  di  grado,  purché  si  abbiano  altrettante 
vacanze  nei  posti  superiori. 

Possono  anche  essere  nominati  reggenti  con  stipendio 
minore  di  quello  assegnato  normalmente. 

Art.  3.  —  Per  essere  ammesso  a  far  parte  del  personale 
della  Direzione  generale  del  Fondo  per  il  culto  è  necessario: 

1°  Essere  cittadino  italiano; 

2°  Avere  non  meno  di  diciotto  e  non  più  di  trenta  anni; 

3°  Non  essere  stato  condannato  e  non  essere  sotto  giu- 
dizio per  crimine  o  delitto; 

4°  Non  essere  in  istato  di  fallimento  e  non  riabilitato, 
e  non  essere  nello  stato  di  interdizione  e  d' inabilitazione  ; 

5*  Aver  vinto  la  prova  di  un  concorso. 
Art.  4.  —  Gli  aspiranti  agli  impieghi  di  prima  categoria 
debbono  inoltre  aver  conseguito  il  diploma  di  lauree  di  giu- 
risprudenza in  una  università  del  Regno;  gli  aspiranti  alla 
seconda  categoria  debbono  avere  il  diploma  di  ragioniere. 
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Art.  5.  —  Il  concorso  si  apre  con  Decreto  ministeriale, 
-«he  si  pubblica  mediante  inserzione  nella  Gazzetta  Ufficiale 
elei  Regno  e  nel  Bollettino  Ufficiale  del  Ministero  di  grazia 
e  giustizia. 

Nel  Decreto  sono  indicati  il  numero  dei  posti  per  cui 
-è  aperto  il  concorso,  il  termine  entro  il  quale  gli  aspiranti 
debbono  presentare  la  loro  domanda  ed  i  giorni  nei  quali 
l' esame  deve  aver  luogo. 

Art.  6.  —  Le  domande  debbono  essere  indirizzate  al  Di- 
rettore generale  del  Fondo  pel  culto  ed  essere  corredate  dai 
documenti,  i  quali  comprovino  che  gli  aspiranti  hanno  i 
requisiti  prescritti  dai  numeri  1,  2,  3  e  4  dell'art,  3. 

Art.  7.  —  Il  Direttore  generale  del  Fondo  per  il  culto 
comunica  un  mese  prima  del  giorno  fissato  per  Tesarne  le 
presentate  istanze  con  le  sue  osservazioni  al  Guardasigilli, 
il  quale  determina  quali  aspiranti  possono  essere  ammessi 
air  esame. 

Art.  8.  —  Il  concorso  ha  luogo  innanzi  ad  una  Commis- 
sione composta: 

a)  Di  un  Consigliere  di  Stato  o  di  Corte  di  cassazione, 
che  ne  sarà  il  Presidente,  di  un  Consigliere  di  Corte  di 
appello,  di  un  Sostituto  Procuratore  generale,  di  un  Avvo- 
cato appartenente  al  Consiglio  dell'Ordine  e  di  un  Capo  divi- 
sione della  Direzione  generale  del  Fondo  per  il  culto,  che 
sarà  incaricato  anche  delle  funzioni  di  Segretario,  per  gli 
impiegati  di  prima  categoria; 

b)  Di  un  Consigliere  della  Corte  dei  conti,  Presidente, 
di  un  Ragioniere  della  Corte  dei  conti,  di  un  Capo  divisione 
del  Ministero  delle  finanze,  di  un  professore  di  lettere  e  del 
Ragioniere  capo  della  Direzione  generale  del  Fondo  pel  culto, 
che  eserciterà  anche  le  funzioni  di  Segretario,  per  gì*  im- 
pieghi di  seconda  categoria; 

e)  Dell'Ispettore  generale  del  Fondo  pel  culto,  Presi- 
dente, di  un  Capo  divisione  della  stessa  Direzione  generale 
e  di  un  professore  di  lettere,  per  gì'  impieghi  di  terza  cate- 
goria. Un  impiegato  del  Fondo  pel  culto  scelto  dal  Diret- 
tore generale  eserciterà  l'ufficio  di  segretario. 
Art.  9.  —  L'esame  è  scritto  ed  erale,  e  versa: 

Per  gì*  impieghi  di  I*  categoria,  sul  Codice  e  proce- 
dura civile,  Codice  di  commercio,   diritto  amministrativo, 
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diritto  costituzionale,  diritto  canonico,  storia,   geografia  e 
letteratura  italiana; 

Per  gl'impieghi  di  seconda  categoria,  sai  temi  che 
saranno  comunicati  dalla  Ragioneria  generale; 

Per  gl'impieghi  di  terza  categoria,  sovra  un  tema  di 
composizione  italiana,  sulla  geografia,  storia  nazionale  ed 
aritmetica. 

Per  gl'impieghi  di  quest'ultima  categoria  sarà  tenuto 
speciale  conto  della  calligrafia  dei  concorrenti. 

Art.  IO.  —  L'esame  scritto  è  dato  per  gl'impieghi  di 
prima  categoria  in  cinque  giorni  ;  per  gì'  impieghi  di  seconda 
categoria  in  tre  giorni;  per  quelli  di  terza  in  due.  In  cia- 
scun giorno  è  concesso  il  tempo  di  otto  ore  per  rispondere 
alle  tesi.  —  L'esame  orale  non  durerà  oltre  mezz'ora  per 
ciascun  candidato. 

Art.  II.  —  I  temi  per  l'esame  scritto  sono  scelti  dai 
Ministero  e  trasmesssi  alla  Commissione  in  distinti  pieghi 
sigillati.  Il  Presidente  della  Commissione  li  aprirà  alla  pre- 
senza dei  candidati  nei  giorni  stabiliti  per  gli  esami. 

Art.  12.  —  Non  è  permesso  ai  candidati  di  consultare 
libri  o  scritti  fuorché  il  testo  delle  leggi,  né  conferire  fra 
loro  o  con  persone  estranee. 

Quegli  che  contravviene  a  queste  disposizioni  sarà 
escluso  dal  concorso,  e  l'esame  da  lui  fatto  sarà  nullo. 

La  Commissione  invigilerà  sull'osservanza  delle  predette 
disposizioni,  ed  a  tal  fine  almeno  uno  dei  suoi  membri 
dovrà  esser  sempre  presente  nella  sala  degli  esami. 

Art.  13.  —  A  misura  che  i  candidati  compiono  il  lavoro, 
debbono  consegnarlo  firmato  da  essi  a  quello  dei  membri 
della  Commissione  che  si  trova  presente.  Questi  lo  chiude 
in  un  piego  sul  quale,  dopo  averlo  sigillato,  indica  Torà  in 
cui  il  lavoro  é  stato  consegnato,  lo  sottoscrive  e  lo  fa  sotto- 
scrivere dal  candidato. 

Art.  14.  —  Ciascun  membro  della  Commissione  dispone 
di  dieci  punti  per  l'esame  orale  e  di  altrettanti  per  ciascun 
tema  dell'esame  scritto. 

Per  essere  dichiarati  idonei  è  necessario  riportare  sei 
decimi  dei  punti  dei  quali  la  Commissione  dispone. 

Art.  15.  —  Gli  aspiranti  dichiarati  idonei  sono  classificati 
secondo  l'ordine  dei  punti  ottenuti;  a  parità  di  merito  sarà 
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preferito  quegli  che  si  sia  più  distinto  per  maggior  purezza 
di  dettato,  per  conoscenza  di  lingue  straniere  e  per  migliore 
calligrafia. 

Art.  16.  —  Gli  aspiranti  dichiarati  idonei  sono,  in  ordine 
dei  voti  riportati  nell'esame,  nominati  ai  posti  pei  quali  fa 
aperto  il  concorso.  Quelli  che  eccedono  il  numero  dei  posti 
vacanti  possono  essere,  sopra  loro  domanda,  applicati  al- 
l'Amministrazione  senza  stipendio,  il  loro  numero  però  non 
può  essere  maggiore  di  cinque  per  la  prima  categorìa,  di 
tre  per  la  seconda  e  di  tre  per  la  terza. 

Quando  si  rendano  vacanti  posti  in  ciascuna  delle  rispet- 
tive categorie  e  vi  sieno  degli  applicati,  saranno  essi  nomi- 
nati ai  posti  vacanti  per  ordine  della  loro  applicazione, 
purché  abbiano  tenuto  condotta  regolare  e  dato  prora  di 
istruzione  e  diligenza. 

Art.  17.  —  Gli  aspiranti  che  non  sono  dichiarati  idonei 
possono  essere  ammessi  ad  un  secondo  esame,  trascorso 
almeno  un  anno  dal  primo.  Fallito  anche  il  secondo  «spe- 
rimento non  possono  essere  ulteriormente  ammessi  a  nuovi 
concorsi. 

Art.  18.  —  La  Commissione  esaminatrice  farà  relazione 
al  Ministero  sulle  operazioni  compiute  e  sul  risultato  degli 
esami  unendo  i  processi  verbali  e  gli  scritti  dei  candidati. 

Art.  19.  —  1  posti  d'Ispettore  provinciale  possono  essere 
conferiti  ai  dichiarati  idonei  negli  esami  per  il  posto  di 
Vice -segretario,  o  già  rivestiti  di  questo  o  di  altro  ufficio 
superiore  nella  Direzione  generale  del  Fondo  pel  culto  od  in 
altra  amministrazione  dello  Stato,  o  già  abilitati  negli  esami 
demaniali  per  la  carriera  finanziaria. 

Art.  20.  —  Possono  essere  nominati  Vice-segretari  della 
Direzione  generale  del  Fondo  pel  culto  i  dichiarati  idonei 
nei  concorsi  pei  posti  di  Vice-segretario  del  Ministero  <fi 
grazia  e  giustizia,  qualora  acquistino  le  condizioni  d'idoneità 
che  sono  specialmente  richieste  dal  presente  regolamento 
per  1* Amministrazione  del  Fondo  nel  culto,  assoggettandosi 
ad  un  esame  per  le  relative  materie  che  non  sono  comprese 
negli  esami  del  Ministero. 

Art.  21.  —  Possono  esser  nominati,  senza  esame,  ufficiali 
d'ordine  di  ultima  classe,  gli  scrivani  straordinari  che  pre- 
stino servizio  nell'Amministrazione  da  oltre  otto  anni  e  che 
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ne  sieno  riconosciuti  meritevoli  dalla  Commissione  presie- 
duta dal  Direttore  generale  e  composta  dei  Capi  di  servizio. 
Art.  22.  —  Gl'impiegati  che  volessero  far  passaggio  dal- 
l'una all'altra  categoria  debbono  sostenere  un  esame  di 
abilitazione  alla  categoria  cui  aspirano  sulle  materie  per  la 
stessa  stabilite  se  hanno  un  grado  inferiore  a  quello  per 
cui  chiedesi  l'esame  di  promozione,  o  altrimenti,  presen- 
tarsi a  quest'ultimo  esame  ed  ottenerne  l'approvazione. 

Capo  IL  —  Delle  promozioni. 

Art.  23.  —  Le  promozioni  ai  gradi  di  Segretario  di  Ragio- 
niere e  di  Archivista  si  conferiscono  mediante  esame. 

Le  promozioni  ai  gradi  superiori  ai  sopra  indicati  si 
danno  per  merito. 

Gli  aumenti  di  stipendio  in  ciascun  grado  si  danno  ai 
funzionari  delle  rispettive  categorie  per  anzianità. 

Art.  24.  —  Agli  esami  di  promozione  sono  ammessi  sol- 
tanto gli  uffiziali  di  grado  e  stipendio  immediatamente  in- 
feriore nelle  rispettive  categorie,  i  quali  abbiano  un  servizio 
effettivo  non  minore  di  due  anni  nel  grado  medesimo, 
esclusi  però  coloro  che  fossero  stati  promossi  a  termini 
dell'articolo  2  del  presente  regolamento. 

Qualora  a  coprire  i  posti  vacanti  non  fosse  sufficiente 
il  numero  dei  concorrenti,  ovvero  dopo  un  primo  esperi- 
mento non  bastasse  il  numero  dei  riconosciuti  idonei,  po- 
tranno essere  ammessi  all'esame  gli  uffiziali  dello  stipendio 
o  del  grado  successivo. 

Art.  25.  —  Ai  concorrenti  approvati  nell'esame  sono  con- 
feriti i  posti  vacanti  secondo  l'ordine  dei  punti  ottenuti. 
Gli  altri  concorrenti  dichiarati  idonei  sono  nominati  ai  posti 
che  si  renderanno  vacanti  in  seguito,  a  seconda  del  merito 
dimostrato  nell'esame.  A  parità  .di  merito  sarà  preferito  il 
più  anziano  di  grado  e  di  stipendio. 

Art.  26.  —  Le  disposizioni  contenute  negli  articoli  8,  9, 
10,  11,  12,  13,  14  e  15  sono  applicabili  agli  esami  di  pro- 
mozione con  le  seguenti  modificazioni  : 

1°  Per  le  promozioni  di  1"  categoria  l'esame  scritto  sarà 
dato  in  tre  giorni,  per  quelle  di  seconda  in  due,  per  quelle 
di  terza  in  un  giorno.  L'esame  scritto  ed  orale  verserà: 
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a)  Per  la  prima  categoria,  sul  Codice  e  procedura  civile, 
iritto  amministrativo,  legislazione  del  Regno  in  materia 
sclesiastica,  leggi  e  disposizioni  vigenti  sull*  amministra- 
tone del  patrimonio  dello  Stato  e  sulla  contabilità  generale; 

b)  Per  la  seconda  categoria,  sui  temi  che  saranno  dati 
alla  Ragioneria  generale  dello  Stato  per  quanto  sieno  più 
pecialmente  attinenti  al  posto  per  cui  si  concorre; 

e)  Per  la  terza  categoria,  sulla  tenuta  dei  registri  e 
uir  ordinamento  degli  archivi  notarili  e  degli  archivi  di 
tato  ; 

2?  Nel  calcolo  del  merito  sarà  tenuto  conto  del  numero 
lei  punti  ottenuti  dall'impiegato,  giusta  la  disposizione  del- 
' articolo  seguente. 
Art.  27.  —  Per  essere  ammesso  all'esame  di  promozione 

*  impiegato  deve  presentare  un  certificato  della  Commissione 
ti  cui  all'articolo  seguente,  la  quale  attesti  non  essere  stato 

*  impiegato  stesso  soggetto  nell'anno  precedente  ad  alcun 
provvedimento  disciplinare  ed  aver  dato  prova  d' idoneità 
t  diligenza  nel  disimpegno  del  suo  uffizio. 

La  Commissione  segnerà  il  merito  degli  impiegati  sotto 
questo  rapporto  mercè  un  numero  di  punti  da  cinque  a 
quindici.  L'impiegato  che  non  raggiunga  almeno  il  minimo 
di  questi  punti  non  è  ammesso  all'esame. 

Art.  28.  —  Una  Commissione  composta  del  Direttore  gene- 
rale, presidente,  dell'Ispettóre  generale,  dei  Capi  divisione 
e  del  Capo  ragioniere,  designerà  i  meritevoli  di  essere  pro- 
mossi per  merito. 

Il  voto  della  Commissione  è  consultivo. 

Art.  29.  —  L*  anzianità  non  dà  diritto  a  promozione  se  non 
è  accompagnata  da  idoneità  e  diligenza  riconosciute  dalla 
Commissione  sopraccennata. 

Art.  30.  —  L'anzianità  è  determinata  dalla  data  del 
decreto  di  nomina  ad  un  grado  o  ad  uno  stipendio,  ed  a 
parità,  dalla  data  del  decreto  di  nomina  al  grado  od  allo 
stipendio  inferiore. 

In  caso  di  parità  nelle  date  di  tutti  i  decreti  di  nomina 
e  promozione  precederà  il  più  anziano  di  età. 

Art.  31.  —  Chi  ottiene  la  nomina  effettiva  ad  un  grado 
precede  chi  ne  ebbe  la  reggenza.  Tra  i  reggenti  dello  stesso 
grado  precede  chi  ha  stipendio  maggiore. 
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Art.  32.  —  Nel  computo  dell* anzianità  sarà  dedotto: 

a)  Il  tempo  durante  il  quale  l'impiegato  fa  sospeso 
dalle  sue  funzioni,  qualora  il  decreto  di  sospensione  non 
sia  stato  espressamente  revocato; 

b)  Il  tempo  passato  in  aspettativa  per  motivi  di  famiglia. 
Art.  33.  —  Non  danno  titolo  a  preferenza  gì*  impieghi 

conferiti  ma  non  accettati  o  non  esercitati,  salvo  che  ciò 
sia  avvenuto  per  aver  l'impiegato  sostenuto  nell' Ammini- 
strazione pubblica  un  ufficio  od  un  incarico  diverso. 

Capo  III.  —  Disposizioni:  transitoria. 
Art.  34.  —  Per  la  prima  attuazione  del  presente  regola- 
mento potranno  essere  promossi  a  Segretari,  Ragionieri  ed  i 
Archivisti  i  Vice-segretari  amministrativi  e  di  ragioneria  e  j 
gli  ufficiali  d'ordine,  di  grado  e  stipendio  immediatamente 
inferiore,  i  quali  abbiano  non  meno  di  dieci  anni  di  servizio 
e  che  dalla  Commissione,  di  cui  all'articolo  28,  saranno  repu- 
tati meritevoli  dei  posti  anzidetti,  dispensando  per  questa 
volta  dalla  prova  dell'  esame  ;  fermo  per  ciascuno  di  essi 
l'ordine  dell'anzianità. 

Disposizione  finale. 
Art.  35.  —  Sono  mantenute  in  vigore  le  precedenti  dispo- 
sizioni che  non  sono  contrarie  al  presente  regolamento. 
Roma,  addì  8  febbraio  1885. 

V.  il  Guardasigilli 

Ministro  di  Grazia,  Giustizia  e  Colti. 

E.  Pessina. 


35. 

R.  D.  21  maggio  1385,  n.  3116  (serie  3*  ),  che  modifica  alcuni 
articoli  del  Regolamento  approvato  coll'attro  Regie  Decreto 
8  febbraio  1885,  n.  3115  (1). 

Visto  il  Regio  Decreto  8  febbraio  1885,  n.  3115  (2); 


Sentito  il  Consiglio  dei  Ministri; 


(1)  Che  precede. 

(2)  V.  a  pag.  467. 


Digitized  by  CjOOQ  IC 


Direzione  generale  del  Fondo  pel  Culto  475 

Sulla  proposta  del  nostro  Guardasigilli  Ministro  Segre- 
tario di  Stato  per  gli  Affari  di  grazia  e  giustizia  e  dei  culti  ; 
Abbiamo  decretato  e  decretiamo: 

Art.  I.  —  Alle  domande  degli  aspiranti  agli  esami  di 
concorso  ai  posti  di  Vice -Segretari  di  1'  e  2'  categoria  nella 
Direzione  generale  del  Fondo  per  il  culto,  oltre  i  documenti 
già  indicati  negli  articoli  3  e  6  del  Regolamento  approvato 
col  Regio  Decreto  delli  8  febbraio  1885,  dovranno  pure 
unirsi  i  diplomi  indicati  dall'articolo  4  del  Regolamento 
stesso  (l). 

Art.  2.  —  I  temi  per  gli  esami  agli  impieghi  di  2'  cate- 
goria nella  stessa  Direzione  generale  di  cui  all'art.  9  del 
citato  Regolamento  dovranno  versare  sulle  materie  di  col- 
tura generale,  economia  politica,  diritto  amministrativo, 
storia,  geografia,  Codice  di  commercio,  tenuta  dei  libri  e 
conti  correnti. 

Gli  esami  di  promozione  a  Segretario  nella  stessa  cate- 
goria, di  cui  al  successivo  art.  26  (2),  verseranno  su  temi 
relativi  alla  legislazione  del  Regno  in  materia  ecclesiastica 
nei  rapporti  flnanziarii,  come  pure  alla  legislazione  vigente 
suir Amministrazione  e  sulla  contabilità  del  patrimonio  dello 
Stato. 

Ordiniamo,  ecc. 
Dato  a  Roma,  addì  21  maggio  1885. 

UMBERTO. 

E.  Pessinà. 


3 


V.  a  pag.  468  e  469. 
V.  a  pag.  472. 


FINE   DELLA   PARTE   PRIMA. 
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